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ÌLLUST^ISS. E HEPEliEKDlSS. 

MONSIGNOR E A 




OK pojfono certamente, 
Illustrisi Monsignore, 
maggior luce ricevere , traile prime lor produ- 
zioni , i novelli miei Torchi di quella , che ad 



efft proviene nel dare al "Pubblico fatto i chia- 
rirmi Aufpicj Vofiri il prefente Quarejtmale ; 
Kè quefto forte più fegnalata potea f per are , 
eie di comparire al Mondo portando in fronte 
il nobilijjìmo Voftro Rome . Quaìitf anche non 
avejfero quefte Prediche per fa Jìejfe quella 
famma riputazione , che quajì ricchijjimo Pa- 
trimonio , ereditarono dal loro celebre Autore * 
bacerebbe a renderle oltremodo filmabili il ve- 
dere , che ad un Personaggio per ta?iti titoli sì 
riguardevole , qual Voi fate , elle ve?igono indi- 
rizzate ; In quella guifa, che dall' ejleriore ma- 
gnificenza della Facciata , fubito argomentar 
fi fuole della bellezza interna dell' Edifizio . 
E chi ne può dubitare ? Ognun fa , che in V. S. 
Illustrisi , e Reverendiss. in bella lega s 9 u* 
fiifce con un ottimo gufto un favio.e fquijttodi- 
feernimento , onde poi dar fapete delle più fcel- 
te , e più gravi Scienze un ben fondato , e per- 
fetto giudizio , e che non già dà qualunque ven- 
to di leggiera Dottrina 9 ma da un Aura fuper* 

* 
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na spirante vera , e foda Sapienza , portato fe- 
te arifplendere fempre più nell'alto Cielo della 
Ecclejiajlica Gerarchia. A me non fa qui di 
mefiieriy Monsignore Illustrissimo , per mia 
buona ventura , di acquijlar fede al mio dire 
con far menzione delle tanto cofpicue , ed am* 
mirabili Doti, che adornano sì altamente il 
generofo animo di V. S. Illustrissima , per le 
quali r ejìimazìone di Roma tutta , per/pica- 
cijjìma conoscitrice de' pregj altrui , vi guada- 
gnafie , e meritevole vi rendejle di ejfer man- 
dato a rifedere in Malta in qualità d'Inqui- 
Jttore apprejfo queir inclita Religione , forte 
braccio , e foftegno della Criftia?iitd ; Mentre 
quefla nojìra Città di Firenze Ji gloria , e Jì 
da vanto d? aver Voi vivo , e prefente neir ec- 
celfo Pofto di Kunzio per la Santa Sede , nel 
quale impiego a tutti di ciò rendete colle fin- 
golari efemplariffime operazioni Voflre amplif- 
Jtma Tefiimonianza . Laonde volendole io nar- 
rare a parte a parte , che altro , a dir vero , 

ciò 



Digitized by Google 



ró) fervirebbe , #0;/ r a far eco alle co- 
munì acclamazioni , che riportate ? E però af- 
fai meglio fia , che tacito ojfequiofo ammirato- 
re del Voftro gran merito , mi rivolga ad im- 
plorare umilmente la Vofira autorevole Pro- 
tezione , alla quale mi ha dato animo di afpu 
rare F innata benefica gentilezza Foflra. E 
con profondo rif petto mi glorio di ejfere 

MA MA 

Di V. S. Ili*, e Rev. 



' ' l 

i 

Umiliflimò Servitore 
Pietro Gaetano Viviahi. 



ARGOMENTI 

DELLE PREDICHE. 




PREDICA I. 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 




Eli' utilità , che fcco porta 
il pender d'avere a mo- 
rire. Il pender di lla mor- 
te è cufìode dell' innocen- 
' f '„- za , perchè ritiene 1" anima 
dal cader nelle colpe ; ed 
c configuro di Penitenti , perchè la fil- 
inola a riforgerne toflo col pentimento. 

Nella feconda parte s" infegna in qual 
maniera debba metterti in pratica , quel 
Memorare novijfnna tua pag. i. 

PREDICA II. 

Nel primo Giovedì di Quarejìm*. 

Come debba mantenerli la Fede del 
Criftiano. Il Fedele non dee cominciare 
a peccare , acciocché non lafcila fua Fede 
di vivere; non dee abiritarfi in peccare, 
acciocché la fua Fede non lafci d' effere . 

Nella feconda parte ii fcuoprono , per- 
chè sfuggire fi portano , quattro altri pe- 
ricoli di perder la Fede. 

PREDICA III. 



Nel primo Venerdì di Quxrefima. 

De' beni , che fcco porta il perdonare 
a i nemici . Chi perdona al nemico ri- 



trova approvazione alla fua condotta , 
compimento alla fua vendetta , ficurez- 
Z2 alla Aia falute. 

Nella feconda parte fi tratta ex profef- 
fo, giufta ilbifogno ,che fe ne fupponc, 
la materia degli odj privati. 

PREDICA IV. 

Nella prima Domenica di Quare/ìma, 

Della parola di Dio. Dalle prediche 
non cavan frutto i fedeli , perchè non vi 
vanno col fin dovuto , perchè non vi iran- 
no colla dovuta attenzione , perchè non 
ne partono col dovuto raccoglimento. 

Nella feconda parte lì tratta della pa- 
rola di Dio fcritta , cioè della Lezione.* 
Spirituale. ?*2'34« 

PREDICA V. 

Nel primo Lunedì di Quarejtm* • 

Del Giudicio Univerfale . L afpetto 
feroce del Giudice cagionerà a' rei un_ 
fommo terrore ; una fomma confufionc 
cagionerà loro l' efame pubblico, e n no- 
nio de' fuoi peccati ; e di un' ellrema dt- 
fperazione farà ad elfi cagione la fenten- 
za fatale della loro condanna . 

Nella feconda parte fi moftra quanto , 
e come debba temerli il Giudicio. p*g.\6. 
* PRE- 



Di 



PREDICA VI. 

Kel primo Martedì **Quare/!m* . 

Del rifpetto alle Chicle. Chi perde 
il rifpetto alle Chiefe oltraggia Iddio con 
offefa di lefa Maeftà , perchè 1" offende 
nella fua Cafa , e Cotto i fuoi occhi . 

La feconda parte c della fanti ficazion 
delle Fefte. Mj.jS. 

PREDICA VII. 

Kel fecond* Mercoledì di Qu*ref>m* . 

Dell'Anima. L'anima è una • un- 
gine della Divinità , formata con illudio 
da Dio Creatore , rifunnata con iltentoda 
Dio Redentore , deltinata a perfezionarfi 
con una total fomiglianza da Dio Glori- 
ficatore . 

Nella feconda parte fi moftra la ftima 
pratica , che dee averfi dell' anima . p*g.6<). 

PREDICA Vili. 

ìlei fecondo Giovedì di Quarejìm* . 

Dell' Orazione . V Orazione, eh' è di 
fomma efficacia per parte di Dio , giac- 
ché la ftui efficacia s'appoggia fopra la 
divina bontà , e fedeltà , e fopra il valo- 
re infinito de ineriti di Gesù Criflo , di- 
vien di ninna efficacia per colpa noftra , 
perche o fiamo cattivi , o cofe cattive , O 
malamente le domandiamo . 
1 La feconda parte tratta della Medita- 
zione. paf.So. 

PREDICA IX. 

Kel fecondo Venerdì di QuareJtMA . 

Della Limofina . Sono i ricchi ob- 
bligati a far ltmofim a i poveri per un- 
titolo di Giuftuia , che riguarda Iddio 
come Padrone Sovrano de* loro Eeni , e 
per un altro , che riguarda i poveri come 
fl uttuar) delle ricchezze di Dio . P«r un 
titolo ancora di Carità , che riguarda i 
poveri come fratelli de' ricchi , e per un 
altro , che riguarda i ricchi come bifognofi 

delle orazioni de' poveri . tH*9*' 

> ... 

* . 



PREDI C A X. 

Neil* fecondi Domenica, di QvttreJimS , 

Del Paradifo. Il Paradifo è un luo- 
go di perfetti ifima faiieù : perchè i fuoi 
beni , che compongono la gloria eftrinfc- 
ca de' Beati tutti faziano i fuilà del cor- 
po ; e quelli , che colli tuifcono 1' effenza 
della Beatitudine, tutte fabiano le poten- 
ze dell'anima. pX£.\Q\. 

PREDICA XI. 

Kel -fecondo Lunedì di Quire/ìma. 

Dell'Impenitenza Finale. Chi afpet- 
ta a cercar Iddio alla morte, no] troverà. 
Primo , perchè quello non e il tempo di 
ritrovarlo . Secondo . Perchè non avrà modo 
di ben cercarlo. 

Nella feconda parte fi riprende il cofhtmc 
più ufitato de' Procraftinanti , f'frti j. 

PREDICA XII. 
Kel fecondo Martedì di QHxrcfnn* . 

De' Rifpetti Umani. Chi opera per 
nmani rifpetti , temendo cofe vaniflime , 
ed inevitabili , fi dimoftra imprudente ; 0- 
perando fempre a genio degli altri, di- 
venta fchiavo ; e preferendo I* uomo a 
Dio , diventa in un certo modo per fino 
Apoftata . 

La feconda parte è contro coloro , che 
cagionano negli altri il timore degli uma- 
ni rifpetti . pag.nó, 

PREDICA XIII. 

Kel ter7.o Mercoledì di QuJre/ìma , 

Delle Tribolazioni . Iddio, che per 
mezzo delle tribolazioni mette i Giufti 
fulla ftrada d.'l Cielo , in effa colle me- 
defime li mantiene, chiudendo que' palli 
onde deviare potrebbero , e rendendo il 
lor viaggio più meritorio , prepara ad effi 
un termin: più gloriofo. 

Nella feconda parte fi ragiona delle.» 
Tribolazioni de' peccatori • 3 7» 

• ," " ■ 1 . 

PRE- 
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PREDICA XIV. 

Nr/ terzo Giovedì di Qugrejìmx . 

Dell* Inferno . Proveranno nell' In- 
ferno i dannati un dolor puro per 1' unio- 
ne di tutti i tormenti nel fuoco , e per 
la mancanza d' ogni altrui compatimento, 
e d' ogni proprio merito nel patire ; e pro- 
veranno una morte viva per la riunione 
della lor anima al corpo , c per la fepa- 
razione dell' anima da Dio. 

La feconda parte tratta dell' Eterni- 
tà. i> 

PREDICA XV. 

... 4 

Net terzo Venerdì di Qutrefima . 

Del Peccato Mortale . Da i gaftighi 
de* peccati conliderati negli Angioli , in 
Adamo, in Gesù Crifto, in tutti gli uo- 
mini peccatori , li argomenta la gravezza 
della colpa , e fi moftra quanto grande.» 
motivo abbiano i peccatori di temer 
Dio. . fog* 159. 

PREDICA XVI. 
KeìU terza Vomente* di Quarr/inex % 

Delle Occafioni Peccaminofe . Perchè 
Iddio contro le occalioni volontarie non 
dà altra grafia fe non quella di fuga, 
da quefte convicn fuggire : e perchè nel- 
le involontarie non dà altra grazia fe 

.non quella di combattimento, bifogna in 
qiclte combattere. Dopo aver ciò pro- 
vato , A convince di fallita , la feufa di 
alcuni di non poter fuggire, e quella., 
d' altri di non poter combattere, fag.i 7 1. 

"-e yt, , unti] . ,|...t fc .. : r 

PREDICA XVII. 

Nel terza, Lunedì di Quarefim*. 

Dell'Invidia. Prendendone il moti- 
vo dall' invidia de' Nazareni fi moftra 
quanto fia V invidia crudele alla perfona 
invidiata * e quanto nociva fia alla per- 
fona invidiofa . • 

Nella feconda parte fi dà a divedere 
con qual rimedio curar fi polla, e fi deb* 
ba l'altrui invidia. /«g.181. 



PREDICA XVIII. 

Nel terzo Martedì di Qngrefim*. 

Della Correzione Fraterna . Si fpie- 
gano le regole per far con merito , e con 
profitto la Correzione Fraterna , facendo 
un ollequiofo contento a quelle parole 
di Gesù Crifto : Si peectverit m te frstet 
tutu , vade , & eorripe eum inter te ipfum 
folum • 

Nella feconda parte fi moftra, che la 
correzione più facile, ed efficace è quella 
del buon efempio. £«5.19». 

PREDICA XIX. 

VUl quarto Mereoledì di Quxrefima, 

Del Culto da noi dovuto a Dio • A 
Dio fi dee un culto , che provenga da 
uno fpirito interno , ed è quanto dire , 
che a Dio fi dee il cuore. A Dio fi deb- 
be un culto , che non mefcoli infieme 
il vizio colla virtù , ed è quanto dire, 
che fi debbe a Dio tutto il cuore • 

La feconda parte pruova lo fteflo col- 
l' autorità del mondo. 104. 

PREDICA XX. 

KJ qti.irtó Giovedì di Quarejìma, 

Dell' Abito Pecca ininolo . Principia , 
progreUb, e termine d'un' anima incam- 
minata alla perdizione. Il principio con- 
fitte nel cominciare a peccare: il progref- 
fo nell' abituarli in peccare : il termine 
nelPoftinarfi a peccare. 

Nella feconda parte fi moftra quanto 
efficace rimedio fia d' ogni peccato la ve- 
ra contrizione. f»r.n$. 

PREDICA XXI. 

I 

Hel quarto Venerdì di Quxre/ìwut . 

Della Grazia di Dio. La Grazia at- 
tuale vuol eflere ftimata , e vuol eflere im- 
piegata . Vuol eflere ftimata in modo, 
che (i defideri , e preghili d'ottenerla: 
Vuol eflere impiegata in modo , che ne 
molto, nè poco fi lafci oziofa. 

La feconda parte è della ftima , che 
dee farfi della grazia abituale, pag.nó. 
* a, FRE- 



PREDICA XXII. 

Nella quarta. Domenica di QuarefìmM . 

Del Purgatorio. Si debbono i no- 
Ziri fuffragj alle anime del Purgatorio , 
sì perchè fon giulte verfo Iddio , e ver- 
fo noi; sì perchè fon tormentate dall' In- 
ferno , e dal Paradifo ; sì perchè fon di- 
menticate da quelli , che hanno maggiore 
I' obbligazione di fovvenirle. p*i>i}7» 

PREDICA XXIII. 

Nel quarto Lunedì di Quare/ìm*. 

Delle Convcrfarioni . Si m dì tra , che 
le moderne Converfazioni , contro quello 
che fi dice da chi le pratica , cioè , che 
non v'è male, e non V è pericolo , fi 
mofira , di/fi , che fono pericolofe , e no- 
cive, giacché in e(Te è fempie in rifehio 
di perderli , e per ordinario fi perde l'a- 
nima, t 

Nella feconda parte fi dice quali Con- 
venzioni poffano praticarli fenza rifehio, 
e con merito. /ug.x 4 8. 

PREDICA XXIV. 

Nel quarto Martedì di Quarefima . 

, De* Giudici temerari. Si fa il procef- 
fo a' Giudici temerari , c fi convincono 
rei di ufurpare tirannicamente a Dio la 
giurifdizione , di togliere al proifimo in- 
giulìamente la fama , e di macchiar brut- 
tamente la riputazione a i lor medefimi 
Autori. pag.ii 9 . 

PREDICA XXV. 

Nel quinto Mereoledì di Quarejìma , 

Dell' educazione de' Figliuoli . Efpo- 
flo a i Padri quanto fu grande , dolce , e 
terribile l'obbligo e' hanno di ben educa- 
re i Figliuoli , fi moftra , che l'hanno 
da adempiere, dando ad etti buone irru- 
zioni , migliori efempli , c correzioni op- 
portune . 

Nella feconda parte s' infegna a i Fi- 
gliuoli , come debbano profittare dell' e- 
ducazione paterna fe è buoni , e come 
non riceverne danno, fc cattiva. pag»x6$. 



PREDICA XXVI. 

Nel quinto Giovedì di Quarefìm* • 

Della Confeflìone . Per riforgere_# 
nella Penitenza alla vita della Grazia , 
conviene aprir gli occhi a ben conifere 
i fuoi peccati , rifcaldarc il cuore di com- 
punzione per detenerli , aprir la bocca 
per confettarli, e llender la mano per fo- 
disfire per elfi . 

Neila feconda parte del conferirli fu- 
bito djpo il peccato.e frequente.ii. f>.*£.i S r." 

PREDICA XXVII. 

Nel quinto Venerdì di tre/!*!* . 

Della morte de' Peccatori . "E* catti- 
va una tal morte per 1' abbandono del 
Mondo , peggiore per la feparauone del- 
la carne , petfima pel rimorfo del partalo, 
e per I' orrore dell' avvenire. 

Nella feconda parte della morte de' G fil- 
ili. P*£'*9Ì' 

PREDICA XXVIII. 

Nella Domenica di P.tjfn,ne . 

Delle Ifpirazioni . Si dichiara da 
quali contrafTegni fi ricom.fcano le voci 
di Dio , a chi più frequentemente , e con 
maggior chiarezza s' inviino , e con quan- 
ta premura , e follccitudine fi debbano 
prettamente efeguire . P*l>W» 

PREDICA XXIX. r 

Nel Lunedì di Pacane. 

Dello Scandalo . II peccato di Scan- 
dalo rende a Dio eftrem unente abomine- 
voli gli fcandalofi , e fa , che Iddio fi a 
dimciliflimo ad accordare ad elfi il perdono . 

Nella feconda parte fi inoltra quanto 
pili grave colpa fi a Io fcandalo negli Ec- 
clefiafiici per l'obbligo , che fcan maggio- 
re di edificare. P*Z'l 1 ** 

PREDICA XXX. 

Nel Martedì di Pacione . 

Della Mormorazione . Quanto fia 
grande moftruofità , che fia così univer- 

fale 
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file il vizio della Mormorazione , eflendo 
elfo per altro così enorme , e dannevole , 
e perciò tanto odiato dagli uomini , e da 
Dio . 

• Nella feconda ptrte fi ribattono le fri- 
vole feufe de' Mormoratori . P*fri*7* 

PREDICA XXXI. 

Nel Mercoledì di Pafficne . 

Della PredeAinazionc . Per alficnra- 
re la noAra eterna falute , è necertario , 
che noi vogliamo elfer falvi nel modo 
ftefio, con CHI Iddio vuol falvarci , cioè 
con una volontà efficiente, ed attiva. 

Nella feconda parte fi tratta del nu- 
mero de* Predettimi . tt*l 3 8. 

PREDICA XXXII. 

Net Giovedì di Palone . 

Della Converfione di Santa Maria_, 
Maddalena . La Converfione di Maddale- 
na propofla a i peccatori per efemplarc 
di ben convertirli , attefóchc fi pentì el- 
la fuòifo , fi pentì da dovero , fi pentì 
femprj. 

Nella feconda parte fi moArano infuf- 
fiftenti le feufe , che adducono i pecca- 
tori del non imitarla. , M?«349» 

PREDICA XXXIII. 
Nel Venerdì di Pafione . 

De i Dolori di Maria Vergine . L'ac- 
crefeimento del dolor cagionato in Ma- 
ria dà Cuoi rimedi; cioè a dire quegli og- 
getti medefimi , che parevano atti a mi- 
tigare • il dolore di Maria Vergine , co- 
spirarono unitamente a maggiormente.» 
inafprirlo . 

Nella feconda parte fi mofira quanto 
a tali dolori dovuto fia il noAro compa- 
timento . pig.^óo. 

PREDICA XXXIV. 

Nella Domenica delle Palme. 

Della divina mifericordia verfo de t 
peccatori . Dalla pazienza , con cui Iddio 
alpetta i peccatori a penitenza , dalla fol- 

■ > • 



lecirudine , con cut li fegue , ed a fe li 

richiama , e dall' amorofe finezze , cott- 
ali li riceve , fi dimoAra quanto fia gran- 
de la mifericordia di Dio , e qual moti- 
vo abbiano i peccatori di convertirli . 

Nella feconda parte ; quanto s' abbia a 
temere Dio paziente , e benefico . pag.n U 

PREDICA XXXV. 

Nel Venerdì Santo . 

Della Pattfone di Gesù dillo • Si 
unirono nel Getl'emani ad afrfisger lo fpi- 
rito di Gesù tutti i mali di pena , e tutti 
i mali di colpa. Gli fu nel Pretorio tor- 
mentoliiTìma 1' eAenfionc mirabile delle.» 
pene più atroci , e finirono nel Calvario 
di uccidere il Redentore l' intenfione , e 
l' eftremità delle pene . pagali. 

PREDICA XXXVI. 

Nel Santo giorno di Pafaua . 

Della Rifurrezione di Gesù Crifio . 
La Rifurrezione del Redentore ha da ef- 
fer P oggetto del comun gaudio , e per 
parte di lui medefimo , attefa la fomma 
gloria , che gli apportò , e per partt> 
noftra , attefa la fimil gloria , che fa fpc- 
rarci . 

Nella feconda parte s' infegna come 
debbano moderarli , e fantificarfi i piace- 
ri del Mondo. P*Z»I91» 

PREDICA XXXVII. 

Nel Lunedì dopo Pafqnt . 

De i Recidivi. Vergognar fi dovreb- 
bero i Recidivi del moltruofo lor vive- 
re , in cui all' incoAanza nel bene aggiun- 
gono la perfidia con Dio, e debbono te- 
mere il rifehio , che corrono di compiere 
col peccato la lor mi fura , onde fiano 
fubito o condannati all' Inferno , o ab- 
bandonati da Dio . 

Nella feconda parte. Non debbono ri- 
cadere per gratitudine al beneficio del 
perdono . M?-4°v 

PRE- 
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p r e b Ica xxxvin. \\ 

Sei Martedì dofo Fafqu* . 

Dell'Amor di Dio . Provato , che nel- 
I* amar Dio confitte la vera pace , fi es- 
pongono i motivi per amarlo , gli obbli- 
ghi di chi vuol amarlo , , e 1' eccellenti 
di un tal amore. 

Nella feconda parte ; Ricordi e Benedi- 
zione, pag.+ ió» 

PANEG. DEL GLORIOSO PATRIARCA 
S. GIUSEPPE. . 

Nel Giorno di fu* lefl*. 

Si moftra , che S. Giufeppe è il più 
jloriofo di tutti i Santi per gl'impic- 
ci • 



ghi da lui fomentiti , per le virtù da^. 
lui efercitatc , pe' dolori da lui pa- 
titi. j>«;.4i8. 

■■' r* 

PANEGIRICO DELLA SANTISSIMA. 
NUNZIATA 

• ; ;•• T y V- ■ ' 1 

Nel giorno dell* fu* Solennità. 

Efpofto di quanta gloria fotte a Ma- 
ria Santiflima Tenere eletta Madre di 
Dio , fi dimoftra quanto a lei forte an- 
cor più gloriofo l' efTer degna Madre di 
Dio, t>H9> 



V < 




• •• : . • • ; 

•• e • < 
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JOANNES DOM1NICUS CONSTANTINI 

PRjEFECTUS GEN. CLER. REG. MINIST. INFIRM 

ì . " • ■ 

CVm Làbrum , cui Titulus - Prediche Quarefimali - a Patre Jofe- 
pho Bernardonio nojlra* Religioni! Sacerdote confcr'tptum ali- 
qttot ejusdem Religioni! Tbeologt recognoverint , éf in Lucem-» 
e di pojfe probaverint , de noftrorum Confultorum Generalium Confenfu 
facultatem concedimi , ut Typis mandetur , fi ut , ad quo! pertinet, 
ita videbitur . Cujta rei gratta ha! littera! manu nofira , noftrarque 
Generali! Confulta? Secretarti fubfcriptai , ejuidemque Sigillo munita! 
dedimui . Roma in adibiti Nofirii S. Maria Magdalena de Urbe 
die 16. Aprili! 1735. - 

Jacobus Maria Fabiani Arbiter , ac Secret. Gener. 



L* Illujlrijfimo , f Reverendijfimo Sig. Canonico Marco Antonio de 1 Moz- 
zi fi compiacerà di leggere attentamente il prefente Quarefimale del 
P. Bernardo.!! , r riferire , /e y? ^o/fa permettere , tffce /1 jr*/»pi . D*- 
/o dall' Arcivefcovado li 13. ^pri'/e 1735. 

Antonio de' Ricci Caa Pro- Vie. Fior. 



Adì 24. Aprile 1735. 

IN esecuzione de i riveriti comandi di V. S. Uluflrifs. e Reverendifs. ho 
letto il prefente Quarefimale del P. Giufeppe Bcrnardoni de* Onerici 
Regolari Miniftri degl'Infermi; E ficcome ebbi già la forte d' ammi- 
rarlo^ quando dal fuo celebre Autore fu recitato con tanto plaufo in Fi- 
renze y cos) non minor fortuna reputo adejfo la mia , nell' averlo goduto 
fotto l' occhio , dove più viva , e più ferma riflette quella cbiarijftma luce, 

cb.- 



che V mimmi Onde non contenendo eofa, nè afta purità di noflra Santa 
Fede, nè al buon co fi urne ripugnante, lo giudico degnijfimo della fi ampa . 

Marco Antonio de' Mozzi Can. Fiorentino, e Lettore 
di Tofcane Lettere nello Studio di Firenze . 

Attefa la fuddetta Relazione fi flampi. 

Antonio de* Ricci Can. Pro- Vie Fior. 

é 

D*Ordine % e Commijfione del Reverendiffimo Padre Inquifìtore Generale 
di Firenze , fi compiacerà /' IlluflriJJìmo Sig. Abate Gio: Bartolom- 
meo Caf aregi di rivedere il prefente QuarefimaJe del P. Bernardo- 
ni, e riferire fe debba Permei ter fi alle fiampe. Dato nella Santa Inqui- 
fizione di Firenze quefio d) 25. Aprile 1735. 

Fra Pietro Antonio Fondacci Min. Conv. 
e Vie. Gen. del S. Ufizio di Firenze. 

Reverendi Aimo Padre. 

BEnchì per ben due volte io abbia avuta la forte , e il piacere d'udirti* 
dalla viva voce di quefio applaudii ijftmo Oratore il prefente Quar Ci- 
male , e che fin d 1 allora ne formaffi dentro di me quel gran concetto* cb* ci 
merita ; Con tutto ciò , dopo averlo aiuto folto gli occhi, e rivedutolo con 
particolare attenzione , a tenore de* riveritami comandamenti di V. P. Re- 
verendijfima , molto maggiore è la {lima , che ne ho concepita , e per /.z_* 
convincente forza delle ragioni , e per la fenfata novità de 1 penficri y e per 
la nobil purità dello fiile , con cui in fingolar modo giova , e diletta. On- 
de non folamente lo giudico degniffi.no d 1 ufeire in luce a pubblico Benefizio, 
ma in oltre fon certo, eh 1 ci farà per riufeire di fommo efaltamento , e di 
gloria non meno alla Crijìiana Eloquenza y che al chiari\fimo,e delle Ani* 
me tanto benemerito Ordine dell'Autore. Quefio dì 7. Settembre 1735. 

Gio: Bartolommeo Cafaregi Lettore di Filofofia 
Morale ndlo Studio di Firenze. 

Attefa la fuddetta relazione fi fi ampi . 

Fra Paolo Antonio Ambrogi Inquifit. Gen. del S. Ufizio 

di Firenze quello dì 23. Settembre 1735. 

." • • ■ * 

Si fi ampi . 

Carlo Ginori Senat. e And. di S. A. R. 

PRE- 
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PREDICA L 

DELLA MORTE 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 
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Memento , homo , quia puìvis es 9 
& in pulverem reverter is. 

Voler finiti col Carnovale i peccaminofi impe- I. 
gni, che in efìo ebbero avviamento, o princi- 
pio, quanto farebbe defiderabile, che fbfle dai 
Fedeli imitata nei giorno d'oggi l'ubbidien- 
za , che prefta il mare a i divini comandamen- 
ti ! Sorge fpeflo d' ira gonfio , e d' orgoglio il 
furiofo elemento, e tant'alto s'inalza, che 
Palagi , e Torri fopravanzando , di Seppellire 
minaccia il Mondo entro un altro diluvio , ro- 
vesciandogli fopra i monti delle agitate Tue 
acque. Ma che? Toccano quefte appena I* op- 
pcfto lido, che quafi egli leggeflfe quivi l' indelebilmente nell'arena-, 
fcolpito di vin comando ; Ufqm bue venie s , & non procede* amplius d) 9 

A a dif- 

(OJob. 38. ir. 
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a difpetto degli Auflri , e degli Aquiloni abbaflfa di repente l'altero ca- 
po, in atto di adorare quel Signore, che a lui preferirle gl'inopera- 
bili venerati confini. Acque al voflro Padrone si riverenti, che irL» 
poca fabbia , più che fe fofTe un riparo di macigno o di bronzo , per 
tanti fecoli rifpettate i limiti della voflra claufura, di qual rimprove- 
ro non fiete a noi uomini, pe* quali freno ancor non fi trova, che ci 
trattenga dal calpeflare i fovrani precetti, né ritegno, che facciane dar 
addietro nella via lubrica dell'iniquità? Cosi non fofTe, Afcoltatori 
riveritiffimi , limili al difordine d'un tempeflofo mare fono flati pur 
troppo fin al dì d'oggi gli firegolati movimenti delle umane paffioni , 
fe piuttoflo dir non dobbiamo , che a un burrafeofo mare fono flati 
Umili per la maggior parte gli uomini fleffi , eziandio fedeli, che rin- 
novati avendo nel Criflianefimo i rei coflumi degli antichi Idolatri, 
come negar fi può , che non fieno comprefi nel detto celebre d' Ifaja ? 
Impii qua/i mare fervens (i) ; con poc' altro divario , che do- 
ve fembra imperverfare per furore l'Oceano , hanno effi per lo con- 
trario imperverfato veramente per allegrezza. Afflitta intanto , e feon- 
folata la Chiefa , per veder la difToIuzione de* Figli fuoi , altro non 
credea per vantaggio loro di poter fare, che dagli Altari fuoi follecitar 
verfo loro la Divina mifericordia . In ciò fimile a quegli Agricoltori 
infelici , che dall'alto di una montagna feender vedendo afaccheggia- 
re le proprie metti impetuofo torrente , più giovevole partito non tro- 
vano , che implorar dal Cielo il foccorfo , afpettando intanto , che al- . 
trove fcolino le acque flerminatrici . Qiiand'ecco Iddio, che per con- 
ciarla ,Ie comanda di far con poca, ma mifleriofiflìma cenere, alla 
funefta inondazione il riparo, e di fortificarlo col fuo autorevole, 
benché antico precetto: Memento quia pulvis rj, & in pulverem reverte-* 
rif ( l ) . Cosi J'ofTervafléro gli uomini , come cefferebbe ad un tratto, 
e fi calmerebbe l'allagamento, e la tempefla de' vizj. Ma ohimè! 
Siccome colle gramaglie non fi ricordan moki dell' altrui mor- 
te , così della propria fi dimenticano quafi tutti infin colle ceneri 
in capo , dando occafione al Vefcovo Santo Eucherio di replicare : Quid 
ifiud qutefo, quid ijìud efl? Nibil ita homines quotidie ut mortem videnf, 
ttibil ita oblhifcuntur ut mortem (i) . So che cagionata è in gran parte 
codetta dimenticanza da un'afluzia finiffima del Demonio , il quale 
al dire di Dio »n Giob ha gli occhi d'Aurora : oculi ejuf jìcut palpebra 
dilucuìi U), ed imprecando li va agli uomini tutto giorno, acciocché 
riguardando fempre all'Oriente, all'Occafo non fi volgnn giammai. 
Alle premure dell' Infernale nemico contrappongo pertanto quella 
mattina le prime folleeitudini del mio Zelo offequiofo alle pie intenzioni 
di Santa Chiefa , e per rendervi familiare il penfiero di Morte , ve ne 
dimoflro diflinti i vantaggi per più chiarezza in due foli. Il penfie- 
ro di morte è cuflode dell' innocenza , che la guarda dal cader ne' pecca- 
ti : eccovi il primo . Il penfiero di morte é configlierc di penitenza , che 

ricala- 
ci) 57. 10. (x) Geo. 3. 19. (3) Ep.Partn, (4) Job, 41. 9. 
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richiamali peccator dalle colpe: ecco il fecondo. Angioli, che vegliate 
Cuftodi alla falute di quello riverito Uditorio, Santi , che promovete, 
Protettori i vantaggi diqucfta augufta Città , voi invoco fupplichevolc 

Ìjuefta volta per Tempre , acciocché al mio dire forra impetriate, per 
ccondare della divina Grazia i difegni fopra il cuore di quefti miei 
Uditori. Vergine Madre del Divin Verbo, si felice nel concepire, e $1 
benefica nel produrre alla luce la divina parola , fate , che nella rive- 
renza io v'imiti, e nel fervore di maneggiarla. E voi Diviniamo Spi- 
rito, date, che ve ne prego, date al mio povero zelo , una di quelle 
lingue, e alla divota pietà di chi m'ode , una fcintilla di quel fuoco, 
con aii feendefte fopra gli A portoli nel Cenacolo, affinchè damo , io 
tutto premura per la lor falvazionc , cfli tutti defiderio della propria 
falute : E così fi a . 

E per vero dire, Afcoltanti , io non faprei , quale all'innocenza ir. 
infegnar fi pote(Te miglior ritegno , per non traboccar nella colpa , di 
quel che (ia il penderò, e la rimembranza della comune mortalità. 
Nibil enim t dice Sant'Agoftino ,fic bomines revocai a peccato , quamjugis 
mortis recordatio (») . Quindi ingegnofamente viene oflTervato , che 
eflendo folito il Redentore di far fuccedere alla gnarigion degl' Infer- 
mi il falutevole avvifo di non ricadere in peccato: Noli ampli*; pec- 
care (*) , tal ricordo lafciava di fuggerire ai novellamente rifufeitati, 
perchè clTcndo a quelli naturali Aimo il ricordarli aliai fpeflb del mo- 
rire , che avean provato , parea al Signore , che per ogni ricordo fupplir 
poteffe il continovo rimembrarfi della lor morte. Per quefto ftelfo fi 
proteftò il buon Giobbe : Putredini dixi , Pater meni es tu , Mater 
me a , foror me a vermibus (3) , cioè a dire , che contra l'impeto 
più furioio delle fue tentazioni , foftenuto avevalo il penfiero di mor- 
te, come per l' educazione d' ottimi Genitori dal cader ne' falli tratten- 
gonfi i buoni Figli : Ut pueri cosi comenta il dottiflimo Origene : Ut 
ptteri confolatores parentes babent , fic ego mortem , & putredinem U) . Che 
più ? Per quanto amore portante Iddio ad Abramo, e glielo moftrafle 
con frequcnti(Time apparizioni , ond' è piena della facra Genefi tanta 
parte, quando nondimeno gli fu morta la moglie , e il trattato intra- 
prefe di comperarle la fepoltura , nota Ruberto Abate, che d'apparirgli 
interamente cefsò: Kotnndum quod Deus Abraba ulterius apparuijfe no» 
legitur (j) quafi dicefTe Iddio : II vifitarche feci tante volte il mio fervo, 
fu per ammonirlo, per configliarlo, per tenermelo amico; E tai fini 
ottener fi poflbno , fenza il mezzo delle mie vifite , or che Abramo ha 
la vifta di cadaveri fotto gli occhi , e per le mani contratti di fepol- 
ture. Non è più neceflaria la mia fenfibil voce , o prefenza mia ^ quan- 
do con facondo filenzio per me gli parla l'eloquente penfiero del fuo 
morire. E di verità io rifletto , Afcoltanti , che per lo fcpolcro di Sara 
comperofli da Abramo .un campo : in quo erat fpeìunca duplex {6) , cioè 

A x adi- 
fi) L, %M Gen,*à //.v.8. d) Jo. 7. & alibi, (3) Job, 17.14. (4) jfyud Pinedam, 
(jj InGen, 1,6. c. 35. (6) Gcn, 13. 17. 
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a dire, come vnol Gio: Belet citato dall'AbnIenfe, dlvifa in due piccio- 
li piani, a maniera di due fcaglioni , l'uno all'altro, ma non diret- 
tamente fottopofti : Ita qtiod cadavera fepeliebantur jedentja , tannuam 
in cathedra U) , mettendoli allora i morti, come in cattedra , a ieder 
ne' Sepolcri, per dimoflrarci, quanto di vita profittevol Maeftro di- 
venir ci pofsa il penfiere ben udito di morte. Alzi pur adunque il Dra- 
go infernale que' tre Colli famofi , onde vomita nel Mondo il peccato, 
detti da San Giovanni Concupì J Wentia carnis , Concupifcentia oculorum , 
fuperbia vìt<t(i) ? che per tutte e tre quelle fpccie di peftifere fugge- 
llioni , preparati fi tendono dalla morte i proprj falutevoli difinganni. 
III. E primieramente fe la Meretrice famofa di Babilonia , Città fatta 
grande oramai quanto è tutta la terra , efibendo venga all' incaute 
Jabbra il fuo Calice d'oro , quale videfi dall' Apoftolo, d'abbomina-ì 
zione, e d' immondezza ripieno: Plenum abominatione , & immunditia 
fornìc attori sii) , come potrà ella gloriarfi d'avere inebriati non che i più 
vili tra gli Uomini , ma gli ftefli regnatori del Mondo, cornea vanto 
già fi recava, quando per aflicurarfi del fofperto liquore, fervir facciali 
di coppiere il penfier della morte? Troppo è nemico di tai bevande,: 
chi ad imitazione del Rcal Profeta fa fuo pane la cenere: Cineremtan-. 

?wam panem mandine ab am{t)\ diceva di fe medefimo quel Regnante ; e- 
elice lui , fe ad una sì falubre vivanda accoftumata .averte la mente>« 
prima di rivolgere a Berfabea le troppo incaute pupille . Lei morta 
almeno figurata fi fofTe , che fpenta in lui certamente farebbefi !a__, 
concupifeenza ; imperciocché per non renderfi idolatra d' un volto , in cui 
fi rimirin fiorir le grazie , bafta figurarli quel volto ftelfo , che ricetto 
elfer debbe della putredine , e dell' orrore . Nibil , così tien per fermo 
il Pontefice S. Gregorio : nibil fic ad edomandum defiderium carnai inni 
mppetituum valet, quàm ut unufquifqueboc, quod vivum dtligit , mortuum pen- 
(l't d). Che fe il fenfo rubcllo antico della ragione , o a follcvarfi ecci- 
tafTe gl'interni affetti ,o facelTe pratiche occulte con gli efterni nemici, 
non dubitate Anime buone, non v'inquietate. Per aflicurarvi da ogni 
attentato d'ofte ftraniera , infognandovi a foggiogare il domeftico tra- 
ditore , che la fomenta , eh via, diravvi la rimembranza della voftra 
mortalità, al ribaldo perdonate pure la morte , che venir dee, come 
la vita , dalle mani di Dio , del refto trattatelo nella ftelTa forma , che 
fe avelie ad ognora a morire. Sia del folo tradimento la pena, il non 
poter più tradirvi, e fiagaftigo delia fua baldanza l'avvilimento. Sopra 
tutto ricordivi , eh' è di fango, e perciò imitate nel trattarlo i vafai, li 
quali tanto folamente la lor creta accarezzano , quanto fa d'uopo a 
compiere il ior lavoro. Vi ricordi , ch'egli è , giufta 1* efprelfione di 
Tertulliano, un po di fango figurato in un Uomo: Limus titulo bominis 
incifus ; dirò più, eh' è un diftillato di fango, è un licore di loto: tinti- 
cosi vien definito da S. Zenone l'uomo materiale, luti liquor . Se vivef- 
fero il Gelfomino,e la Rofa una vita migliore, che la fola vegetativa , 
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e fc rifplendefle in loro il lume della ragione, quanto il raggio folare 
Copra di elfi riluce , credete voi , che farebber punto folieciti ,_ quello 
d'aflbttigliare le bianche nevi del proprio biffo, e quella di caricare la fi* 
niflima grana della fua porpora , fapendo , che all' avido diltiiiatore pre- 
parano fe prcziofe rapine , che difegna di farne , fagliandole a goccia 
a goccia? E fe tai premure non avrebbono nel proprio ftelo , penfa te poi 
fe laverebbero nello dillo medefimo.Ma e di te, o Corpo umano, non 
è forfè vero, che mancando vai ogni giorno? Quotidic morior M: Non 
è forfè vero, che la tua vita , quafi a Itilla a filila va confumandofi ? 
Luti liquor. Perchè dunque tanta morbidezza in trattare, e tanto Juf- 
fo in adornare un pezzo di fango, che non folamente a diftruggerfi è 
deftinato , ma che va attualmente llruggendofi a poco a poco ? E 
non è pazzia il pafeere lautamente una vittima nella ftrada del Sa- 
crificio , l'addobbare riccamente una Cafa nella vigilia della rovina? 
Cosi è ; alla mente noftra va ripetendo il penfier della morte , che 
piovvedutici abbaltanza d' antidoto , contro la prima fpecie di veleno, 
onde infettar ci potrebbe Concupire enti a carnis , forma altresì li più 
efficaci preservativi contro della feconda , colia quale potrebbe perderci 
Concupifccntia oculorum, 

E chi non sà , Afcoltatori , cheperdon qualunque pregio i beni tut- IV. 
ti , anche più viftofi del Mondo , fe dagli Uomini fi rimirino, fulla 
cenere ftando del lor Sepolcro? A farceli comparire quali non fono, 
cioè grandilnmi, portai! dal Demonio in alto, dalla terra fiaccatolo il 
penfier noftro , con noi ufando lo ftrattagemma , che per tentare^. 
Gesù Crifto inventò , fopra un Monte portandolo , che fra' più alti , 4 
parea gigante: inmontcm excclfum vald'ci*). Se d' apprelTo vengano rimi- 
rati , che allettativi poflbn mai avere que' beni , i quali quando più 
crediamo di tenergli iìretti , in quell'ora appunto ci sfuggono? Si- 
mililfimi all' acque agghiacciate , il di cui vile criftallo fi iìrugge 
traile mani, che ftringonlo , e nuli' altro fa che lordarle. Ma quand'an- 
che fofler elfi durevoli , qual profitto , fe noi medefimi alla fugacità 
dell'acque ci aflbmigliamo ? Omncs morimur,cos\ fta fcritto nel fecondo 
Libro de* Regi: & quafi aqux dilabimur in terrai», qua non rcoertun- 
tur (3). Sono gli Uomini come tanti rufcclli , altri de' quali per mi- 
niere partano di preziofi metalli , altri per rovine di feofeefi dirupi , 
fremon altri disdegnofi tra falfi , gorgogliano altri lietamente tra_, 
fiori, ma intanto ricchezza non accrcfcendo , o mi feria alle native lor 
acque, nè diletto, o pena prendendo delle lor rive, vanno tutti quie- 
tamente a perdere in mare , coli' onde infieme , per fino il nome : Omncs 

?uaf\ aqua dilabimur . Con quello divario folo , che dove le acque de* ru- 
irelli , e de* fiumi dopo lungo aggirarli , polTono finalmente per fot- 
terranee vie elTer di nuovo rimandate alla fonte , e cosi goderli di nuovo 
le ricchezze degli alvei , o le delizie delle fponde; gli Uomini per lo 
contrario , finito , che abbiano una volta il lor corfo , mai più non po- 
.1 tranno 

(1) 1. Cor. ij. 31. ( t )Lttf.4. y. (3)1.^.14.14. . , 
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tranno ricominciarlo ;Omncs qua fi aqua dilabimstr , qua ttott revertuntur» 
Scorra pur dunque altri, a fomiglianza del Tago, in un'Alveo ricco 
d'oro , e di gemme , palli altri come l'Eufrate per l'amene fponde 
d'un Paradifo Terrelìre , non v'ha pericolo, che quivi i fuoi affetti 
rimangano imprigionati , quando rifletta, che dovendo, e forfè pretto , 
finir fuo corfo nel Mare , farà corretto a lafciare per fempre le fue 
ricchezze , e per fempre dalle fue delizie allontanarli . Noi certamente 
tai delizie , e tai beni non apprezzeremmo alla prefenza reale di no- 
ftra morte , perchè a ciafeuno inoltrato elTendo in quell'ora il fine 
di tutti gli Uomini: Mie cairn finis cuntlorum admonetur bominum (O , 
in faccia d' un fine eterno , d' ogni ben temporale fi manifefìa chiara- 
mente la vanità . Se però il penfar fovente al morire è una pre- 
fenza immaginaria della morte vicina , e un'applicazione viviflìma, 
che a noi lìefli facciamo del noftro ultimo fine , elTo pure la vanità d'ogni 
bene mondano feoprir ci dee , onde per renderci fortunati , più. 
non bramiamo quelli, che Santo Agoftino chiama premj de' miferi , 
ed elTendo giudi , non cerchiam quelli ,ch'ei follazzi addimanda de' con- 
dannati : Pramia miferornm, damnatorum folatia . Col qual difinganno, 
ficcome ci guarda il penfier della morte dalla cecità , in cui bramerebbe 
d'involgerci la concupifeenza degli occhi, così l'ali tarpando agli orgo- 
gliofi penfieri noftri , da quelle vertigini ci preferva , colle quali vor- 
rebbe abbatterci la fuperbia del vivere , pienamente vera inoltrando la 
rifleflione di S. Pier Damiano: Non efi vitto diverforium , in quo ver J 'attor 
mente fepulcbrum . 

So ancor* io, Afcoltatori , che fe riguardare folamente vorremo 
allediftinzioni proprie della vita , elleno troppo c'innalzeranno: Tutt'al- 
tro però accaderà , fe all'uguaglianza rifletteremo, chenell'uman 
genere, al dir di Seneca, va mettendo la morte: Mors fola jus aquum 
efi generis bimani , da lei facendofi con gli uomini tutti ciò , che fece 
il fatto con ogni parte della Statua di Nabucco , ridotta tutta in polve 
ugualmente vile di pura terra . Era il Simulacro , voi lo fapete , 
compollo d' oro , e d'argento, di rame, e di ferro, e nell'cftreme 
parti di creta, nè per quello la pietra , che l' atterrò , ridulTe in polvere 
la creta fola , ma i metalli ancora , e più preziofi ,e più vili , ficchè tutta 
tutta la Statua Redatta efi quafi infavillam afiiva area (*) . Deh per non 
invanire giammai , prendete dalla morte , Afcoltanti , quella irruzione , 
con cui pretefe Iddio d'umiliare il fuperbilfimo Re Nabucco. Qua! 
motivo avete di gloriarvi, fe in tempo di tutto il fogno, ch'è quanto 
dire in tutto il tempo di quella vita , metallo fiete , o preziofo per 
la ricchezza, o per la nobiltà luminofo, o per la fortezza (limabile? 
Qual ragione avete, onde invanire, fe nel corpo politico della voiìra 
Città o il metallo fiete del capo per difendere le leggi , o il me- 
tallo delle braccia , e del petto per muover l' armi ? Finirà colIa_, 
vita il fogno, e disfacendoli dalla morte i Coloflì ancora più rilevati > 

non 
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non fi troverà nè Sepolcri polve alcuna di riguardo , o di prezzo , ma 
tutta farà la polve indiftintamente polve di fola terra : Ùnus diceva 
di fe medcfimo il piìi favio degli uomini , e il piìt polente de' Regi: 
Unus , & fluiti 43 meus occafus erit (t) . Come dunque invanire per la 
dubbiofa divertita della vita , quando fi penfi bene all' uguaglianza cer- 
tifiìma della morte? Un poco folamcnte della fua polvere è ballante 
a ribattere le gonfiezze tutte del noltro cuore , ed a contenerci entro 
i termini d'una quieta umiltà, nella guifa , che a reprimere l'alte- 
rezza, e a domar le furie del mare , fono ballanti per Divino coman- 
damento , ficcome udifte , quattro grani d' arena .• Hic confringes tu- 
mentes fluttui tuoi fi) . Quanto dunque è profittevole , quanto è van- 
taggiofa la memoria di morte l e quanto bene diflTe Climaco veramen- • 
te! Memo memorìam morti j habens poterit aliquando peccare C*). Ma tut- 
to il vantaggio , che da lei fi ricava , non è il fervire all' inno- 
cenza di freno per non correr le vie de' malvagi ; Ella giova altresì per 
richiamar dagli errori, chi deviò bruttamente da i diritti fentieri 
dell' oneflà. 

Caduto che fia I* Uomo nella colpa , non vi ha cofa , che più elfi- yi. 
cace fia a trattenerlo nel fuo peccato , quanto il pcnfiero di vivere 
lungamente , dandogli quello a credere , che per quanto fpazio venga 
da'fuoi misfatti occupato, luogo fempre rimarrà affai comodo al fuo 
pentimento. Quindi, perchè ìuole ognuno afe medefimo prefagire 
quanto agli altri vede accaduto, volendo Iddio ferbare a* fuoi difegni 
Enoc in vita , lafciar noi volle fotto gli occhi degli uomini, affinchè 
col timor della morte, l'orrore infieme del peccato non togliefle in 
loro una tal villa : Ut morti* y ac peccati timorem pariter , atquc borro- 
rem no» auferret , come penfa faggiamente il Grifoftomo; II quale 
per lo contrario fupponendo, che il penfiero d'aver preflo a morire fia 
un acuto ftimolo per riforgere dalla colpa, non per altro , dice , difpo- 
fc Iddio , che reftaflb per qualche giorno il cadavero d' Abele fopra la 
terra, fe non perchè dal veder la morte del Figliuolo innocente , impa- 
rale il rio Padre a temer la propria , e ad abbracciar prontamente la 
penitenza un tal timore lo difponeflc : Ut Adam ante oculos tabefeens 
corpus intuitus magnam ex hoc afpettu difciplinam capiat . E pur Ada- 
mo , fe fi vuol credere a' Santi Padri , ottenuto aveva della colpa la re- 
milfione , onde fola rellavagli da feontare la pena . Che dovrebbe ef- 
fer dunque di que' malvagi, che di non ritrattato delitto fi conofeono 
rei ? Qual temenza , ed orrore non dovrebbe ad elfi apportare la ri- 
fleflione , che portano ad ogni ora morire , ed elTere ad ognora irre- 
milTibilmente dannati ? E per verità , o peccatori , fapendo d' avere^, 
errato gravemente , faper dovete altresì , che circondati fiete per ogni 
parte, e per fin ripieni dello sdegno di Dio: Pieni indignatane Domi' 
m (4) • Che fe quel tenue filo fi tagli , che la fofpende , cade fopra 
di voi la fpada vendicatrice , che fe quella debole radice , che foftienvi 

in 
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in piedi, fi fvelga, ne' fempiterni incendi irreparabilmente cadete-* 
Or fé penfafte , che fi può dalla morte tagliar queflo filo , e (Veliere 
ad ogn' iftantc qucfla radice , come poi farebbe póffibile, che ncghitto- 
fi ftcfle un fol momento in peccato ? Che addormenti^* Elia fuggiafco 
fotto il Ginepro , da cui la morte vicn figurata , non è oggetto di mara- 
viglia ; finalmente egli è giuflo , e il penfier della morte i fonni 
non dee turbare degl'innocenti . Ma che 1' empio Sifara , da' nemici 
►perfeguitato , ne' padiglioni dell'empietà s'addormenti: In tabernacw 
Vis peccatorum (i),èoggetto giufliuimodiftupore. Ben" poi gii fta , che 
le tempie con un chiodo gli trafigga Jaele, e che «Tappandolo dalle brac- 
cia del fonno l'inchiodi in feno alla morte. Ah ché per dormire in 
grembo alle Dalile colla notizia certiffima, che a morte lo cercano 
i Filiftei , conviene , che uno fia tanto pazzo , quanto era forte San- 
fone . E pure lo fanno tanti ; il fo pur troppo, e n'odo di lontano 
i rimproveri, con cui gli fgrida il Profeta: Dormitis iti leclis eburnei* , 
# lafcivitis (*) ; Ma fapete Uditori miei , onde venga una tale flra- 
niflima flupidezza ? Dall' cfTerfi in coftoro ecliflato affatto il lume del- 
la ragione , divenuti efTcndo come gli Origi , che s'addormentano pro- 
fondamente fra' lacci : Dormierunt ftcut Oryx illaqitcatus , pieni indignai ione 
Domini y come parla Ifaia (3), Io però vicompatifeo bene, o peccato- 
ri, fe la rimembranza di morte vegliare vi fa le notti intere; ma con 
lagrime ancor più amare la forte voflra accompagno , fe la dimenticanza 
della morte medefima vi concilia tranquillo il ripofo . In fembiante di 
gran fortuna è la maffima qucfla delle difgrazie , da cui bramofo di libe- 
rarli , a Diodiceail Santo David : Illumina oculos meos ne unqnam obdor- 
tniam in morte (4), hoc efi come fpiegan gl'interpreti , ne f acini pecca- 
tor in periodo - morti s obdormiam. Ma queflo rifico non è numerofo 
al pari delle Creature, che ne circondano ? Non è si vicino , come noi 
vicini fumo a noi fteffi? Bafla dire , che quante creature fono fuori di 
noi, divenir ci poffono tante Parche non favolofe,e che quella copia 
ileffa d'umori, che agli uffici ferve fedelmente di vita , è difpofla a 
cambiarfi tofto in miniftra traditrice di morte. Che fe dall' impenfato 
funefliffimo colpo fi teneflc alcuno ficuro per l'età , o per la robuflezza , 
per le ricchezze, o per la poffanza , veni ,éf vidi li) , gli vorrei dire, 
quell'invito applicandoli , che in condurlo al fepolcro del morto La- 
zaro , fecero al Redentore i Giudei. Giovane, a cui la frefea età 
mantiene troppo verde I* infidiofa fperanza di vivere lungamente : Veni* 
livide. Dalla faccia di quel cadavero togli il velo, che la ricuopre. Il 
•riconofei ? Era quelli un giovane come te , d'ugual brio , di pari vi- 
vacità, che ambiziofo delle proprie, e vago delie altrui grazie, tutta 
ritrovando la fua occupazione nel cambio degli affetti , e de' cuori , fu 
coli' arco fuo dalla morte colpito, mentre di pafTaggio , e di fuga be- 
vea nel Torrente della voluttà , appunto come , per timore d'efTcrc ucci- 
fi da' Coccodrilli , nel Nilo i cani fogliono bere fuggendo . Uomo robu« 

fio 
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(lo 1 e di guerra , che per eflere a molti rifchi fopravvivuto ti Iufinghi 
forfè di non effer mortale , e che perciò non meno della morte , di- 
fprezzante ancora del fuo Autore ti moftri , Veni, 43 vide. Quel!' olTa 
fcarnate , fparfe quà e là per la cenere , come avanzi di naufragio per 
1* arena dilperfi , furon già d' un celebre Capitano , a cui I* efperienza 
troppo tardi ha infegnato , che i Navigli famofi per aver fofferto in lun- 
ghi viaggi molte tempefte, per lo più fogliono sfafeiarfi impenfatamen- 
te nel porto . Idolatra degli agi , e delle ricchezze , che riempiendo in 
ugual mifura di peccati 1* anima , e di danari Io fcrigno , coli' Evangelico 
Ricco par che tu infieme ripeta : Habco multa bona poftta in annos pluri- 
mo* (t); Veniydf vide. Quello Scheletro fradicio , e polvcrofo , che per 
ogni altro preziofo arredo, è da foli vermini ricoperto , egli è la metà 
del cadavero d'un tuo pari, che con lo zelo di S.Cirillo s'accorda in 
dirti : Habes multa bona poftta in annos plurimo! , [ed annos plurimos 
unde poteris obtinere? Veni finalmente ancor tu , che i fentimcnti tutti 
della Giuftizia , c della Pietà facrificando all' ingrandimento di tua 
valla fortuna , padrone , quafi altro Acabbo , di poco meno , che d' una 
Provincia , (ludi pur anche di rapire a qualche Nabotte la fua piccola 
Vigna , vide quello fplendido Maufoleo , che è il folo avanzo d' una 

franchezza fomigliante alla tua , e poi rifletti , quanto meglio del fuperbo 
epitaffio vi ftarebbe l'iferizion d'Ezecchìa: Prxcifa ejtvelut a texent» 
vita mea , dum adbuc ordirer , fuccidit me (*) . Se dunque evidente cofa 

?[uindi apparifee , non v' eflere eccezione alcuna di quella regola univer- 
ale , che in S. Luca {labili il Redentore : Qua bora non putatìs Filius 
bominis veniet (3) , e fe di più è notillìma a' peccatori la replicata ane- 
llazione delle Scritture , che accorciati fono maifempre gli anni 
degli empi : Anni impiorum breviabuntur (4) non altronde può derivare^ 
ch'eifi vivano fenza temenza , e che nell'animo per più lulìri il loro 
peccato con fervi no , fe non che appunto dal non penfare alla morte. 
Del redo fe ci penfaiTero , ah , dice David , non tarderebbero certa- 
mente di convertirfi al Signore : Reminifcentur , # convertentur ad Do- 
minum (1) cioè a dire , come fpiega il mellifluo San Bernardo, fi ri- 
corderanno i malvagi della loro mortalità , ed abbracceranno Inedita- 
mente la penitenza : Recordabuntur quod pulveres , # cineres funt , & 
convertentur ad Dominum (*) Nè la converfione loro confiderà in con- 
cepir (blamente un interno falutevol dolore , ma di più volontarie vit- 
time fi faranno di quella Penitenza , che il giufto rigor fuo efercitando 
fopra i fenfi corporei , Penitenza eiìeriore s' addimanda . Uomini deli- 
cati, che il di lei nome afcoltando v* inorridite: Voi che fino a jeri 
forti , e robulìi per cercare il diletto fra mille incomodi del palTato 
Carnevale , fiete oggi deboli e fiacchi per reggere al minor difagio 
della prefente Quarefima , rinnovando cosi in mal fenfo i miracoli 
della Manna, che agli cftremi ardori d'ogni fuoco reggendo, fi disfa- 
ceva al primo raggio di Sole; Voi, che ne pur potete , fenza gran pe- 

B na 

(x) La. xi. i9 (1) Jf. »3. xi. (3) Lue. !*• 4°« (4) Frw.xo.i8. fj) P/.zx.iS. 
16) Ber. in mcd. 
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na , nell* altrui volto i contratfegni mirare dell' attinenza , quantun- 
que retti ben pafciuta di Dio , in ciò fimili al Popolo Ebreo , che in 
veder Mose con in volto i marchj del Tuo digiuno , dopo le crapule 
fortemente penava : Cum nec ipfum Moyfem Deo paflum , rifleflione in- 
gegnofa di Tertulliano : inediamque ejus rtomi/te faginatam , conjlanttr con* 
templari pojfct pinguior Populus (i) : Voi finalmente, che alla pendenza 
fate quel medefimo torto, che fecero alla Terra prometta gli Efplo- 
ratori bugiardi, dipingendola agi' Isdraeliti per cosi barbara, che gli 
abitatori fuoi divorafle : Terra , quam luflravimuf , devorat habitat orci 
fuos non è poi vero , che il darfi a quefta virtù fia lo fteflb , che 
il darfi in braccio alla morte. E* l'intemperanza , che accorcia gli an- 
ni , non già l'attinenza, che piuttofto gli allunga: Prototer crapulato 
multi obierttnt , ditte V Ecclcfiaftico , qui autem ahi lineili ejl , adiicict vi- 
tamii). Ben diverfamente riguardano la penitenza quei peccatori con- 
triti, che tengon rivolto il penfiero al lor fine. Non fi lafciand) cie- 
camente ingannare da un pazzo amore del proprio corpo, non è me- 



giuni, che preparare lautamente nodrendola , un pingue Convito alle 
tignuole , ed a' vermini? Perchè trattar mollemente un corpo condan- 
nato a morire , per cui amar faggiamente, è d'uopo farlo l'oggetto 
delle noftre avverfioni fu quefta terra? Sofcriviamoci noi pure a fen- 
timenti sì ragionevoli, Afcoltatori divoti , nè rincrefea ad alcun di noi 
di cangiar tofto i cantici d'allegrezza , per ufar la frafe del Profeta, 
in fofpiri , ein pianti di compunzione ; imperocché fe noi non abbiamo 
il coraggio di fare quetto cangiamento con inerito , è di già rifoluto 
Iddio d'obbligarci a farlo per forza: Convertam cantica veflra in plan- 
flum(4) Ufciti, fe pur è vero , dalla cafa del tripudio, e del rifo , rin- 
graziamo Iddio, e moftrando nell'avvenire d'eflTer faggi con eleggere 
iJ meglio , apprendiamo dal Savio , che melius ejl ire ad domum luèìus , 
quam ad domum convivii ($) , del qual configlio tal ragione viene atte- 
gnata dal Parafrafte Caldeo , che par fupporre , per la Cafa del pian- 
to , quella intenderfi della Morte , dove maeftra del ben vivere e al 
giutto infegna , qual cuttodia aver debba dell'innocenza, e conforta il 
peccatore ad abbracciare con follecitudine il pentimento : Ponet enini 
homo in corde fuo verba mortis , & fi ejl in ilio aliquid mali , dimittat . Ed 
oh volefTe il Signore, che infinuata in quetto giorno io vi avelli un'al- 
ta brama di profittare de' fuoi ricordi ! Tanto vantaggiofa ho ftimato 
dovere riufeirvi la frequente rimembranza di morte, che non ho fapu- 
to da niun altro argomento più giovevole incominciare il mio mini- 
ftero, bramando d'eflere riputato fin dalla prima mattina per un Ora- 
tore, che quanto è povero di ftudiata eloquenza , per appagare il vo- 
ftro intelletto , tanto abbonda d'accefa brama di giovare alle anime 
vottre. Tale cercherò d'apparirvi in tutti gli altri ragionamenti, 
dallo zelo più, che dall' ingegno dettati, e perciò non curanti d' accla- 
ma- 
ci) Dejejun. e, 6. (i) Hum. i 3. 33. (3) EffZ.37.34. (4) Amof. S. 10. (j) Leclefa.i» 
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mazioni , e d'applaufi, che voi ingiufti , c me fupcrbo render po- 
trcbbono ,ma foJleclti unicamente dell'ammenda del voftro vivcre,fe fcor- 
rctto, e della maggior perfezione , fé e buono; onde fi aflicuri ad un 
tempo fteflb la voftra, e la mia eterna falute. 

SECONDA PARTE. 

E Dunque vantaggiofiflimo il pender della morte, perchè ferve ali* in- VI. 
nocenza di freno a non traboccar nella colpa , nèdee lafciared'appa- 
rir tale , perchè quattro pazzi fe ne fono ferviti di ftimolo a frequente- 
mente peccare » Tranftbit vita nojìra , tanquam vcjìioium nubis , & ficut 
nebula dijfolveiut («), ecco il penfiero,e la rimembranza della loro mor- 
talità . Venite ergo , & fruamur bonls , qitte funt , & utamur creatura , tan- 
quam in juventute celeriter U) , Oh difeorfo (travolto, oh deformiflima_, 
conseguenza! Ma non vi diffi , eh* erano ftol ti ? Sebbene temo ancora di 
peggio; Seguitiamo ad udirli. C'inis erit corpus nofirum , fin qui va bene, 
& fpiritus diffundetur tanquam mollis a*r (3). Ecco il mio timore avverato, 
non fi moftran più folamente pazzi , fi manifeftan per infedeli , follemen- 
te credendo , eh* col terminar della vita, finifea il tutto. Qual ma- 
raviglia poi , fe perfuafi di dovere , come le beftie , interamente mori- 
re, come le beftie altresì più ingordi fono , e indifciplinati , perchè 
antiveggono che lor fovralìa procella? Utiliflìma è la meditazion della 
morte, <la un fedele confiderata , non come l'unico, ma come il primo 
de'fuoi noviflimi; Memorare noviflìma (4). Alla rimembranza di morte, 
conviene che aggiunga forza la refleffione al Giudicio , il quale tanto è 
terribile per la gran fentenza, in cui va a finire, o d' eterno premio, 
o d'eterno gaftigo. E buon per noi, che poflìamo prender forza all'ar- 
ringo, vedendo da lungi il palio. E noi felici, che fcanfare poffiam la 
folgore ,di lontano vedendo il lampo! Nè credette, Signori miei,eflcr 
quefto un rimedio acerbo, e difaggradevole ; non è tale vel'aflicuro, 
egli è foaviflìmo, tutta confluendo nell'apprenfione l'acerbità ,e tutta 
afTaporandofi la dolcezza nell'ufo. Penfieri tali , fono come i venti di 
tramontana, che le nubi mettono in fuga, quando fembrano alzarle, 
onde fe tener lungi dal cuor veltro volete que' nuvoli , che il fereno 
più d'ogni altro gì' ingombrano , cioè le colpe, penfate fpeflb ai No- 
viflimi. Ne dederis in trijìilia cor tuum ,Jcd repelle eam a te , & memen- 
to ( appoggia l'EccIefiaftico colla Aia autorità il mio configlio ) & me- 
mento novijfimorum (5) . A voler però tutta intera provarne ì* utilità , fa 
meftieri , che quel p enfi ero , il quale nella Chiefa ci nacque in capo, 
o nell'Oratorio , a i conviti , a i contratti , alle vifite ci accompagni, 
venendo perciò detto a ciafeuno di noi : in omnibus operìbus tuis memo- 
rare novijfima (ùj. Voi andate a fare una vifita, a cui v'impegna la_> 

B 2. con- 
Cr) Sap. U 3. (1) 5.»/. 1. 6. (3) Sap. 1. 3. (4) Eccl, 7.39» (j) &tU 38. tu 
(6; Ieri. 7, 39. 
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convenienza. Bene, vi preceda il penfier della morte , che la vanità 
difcoprcndovi dell* Idolo vifitato , dall' offerire idolatri incenfi vi riter- 
rà . Voi dovete fare un contratto , prima di ftringerk) , configliatevi 
col penfier della morte > ed cflb le mifure vi darà , ma ben giufte , vi 
provvederà di bilance , ma non bugiarde. Invitato fiete a un convito? 
Ah che fenza pericolo della temperanza, quando accompagnivi il pen- 
derò di morte, a Dio dir potrete, ciò che a lui diceva S. Agoftino: Hoc 
me docuifii , ut quemadmodum mtdicamenta , fic alimenta fumpturus acce- 
dam. In Comma vuol conchiudere V Ecclefiaftico . In omnibus operibus 
tuis memorare novijjima tua , & in tetermtm non peccabis Uì . 
j E neceflarioè ugualmente alla penitenza , che applicata fia da ognu- 
no in pratica afe medefimoqueir^ rimembranza di morte. Non bafta pen- 
arci fpeflo, non bafta udirne fpeflb parlare , e nemmeno bafta il tenerla nel 
proprioGabinetto al naturale efprefla in un verotefehio di morto ; ciò non 
impedirà le diuolutezze tue, o Peccatore , nè farà che lafci d'effer finti- 
le a que' Gentili , che apprettavano i lor conviti fulle lapide de' Sepol- 
cri, e le danze toro- teflevan ne'cimiterj. A riforgere- dal peccato coi» 
penitenza , sì di fpirko , che di corpo , con vie» pesfare, che tu fteflo 
puoi ad ognora finir di vivere r che ai fudori agghiacciati ,. ed alle eftre- 
me agonie t'hai da ridurre, ed in oltre, òhe tutto eiò dentro tempo 
breviflimo può accaderti . I pericoli ancor eftremi non ifpaventano, 
fc lontani u vedono, perchè la vicinanza loro fa d'ordinario im predio» 
maggiore negli animi , di quei che faccia la loro grandezza . Di fatta 
dove Ninive fi penti, udendo minacciarfi da Giona l'imminente rovi- 
na ,Gerofoli ma per lo contrario s'indurò, all' udirfi predetta, e pianta 
da Ctifto , ma fenza notarne il tempo , la propria di finizione . DalJe_^ 
minacce del gattigo medefimo trafle quella motivo di pentimento, per- 
chè l'apprefe vicino, e motivo cavò quefta d'oftinazione , perciocché 
lontano il credette \ alla mente eftendo in quefto cafo avvenuto , per 
Ja datazione dell'oggetto , ciò che fiiol cagionare all'occhio la fituazios 
dei Criftallo, il quale, fe è apprettato , conforta la vifta, e la rischia- 
ra, ma V indebolisce difeoftato, e l'intorbida. Penfate adunque nelle 
maniere fi» qui preferitte alfa morte, e per farlo meglio, oltre la spe- 
ranza dei vantaggio doppio, che fiete per riportarne, flavi di motivo 
il riflettere, che non fi può troppo , ni con troppa attenzione penfar 
mai a far cofa, che una volta fola ha 'da farfi,e di cui irreparabili fono 
le confeguenee. Finifco pertanto con. una brama, chea voi, mio Dio, 
inalzando*!, già diventa una fupplica. Utinam , quefti miei Uditori, 
Vtinam [apcrent , & intelli&vent , oc novifuna providerent . (i) 




PRE- 

ii) Etti, 7. 39 (x) Deut, 31. 10, 



Digitized by Google 



PREDICA IL 

DELLA 1 FEDE 

Nel primo Giovedì dopo 
le Ceneri. 



Au die us atttem Jefus miratus ejf , & fequentib*s fedixit, 
non inverti tantum fidem in IJrael. Matth. 8. 



G 



Rande molto convien dire che foffc la fede del Cenni» I. 
rione , dappoiché si diftintamente Y encomiò il Redentore, 
cosi moderato ne' Tuoi affetti, ne* giudicj fuoi si prudente, 
cosi mifurato neJle fue voci . Se toccato foffe il carico di 



* lodarla ad un a mbiziofo , vedendola a fe onorevole , fo 
ancor io, che fatto averebbe a lei un encomio, che veniva ad effere 
un fuo Panegirico , consumando in tal modo la vanità di mettere ad 
intcrefle le lodi . Se avefTe avuto a giudicarne un Uomo di corto inten- 
dimento, era ficura di pafTare per grande in un giudi ciò, nel quale 
eflendo informatóre V inganno, tuttociò , che è raro, viene riputato per 
preziofo. Se finalmente averte dovuto fpiegarne il pregio un di coloro, 
che vogliono eiTere creduti di vafta idea , perchè abbondano dì parole , 
afpettar fi poteva una di quelle efpreffioni affettate , che non fignifl- 
cano la metà di quello , che dicono. Ma qual' onore apportato le avreb- 
be in tal cafo una lode mezzana dell'ambizione , figlia dell'ignoranza 
e forella della menzogna ? Non inverti tantam fidem in Jfrael in bocca d*un 
di coftoro , polla n'avrebbe in dubbio la realtà, laddove in bocca del 
Redentore, ne mette in moftra la fua grandezza. E grande per verità 
nel fuo efTere era la fede del Centurione ; più grande per la fua com- 
pagnia , Quante belle virtudi le formavan corona ? e una tenera com- 
padrone dell' infermo fuo fervitore , virtù fconofciuta da' Padroni , e 
un olfcquioib rifpetto verfo Gesù, ne* Soldati non si frequente, e una 
viva fiducia accompagnata da profonda umiltà, pregio, che raramente fi 
trova negli onorati dal Mondo. Oh fede adunque mirabile, che ra 
giovevole ammirazione cagioni all'Autor de' miracoli! oh fede grande 
a cui tutto Ifdraelle, che pur è la Patria de* Fedeli-, un'altra non ne 
ritrova da poter mettere a paragone , non inveni tantam fidem in Ifraeì . 
E U Fede de' moderni Criftiani miai mai comparirebbe pofta al con- 
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fronto di quella dèi Centurione? Siede in elfi qual Regina fui Trono 
in mezzo al corteggiamento delle virtudi, o piuttofto giace quale fchia- 
va in catena fra -la ciurma de vizj? Li dilpone ella a divenire più. 
giufti , o pure peccatori li rende più inefcufabili ? Ah che pur troppo 
fe al paragone la riguarda(Te il Vefcovo S. Ilario , quella celebre divi- 
sone della Fede in due fpecie ripeterebbe, una di Fede infinuata da i 
tempi, l'altra di Fede predicata dagli Evangelj , Fides temporum , Fi- 
des Evangellorum . Della prima fpecie non vo'fupporre, che fia la vo- 
lt ra , Afcoltatori riveritiflimi ,ella farà certamente della feconda ; Fede 
vera, e non apparente, Fede viva , e non morta. Perchè dunque fem- 
prc tale confervifi , ecco una doppia pratica verità , che l'argomento 
divide del mio difeorfo . Non deve il Fedele cominciare a peccare , 
acciocché la fua Fede non Jafci di vivere: quella è la prima. Non_» 
deve il Fedele abituarli a peccare , acciò la fua Fede non lafci d'effere, 
quella è la feconda ; cominciam dalla prima. 
jj Non deve il Fedele cominciare a peccare , acciocché la fua Fede_, 
non lafci di vivere, imperciocché chi non fa non doverfi alla Fede d'un 
Peccatore il nome di Fede, più di quello che fi debba a un cadavero 
U nome d' uomo? Due morti io confiderò in un cadavero, la prima 
nel mancare, che a lui fa l'anima, e per quella termina d'efTer uomo; 
la feconda , nel mancare eh* cflb fa a fe medefimo, per cui diftruggendofi , 
lafcia poi ancora d'elTer cadavero. A due limili morti foggiace pure la 
Fede; alla prima , nel perdere la carità, onde renduta informe, lafcia 
di vivere, alla feconda , nel perdere fe medtfima,onde quali ridotta al 
niente , lafcia ancora d'elTere. Or giacché primamente vuol qui parlarli 
di quella morte, per cui la Fede lafcia folamente di vivere, colla feor- 
ta dell'Angelico S. Tommafo la difeorro in tal guifa. Sia pur vero, 
che l'abito della Fede non efiga prima di fe, o l'abito, o gli atti di 
verun' altra virtù, e Io ItelTo eziandio fi verifichi della Fede attuale nel 
fuo cominciamento ; merecchè ficcomcd'un fontuofo ed.fizio le fonda- 
menta prima di fe non fuppongono quelle parti , ch'tfle fomentano , 
cosi non prefuppone la Fede nel fuo principio quelle virtù , che fopra 
di cita s'appoggiano; perlochè da più Padri vien definita Fundamentum 
vtrtutum. Ah fe nafee la Fede fenza le altre virtudi , fenza di elTe però 
né s'ingrandifee, né fi mantiene, forfè perchè quella ftelfa Fede, che 
nel nafeer fuo è puramente fpecuJativa , e folo illumina l'intelletto x 
conofeere , nel fuo crefeereè anche pratica , e ad operar rifveglia la vo- 
lontà, come appunto la luce, che il giorno da principio fol rifehiaran- 
do, nel progrelTo ancor lo rifcalda . Fide intelUgimus (t) credo io, che 
dicefle l' A portolo della Fede nel nafeere, e della Fede ftelfa nel crefec- 
re, Fides per charitatem operatur(i) y per charitatem , di cui più , che d' ogni 
altra virtù, abbifogna la Fede per trarne il nudrimento , onde crefeer 
fempre, e perfezionarli. Nè vi penfatc dover folo la Fede l'accrefci- 
mento fuo alla Carità, come dee il fuo crefeere al materno latte il 

di- 
ti) Hcb. li, 3. (0 GjI. 5« 



Digitized by Google 



Nel primo Giovedì dopo le Ceneri, i 5 

corpo d' un Pargoletto , nò , mici Signori ; dalla Carità riconofce la Fede 
l'aumento fuo , come Io riconofce Jo Hello bambinefco corpo dall' ani- 
ma , da cui infieme riconofce il fuo vivere . Fides , fono parole diS. Gio: 
Grifoftomo: Fides crefcit , itnmo £f vivit pfr cbaritatem \ che fe la Cari- 
tà, è la vita della Fede, ella n'è ancor l'anima, anima proporziona- 
ta in bellezza. Te cosi mi è pcrmeflb di favellare, ad un corpo altrettan- 
to bello. Chi non vede adunque, che un mortale peccato con quel 
colpo medefimo, per cui difunifce Carità, e Fede, fa che quella, come 
feparata dalla Tua anima lafci affatto di vivere? Sicut enim corpus fitte 
fpiritu mortuum cjt , ita Fides fin: op j rìbus morttta e fi , dice S. Jaco- 
po d):cioè a dire, come fpiega S. Agoftino, morta è quella Fede , che 
l'eco non ha unita la Carità , col di cui mezzo pofla operare; Fides fine 
Charitatc , qua operstur , mortua efì . Se io pertanto avanzandomi in sì bel 
vero, vi dovefli fpiegare come infieme fi unifeano quelle due eccellenti 
virtudi a formare, direm cosi, un nuovo ammirabile fpirituale compo- 
rto, che dicali Fede viva , per inferire quindi più chiaramente il morir 
della Fede al mancare della Carità, a me parrebbe di poter dire, che 
s'unifeono infieme con un bacio di Tanto amore, limile a quello, con 
cui nelP amorofiflimo nollro Dio fi collegano infiememente giuftizia , 
e mifericordia : Juflitia , & pax ofculattt futtt (%) unione, e lega, per 
cui non meno quelle, che quelle gio vanfi I" una all'altra in quello an- 
cora , che rifguarda gli atti propriflimi di ciafeheduna , onde ingiuriofo 
quali farebbe in virtù di sì eccelfo merito il paragonare l'unione loro a quel- 
la , benché si intima, che lo fpirito lega alla nollra carne. Penfate 
voi che la Fede ripugni alla Carità , come il più delle volte ripugna il 
corpo allo fpirito? Penfate che dalla Fede impediti mai fieno gli atti 
alla Carità , come si fpefib impedifee il corpo l'operar dello fpirito? 
Tutto all'oppofito; 1' una l'altra nell' efercizio degli atti loro aiutan- 
doli, dalla Fede è diretta la Carità in ciò che debbe operare, e dalla 
Carità è giovata la Fede a credere, e quindi fe credere iti Deutn , come 
nota S.Lorenzo Giulliniano , altro non è che credendo iti Deutn ire , 
quello bel viaggio non fa la fede , fe non che portata full' ale della.. 
Carità più fervente, Cbaritatc in Deutn ferimur: e fe l'amare il nollro 
Dio, altro non è che l'unire il cuor nollro, quanto più intimamente 
fi può , al cuor di Dio , come farà , che ciò (ucceda , fe a lui per la Fe- 
de non ci accolliamo? Fide accedimus ad Deutn , cbaritatc ampleclimur , 
conchiude Santo Agollino . Or fe la Carità è l'anima della Fede, a lei 
unita con tale perfettilfimo nodo , perchè ricettare dentro di noi un 
ofpite si crudele , com'è il peccato, che la Carità a noi togliendo, la 
Fede nollra per tal modo riduce ad incadaverire, che le rimane appena 
un'ombra di fomiglianza alla Fede viva , quali debile indizio, ch'ella 
vilTeuna volta? Ma di qual profìtto potrà mai elTere a'peccatori codella 
inutile apparenza di fede? Ah che la Fede fenza la Carità , o dir voglia- 
mo fenza la buona vita, non balla, dice S. Paolo, ad impedire, che le 

ani- 
Ci) x. 16. (i) P/. 84. II. 



Digitized by Google 



ió Predica Seconda 

anime peccatrici, quafi navi troppo leggiere, aflbrbite non vengano da 
un funefto naufragio : Bonam confcientiam quam quidam repellente! circa 
fidem naufragaverunt fi) . Strano modo di favellare! Che nel mar de' vi- 
zj fi patifea naufragio , non fi pena ad intenderlo , effondo in quello 
certe lufinghiere fircne, che d'ogni remora affai peggiori , la nave in- 
chiodano in una funcfliftima calma ; certe orche , e Balene , che ingo- 
iano per fino i Profeti ; certe fcille , e cariddi , che di più divorati Pa- 
trimoni non per anche fatolle , fan loro cibo V anima ancora de' mife- 
ri naviganti. Che famofo fia pe' naufragi il mare della dottrina, ben 
fi capifee , perchè in efTo loffia no d' ordinario certe bufere di vento , 
che improvvifa nebbia portando , impedifeono il commercio col Cielo , 
e le vele gonfiando troppo , onde difTe forfè perciò Santo Anfelmo : 
ventofam litteraturam ;il naviglio trafportano nelle Secche dell' Erefia . 
Che finalmente nel mare ancora d'una qualche virtù , come a dire 
della Speranza , fi naufraghi, pur s'intende, effóndo in etto certi feo- 
gli nafeofti della prefunzione di falvarfi fenza alcun merito , e certi 
infidi canali , che vanno a terminare in vortici funefliffimi , dove ap- 
punto promettevano il porto. Ma che naufragio fi faccia nel mar del- 
la Fede , ancor da quelli , a i quali per carta da navigare fervono gli 
Evangeli , per provvifione di cibo i Sagramenti , per rifioro alla fete, 
le Acque dolci, che feorron perennemente dalle fonti del Salvadore, 
ah non $' intende . SI , dice S. Paolo , pur troppo bene s' intende , 
poiché mancanti di favorra fono i loro navigli , e sforniti fi trovano 
del nece£Tario provvedimento d'una buona cofeienza: quam quidam re- 
pellente* circa fidem naufragaverunt . Di fatto, fe al lido fi corra di co- 
defto mare , per raccogliere le reliquie della nave sdrucita , e gli avan- 
zi laceri del naufragio, fi troveranno bene Ufizioli in argento legati, 
per mettere in gala la pietà , Scapolari trapuntati d'oro , per veftire 
alla moda la divozione, Difcipline di feta , per adulare con luffa la 
penitenza , e forfè ancora fi vedranno le immagini di una qualche San- 
ta , che con bugia facrilega , le idee rapprefentano di una peccatrice ; 
ma per quanto fi cerchi , niun vefligio fi trova della buona cofeienza . 
E di qual confufione farà a codefli naufraghi , feppelliti , che fiano 
nell'Inferno, il nome che ora vantano di fedeli? Conofceranno un* 
volta, quanto fopra quella de' Gentili, maggiore fia la lor reità. Ah 
noi fedeli , dice 1 eloquente Salviano , più che i Gentili empiamente 
fcherniamo Dio , perchè nati fiamo nel grembo di quella Santiffima 
Religione, che efprefTamente profcfTa di venerarlo: Ideo plus fub Re- 
ligioni! tinilo Deum ludimus , quia pofiti in Religione peccamus : I peccati 
de' barbari non fanno nel cuore di Dio , piaga sì atroce , come ve l' a- 
pron le noftre colpe. Atrocius , fegue a dire il fanto Prelato : Atrochts 
fub fattili nominis profefftone peccamus (0. Finalmente fe all'Inferno 
piombano gl'infedeli , vi piombano più come deboli, che come codardi, 
nè dovute fono adefli le derilioni , con cui da' Demoni faranno accolti 
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gli empi Cattolici , come quelli, che non difarmati altramente laggiù 
difcefero , ma colle armi da' lor peccati rendute inutili alla difefa; 
defcenderunt ad Jtifermm cum armi s fui s fi). Soldati fimili a quelli, che 
l'Angelo fterminatore percofle nell' efercito di Sennaccherib Princi- 
pe dcgrAflirj. Fu la fpada celcfte per cento ottantacinque mila di 
que' barbari fimiliffima a quelle folgori , che all'uom rapii cono talvol- 
ta la vita, feri za toglierli l'apparenza di vivo ; iafciolli in atto di far 
minacce, e di fpirare fpavento , coli' armi intatte, e che tuttavia pa- 
revano fitibonde di fangue. Appena però allo fpuntar del giorno por- 
taronfi gli Ebrei all'attacco di quelle truppe, che al primo toccarle^ 
con afta , o fpada , cader le videro a terra , in minuta polvere sfari- 
nate ,e con gran piacere fi avvidero, che reftavan loro da abbattere muc- 
chi folamente di cenere , ricoperti di ferro. Erant enim , cosi avverti fce 
il detto Lirano , erant enim eorpora eortim fub armis incinerata . Ciò che 
di coloro fece l'Angiolo del Signore , fa il peccato de' Soldati codardi 
del Crocifìtto , fotto i cui veflìlli , alla ribellione s'accolta molto la 
medefima codardia. Togliendo a quelli la Carità , uccide la loro fede, 
e benché l'apparenza rtfti loro, e il nome di forti , ad ogni picciol 
urto, che dia loro il Demonio, fconfitti reftano, ed abbattuti per fem- 
pre . Deh adunque, Fedeli amatiflimi , per quanto vi è a cuore la voftra 
eterna faivezza , dalla Fede non difunite mai la buona cofcienza , non 
lafciate mai da grave colpa rapirvi la Carità , e perciò tanto vi prema 
d' amare il retto , quanto vi è caro di credere il vero. Non vi caglia cosi 
poco la vita di quella nobil virtù, che non meno è forma di tutte_, 
l'altre , inquanto fono conofcitive, di quello fia preziofa materia rifpet- 
to alla Carità. Che fe l'attuai peccato uccide la Fede, l'abituale l'an- 
nienta , e però fe il fedele, acciocché la Fede fua non lafci di vivere, 
non dee cominciare a peccare , non dee il fedele altresì abituarli in_. 
peccare, acciocché non lafci d' eflere la fua Fede. 

Obbligate che fiano a Ilare per lunga pezza in uno flato violento ni. 
tutte fi diftruggon le cofe,o fia perchè motta la natura a pietà del lo- 
ro acerbo patire , ne folleciti il disfacimento , amando meglio di per- 
derle , che di vederle sì tormentate , o fia perché in tale fiato, non ri- 
conofccndolc più per fuc, sdegni ajutarle a mantenerli più lungamen- 
te. Cosi a ragione di efempio , fi fpegne il fuoco, fe troppo in vici- 
nanza fi tenga d'un' umido eccedente, cosi l'acqua in leggièr vapore 
fi fciogIie,fe un calor foverchio per più ore la fcaldi. Ciò, che delle 
cofe tifiche è vero , altrettanto fegue delle morali . Una libertà lungamen- 
te opprcflà degenera in fervi tù, un governo violento divien tirannia, un 
dolor troppo grande, lafcia prefto d' ctter dolore , perchè l'addolorato, 
o di dolerti ben prefto ccfia , o ben prefto ccfta di vivere. Come dun- 
que non lafcerà d' eflTer Fede la Fede ancora de' peccatori , non fola- 
mente in compagnia del peccato , ma nel peccato fletto, quali in urL.. 
carcere , trattenuta per lungo tempo ? Veritatem Dà in injujlitia dai- 
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ncnt , come diiTe l' Apoftoloff ) , Sta la Fede dentro l'anima peccatrice 
in uno ftato così violento, che per mantenervela morta com'è, un fo- 
Jo momento dopo il peccato , non ci vuol meno d'un miracolo di bon- 
tà nel noftro Dio,ed*un miracolo di robuftezza nella medefima Fede; 
Un miracolo di bontà nel noftro Dio , che in quel cadavero di Fede_, 
lafcia al peccatore uno ftrumento , con cui pofla ricuperar le virtudi, 
con cui ricuperare la Carità , anima perduta della Tua Fede . Bontà , che 
imitata direfte dall'umana giuftizia,la quale un Artiere indebitato fpo- 
gliando,a lui gli ftrumenti rilafcia dell'arte propria, affinchè con efli 
rifarcir pofla le perdute fue facoltà. Un miracolo di robuftezza nella_» 
medefima Fede, a cui ha conceduto Iddio un temperamento sì forte , 
che non può cflere affatto ridotta al niente, che dalla formale infedel- 
tà, con privilegio Amile a quel della luce, la quale vanta fui forza sì 
vigorofa, che non la perde con altri, che colle tenebre. Ma chi può 
negare, che a quello delitto fteflb d'infedeltà, oppofto direttamente 
alla Fede , e diftruggitore di lei , precipitofamente non conduca la mol- 
titudine di quei vizj abituati, che da certi cuori peccatori, fenza vcrun 
ritegno, fi ammetton dentro del proprio feno ? Oh quanto è facile, 
che fra tanti barbari nemici dell'anima , fi tramifehi un qualche dub- 
bio traditore , che d'improvvifo quello fteflb cadavero di virtù le tolga, 
che nel cuor dell'empio reftava , le tolga l'abito della Fede ? E chi non 
fa , che duhius in fide efl infidelis(x) ? E'oiTervazione di un dotto Scritto- 
re, fatta fopra la vita degli Erefiarchi, che da uno fregolato appetito in- 
dotti furono tutti coftoro a vacillare nella vera credenza , e che da un a- 
bito peccaminofo, come da pefante catena, alla formale Apoftafia fu- 
rono ftrafeinati. Cosi predetto l'aveva Crifto nel terzo Capo di San 
Giovanni , dove un breve proceflb agi' increduli fabbricando per condan- 
narli , ritrova ,che la cagione della ftorta credenza , altra non fu , che 
la mala vita. Hoc cfl jjtdicium . . . quia dilexerunt homines magis tenebrai t 
quam lucem (3) Condannati fono gl'increduli, perchè più le tenebre a- 
maron de' loro errori, che la luce delle divine verità, c ciò da ch^_, 
avvenne? Dal reo lor vivere: Erant enim eorum mala opera (4) Ah trop- 
po è facile, che uno fmoderato defiderio di fcuotereil giogo, benché 
ìbaviflimo della legge, dubitar faccia dell' autorità del Legislatore, che 
una brama feverchia d'animalefchi piaceri , metta in dubbio l'immor- 
talità dello fpirito,eche finalmentela voglia di peccare con tutta l'im- 
punità, ponga in forfè, o la giuftizia del Giudice, o l'eternità del 
gaftigo. Nè dureranno già molto tempo quefte dubbietà fventurate, 
troppo effondo facile il noftro fpirito a ricrederà* di ciò, che gli reca 
moleftia, ed a preftar fede a chi gli propone ciò, eh' egli brama. Per 
addormentar la finderefi della propria cofeienza, che fgridando la col- 
pa far potrebbe ravvedere il colpevole, danno i peccatori oftinati piena 
franchigia a i dubb; più irragionevoli , e per render mutoli perpetua- 
mente, e del tutto i di lei nojofi latrati, non tardan guari ad arnmet* 
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ter nell'animo anco la ftefla infedeltà. Troppo importuna parendo ad 
elfi la loro fede, perchè iloro tralhilli conturba, ed ai lor difcgni fi op- 
pone, amano meglio d'effere fenza Fede, che di averne una, che in- 
ceffantemente li cenfuri , e condanni ,e da lei sbrigati alla fine , porti di 
già fi tengono in libertà di vivere , nulla meno , che di credere a pro- 
pio fenno, e di farfi ancora rifpetto agli altri, arbitri infallibili della 
dottrina, ed animata regola del coftume. E così forfè ad Arrio non», 
avvenne , per eflerfi abituato nella fuperbia ? Non avvenne cosi ad En- 
rico Rè d' Inghilterra, di protettore, che n'era, divenuto perfecutor 
della Chiefa ,pere(ferfi oftinatamente impegnato in affetti vietati? Non 
avvenne così a Lutero, quella furiofa pefte di Alemagna , tra gli Ere- 
tici il più perverfo, perchè il più brutale tra gli empj, caduto in Ere- 
sie sì abominevoli , per cfTerfi dato in preda a cosi facrileghi amori? 

Ma io dimoftrarvi non voglio qui una tal verità, dipignendola jy 
co' troppo vivi colori dell' efperienza , atti non fo fe più a fare piagnere ' 
la Chiefa per compaffione , o a farla tremare per ifpa vento. Un' occhia- 
ta bafta,che diate all' Ecclefiaftiche Morie , per leggere inerte avvera- 
to quello , che lo Scrittore della Sapienza , parve, che profetizzante di tut- 
ti i Novatori , cosi bene Ja cagione aflegnò del loro mal credere , ed i 
capi primarj efpofe de' loro errori . Accecò coftoro, dic'ej li , la lor ma- 
lizia , eh' è quanto dire ( come accordano unitamente gli efpofitori ) 1* in- 
vecchiato lor abito nel far male : Exctecavit illos malitia coturni*) eccola 
cagione a tutti comune di una viziofa , e cieca credenza : Et nefeicrunt 
Sacramenta Dei (i) ecco l'errore di tutti i Sagramentarj , eh' è quali 
un'idra di molti capi : Ncque mercedem fperaverunt jujiitia (3) ecco il vo- 
lontario inganno di tutti quelli , che la giuftificazione attribuifeono al- 
la fola Fede, benché di vi fa da tutte l'opere buone: Nec judicaverunt 
honorem animarum fantlarum f4) ecco finalmente uniti , quafi due vipere 
infieme aggruppate , gli (torti dogmi ,e di quelli , che l' immortalità non 
ammettono dello Spirito umano, e di quelli, che ai Santi contendono, 
ed alle immagini loro , il culto proprio ad elfi dovuto. Che fc di tal fu- 
nefta efperienza udir bramafte i'univerfale ragione , eccola in pronto 
per compiacervi . I.' dottrina dell'Angelico San Tommafo , che quan- 
tunque il delitto d'infedeltà propiamente rifieda nell'intelletto, cagio- 
ne tuttavia, e madre infaufta di lui non è che Ja volontà: Caufa infì- 
delitath cft in vohntate , fed ipfa infidelitas efi in intelleflu . Chi pertan- 
to non vede, che quanto più la volontà dagli appetiti peccaminofi vien 
foggiogata , e da elfi abitualmente avvinta, tanto più il difprezzo in_. 
lei crefeendo, e la noncuranza delle divine eterne cofe, da cui come 
attefta Io fteflb Angelico: ratio infdelitatis pcìficitur , ella è altresì più 
difpofta a produrre quell'orrido parto, ch'è il peccato d'infedeltà, il 
quale poi dall'intelletto fi riceve in fe medefimo, come fopra un'infe- 
liciflìma culla? E ciò fi vuole intendere dell'infedeltà , ancor quando 
•unicamente fi riguardi come un nuovo peccato, a cui dia VimpulCo la 

C z con- 
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confuetudine nel peccato. Che Te rimìrifi come pena dell'abito fteflo 
peccaminofo, da Dio pcrmiflìvamente voluta, quanto per gli abituati 
in mal fare maggiore apparifee irrifehio di creder male? È chi noiu 
fa , che il più ufitato gaftigo , con cui fi punifeonoda Dio fu quefta terra 
gli empj ofl-nati in offenderlo , è quella forta di cecità, che dal cuore, 
dove formoffi, paffa ratto alla mente? Sdegnato Iddio contra il Popo- 
lo d' Isdraele, -divenuto ornai difprezzatorc palefe de'fovrani precetti , 
ad Ifaja rivela la verdetta , che ha difegnatO di prenderli , e facendo mo- 
ftra di comandarne al Profeta 1' efecuzionc , ne diventa egli ftcflj 1* efe- 
cutore : Excaca corpopuli hujus .... tre forte vidfat ocuìis fuir (t) Che ftra- 
vaganza di g;ft : goè mai quefta ? Se al popolo contumace fi vuole impor- 
re qual pena la cecità, come fi vuole, che portili una tal pena , prima 
dal cuore, il quale è incapace affatto d'accecamento ? Excteca cor popuìi 
btijus. Se d' oftinazione fi favellante , o d' induramento , oh quefta sì , 
che pena farebbe tutta propia del cuore, e dall' eflerfi già efeguita in 
quello di Faraone,, ben dedur fi potrebbe , che efeguirefi potelfe altresì 
nel cuore degl' Isdraeliti, rei di fcelleraggini Uguali, fe non ancor di mag- 
giori . Trattafi qui , non v' ha dubbio , di una cecità del tutto fpirituale, 
ma quefta, die fommamente farebbe mifero I* intelletto y fe colle fue 
tenebre V occupa fle >in qual modo rifederc debba nel cuore, per render- 
lo tormentato x tuttavia non s'intende. Molto meno poi fi capifee , 
come per l' accecamento xfel cuore, qui fi pretenda, che gli occhi in- 
teriorinon vedano: Nè fortè videat ocuìis fuis . Se gli occhi fon nella 
mente, e la cecità è nel cuore, come avverrà, che per clTerc quello 
cieco, quelli e(Ter debbano non veggenti? E pure a chi ben riflette, . 
Ja feconda parte del tefto fpiega coir tal chiarezza la prima , che fuori 
d'ogni, dubbio apparifee il fenfodi tutte e due. Sapete, che cofa vuol 
dire ,.cne il cuor s' accechi : E xcaca cor popuìi buìus? Vuol dire, che gli 
occhi intellettuali non veggano : Nè fort videat ocuVtt fuis, e perchè ne- 
gli occhi fedeli, quali allora erano quei degl' Isdraeliti , l'effetto di non 
vedere procede quafi da fua cagione , dalla malizia invecchiata ,. ch'è 
nel cuore, perciò- al cuore s'intima l'accecamento, cornea quello , che 
ne ha la cagione nel fuo reato, e poi fi vuole, che Io trasfonda negli 
occhi intellettuali , e che il funefto effetto ne provino nella lor pena. 
Excacari dicitur cor , così fpiega ingegnofamente il citato tefto un dot- 
to moderno interprete, quia ex cordi s duritie ,éf prava anhm confuetudi- 
ne quafi ex culpa , pafltm oritur quafi pana , cacitas mentis . 
»• Ma fe è così, adunque è pur conveniente, che tutti i Cattolici aio- 
ri dall' abituarli nel male attentamente fi guardino, e dall'addimefti- 
carfi co' vizi, altrimenti prima lafcerà di vivere, e poi ancora lafcerà 
d'eflere la lor Fede. Niun corpo vive fenz'anima , ninna cofa dura lun- 
go tempo in uno (lato violento; non- viverà dunque fenza Carità la Fe- 
de , perchè la Carità è la fua anima , non durerà dunque con violenza 
la Fede, perchè la violenza è il fuo annientamento. La Fede uccidono 

gli 
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gli altri vizi, l'annientano i delieti d'infedeltà, ma chi può prometter- 
li , che da quelli , o non fi producano quelli , come parti moftruofi di 
un'ecceflìva malizia , o almeno come giulli gaftighi d'un invecchiato 
delitto non fi cagionino? Chi pertanto è fòllecito di guardare da ogni 
danno la propia Fede, dee con ogni ftudio sfuggire tutte le colpe, e per 
aflicurarfi d'eflfer Tempre vero fedele, dee adoperarli ad eflcr Santo . Co- 
sì bramerei, che fi rifolvefle da tutti noi, Uditori di voti , affinchè il ri- 
torno per nollra parte non s'impedifle a que' fecoli fortunati, ne'qua- 
li per trovarli innocente da ogni appofto delitto, ballava al pretefo reo 
xnollrarfi profeflbre del Criftianefimo: Que' felici fecoli , ne' quali e 
di fe ftcfla,e d'ogni Criftiano dir poteva S. Blandina iCbrifliana fnm 7 
tf nibil apud rtos admittitur fceìeris . Oh una volta fecoli sì felici ritor- 
nino , e torneranno ficuramente , fe a cuore avrà ogni Criftiano dicon- 
fervare viva , ed intatta la propria Fede . 
» 

SECONDA PARTE. 

ESpofto il più frequente, ed univerfale pericolo di perder la Fede, VI, 
da feoprirne mi reftano alcuni altri, che per eflere men comuni , 
non fon men gravi . E primieramente convien guardarli dal volere^ 
troppo difeorrere fopra i mifteria noi rivelati: Ma io altrimenti non 
finifeo d'intenderli ; Non farebbero poi divini , fe arrivaflé l'umano 
intendimento a comprenderli: Ma io da tanti dubb) vorrei pur ufeire, 
che mi circondano ; E* il modo quefto di maggiormente invilupparvi!!, 
come appunto a chi è chiufo in un laberinto, ferve talvolta a farne_» 
difperare l'ufeira, la foverchia follecitudine nel cercarla. Senzachè 
tanti ftudj , e tante ricerche da brama non derivano veramente- di ap- 
prendere, nafeono da curiofità di fa pere . Ma non è quello , dice Ter- 
tulliano, ifearattere della profetinone Criftiana . Dopo la venuta di Ge- 
sù Crifto la curiofità non ouò eflère ornai più utile , molto meno ne- 
ccflaria,e dopo la predicazione dell'Evangelio il fol partito , che a' fe- 
deli rimane, è di cattivare in oflequ'o della Fede la lor ragione: No- 
bis curiofitate opus non eli pofl Cbriflttm , nec inqui fittone pofl Evange- 
lium. (1) A che mai fervono tante si ricercate difficoltà, che taluno 
può come ingegnofo capire, ma non può feiorre come ignorante? A 
inoltrar forfè, che ben fi crede ? Peniate, fono elleno, dice S. Zeno- 
ne, marchi d* infedeltà: Ibi Fides non efi , ubi qu<eritttr Fides . Ad ac- 
crefeere forfè la noftra Fede? Ma non fono quelle le llrade , dice Santo 
Agoftino, che alla f>mmità conducono della Fede; fono le vie, che agli 
abifli guidano dell'Eresia: Curiofìtas omnes barefes invexit . 

Non vorrei però , miei Signori, che per ifchivare lo fcoglio della VII. 
vana curiofità , ad urtare andafte nell'altro della prefunzione più va- 
na, di poter elTere a voi medefimi giudici competenti delle controverfie 

di 
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di Fede. Pur troppo tra' fedeli trovanfi alcuni fimili a certi foreftie- 
ri fuperbi , i quali giunti in qualche nuova Città , fi piccano di non_, 
comparirvi ftranieri , ma cittadini , nè lor cale punto di far più volte, 
e rifare la ftelTa ftrada , purché moflrino di non aver bifogno di gui- 
da . Danno a crederfi di poter radunare nella lor mente un Concilia 
Ecumenico , colla fola affemblea de* lor penfieri , alla quale affida , qua! 
regola certiflima di verità, lo fpiritolor privato. Mail coltume è que- 
llo delle moderne Eresie, attendere alle derilioni di uno fpirito priva- 
to , verace in tutti , benché definifca contraddizioni , unica regola di ben 
credere, benché in tanti sì vario, folo interpetre delle divine Scritture, 
benché le efponga in un modo per bocca di una femmina, ed in altro 
per bocca di un fanciullo. Troppo ad un Cattolico é disdicevole il con- 
feflare umilmente, che gli é neceflaria in mille affari di mondo l'ai* 
trui condotta, e poi pretendere di poter condur fe medefìmo nella_* 
ricerca dell'eterne altiffime verità. Egli dimoftra in tal guifa d'elTere, 
come notò Santo Ilario: JEquanimiter in terreni* imperitus , & in Dei rebus 
imprudenter ivnarus. 
vili. Bifognofi però feorgendovi di feguire l'altrui condotta , abbando- 
7 narvi non dovete ad ogni guida, cieca forfè talora al pari di voi ,'fo 
non volete con lei comune e Perror della via, e il danno del preci- 

fizio: Nò, che non dovete con poco riguardo in ogni uomo farvi un 
'rofeta , ne imitare Saule in cercare i divini Oracoli dalla bocca di una 
Pitonefla. Vorrei elTere intefo ; E palTato il tempo delle Sibille , e fo- 
no finiti i fecoli delle ProfetelTe. Se talune d'ingegno forte, e di men* 
te fpiritofa fi vantano, meglio moftrar non poiTono tali pregi, che iiu, 
maneggiare il fufo con gran perizia . Non vi sdegnate , che in bocca ad 
un Sagro Oratore , non può eflere divenuto ingiuria alle donne de' no- 
firi tempi , quello, che nella penna dello Spirito Santo, fu alla donna 
forte un Elogio : Manum fuam nùfxt ad fortia , e quali imprefe mai fe- 
ce ? Et digiti ejus apprehenderunt fufum. (i) Chi di guida abbifogna nel- 
le vie difficili della Fede , fe la procuri tra i maelìri in divinità , tra i 
finceri difcepoli di Agoftino, di Tommafo, di Scoto, feguaci della lo- 
ro dottrina, ed eredi del loro Spirito , de' quali non meno, che de* lor 
maeftri può dirli, che fu vafcelli viaggiando ben corredati pefearono mol- 
to a fondo : Qui defeendunt mare in navibus facientes operationem in aquis 
multi s , ipfi vtclerunt opera Dei , 4$ mirabilia ejus in profondo (x s . 
IX. Ma trovata finalmente, che s'abbia la verità , s'avrà pofeia pron- 
tezza nell'abbracciarla ? Quanti vi fono tra i prudenti di quello fecolo, 
che prontamente le opinioni ammettendo piùparadoiTe di qualche nuo- 
va Fiiofofia, dove poi fi tratti di dar credenza a qualche decifione no- . 
velia del Vicedio, ne chiamano all'efame i motivi, e ne pongono i ter- 
mini alla tortura , finché lor fembri di averli obbligati a fpiegarfi a 
lor modo. Più che a credere, difpofti fi moftrano acenfurare, per cer- 
to timor fuperbo di aver troppa fede, e non mai poca. Ciò fi fa, di- 

con 
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con elfi , per non eflere tacciati di femplicità , come di una vergognofa 
debolezza di fpirito , quafi debolezza di Spirito più vergognofa non fof- 
fe l'orinazione . Ah ci guardi Iddìo, fedeli amatiflìmi , dall'entrare 
giammai nel numero di coftoro,che nel feno del Criftianefimo,or in- 
fedeltà ricettano, o l'ateifmo. Preghiamo caldamente il Signore , che 
infieme con un cuor mondo, in noi crei uno fpirito docile , perchè con- 
servar ci polliamo veri fedeli . Che fe incefTan temente gridan vendetta 
le colpe noftre , dir gli poniamo, che non mancando ne' tefori dell'ira 
Aia altri gaftighi, con cui punirci, ne percuota pure, con tutte anche 
infieme le pene, con cui fuccefli va mente punì l'Egitto, purché la mi- 
fericordia l'uà ci guardi fempre e dalle tenebre , che accecaron gli oc- 
chi del regno , e dalla durezza , che impietrì il cuore del Rè . Pre- 

Ehiamoloin fomma , che tempri colla clemenza il rigore, e che per 
allievo alle noftre pene , intatta ci ferbi fempre la noftra Fede . 
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Ego autem dico vobrs : Diligite intmkos veftror. 
Matthan 5. 

NOn v'ha argomento fra guanti danno materia a'facri ra- I. 
gionamenti della Quarefima,che più dell'odierno fi bra- 
mi dagli Uditori, e s'ami meno dall'Oratore. Effondo 
rari nelle Città quei , che profetano odj folenni , e ftre- 
pitofe inimicizie, alle quali fola mente oggi pare, che fi 
formi il procedo , fi va con piacere a un giudicio , in cui non s' ha ti- 
mor di condanna, e con diletto fi afcolta una fentenza , che non è di- 
retta a ferirci . Vanno osgi in calca gli Uditori alla Predica , e vi fi 
trattengon con pace, e intera l'odono fenza pena, liberi dal fa/lidio 
di pigliarti la propria parte, e dalla follecitudine di difpenfare ad altri 
la loro . Quindi fi vede nel loro volto V indifferenza del cuore , e nella 
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fronte loro fi legge, che tutto il gran penderò , che gli occupa, è di 
prendere in tal diìcorfoil faggio più pericolofo dell' eloquenza, per for- 
mare il più ficuro giudizio del Dicitore. Che fe alcuni a lor parere 
più (aggi, pretendono qualche cofa di più, non è mai altro, che ob- 
bligare iMiniftri dell'Evangelio a quiftionare fopra l'equità, ed ono- 
ratezza di Gesù Criflo . Ma quello è ben quello, che aliena l'animo de- 
gl'infelici Oratori, PefTer coftretti a difendere qual conclufione fola- 
mente probabile, un si chiaro precetto del Salvatore, e benché la 
fpiegazione fua efler dovrebbe una dimoflrazione più che evidente, 
il dovere tuttavia tollerare, che i Fedeli, fatti avverfarj del lor Mae- 
flro, ne impugnino la dottrina, con obbiezioni fofiftiche, delle quali 
udir vogliono, ma non intendere lo fcioglimento. E con qual efito 
mio Dio, con qual efito? Collo ftcflb delle difpute fcolafliche, onde 
tutti colla ftcfla opinione partono , colla quale ci vennero: femper di* 
fcetitts ì & nvnquam ad fcientìam veritatis perveniente! (i). Quanto a 
non farà mai vero , che quello Pergamo cangi in cattedra , e che la 
Dottrina fcrediti del Vangelo , mostrandola bifognofa d'elfer vagliata 
a forza di contcnziofe difpute, qual grano, che feco ha miflo di mol- 
to loglio . Nò , dice chiaro S. A pollino , Divino intonante pracepta 
obedicndum ejl , non difputandttm d) . Eccovi pertanto quel tutto a che 
poflb impegnarmi per condifcenderc , con ifperanza di frutto, al genio 
voflro d' udire chi intorno alla dilezion de' nemici venga per ragio- 
narvi. Moflrarc vi poflb i beni, che perdonando s'acquiftano, ragio- 
nevole fupponcndo del pari , che praticabile il precetto di perdonare. 
Chi perdona al nemico approvazione acquifla alla fua virtù , quello 
farà il primo: alla vendetta fua compimento, ecco il fecondo : ficurez- 
za alla fua eterna falute , e farà quello il terzo punto del miodifeorfo. 

E per tenermi a tutta polfa lontano dalle contefe, voglio qui to- 
rtamente co' vendicativi accordarmi in ammettere qual principio d' ir- 
refragabile verità , ch'è un azione molto difficile il perdonare. Né pro- 
vano dìverfamente que' molti efempli di mirabile manfuetudine , che o 
dalle fcritture fi narrano, o fi deferivono dalle floric, non divenendo 
un'azione facile a tutti, perchè la praticafTcro molti, o dalia natura 
forniti di gran valore, o dalla grazia arricchiti di gran virtù. E' diffi- 
cile il perdonare, non ven'ha dubbio, è difficile, e quafi tanto , dico- 
no i Santi Padri, quanto il parteggiare ficuro, come fece S. Pietro, 
fopra de' flutti , o il reftarc intatto , come fecero i Fanciulli di Babilo- 
nia , in mezzo agi' incendi ; imperciocché fe là convenne domare lana- 
tura di due furiofi elementi, vincere qui bifogna le inclinazioni più 
rivoltofe della natura, e le più feroci paflìoni del cuore umano. Guai 
però fe altra divinità, fuorché l'unica vera del noflro Dio, pretefo 
avefll* olocaufti così pcnofi , guai , fe un'- autorità minor della fua ar- 
rifehiata fi fofle ad imporre un precetto cosi gravofo ; fenza vittime 
quella i fuoi Altari , e quella fenza ubbidienza afpettar fi poteva i Cuoi 

co- 
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Comandi. Banditor perciò di tal legge volle farfi lo Aeffo Dio, e ad 
ubbidirla allettarci non folamente colla promeffa di molti premj, ma 
colla vifta altresì dell' efempio fuo , così utile, e neceffario , che^. 
Con avrebbe forfè Stefano fteflb pregato pe'fuoi Carnefici ,fela vifta di 
Gesù alfifo alla delira del Padre , non gli riduceva alla mente il pre- 
dare, che fece egli il primo pc'fuoiCrocinffori. E" difficile il perdonare, 
il ripeto anche una volta , è difficile , e di quella si grande difficoltà , che 
l'oggetto forma il più arduo della Fortezza Cristiana , evidente effendo, 
dice S. A portino , che in jufiificatìonibus Domini india rts fit difficilior , 
quam ut quifqitc fu os diligat inimico* (i). E' un' azione tosi virtuofa, per- 
chè ancor si difficile , dubitar potrete fe fu gloriofa, temer potrete, 
che non venga approvata? Ma e non -fapete, che la gloria, quali om- 
èra fplendida fegue il corpo più luminofo della virtù, e tanto è quella 
maggiore, quanto quello è più eccelfo :che la lode è l'eco della virtù, 
e tanto quello è più fonoro, quanto quella è più ftrepitofa ? Non è poi 
fola di Marcello la cafa, dove l'onore, e la virtù abbian -vicino il tem- 
pio, e comune l'abitazione; in tinto il mondo è cosi . Direte forfè > 
che non effendo il meritare la lode, lo fleffo , che l' ottenerla, febbene 
la manfuetudine dovrebb'effere certamente approvata ,1'efperienza pe- 
I ò vi mjftra , che tutto il mondo la difapprova : Che mai dicefte , Signo- 
ri miei , tutto ti mondo? Quando bene ciò foffe vero , l'approva Iddio, 
la di cui approvazione nella moderna Criflianità, meglio affai , che quel- 
la di Platone nell'antica Filofofìa , baftar dovrebbe per ributtare le con- 
t rari e opinioni di tutti gli uomini. Ah fedeli amatiflimi, fe al mondo 
il perdonare non piace, ben piace a Dio, che un nuovo titolo per chia- 
marvi fuoi figli in tal maniera ritrova. Beati pacifici , quonìam fi Hi Dei 
vocAbtintur (ij . Piace agli Angioli , che avvantaggiata vedon cosi la forte 
vollra Coprala loro, fervi folamente di quel Signore, di cui voi perdo- 
nando divenite figliuoli: Diligile inimicos veftros , 4$ eritis filii Alrijji- 
mitl). E fcagli uomini il perdonare non piace, ben piace ai Santi, che 
del beat idi mo loro vivere quai compagni già vi rimirano, deftinate a voi 
vedendo quelle grandi miferieordie , che in fc fleffi provarono : Beatimi' 
fericordeiy qnoniam ipft mifericordiam confequentur Ma con qual verità 
ho io potuto dire , che difapprovato è dagli uomini il perdonare? L' ap- 

Sovano tutti i Principi ,iquali efTendo dìfenfori zelanti dell'arbitrio da 
io ricevuto fopra Je vite de' rei loro fudditi, quelli usurpatori sì te- 
merari lodar non poffono, cheardifeono dimezzare con private vendet- 
te l'autorità del loro feettro reale: e de' Principi va pure ogni giorno 
crefeendo il numero. L'approvano tutti i Giufti , i quali esecutori fe- 
deli e/Tendo della fanta legge di Cri fio , e ne condannan negli altri la 
tra fgr eifione , e ne commendano l'ubbidienza : e de' -Ganti, la Dio mer- 
cè, non è poi il numero cosi fcarfo . Finalmente l'approvano tutti i 
Saggi , che non farebbero tali , fe le maffime contrariaffero della retta 
ragione: e i Saggi pure non fon sì pochi. Che vorrefte di più ? L'ap- 

D pro- 

to*f» xiS. U) Mstlb. j. $>. (3) Lue* 6, 35, (4) Mmh, 5* ,7. 



i6 Predica Terza 

provazìone di quattro mezze tefte, tanto piene di fumo, quanto *ot 
di feinio, di quattro fgherri,che la propia vita mantengon coli' altrui 
morte, e che più crudeli de* Coccodrilli , fan loro pafcolo gli omicidj? 
Poflibile, che nel Colo efercizio delle virtù vi caglia della loro lode , quan- 
do si giurtamente non la curate ne' voftri traffichi , «e* maneggi voftri, 
ne* voftri accordi ? Nè folamente non la bramate, ma la temete Rapen- 
do, eh* è più dannofa delle loro critiche maldicenze? Sebbene ancor co- 
ftoro vedete, co*i fatti a i detti contradicendo, onorevole ftimano il 
perdonare, altrimenti a Dio con ifperanza di ottenerlo noi chiedereb- 
bero , o quando alle foglie degli Apoftoli s'incamminano viaggiando o 
a un Giubbileo,o a un Perdono, o quando almen la Pafqua s' accoda- 
no a i Tribunali di Penitenza ad iftancare col racconto de' lor misfat- 
ti l'orecchie benché pazienti di un Confeflbre. Ah , che a non volere, 
che Io sdegno n'eftlngua affatto il lume della ragione, vedefi troppo 
chiaro, che il perdonare al nemico , che ci oltraggiò, come un atto di 
virtù grande, e difficile, e perciò» gloriofa al fbmmo , e laudevole , è com- 
mendato da tutto il Cielo, ed approvato o colle parole, o coTatti da 
tutto il mondo . Andate ora, o vendicativi, e per ambzione di vano 
onore feroci , le mani imbrattate nel fangue di quel voftro ?vverfario , 
e come appunto nel Canada i fànguinarj Irocchefì ferbatene femprevivo 
il colore, qual marchio illuftre di gran coraggio . Che avrete poi fat- 
to, onde meritarvi gli applaufi, che tanto amate, ed amate indarno? 
Sarete foli a cantare il trionfo, e alla prodezza voftra erger volendo 
un trofeo , ampere non vi potrete giammai altra ifcrizione , che quel- 
la, che alla mafcelfad'un vii giumento, con cai vendetta fi prefe de'Fi- 
Jiftei, fece appendere Sanfone; Elevano maxiììa . Vittoria grande, ma 
vittoria brutale . Quanto per voi meglio farebbe Arato , che fecondo le re- 
gole governandovi della Fortezza Criftiana , perfezionate avefte l'ope- 
re voftre gl'urta il difegno,che la manfuetudìne ve ne porge, e credu- 
to averte allo Spirito Santo, che per bocca dell* Ecclefiartico v'afficura 
effer quella fa rtrada per divenire gli uomini i più gloriofi del mondo? 
Fili, in manfuetudìneopTa tua perftee , & fuper bominum gJoriam diligeris ( t) . 
Ma perchè il più gagliardo flimolo alla vendetta non è d'ordinario l'a- 
mor di gloria, ma il piacere, che di trovare fi fpera nel vendicarli, 
parto a moftrare, che ben altro, e più fa porofo piacere flgufta nel per- 
donare, appunto perchè chi perdona oltre l'approvazione alla virtù-Aia, 
compimento ottiene alla fua vendetta. 
III. Quando ben anche fofTe eftremo il piacere , che nel vendicar*? afTapo- 
ran gli uomini fànguinarj , tuttavolta riufeir loro dovrebbe come il 
fapore di certe ricercate vivande , che nel contentar la gola , amareg- 
giano PinterefTe , e che tanto fon più crude allo ftomaco, quanto p'ìk 
al palato furono deliziofe. E non corta forfè affai caro il piacere della 
vendetta a chi non vuol perdonare ? Non fi parli della perdita, che egli 
fa della grazia , cui noi» apprezza , giacche perdefi fenza pena un tefo» 
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fò da chi per difetto di cognizione I* ha troppo a vile . Le fpefe non 
lì contino, che ha a fare in mance agli efploratori , che lo ragguagli- 
no , in falarj ai fervi accrefeiuti , che lo difendano, in mercede agli 
fgherri , che P ubbidivano . La fpefa più importante per uomini mer- 
lo beftie è la perdita del fonno rapito ,o da larve di morte, o dapen- 
fieri di fangue; della quiete da* fofpetti involata od'infidie domeftiche, 
O di xradimenti ftranieri ; della ficurezza diftrutta da mille timori di 
perder la vita , la quale farebbe forfè men duro il perdere una fola volta 
che il temer fempre di perderla ; Melati cfl femel mori , qttam femper ti- 
were. Che fe rielce con ifpefe si grandi a cotefti cuori inumani di 
comperarli il diletto della vendetta, non è egli vero, che con losbor- 
fo medefimo fi comperano d' ordinario il pentimento , più nemici veden- 
do contra loro innalzatili per un folo, che ne abbatterono? Ob quotiti 
panitnit def enfienti ! il notò Tertulliano (t) . Con quanto minore 
fpefa potean godere d' una intera vendetta, fe avettcro a Dio rimetta 
la cura di vendicarli ? Si fopulttì rnens andifet me . . . prò nibllo forfttm* 
inimica rorum bumiliaffem (*) La rirnetton pure talvolta ad altri ancorai 
vendicativi , o quando nello (letto tempo , che fpedifeono il cartello di 
d-sfida al nemico , mandano fegretamente il viglietto di confidenza alla 
Dama , edicono di ciò fare, perchè il loro impegno rifappia, ma Ufan«. 
no per verità, perchè l'irapedifea : o quando pubblici facendo i lordif- 
f a pori, fembra , che un arreito chieggano in grazia , il quale arbitro 
faccia della contefa il lor Principe , da cui dichiarare fi pottbno foddis- 
fatti con poco. Ma ciò , che giova? Al piacere cosi rinunziano della ven- 
detta, ed il merito non acquiftano del perdono. Tutt* altrimenti i man- 
sueti jifpetto a Dio. Egli il primo ali'offefo fa inftanza , che a lui ce- 
da il diritto di vendicarlo, giacché reputa come fatti a fe tutti i tor- 
ti a lui fatti : M'tbi v'indiala , ego retrìbuam (3) Ricattarti faprò ben io 
dell* affronto, con cui se' flato oltraggiato, non dubitare. Ma avverti 
tene a non farmi fretta , giacché pur fai , che più grande è Io sdegno 
mio , qua nel' è più lento , Mra efi ultio , &ego retrìbuam in temptre (4). Nè 
tu afpettar dei da me una vendetta , che illuftrc , e Angolare non fu , 
cttcndo il Dio, e il Signore delle vendette '.Deus uUionum Dominus U) . Che 
però non afpettal'otfefo, che a'danni del fuo nemico il divino sdegno fi 
compia , altrimenti non farebbe la fua , mani accudì ne , ma furore, rarif- 
fimo a trovarfi fin nelle fiere , le quali non fanno ftragi , qualora non fpe- 
rino giovamento. Chi rimette a Dio la fua vendetta , ritrova tutto il 
compimento di efla nel rifacimento folo de'proprj danni. A Dio ri- 
mife Giacobbe la vendetta dell'aggravio fattogli da Labano nel cam- 
biargli per ben tre volte le fue mercedi , e Iddio gliela fece , le aftu- 
tie deludendo dell' intereflato Padrone, dimodoché que* mezzi medefi- 
mi rarricchittero,con cui l'altro cercava d'impoverirlo. A Dio rimife 
Giufeppe la vendetta della calunnia addottoragli dalla sfacciata Egi- 
ziana, e Iddio gliela fece, innalzandolo a un foglio minore diporto, e 
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maggiore d* autorità , che quello del proprio Re : Lo fteffo Ma 

non abbifognano più lunghe pruove a una verità , della quale per la 
propria efperienza fon perdi a fi i manfueti , e ne fon convinti dall' al- 
trui merito elfi pure i vendicativi . Chi tra quelli più diftinto luogo 
meritò di Saule? fe pur vendetta fi può chiamare lo sdegno , o 1' odio , 
ch'eccita in cuor villano la grandezza, e la copia, de'benefizj . Che non 
fece egli , che non tentò per uccider Daviddc , e così nel capo fermar- 
li, come vanamente penfava , la fua corona? Ma della vendetta non 
dovea fervirfi come di mezzo per confervare l'Impero , fe per I'utia 
parte fapendo , mantenerli i Regni con quell'arti medefane , colle qua- 
li fi- acquiftano , per l'altra poi conofeeva, che il perdonare era il me- 
rito più cofpicuo , e ancor perciò il più certo indizio di dover ottener- 
lo. R beniflimo il conofeeva, perciocché accortoli-, che nella fpelonca, 
d'Engaddi potendo David ucciderlo, non l' aveva fatto: Nunc feio , gli 
difTe, quod censirne rcgnaturus fis (i). A' tempi ancor di Saule era pre- 
mio desinato a' manfueti il dominio del mondo, e il prometterlo-, che 
ad elfo fece poi Crifto, non fu nuova prò me fifa , ma confermazion dell'an- 
tica. Beati mitefy quoniam ipjt pojfidebunt tcrram (i) . Quanto meglio pe- 
rò conofeiuto fu un sì bel vero dal medefimo David, che al di lui lume 
movendo* palfi , la vendetta più compita trovò nel non vendicarli di pro- 
pria mano r dove per lo contrario il lume Hello a Saule fu come quel 
del fole al criftallo, che il rifehiara infieme, e l'Indura. 

Fu configliato Davidde da giuflo sdegno a prendere una memora- 
ti! vendetta dell' ingiurie dette da Nabale contro di lui adalcuni de'fuoi 
Soldati, fpediti a chiedergli qualche cibo per follevamento alla fame,, 
e-per ricompenfa alla fedeltà, colla quale guardato gli avean^ l'ovile 
dalle feorrcrie de'nemici . Prcfo pertanto feco un forte Ittiolo di quafi. 
quattrocento guerrieri, marciava fopra il fuo oltraggiatore, rifolutiflì- 
mo di vendicarli delle male parole con fatti molto peggiori. Il rifeppe 
Abigaile buona moglie di un. mal marito , e i lumi feguitando d'un 
animo, il qual vincea- in- nobiltà di luce lo fplendore del volto, Pru* 
dcrttijjima ,&'fpeciofa , pofe infieme fubttamente vettovaglie , e regali y 
atti , dille colui , a placare uomini , e Dei , e incontro a David ratto 
ratio correndo appena il vide benché lontano , che coli' umiltà del 
proprio ri fpetto d'abballar cercò T alterezza del di lui sdegno: Adora» 
vit fupst terram. Quivi affettatolo di ginocchio fermo , allorché s'ac- 
coftòy con una fiducia difprezzatrice di lagrime ; Eh Signore , gli di(Te r 
fe macchinate un gaftigo r ecco a' piedi voflri una rea. Non badate 
alle parete di Nabale, più affai (tolto nell'opere, che nel nome. Oh- 
s'io avelli veduti i voftri Sem , fe gli averti veduti , r Colta all' improv- 
vifo , vi porto con che sfamargli , ma per regalargli ancora ne avrei re- 
cato , fe folli fiata awifata. Pe' Soldati votiti ho portato il cibo, e per 
voi il configlio , che imbrattar non vogliate con fangue vile le voftre 
ignorili vittorie, listai perdono la voftr' anima porrà in ficuro appref- 
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io Dio, qual" argento ben cuftodito , e la vita de' nemici voftri rende- 
rà qual faflb in fionda > che romoreggia bensì, e s'aggira, ma alfia 
poi cade. Libero in tal guifa da! pentimento d'avervi prefoda voi ftef- 
fo Vendetta , e da Dio profperatone m ricompensa , avrete piacere 
che a dir non s'abbia, Quod ipfe te ultus fuerif(t), Gradì Davidde i 
regali d' Abigaile , e più ancora i configli , onde rimandandola in pace 
la benedice, non perchè gli avefle tolto l'effere vendicato, ma perchè 
vietato gli avea il vendicarfi di propia mano. Benedici* tu , qua probi- 
buifii me bodie ne irem ad j angui nem y & ulcifeerer me y notate bene, & 
ulcifeerer me manu mea (x) . Ma vendicollo ben prefto Iddio , e vendico!- 
lo compitamente. In due giorni s'impietrò il 1 cuore a Nabale per 
gran rammarico di non potere efeguire un* vendetta fimilc a quella 
che avea Davidde pen(ata : In dieci giorni lafciò di vivere > c in men 
d' un mefe coccò a Davidde in dote ogni fua ricchezza , ed Abigaile 
in ifpofa. Oh quefte fono vendette, oh quelle fon vendette da Dio! 
non levare all'ofFefo il merito del perdono , e donargli il contento 
d'interamente ricattato vederfi de' propj aggravj . E vorrete ancoralo 
vendicativi , oftinarvi come Saule in voler la vendetta di voftra mano , c 
vorrete ancor come Nabale morir per rabbia di non potere da voi mede- 
fimi vendicarvi ? Uditori amatiflìmi , voi che fiete sì faggi , imitate Da- 
vidde , a Dio lafciando la cura d' efler voftro vendicatore , fc oltre 
una compita vendetta de' voftri oltraggi ottener bramate la ficurezza- 
della voftra fallire. 

Sarebbe quello certamente un gran bene , quand'anche folo fi tra t- »• 
tafle d'afficurare la falute temporale del corpo, quanto dunque farà 
maggiore Riguardando la falute eterna dell' anima ? Se in? vece d' un pec- 
catore, qual pur ttoppo io mi fono , fotte oggi falito fu queftb Pergamo 
un Angelo , e qui dicelTe: Fate cuore , o Fedeli, che volendo vor efTer 
falvi , bafta a farvene tutto il merito il dare al nemico voftro un fe- 
gno ,ma fincero,di pace. All'udire tai voci non gl' interromperefte voi 
rottamente la predica per gridare ; pace al nemico pace , pace? E con 
tutto il rifpetto dovuto a un tale Oratore, non anderefte voi di volo- ad 
abbracciar l'avverfario voftro, per moftrare con gir abbracciamenti 
de' corpi l'unione de* cuori? Quanti le oflfefe benedirebbono, che lor 
aveflero fatte i nemici ! Quanti per vedere coìr fanto inganno fe lor ri- 
nfcirTe di rapirli un bene sì grande, fi fingerebbero que' nemici , òhe mai 
non ebbero? Voi penfate Signori miei, che avverrebbe così , giudican- 
do , che quello appunto folTe per eflTcre y che dovenebòe. Ma io penfb 
diverfamente dall' efperienza di ciò, che non è-, la- verità inferendo di 
ciò , che farebbe .. Quanta freurezza potefle mai darvi un' Angelo - y non 
ve la dà Gesù Crifto dicendovi tutto giorno da quella Croce per bocca 
di quefte Piaghe, colla voce dì queftb Sangue : Diligite immite; veftrof, 
ut fxtis ( ecco il oremio dell' ubbidienza voftra la ficurezza della voftra 
falute ) ut fttis flit Patris veflri , qui in Cali* efl ? ( } ) . Non vef. ripete 
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oggi più chiaramente per bocca de' Tuoi miniftri? ne'quali perdere noa 
doverebbe d' autorità la parola di Dio , come non la perde quella de* Prin» 
cipi in bocca de' banditori . ciò non ottante , quali commozioni fi ve* 
dono, quali paci £ accordano? Che fe quello a fcarfezza di Fede fi dee 
attribuire, dunque argomento ; come come crcdercbbcfi a un Angelo, 
Ce ion credefi a Dio? E pure quant' altri motivi abbiamo di creder ciò, 
che credere fi dovrebbe, folamente perchè Iddio Io dice ? Quello, che 
impedir ci perebbe l' andare al Cielo fi è il non avere ottenuto dei 
rommefli faLIi U perdono , il non elTere fortemente aiutati a n m cader 
nelle colpe, il non volere Iddio perdonar nuovamente a chi di nuovo 
peccato. Or eccovi come tolti vengano tali impedimenti perdonando 
al nemico. Alzate, a Dio diceva David, alzate il tribunale, o Signore, 
e venite a giudicar la mia cui fa , ma avvertite , che fervir debbe di 
norma al giudizio voftro contro di me quello , che ho fatto io contro 
de' miei nemici , e che alle colpe mie dar dovete quella fentenza, che 
io già diedi all'altrui ingiurie: Ex urge & intende judicio meo Deus meur 
& Dominus meus in caufam meam (t). O Felicità , o {Scurezza ! potere il 
reo mifurare a fuo piacere la feverità del tuo Giudice ; qu* me nfura incu- 
ti fueritis remeiietur vobis (*) poter andare profciolto dal debito di ben_» 
dieci mila talenti, rilafciando al fuo debitore la poca fomma di folccn- 

10 danari. Quanto poi airajuto per non più cader nelle colpe, chi 
può mai edere afócurato più fermamente di chi col perdono impegna 
Dio ad ajutario, non per grazia folamente, ma eziandio per giuftizia, 
c dirgli può col Profeta Reale : Jufium adjutor'mm meum a Domino (j) ? 
Ma come giufto, interroga S. Giovanni Grifoftorao ,come giufto dir fi 
può quell'ajuto , che per non eflTere meritato condegnamente, fempre 
è graziofo? Quid gr ai ut cum jujlitia? E' vero , replica il buon Daviddfi 
a nome d'ogni magnanimo m perdonare gli oltraggi , vero è eh* io non 
inerito dal Signore l' ajuto fuo , ma nè pure il perdono mio da'miei nemi- 
ci fi meritava , onde fe a loro fervi di merito la mia fommeflS ne a Dio, 
che la vendetta divieta, per me ftarà in luogo di merito l'impegno, 
che Dio s'è prefo d' ajutar chi perdona. Cosi ne interpetra le rifpofle 

11 precitato Boccadoro : Auxilium peto juflum a D:o , quia non uìcifei de* 
fiderò. Che fe regola fi fa a Dio di giuftizia colui ,che perdona: Judi- 
ca me Domine feeundum jujiitiam meam (4) a chi perdona vuol farfi Dio 
regola di mifericordia: ÈJlote perfecli ficut Pater veflcr cceUflis pirfcclut 
ifi (f|. Ma come potrebb* elTere una tal regola ,fe nella mifericordia fot- 
fe vinto dagliuomini ,0 come non farebbe vinto , fe volendo , che perdo- 
niamo noi ogni volta , che fiamooffvfi, non ci perdon?fle egli poi ogni 
volta, che dopo di averlo offefo nè lo preghiamo ? Giacché però da_* 
niuna cofa fi fcuopre meglio l'efficacia d'un cuor manfueto nell' ot- 
tenere a fe il perdono da Dio, quanto dalla forza fua nell' intercederlo 
ancora agli altri , ad un paffo pregovi di riflettere delle divine Scrittu- 
re, dal quale Ciò mirabilmente fi raanifcfla. 

Men- 
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Mestre fi tratteneva Mosè con Diofopra le cime del Sinai , cad- vi. 
de il popolo bruttamente in un delitto , onde ofFefo ad un tempo bef- 
fo veniva Dio, ed oltraggiato Mosè . Diflimulando Iddio nondimeno» 
la propia oftéfa , diedefi a (limolare Mosè, perchè andafle l'oltraggio 
fuo a gaftigare , e vade , gli difll- , defecnde , pece^vit populus >kus (t) . Noa 
aiida in ifmanie Mosè, né gridò vendetta; onde a farlo più rifentire, 
toccalo Iddio fui vivo; e un beli' onore, gli dice , t' hanno fatto coftoro; 
fono pretto ufeiti da quella flrada , per la quale incamminati gli avevi 
ed ufeiti ne fono a fegno, che idolatri fi fono fatti d'un vitel d'oro: 
Ree efferunt citò de via , quam ojlendifii eh , feceruntque ftbi vitulum confi a* 
tilcm, & adoravernnt U>. Nè ti commuovi ancora , e ancor taci? Ma 
ie dell'onor tuo non ti cale, zelante io fon del mio. Sìa quefto popò* 

10 duro , quanto ei vuole di capo , fe piegarlo non potette la mia bon- 
tà , faprà fpezzarlo co' fuoi colpi il mio Cd eg no . Dimine me , ut ir afe a» 
tur furor meni (}) . Chi vi trattiene o mio Dio? Chi mi trattiene? La 
manfuetudine di Mosè . Potrebb'fgli lafciare di farfi avvocato del po- 
polo colle fuppliche, fe colla virtù fua gli ha ottenuto anticipatamen- 
te la grazia. Vedendo un'uomo , che al racconto delle fu e ingiurie 
non d è punto alterato, impegnato mi vedo di riputazione, per efler 
Dio , a condonare le mie offefe . Dalla mifericordia di Mosè è raffrenata la 
mia giuftizia, e s'egli forte fi moftra col non rifentirfi agli oltraggilo 
moftrar debbo l'onnipotenza mia col non venire a i gaftighi . Non_. 
importa che s'abbia a dire , che polTa un uomo a Dio legare le mani , 
quando all'uomo non colti meno di tutta la fua condonata vendetta quefla 
autorità fopra Dio. Placatnfque efl Dominns y ne faceret malum y quod 
ìocutns fuerat advsrfur popuìnm fmtm (4). Se dunque il perdono dato da- 
gli uomini è sì efficace mezzo per ottenere il divino perdono: Ah per- 
chè non ho io un nemico y a cui perdonare, perchè non l'hanno quefl* 
miei Uditori , fervi tutti manfueti del Rè pacifico ? Perchè noa ab- 
biamo un nemico, intorno a cui efercitare una virtù sì gloriofa, e lau- 
devole, fovra cui prendere una vendetta cosi certa , e compita , per cui 
mezzo ottenere un pegno ficuriflimo di falute ? Perchè eUèn do attor- 
niati fempre da più nemici , non ne abbiamo almen uno , con cui far 
pace , e cosi godere igran beni, che feco porta il perdonare? Cosi vor- 
rei ,che innamorati vi folle tutti de* premj desinati ai manfueti , ma 
chi m'afneura , che in quefto Uditorio un vendicativo almeno non fìa, 

11 quale gli disprezzi , e fen rida? Odimi pertanto, fe vi fei infelice, 
e per diftoglierti dalla rifoluzione, c'hai prefa di vendicarti t dimmi, 
che pofs'io fare? Minacce,e rimproveri farebbonvani a orecchie d*af- 
pide, a cuor di faflo. Vuoi ch'io ti preghi? Ah fe alcun frutto fpe- 
rafli dalle preghiere , quanto volentieri mi gitterei a' tuoi piedi con pre- 
garti di dare al tuo nemico la pace , non già per alcun merito delle_, 
fatiche mie, e delle mie lacrime, ma per Io merito fommo deprava- 
gli y e del Sangue di Gesù Criflo, il quale, al dire di S. Ambrogio, 

ven- 
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vendicarli potendo de' Tuoi nemici, volle anzi per !or falute effer ucci* 
fo . Cttm poffet uhi fri , nutluit immolati . Giacché però né minacce , né 
fuppliche muover ti poiTono a perdonare , chi ha da avere fi paghi , 
purché di tale indulto fervir fi poflfano tutti quelli, che fono offefi, e 
quelli il primo, che tra gli ofFefi é il più degno . Alia condizione di 
buon grado fofcrivi, ma dimmi, puoi tu negare d* aver offefo Grillo 
Gesù , e eh' egli il più degno Ga d' ogni altro offefo ? Or via dunque, che 
ftate a fare , o Signore , dimenticatevi per un poco delle voftre cosi 
amorofe mifericordie : Judicium fine mifericordia fiat Mi , qui non fecit mi- 
fericordiam (») Dal fanello tronco fiaccando le mani voftre , fatele feio- 
gliere in una pioggia di fulmini, radunate full' empio capo tutti i ga- 
ftighi , e . . . . Né ritratti ancora l'afTenfo tuo? Ancor non t'accorgi • 
che dopo le vendette d' un Dio, luogo più non rimarrebbe alle tue? 
E perché dunque egli é buono nel perdonarti , tu vuoi eflcr cattivo 
nel vendicarti ? Nò , mio Dio , non vuol eiTerlo . Dopo si raro efempio 
che voi gli date di manfuetudine , non fa più efser crudele . Tutte 
fmorza nel divin voilro Sangue le collere , tutti depone a' voilri piedi 
i rancori, e in faccia alla voftra sì grande mifericordia verfo di fui , fi 
cuoprc tutto di confufione per aver folamente penfato a pigiiarfi v«n» 
detta del Aio nemico . 



SECONDA PARTE. 

V'Ho fuppotìo finora nel numero de'manfueti, e v'ho creduto 
amatori di pace: Ma fiete voi tali, Signori miei, liete tali? No» 
profetiate inimicizie palefi , le terrene voi mai occulte? Non balla co- 
prire il fuoco, convien estinguerlo. Non è più nemico d'una Città 
chi per gittarla a terra , le alza contro le batterie , di chi per fari» 
faltare in aria, le fcava fo tto le mine. Già m'intendete. Non fareb- 
be quello moftrare la manfuetudine, farebbe aggiungere alla crudeltà 
il tradimento. Voi non fate danno a chi non vi nuoce. Manco male, 
fin qui arrivano ancor le vipere, che mordere non fanno, chi non le 
preme. E quella una pazienza, di cui può gloriarfi ancor l'aria, la 
quale, come notò S. Ambrogio , ogn'impreuione fofFrendo , tollerar 
non può d'efler compreffa , patiens tamen ad omnia non fuflinet premi , e 
de' fuoi aggravj fa rilevarfi co' terremoti . Torto voi non £ate ad alcu- 
no, ma non volete poi eh' altri v'oltraggi, e Ce non fate in quell'ora 
fteflà rifentimento , non fapete però dimenticarvene mai . I Gentili 
ancora ciò fanno, anzi fanno i Gentili molto di più . A chi volea fod- 
disfare a Catone per avergli dato uno fchiaffo, rifpofe il forte , Non 
tnemivi me pere uff um ; un animo aAai maggiore inoltrando colla dimen- 
ticanza x di quello che avrebbe fatto col perdono. Majori animo non a- 
gnofeit injuriam , quam ignovijfet , è Seneca , che gli forma l'elogio. Il mi- 
glior mezzo per condonare le ingiurie è divertirne il penfiero, e per- 
ciò 

(xj Jac, x. 13. 
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*5ò il Redentore a fedar lo sdegno forto in petto a i Difcepoli , per 
le ("cortesie de* Sammaritani , entrar li fece in un altro Cartello , & *bic* 
Tunt in aliud C afiellum(i) ac fi, ne riconobbe il millero S. Pier Damiano, 
me fi non lingua , fed opere loqueretur , datelocnm ira . Voi vendetta di chi 
V'ha offefo non vi prendete, ma perchè d'avervi offefo s'accorga, ne 
sfuggite Rincontro, gli negate il faluto, nè volete con elfo verun com- 
mercio , nè pur quello degli fguardi . La fcparazione di due congiunti 
fra loro fu con faviezza praticata da Abramo , e da Lot , perchè le_, 
riffe de* fervi lite ancora non attaccaflero fra' Padroni ; e volle Ifacco 
dividerli di quartiere , ma non di cuore , da Abimelecco , affinchè l'acque 
litigio fe d* un pozzo non accendelTero negli animi loro quel fuoco, di 
cui ardevano i lor Pallori . Ma non erano limili divifioni per tirare le di- 
feordie in lungo , erano per troncarle ad un tratto , dove in voi per J'op- 
porto l'allontanarvi da chi v'offefe, è il più delle volte per rendere 
più difficile il riconciliarvi coneflblui. E quello è perdonare ? e quella è 
manfuetudine ? aftenerfi folamente dagli od) , e non faper mai deporre 
quelle amarezze, che indegni vi fanno delle Divine mifericordie, e del 
Divino sdegno vi rendono meritevoli ? Ad iracundiam me provocavit 
Ephraim, non in altro più dice Dio per Ofea , che in amaritudinibus 
fuis(u^ E con tali amarezze fi troveranno molti fra voi, che al farro 
Aitare fi accollano , altri per operare , ed altri per ricevere Sacra* 
inenti, quafi baftafse per dar prezzo all'offerta, che di fangue fofse 
monda la mano, e non fi ricercafle ugualmente, che folTe 1' animo 
voto d'ogni rancore; quafi potenzerò a Gesù Criflo piacer gli ofTe- 
«mj, che in tale (lato gli fate, quando proteftofli altamente , che nè 
pur gradirebbe ì Sacrifici . Cum ofers mttnus tuum ad altare, vadeprius 
tecoHciliari fratri tuo Ki) . 

Voi finalmente fiete facili a perdonare a chi nella roba v'ha dan- Vili, 
neggiato, ma non a chi v'ha intaccato l'onore; tollerar potete un 
aggravio di fatto, ma non un oltraggio di voce. Ditemi un poco , pra- 
tica con voi cosi Gesù Crillo , che dopo d'efTervi fiato Macftro in ter- 
ra di manfuetudine , fegue a darvene efempio dal Paradifo? Perdona 
egli a un Peccatore , e non ad un altro ? Condona i foli furti , e non 
ancor le beflemmie ? Sarebbe quella una clemenza da Elia, che le_, 
perfecuzioni di Giezabella con gran pace fopporta , e poi fi vendica de- 
gli Ambafciatori mandatigli da Ochozia , facendoli divorare dal fuoco. 
. P rece * t0 di perdonare non è rillrerto ad un fol nemico, gli abbrac- 
cia tutti, non è contento , che depongafi l'odio, vuol che fi cangi in 
amore, e vuole, che quello amore medefimo fe ingiurie con bened'zio- 
ni ricambi, ed i torti con benefici: diligile inimicos vejìror y benefacitc bir 
qui oderunt vos, benedicite male die entibut vobis (4). Con quella eftenfio- 
ne Iddio ne fece il Precetto, con quell'ampiezza ne diè l' efempio, 
da noi una tota/e ubbidienza eligendo, ed una limile imitazione. En- 
triamo ora in noi medefimi, Uditori amatiffimi, cfaminiamo il cuor 

E no- 
(1) Lue. 9 . j 7 . (1) o/. tu M» (3) M.utb, 5. 14. (4) Hattkn j. 44. 
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noftro con diligenza, e troveremo , che non damo que* manfucti y che 
credevamo; che per ottenere i beni, che da \ perdonare derivano, non 
abbiamo a defidcrare nuovi nemici,, quando non perdonammo ancora 
bene agli antichi; e che finalmente le odj non abbiamo da (cannare, 
quai vittime di gran corpo, abbiam però sdegni, e rancori da facrifi- 
care,quai vittime di grand' amore. Cavatevi per tanto dar petto , qua- 
lunque fieno, i voflri sdegni, piccioli o grandi, fcgreti o palefi. De- 
poneteli prettamente nelle mie mani , acciocché a quefto Dio della_* 
pace di tutti loro offerirne io poflà^ qual Tuo Miniftro , un gradito 
olocaufto. Li confumi eflo tutti col fuoco dell'Amor fuo,e co! San- 
gue delle fue Piaghe in noi eftingua fin la memoria d' efTcre mai Aa» 
ti oltraggiati. E così fia . 



PREDICA IV. 

DELLA PAROLA DI DIO 

Nella Prima Domenica di Quarefima» 

• • «£§583* 

Non in foìo pane vivìt homo, [ed in omni verbo w 
quod $rocedit de ore Dei. Matth.4. 

GOrr molta ragione dal Redentore s'attribuì il nutrimento 
della miglior vita dell'Uomo, della di lui vita Spirituale, 
non ad una fola delle parole di Dio , ma ad ogni parola , 
che fia di Dio r In omni verbo , quod procedit de ore Dei . 
Non è folamente quefta virtù, nodritiva dell'Anima in_. 
quella parola concepita in Dio medefimo , e colla quale parla a fe flef- 
fo, cioè nel Verbo increato, renduto fenfibilc coli' Umanità, e fattoli 
cibo neiPEucariftia : Caro mea vere ejl cibasti); ma ella è altresì in_» 
quella parola > che fuori di fe produce, e con cui per mezzo de* fuoi 
Miniftrì fi fa intendere ai Mondo: Cibus mentis efi fermo Dei , il dif- 
fegià S. Gregorio d). Nò minore effer debbe la foftanza, e la foavità 

del 

(1) Jo. 6. }6, (1) Hot». 15. in Ev. 
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del convito , che ai Fedeli s' imbandifee colla Divina Parola , perchè v' af- 
fidono molti fonnacchiofi, e (Vogliati , e molti ne partono fiacchi, e 
deboli , quando ci aflicura S. Paolo d' aver oflervato lo ftcfTo ne* pa- 
feiuti all' Eucariftica Cena col celefte Cibo de* forti : Inter vos multi 
infirmi . & imbecille* , <*f dormiunt multiU). Il difetto non è nel cibo, è 
nello ftomaco: per altro Non minus tft Vcrbttm Dei ,-quàm Corpus Cri- 
fli , dice Santo Agoftino <*) ; fenza la di cui feorta entrato non farei in 
paragone si eccelfo, ed a cui , per non adulare la mia ignoranza, in- 
tera debbo attribuirne la lode. Onde poi argomenta il Santo, che fe 
una facrilega Teità è il lafciar cadere il Divin Corpo per terra, una 
Ipecie di facrilegio e altresì il non far buon ufo della Divina Parola : 
Non minus reus erit , qui Verbum Dei negligenter audierit , quàm ille , qui 
Corpus Cbrijìi in terram cadere fua negligenti* permiferit ()) . Simile dun- 
que c • (Tendo alla virtù dell' Eucariftia la virtù della Divina Parola, Ci- 
mili ancora faranno gP impedimenti , che ne trattengono l'efficacia, 
e però fe del niun frutto, che alcuni cavano dall' Eucariftia , per ca- 
gione alTegnano i Maeftri di fpiriro P accoftarvifi fenza difpofizione, 
il riceverla fenza divozione, il partirne fenza raccoglimento, io pur 
vi dimoftro, che dalle Prediche, tavole dirò cosi della Divina Paro- 
la, nutrimento non traggono gli Uditori, non cavan frutto, primo; 
perchè non ci vanno col fin dovuto: fecondo; perchè colla debita at- 
tenzione non l'odono: terzo; perchè non ne partono col dovuto rac- 
coglimento. Non ci vanno col fin dovuto, perchè della Predica vor- 
rebbon gli uni fard una fcuola , gli altri un trattenimento: colla de- 
bita attenzione non l'odono, perchè non ci attendon punto per fe, 
e ci attendon troppo per gli altri : non ne partono col dovuto racco- 
glimento , perchè partendo , o non ci pen (ano, o ci penfano male. Le 
molte parti , nelle quali dividtfi l'argomento, al buon ordine faranno 
giovevoli , e non faranno dannofe alla brevità, come i molti termini, 
che piantanfi nelle ilrade, regolano il viandante, ma non allungan 
la via. 

Nè qui io voglio diflimulare, che ficcome mancano moltìflìmi tra II. 
gli Uditori nell' afcoltare la Divina Parola , cosi alcuni de* Predicatori 
difettano gravemente nel dirla. Pur troppo non fono alcuni , come 
li volea tutti 1* Apoftolo delle Genti difpenfatores MyjleriorMm Dei ( 4 ) , e 
fono pur troppo alcuni , come I'Apoftolo ittffo niuno d' efli volea 
che foVTe prtrrientcs auribusii). Altri pur troppo fon tutti luce, che non 
rifcalda , altri fon tutti fuoco, che non illumina, altri fervir fanno 
la Divina Parola , quale fchiava , all' ambizione del loro ingegno, mer- 
cenaria la rendono altri all'interefTe della loro fuperbia , trafficando- 
ci fopra con una fpecie di Simonia , per accattarne gli appiattii 
vani del Mondo. Ma non vi fate gii belli, Uditori mici , di qutfte 
macchie, che gli Oratori facri bruttamente difformano. Condannano 

E z loro, 

(i) ». Cor. ti. 30. (i) Tarn. io. t>om.i6, ex. jo. (5) Uhi far* (4) i. Cor. .4. 1. 
(5) x. Tic». 4. 3, 



36 Predica Quarta 

loro , ma non aflblvono voi i loro difetti . La Divina Parola , come 
l' Eucariftia , non dipende nell'efficacia dal merito de'Miniftri fuoi, 
anzi con una fpecie di vantaggio fopra la medefima Eucariftia, nè 
pur dipende nell'edere dalla loro intenzione. Trattata male da alcu- 
no di loro, è a lui nociva, ma non lafcia d' effer perciò giovevole a 
chi ben la riceve; potendofi di lei dire ciò, che de' Sacramenti , ed 
in fpecie del BatteCmo conferito dagli Scifmatici difle Santo Agofti- 
no : Nocet indigni tratlantibus , fed prodejl dignè fufeipicntibus. Per lo 
che a mio credere il Redentore nella parabola della temente Evange- 
lica , da lui fteflb fpiegata per la Divina Parola , altri non accagiona 
della iterilità,che il terreno, cioè degli Afcoltatori il cuore, o da paf- 
fioni occupato, o da cure diftratto,o dalla malizia indurito. E di ve- 
rità, quand'anche t Miniftri tutti dell'Evangelio, ficcomc fucceduti 
fono agli Apoftoli nell'impiego, così lo zelo n'avellerò ereditato , co- 
me potrebbero gii Uditori fperar frutto di converfionc dalle lor Pre- 
diche , fe di quelle vorrebber altri farfi una fcuola, ma non di Cri- 
ftiane virtudi , altri un trattenimento, ma non di Criftiana pietà? 
IH. E non è forfè vero, Signori miei, che fi cercano, o almen fi 
bramano da molti quegli Oratori i quali fornir fi fogliono di fpccu- 
lativi au*unti , e feolaftici , cui fieno obbligati di provare con lunghe 
Dottrine Teologiche ; ammirabili , perchè non intefe , le quali poi 
altro finalmente non fanno, che riempiere il voto de' lor Sermoni? 
Non è vero, che quei fi vorrebbero, i quali ^per far pompa di novi- 
tà, propongono Paradofli, belli a dirfi , duri a crederli, difficili a fo- 
ftenerfi, e che perciò- inoltrano di patire quel male, di cui patifeono 
alcune antiche Fortezze , le quali , quanto fon belle a moftrarfi in pa- 
ce, altrettanto fon difficili a difenderà* in guerra; del che accortifi 
i lor medefimi autori, cercano di fortificarli con autorità di Scrittu- 
re o mal intefe, o fpiegate ancor peggio, ma tuttavolta ammirate? 
Quafi grande ftt , parlo con Sart Girolamo, (3 non vitio/tfjtmum diccndi 
genus depravare fententias , & ad voluntatem fuam Script uram trahert^* 
rcpHgnantem(i) . E fe di tali brame lor chiederle il motivo-: oh, vi ri- 
sponderebbero , per addottrinarci così nelle feienze , e poter poi fare 
i Teologi nell'Accademie ; per accrefeere acutezza all'ingegno , e po- 
ter poi con poco moftrare di fapcr molto. Ma e all'anima non fi perr- 
fa , non penfafi alla falnte? Non s'accorgono gl'infelici , che da tali 
Oratori s'apre loro d'avanti un gran libro , di cui non può fperarfi l' in- 
telligenza, perchè non è fcritto con iftile piano, e proprio da uomo, 
ma fublime ,e mifteriofo da Cielo? il quale per quanto predichi tutto 
dì la divina gloria , ed annunzj l'opere delle fue mani : Cali enarrant 
gloriar» Dei , & opera manuum ejuJ annuntiat firmamentum (t>, non fa tut- 
tavia verun frutto, perchè nè intende elfo quel che fi dice , nè fa far- 
lo agli altri capire per lo fuo parlare troppo da alto , fenza accodarli 
all' uditorio giammai . Non hanno ancor ben intefo > che V unica vera 

feicn- 

(i) 103. *d PàhI. (») Pf» xS. r. 
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faenza , che qui infegnarfi ,ed imparar fi dovrebbe, è la fcienza de' San- 
ti , il difprezzo del Mondo, l'orror del peccato,; la ftrada in fomma_# 
della falute? per cui ben intendere tutte dovrebbono impiegarfi le pre- 
mure degli Uditori , ficcome quelle degli Oratori , per ben ifpiegarla: 
Omnia ad falutcm aternam referre dtbemus , l'avvertimento è drS. Ago- 
ftino , ubi enim cavendus efl <eternus intcritus , omnia magna funt , qua di- 
cimus . Immaginatevi poi fe alla falute penfano quelli, che alle Predi- 
che vanno per formare , o per accrcfcere repertorj d' erudizioni , e dot- 
trine , da applicarfi poi male in altro argomento , e da rimetter»" in pul- 
pito , ma ftorpiate ! Quello è un dividere nella parola di Dio , ciò che 
v' ha dell' umano , da quel che v' ha del divino , e alla peggior parte^, 
attenendofi , prender per fe lo fpeciofo , e l' inutile alla falute , ch'è 
l'umano , e rigettare il fodo, e '1 giovevole all'anima, ch'è'l divino. 
E' quello in una parola penfar malamente a divenire più dotto, e non 
penfare a farli più Santo . Qual maraviglia poi , fe ciò che bramano 
non ottengono, e nè pure ottengono quello , che unicamente bramar 
dovrebbero . 

Ma più (travolto ancora di quello è il fin di coloro, che della Pre- 
dica vorrebbon farli un trattenimento. Sono eglino, per ufar la frafe di 
S. Paolo, fon gli adulteri della parola di Dio: Adulterante Verbum Dei (i), 
perchè non curandone la fecondità, ne cercano folamente il piacere. 
S'aflbmiglin pure gli Apoftolici Miniftri dal Santo David a nuvole pie- 
ne di feconde falutcvoli piogge, li chiami pure Ifaja fonti di falute, 
onde feorrono acque ubertofe , dette da San Cirillo: Evangelici ìatices ; 
Quelle nuvole vorrebbono alcuni, che foflèro come quelle, che s'alza- 
no nell'Aurora , e non danno l'acqua per lo più , che promettono. 
Quelli fiumi vorrebbero , come que' d' Italia , giovevoli folamente quan- 
do dalle fponde non efeono , e pure dovrebbon bramarli, come que' del* 
l'Egitto, de'quali difle Minuzio Felice , che i vicini campi allagando, 
feminano infieme ed innaffiano , fcrere , & irrigare . Non va a lor 
genio, che per bocca di Gioele intimi ai Predicatori il divino Spi- 
rito, che fuonino alto la tromba: Canite tuba in Sion , fanùlificate jejtt- 
nium (*), li defiderano Sonatori di Cetra, o di Cembalo, che lor con- 
ciliano il fonno nelle loro malvagità , ma non Sonatori di Tromba , che 
dal letargo gli fcuotano delle loro fcelleratezze . E può dcliderarfi , Si- 
gnori miei , mentre le Città tutte del- Criflianefimo ardon di fiamme 
ben più furiofe di quelle, che inceneri ron l'antica Roma , può deae- 
rarli , che i Miniftri di GesùCrifto divenuti crudeli , ed empj più di Ne- 
rone , ftieno affili a contemplarne l'incendio , e fopra un oggetto fcher- 
zino si lacrimevole? E troveranfi Oratori cosi fpietati , che mentre^, 
bruciano i Giovani nelle fiamme dell'incontinenza, mentre gli Uomi- 
mini fi confumano nel fuoco dell'ira, mentre quali tutti divampano 
nell'incendio de'viz), per condifeendere al genio degli Uditori , ftien 
fu Cetre profane cantando favole , quando fiato dovrebbon dare alle 

Tro ni- 
Ci) i. Ccr. 4. 1. (1) Jeel. 1. iy. 
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Trombe , e gridar forte; al fuoco a! fuoco , acciocché s'aitafTero tutti, 

0 ad eftinguere i propri, o a tenerfi lungi dagli altrui ardori? E 1 quo* 
(lo l'impiego , chea ciafeuno d'elfi die il Signore, dicendo , annunci* 
populo meo federa eoram (O? Ma lode a Dio , che non mancano in ogni 
Città , ed abbondano in co te Ita voftra Uomini veramente ApoftollCÌ, 

1 quali adempion con lode alle parti tutte del JorodifficiliflTimo miniftero ; 
zelanti , ma con prudenza in riprendere , dotti , ma con chiarezza nell' i- 
llruire, eloquenti , ma con forza nel persuadere , che agli orecchi bene » 
e meglio parlano al cuore , aggradevoii all' intelletto , ma alla volontà 
più giovevoli . Quelli dovrete fempre defiderare , a quelli dovrefte accor- 
rere in folla , ed a quello di loro attenervi princip.ilmente , che nel voftro 
fpirito fa imprelfione più forte, e che con efficacia maggiore lo porta 
a Dio ; le cofe tutte a buon fine prendendo , e intendendo una voi* 
ta, che la fantificazione della voftr* anima è l'unico fine della parola 
di Dio. Vero è, che per ricavarne il pretefo frutto, non balla anda- 
re col dovuto fine alle Prediche, ma bifogna darvi eziandio colla dovu- 
ta attenzione: nel che mancano gravemente que' tutti , che o punto 
non v' attendon per fe, o v' attendon troppo per gli altri. 

E vaglia il vero, qual abufo più familiare tra' Crifliani de' noli ri 
giorni , che lo Ilare alla predica , come dicea Tertulliano, dìflìmnlatio- 
ne pr<efenti<e ; Io (larvi si fpenlK-rati , come fe le verità impomntiflì- 
me , delle quali è comporta, loro non apparteneflero punto ; come le 
qui non fitrattnfle, Uditori miei , di fottrarvi dalla fervitù del De- 
monio , di confervarvi la libertà de* figliuoli di Dio , d' affiatarvi I" e- 
redità del Paradifo ? Se il Miniftcro mio profanando io vi narralfi una fa- 
vola, da voi non intefa più per l' addietro, e co' più vivi colori ve la 
veli flì d'una giovenil Poefia , con quanta avidità mi apprendere He for- 
fè le orecchie aperte , quai fui mattino le Madreperle! Fate voi altret- 
tanto, quando vi fi recita, perchè I* emendiate , P iftoria de' vollri er- 
rori, quando vi fi narra, perchè l'imitiate, laSantifsima Vita di Ge- 
sù Crillo? Se da un Principe d'alta sfera fi fpedifse un' Ambalciata 
folenne a quella voftra Città, e potelfe ognuno udirla efporre,fo bea 
io, che con gli occhi all' Ambafci?dore rivolti, llarefte con gli orec- 
chi intenti alle fne parole, nè dirtlle , che non occorre badarvi, per» 
chè non parla a voi , ma al Senato , nè ha lettere da leggere a voi , 
ma ai Magittrati . Ogni membro ancor infimo della Città vorrebbe 
in tal cafo farla da Capo, ed ognuno divenuto politico mcllrar vorreb- 
be d'intendere , ch'è interelTe d'ogni privato ciò , che il pubblico bene 
riguarda. Ma e non è dunque vero , che noi Legati di Gesù Crillo 
venghiamo ad efporvi i fuoi ordini, ed a perfuadcrvene l'ubbidienza? 
Pro Cbrijio Leo attorte furtgimHr, tanquam Deo exhortante per ttos (1) . Non 
è egli vero, ch'altro non lì fa ne' Steri ragionamenti , che leggere ogni 
dì lettere venute dal Paradifo? Epiflol* dcCaìis quotidi* leguntur , di- 
ce S. Gio: Grifollomo . E come p oi una difattenzione sì irriverente, 

che 

(0 //• j8. u (i) x. Cor, j. io. 
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the impunita non anderebbe verfo un Meflb , o un viglictto di qualche 
Cavaliere privato? E vero che non fi parla ad alcuno in particolare^ 
xna per quefto fteflb fi parla a rutti ; è vero , che noi non portiamo 
lettere dirette fingolarmente ad alcuno , ma tale è lo ftile ordinario, 
per così dire, della Segreterìa del Cielo, fpedir lettere fenza fa fopra- 
lcritta, acciocché ognuno a Ce medefimo indirizzar le pofla . Lo. fcriver 
lettere colla fopraferitta fi coftuma da Dio o co' gran peccatori, ai 
quali fi fuole fcrivere in cifera , come praticola" con Baldaflarre : Mane 
tbecel pbares (ij , o pure co* Magnati della Chiefa , ai quali fenza gergo 
fi fcrive, come fi fece ai Vefcovi dell' Apocalifse: Angelo Epbefi , An- 
gelo Smyrna ( i) . Or come mai potrà applicare a Ce fteflb Inforcatone 
latta da Dio per bocca noftra quegli , che non Tafcolta ? Come adatta- 
re a fe mede-fimo l'intitolazione della lettera quegli, che il contenuto 
di eflfa attentamente non ode? Come finalmente fi può promettere la 
feconda grazia di cavar frutto dalla divina parola ,chi sì indegnamente 
corrifponde alla prima , che confine nel comodo d' afcoltarla? Ma noti 
ci ftiamo attenti, voi dite, perchè punto non la guftiamo. Che dice- 
fte mai , miei Signori ? E confefsar potette con sì gran franchezza una 
colpa > eh' è una funefta combinazione di peccato, e di pena? di pecca- 
to, perchè infermi nell'anima quella medicina sdegnate, che foia do- 
vea guarirvi ; e di pena, perchè non vuole Iddio, perciò appunto, da- 
te ad altro rimedio, fuorché a quello, che v'infaftidifee > la virtù di 
fanarvi. Vi guardi però il Signore da una inappetenza , che fignifica 
$2 gran male, e che infieme il cagiona: il fignifica , perchè ficcome_, 
nel corpo , così nell'anima è fegno d'infermità 1' abborrir le vivande 
di migliore fuftanza : e il cagiona, perchè così dagli alimenti dell'ani- 
ma, come da que' del corpo, non fi trae nodrìmento da chi non li 
prende con gulto. Efurientes implevit benis , credete una sì nobile veri- 
tà alla gran Vergine, che nel Cantico fuo ve n'ammaeftra; & divi- 
tcs , più al propofito noftro foggiugne in una delle Tue antifone (3) 
Chiefa Santa, <*f divites fajiidìofos d'imi fi t inane! . 

Sebbene a rifletter meglio , perdonatemi , non è vero quel che^, 
dicefte, che non gufiate la divina parola ; la gufiate di troppo, ma co- 
me ne' gran Conviti gufiano gli Scalchi i cibi per farne faggio , e fen- 
za prenderne alcuna parte , per diftribuire «'Convitati la loro. Eh via, 
Ce della parola di Dio cibar volete l'anima voftra , Ardetevi tolto con 
gli altri a menla, e fiate certi , che fon le prediche , come i conviti 
più (ignorili, ne'qir.ili è ficuro ognuno de'Convirati di trovare il fuo 
piatto. Abbandoniamo l'allegoria per efsere meglio intefi. Si ripren- 
dono talvolta da i Sagri Oratori i ladronecci, e le ruberie ; e a gran ra- 
gione , dice quel Nobile , e giulìamente , dice quel Mercatante ; ma una 
tal riprenfioneè fatta alla feccia folamente del volgo, capace della vil- 
tà , e (bggetta al pericolo d' un tal vizio ; quafichè efsi pure non rubaf- 
fero i Nobili , quando agli Opera] , ed a i Servi niegauo la pattuita 

mer- 
Cx) D*n, 5. 15. (1) Apcc. u U t. (3) In primis l'tfp. Cor. Cbrijli *d M*gn» 
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mercede ; quafichè non fi faceffero bene fpeflb e ne* Banchi, e ne' Fon» 
dachi afsaftini maggiori , che in mezzo a i Bofchi . Gridati alle volte 
contro la libertà (moderata delle moderne converfazioni. Oh fantamen* 
te , dice quella donna di condizione mezzana , s' emendin pure le no- 
ftre Dame, che ci s' apparecchian con tanto Iufso, e poi ci danno eoa 

canta Ma piano un poco : non è forfè più disdicevole il lutto in 

uno (lato mediocre, e non è più forfè pericolofo un trattare afsai Li* 
bero nelle adunanze men riguardevoli ? Si compiagne talora l'irrive- 
renza de* Sagri Altari , e 1" abufo de' Divini Mifterj : Bene bene, dice 

torto quel Laico , pur troppo io conofeo il tale Ecclefiaftico Ma 

e non conofei te llefso, si irriverente ne' fagri Templi , e sì addomefli- 
cato per avventura co' facrilegj ? Or non è quello un guilar de' cibi , 
ma folamentc per farne ad altri regalo? e non è quello un attender 
troppo alla parola di Dio , ma folamentc per gli altri? Quanto fareb- 
be defiderabile, che nell' applicare ciafeuno a fe la divina parola , quel- 
la gara fofse tra' vivi , cui pensò Gesù Crifto dover trovarli per fin ne* 
morti! Più dall'impulfo dell'amante fuo fpirito , che dalle premure 
delle due amate forelle , condotto il Redentore al Sepolcro di La zze- 
rò , dopo aver dimoftrato con pianti ,e gemiti il dolor conceputo per la 
morte del caro amico, feioglie la voce onnipotente per richiamarlo al- 
la vita; Lazars veni foras (O . Ma perchè, io domando , perchè chia- 
marlo per nome? Non badava il dire veni forasi Ah fe non nomi na- 
vali Lazzaro , fi farebbe tra' defunti contefo a chi di lor fi parlafsc. 
Entrati farebbero in pretensone d'efser ciafeheduno il chiamato , e 
per ritornare alla luce , tra loro rinnovate li farebbero le contefe fra 
Esaù e Giacobbe pafsate, per venirvi la prima volta. A un comanda- 
mento si vantaggiofo avrebbe voluto fegnalarfi ciafeuno nell'ubbidien- 
za, e l'amor della vita avrebbe fatto loro interpetrare per una dolce_, 
violenza quella chiamata , che per non efprimere alcuno, poteva cre- 
derli fatta a tutti. Nò nò, dice Crifto, non vo' contefe. Lazzaro foto 
è il graziato: Lazare veni foras . Non è quella , Signori miei, una biz- 
zarria di mio capriccio , è una rihVlfione ingegnofa di San Tommafo 
nell'aurea fua catena (i) ; dicit nome» , ne omnes mortai cogerentwr exire . 
Venghiamo a noi . Quanti fono nell'udienze ancor più divote morti alla 
grazia , a i quali dir fi potrebbe ciò, che da San Giovanni fece fcrive- 
re Iddio al Prelato di Sardi : Nome» babes quod viva* , & mortntts 
es ili? Quanti ci fono fepolti nell'iniquità, fimili a quelli, di cui dicea 
P Ecclefiafte ( 4 ) . Vidi impios fepultof , e fepolti non quatriduani, come 
Lazzaro , ma d'anni , e iuftri? Venuto il Redentore nella perfona 
de' fuoi Minillri , pronunzia per bocca loro quella parola , cui dicea__» 
S. Paolo a'Filippenfi (j). Verbnm vitale da i lor fepolcri chiamandoli, 
li richiama alla grazia. Ma quello, dice taluno, è un invito , che va 
al tale, con cui ho comune il fepolcro ; quello, dice tal altro, è un co- 
mando intimato a quel mio conofeentc, che fu compagno del mio mo- 
rire. 

(0 Jo: x i. 43. (1) In C. 1 1.J0: (3) Afoc, 3. 1. (4) Eeekf. S. 10. (5) Philip. 2. 16, 
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tire. Trovare fi poffono più dannevoii complimenti ? Tu dunque, 
come a te detta , non vuoi ricevere la parola di vita ? Or fappi , che 
per te in parola di morte fi cangerà . La mia parola , dice Dio in I faja , 
ozio fa non debb'clfer giammai, e in qualunque maniera fia ricevuta, 
dee Tempre avere l'effetto fuo: Sic erit verbum meum , quod egredictur 
de ore meo, no» reverte tur ad me vacuum, [ed facies qu<ecumque volai («k 
Se per tua c A .nazione non s'adempierà la prima volontà di Dio , eh' è 
d'apportarti grazia, e falute , impedir non potrai , che compiafi la fe- 
conda , di provocarti contra lo sdegno fuo , e la fu a giuftizia ; effendo 
quelle, al dir dell'Angelico, l'una all'altra talmente foftituite , che 
le vien l'una a mancare, necessaria mente l'altra fi efeguifee. L'in- 
tendi ? Se non vuoi , che la parola di Dio ti fia cibo di vita , ti farà 
veleno di morte , andando effa anche in ciò del pari col Sagramcnto 
Eucarifiico , di cui cantò S. Tommafo: Mors efi malis , vita bonis (*). 
Ma perchè la divina parola vi fia cibo, e parola di vita , non bafta^ 
udirla con attenzione , conviene altresì cuftodirla con diligenza. Beati , 
qui audiunt verbum Dei , & cufiodiunt illud (3) . 

Subito finita la predica , quell' introdurre nella mente vofira tan- VII. 
ti penfieri, e sì vani , non è un volere , che la fementa Evangelica vi 
fia rapita dagli uccelli dell'aria? Et volucres Cali comederunt illud U). 
Se a quelli , che premurofi fono di ben guardarla , riefee tuttavia sì 
difficile il cultodirla , che farà poi di quelli , che aiutano il Demonio a 
trarla loro dal cuore, occupandoti in mille altri penfieri , e rigettane 
do quello, come fe foffe una tentazione? Per quanto fieno alcuni du- 
ri di more , negar non peffono di non fentirfi dalla parola di Dio fe- 
rire nelle Sacre Concioni; ma appena ufeitine , non fi fanno dar pa- 
ce , fe non fi traggono il falutevole dardo dalla ferita. Sono limili a 
quelle vittime , le quali dall' altare fuggite con in gola il coltello , 
tanto ftrifeiando s'andavano intorno a un albero, o a un muro , che 
ufeir facevano il ferro, bagnare il fangue , e rammarginare la piaga. 
Così non facea il buon Davidde : Non contento di ferbar nel fuo cuo- 
re con diligenza la parola di Dio , ve P afeondeva in oltre con fegre- 
tezza, per non peccare: In corde meo abfcondi eloquia tua , ut non fec- 
cem tibi (5): e la gran Vergine quantunque impeccabile, non loia- 
mente confervava nel cuore le parole degli Angioli , divenuti al Mon- 
do Predicatori di pace , ma in oltre feco ftelfa ci tcnea fopra più con- 
ferenze ; Maria autem confervabat omnia verba bac , conferens in cordt_, 
fuo («) . Che fe voi mi chiederle , come eullodir dobbiate la divina pa- 
rola , penfandoci fopra bene: ah, vi direi, non fenza grave rammari- 
co, che eullodir la dovete nel modo fteffo , con cui cullodite , o Giova- 
ni , quelle parole sdrucciole, ed arrichiate di rei compagni, cui chia- 
merebbe il Salmilla , verba malitite (7) ; che dovete averne la cullodia 
medefima, che avete , o Effeminati , di quelle voci languide , e molli di 

F lu- 
co r/*.J5- 1 1. fi) infa.Mif. (3) L»f.n.i8. (4) L«c. 8. J. (j) t/alm* si 8. II. 
(6) Lue, x. 19. ( 7 ) ffi 57. 6. 
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Jufinghiere Sirene, che direbbe il Salmifta ifteffo voci d' Incantatóri • 
Voces incantantium (») . Per quefle eh non ci è bifogno di fcuola , que- 
lle ruminar fapete ad ognora , e quelle ripetere in ogni adunanza. 
£ ben poi v'accorgete del frutto grande, che in voi cagionano voci 
tali, cuftodite in tal modo. Ah lafciatevi una volta da' voftri dan- 
ni iftruire , e trattate come almeno quella degli uomini , la parola di 
Dio. Mi direte, che a lei penfate beniflìmo, che di Chiefa ufei ti le ma- 
raviglie fate fopra le Prediche, e date ancor molte lodi al Predicatore. 
Io voglio credervi , ma infieme infieme avvifarvi , che fe penfare è quello 
alla predica , non è penfarci come fi dee. Ancor le Turbe feguaci del 
Redentore del fuo dir fi ftupivano , onde leggefi tante volte nell'E- 
vangelio, & admirata funt turba; ma notate, dice S. Agoftino." mira' 
bantur , [ed non convertebantur (*). Leggete gli Atti degli A portoli , e 
troverete , che in verun altro luogo ammirati non furon tanto Paolo, 
e Barnaba, quanto in Liftri Città di Licaonia, fino a prendere l'uno 
per Giove , e per Mercurio l* altro , fino a voler ad effi far fagrificj , quali 
a due nuove Divinità , e tuttavia in quel luogo non convertifsi pur uno . 
Tst laudai traHantem , dicea S. Agoftino a certuno , che davafi vanto 
d' elfere come voi , /* laudai trattantem , ego laudo facientem . Non ci 
fate il torto di credere , che poffiamo reftar foddisfatti folamente del 
voftro plaufo , quando venuti fumo per riscuotere il frutto delle vo- 
ftr' anime . Non ci abbattute fotto gli Oratori profani , i quali , aliai 
più che lode al lor dire, la vittoria cercan della lor caufa. L'aria mi- 
gliore , con cui piacer ci polfiate nel partir dalle prediche , è quella 
d'un modello filenzio, padre fempre, e cuftode di prudenti penfieri. 
Se nonché troppo più quelli fono, che cenfuran le prediche di 
" quei , che le lodano. In fomma . dicono alcuni , accorge!! fempre più, 
che non fono tutte forelle, quali poi tutti fratelli folTero gli argomen- 
ti . Una è più bella dell'altra. Che importa , eh' una fia tutta grazie, 
come Rachele, e l'altra poco aggradevole , come Lia , quando l'una 
e l' altra o fia,o diventi per voi feconda di fentimenti divoti? Cho 
importa, ch'una fia come il giorno , vcftito in ogni parte di Sole, e 
l'altra in abito, come quel della notte , ricamato a minuta luce di 
Stelle, quando l'una e l'altra vi faccia lume , e vi ammaeflri nella 
feienza del Cielo ? Dics dici ertttlat verbum , & nos meli ìndie at feien- 
tiam (3). Oh quella, foggiungon altri, è ornata di foverchio . Che ne 
fapete? Quelli ,che in Giuditta potevano ai Giudei parere ornamen- 
ti , per Oloferne furono armi ; Edam monilia ferire didìcerunt , notollo 
S. Agoftino U). Se veftita fi fofle con elmo, e feudo, ed armata con 
afta, e fpada , ne' padiglioni non farebbe ftata introdotta , nè avreb- 
be potuto vincere l' ingannato Oloferne : quel tanto ornarfi non fu 
per lufso, fu per fortezza. Altri non contenti di farla da cenfori , la 
voglion far da Profeti : ed oh, dicono , con tal predica non vuol farfi 
gran frutto. E'aflai probabile , quando tutti a voi fieno fimili gli 

Udi- 
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Uditori. Ma perchè appunto voi follemente ve ne ridete . fondamen- 
to ho di credere , che ne renderanno altri compunti . Cosi avveniva in 
Atene a i Sermoni ancora di Paolo : Quidam irridebant , quidam vcrà 
crediderunt (») . Dove fono degl' irrifori , fjperar fi pofTono de' conver- 
titi . Bramerefte forfè , che tutto fi pafsafie il difcorfo in minacce , e 
in grida? Non è più il tempo di Gedeone, in cui con iftrepiti,e con 
clamori ottenevanfi le vittorie. Traveftire convien talvolta la rigoro- 
sità da clemenza , affinchè il colpevole non difperi , e temprar col dol- 
ce l'amarezza del rimedio , affinchè noi rigetti l'infermo. Tutto be- 
ne , fufurran altri , fe chi fembra un Apoftolo in Pergamo , non fof- 
fe quindi difeefo un di gue'Farifei , che Maellri nella dottrina, ma 
non efempli nel vivere , dicunt , éf non faciunt (») . Quanto di corag- 
gio ho avuto per ribattere le cenfure , che con gli altri Miniflri del- 
l'Evangelio, mi pofson efier comuni, canto fon mancante di fpirito 
per replicare a quello giuflo rimprovero , che tutto è mio. Pieno mi 
confetto di confufione davanti il mio Giudice, e coperto d'aita vergo- 
gna davanti a' miei accufatori. Ma dopo ciò francamente rifpondo, che 
comandava il Redentore alle Turbe 1' efeguire gì' infegnamenti de'Fa- 
rifei 9 e il non imitare gli efempli : Quacumque dixerint vobis favate > 
(3 facite y fecundum opera vero eorum nolite facere ii). Serbate pure que- 
fla frivola feufa del voftro non emendarvi , per addurla al Tribunale 
di Crifto Giudice , quando in giudicio contra voi forgeranno i Ninivi* 
ti , c per condannarvi , addurranno la penitenza loro in ubbidire a 
Giona, che ad elfi predicava la penitenza: Viri Ninhita furgent in ju+ 
dicio cum generatane ifla , óf condemnabunt eam , quia panitentiam egerunt 
in prtdicatione Jon* U) . Ancor efli per continovare nella di! ubbidien- 
za <i i Divini Comandamenti, tra loro potevan dire; che non e x a Gio- 
na a propofito per predicare la penitenza , riforto cosi di fref co dal 
fuo peccato , di cui nel pallor dei volto vifibiii tuttavia ne portava i con- 
traflfegni . Ma fe avefser ciò detto , farebbero con voi condannati , ed 
avranno autorità di condannarvi, perchè noi dittero. Saputo appena, 
che venuto era nella loro Città un Predicatore del vero Dio , a lui 
accorfero in folla per udire parlar Dio per la di lui bocca , e fu que- 
fto un andarvi col fin dovuto. Si fermarono ad afcoltarlo , prendendo co- 
me dette a ciafeheduno, le minacce, che a tutti fece , e fu quello un 
udirlo colla dovuta attenzione ; e finito ch'ebbe d' intimare gli ordini 
del fuo Dio, ad altro più non penfarono, che ad efeguirli, e fu que- 
llo un partirne col dovuto raccoglimento. A gran ragione però furgent 
insudicio contro di voi, # condemnabunt . Se vergogna vi prende , Fe- 
deli cari , di dover eflere condannati da quelli Gentili, per isfuggire 
la loro condanna, non vi vergognate mai d'imi tarli „ 
• 

F z SE- 
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seconda parte. 

IX. "VT On è meno cibo fpirituale delle anime la parola di Dio letta 
X^l ne* libri fanti , di quel che lo fia la parola ftefla di Dio udita da' 
fuoi Miniftri ; laonde fe a quefla con tanta follecitudine v'invitano i 
Santi Padri , con ugual premura vi chiamano a quella , e forfè ancor 
con maggiore. Udite ciò, che fcrive S. Girolamo ad Euftochio Dama 
nobiliilìma per la nafcita , e più ancora per la pietà . Tenenti codicene» 
fomnus obrepat , # cadentem faciem pagina fantla fufcipiat . Che fe alle 
Prediche andar conviene col fin dovuto , col debito fine altresì s' ha 
da intraprendere la facra Lezione , non cercando di pafcere la curiofi- 
tà dell' intelletto , ma di far convito folamente alla volontà. Si ad 
legendum accedat , l'avverti mento è di S. Bernardo , non tam quarat fcien- 
tiam , quam faporem. Se udir fi debbono con attenzione le Prediche, 
diftrattamente non s' hanno a leggere i Libri fanti, ma piuttofto con 
quell'applicazione ftudiofa , con cui fi leggon le lettere della Patria da 
chi ne vive lontano : Divina Scriptura , quaji Ut era de Patria funt , 

10 fcrifle a Demetriade S. Agoftino . E le finalmente per approfittar 
delle Prediche , è neceflario partirne con raccoglimento , per penfarvi 
fopra, ma bene; Io fteuo,a parere di S. Bernardo, praticar fi dee per 
la Lezione: De quotidiana leòlione. ... in ventrem memoria demittendum 
e\\ , quod intentìoni prof ciaf , quod detineat animum , & aliena cogitare non 
ìibeat . Buon per voi, Uditori amatiflimi , fe di togliere all'ozio vi ri- 
folvete una mezz'ora per giorno , e di darla alla lettura de' Libri di voti , 
©flervando la pratica a voi dianzi da' Santi raccomandata: V'accorgete- 
te ben torto , quanto fia quello efficace mezzo per convertirvi . H mi- 
glior ufo, che far polliate delist divina Lezione, dice S. Agoftino, è il 
fervirvene a maniera di Specchio: Optime uteris letlione divina , fi eam 
libi adbibcas fpcculi vice . Dee l'anima riguardare in quefto fpecchio 

11 fuo volto per emendarne il deforme, ed adornarne fempre più il bel- 
lo, perciocché potrà in cflb riconofeer con chiarezza le proprie macchie, 
e da lui ricevere accertati configli per abbellirli : Tìbi y foggi un fe il San- 
to , velut ad ìmaginem fuam anima rcfpìcìat , ut Ve! fa da quaque corrigat, 
vel pnlcbra plus ornet . Quando una Donna vuol eflTer certa , fe le vere 
grazie del volto accrefea , o feemi quel finto neo , che vi pone (opra , 
le amiche non ne addomanda , o le damigelle , che temenza avrebbero 
forfè di riprovarlo ; allo fpecchio corre, allo fpecchio , il quale nè in- 
ingannafi nel conofeere, nè arroflifee nel dire il vero. Specchio dell'a- 
ni ma effe pure fono le Prediche , ma fpecchio in fonte , che moftra 
folo in pattando i difetti ,quafi timido , e paurofb di non eflTer tacciato 
di troppo libero; ma i Libri divoti, fono fpecchio in criftallo, franco 
nell'avvifare, perchè incapace d'arroflire: Litera non erubefeit. Perciò 
dice Demetrio Falereo, che un buon Libro è un buon Configliero , e 
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un amico buono , perchè parla Tempre con libertà. Tutta l'avevano 
una volta i Predicatori , ma eflfi allora cran Santi , ed erano gli uditori 
men delicati. Se vcnifle ora un di noi , c come 5. Antonio di Padova p 
chiamaHe gli ornamenti donnefchi: Diabolica; inverinone s , e alle code, 
con cui dipingono" i Demonj, paragonale i rivolti ftrafeichi delle velli 
loro , certamente ei palerebbe per isfacciato , e il Tuo 'zelo battezzato 
farebbe almeno per imprudenza . Quella libertà, però sì neceiTaria a 
correggere , che manca a i Predicatori , abbonda ne' Libri fanti. . ^hi di 
voi ardirebbe dire a' Prelati , che alcuni di loro fanno della Chiefa di 
Dio uno Spedale , e lo riempion di ciechi , di florpiati , e di malcon- 
dotti, consacrando al terrifico miniftero dell'Altare Uomini ignoran- 
ti ,di vita fcorrctta,e di niuna virtù? Ma ad elfi lo dice bene S. Fran- 
cesco di Sales nelle fu e muffirne d'oro per gli Ecclefiaftici . Avrei io 
mai coraggio per dire a una femplicc donna ciò, che il predetto Santo 
Vefcovo di Ginevra fcrilTe ad una gran Dama , la auale elTer dee forfè 
la fondatrice delle moderne converfazioni ? Miferabile mia figliuola , re- 
cito ad una ad una le fue parole , come ardite voi di portare con tur Sem- 
biante di donna un* anima di Megera ? In verità voi non avett , che il nome 
di donna , e fe non fluitate vita , io pregherò i vojìri parenti a- levarvi anche il 
«onte di donna . Mi Sembrate ne* voflri fpajji un* altra Rachele , la quale preferì 
ali* amor dello Spofo poche mandragore , le quali erano come mtluzze un tantino 
cdorofe , ma affatto infipide . Tutto quello potete leggere nella Vita di San 
Francefco di Sales : la metà , che io ne dicefli a quai rimproveri m'cfpor- 
rei ? Dica ora un poco un Predicatore a' Giudici , ed a' Magi Ara ti : 
Chi lafcia accodare al fuo tribunale l' ingiuftizia , l'intemperanza , c 
l'avarizia, non potrà mai udire la verità, e pur ella dovrebbe avere_» 
udienza a tutte l'ore, perchè la terra grida a favor fuo, e il Cielo la 
benedice . Ella non ha eccezione di perfone , e i fuoi affetti troppo 
fon generofi nel ricufare i regali , i quali tolgon la villa, e muti ren> 
dono e Giudici , e Configlieri . Ma fe tanto non ofan dire i Predicai- 
tori per paura d' cfTer tacciati rei di perduto rifpetto , lo Ccriffe ne* fuoi 
ricordi per gli uomini di toga , il non mai lodato abbaftanza S. Fran- 
cefco di Sales , deli' Opere del quale ho unicamente fatto menzione , 
come di quelle , a cui tanto di credito conciliò la Santità amabiliflìma 
del fuo autore . Ah di quelli , e di Umili libri vorrei , che v'innamo» 
rade , Signori miei , e che quelli il luogo tenelTero di certi indegni 
Romanzi , de* quali io mi glorio d'ignorar fino il nome. Quelli, que- 
lli i Predicatori voftri faranno di tutto l'anno ; quelli i voflri Confi- 
glieri domeftici, quelli le voftre guide alla beata eternità . Manterran- 
no erti il frutto , che per divina mifericordia cavato avelie dai Sacri 
Ragionamenti , e de' voftri errori con maggior libertà riprendendovi, 
con perfuadervi ad emendarli , vi faran Santi : giacché non è mezzo men 
atto di quel , che fia certiflìmo fegno di prede/li nazione l'udire, e leggere 
volentieri la Divina parola : £«/ ex Deo eft verba Dei anditi. 

(i) /»: 8. 47 . P R E- 
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PREDICA V. 

DEL GIUDIZIO 

Nel Lunedì dopo la prima Domenica. 



fn <v> rn cv? 



Cum venerit FiUus bominis in ma)e fate tua , congregahuntur ante eum 

omnes gentet. Matth. 25. 



.A 



^ L Giudizio , al Giudizio bene , e mal credenti , giudi , e pec« 
catori,aI Giudizio. Non tf' è tempo quefta mattina da per- 
dere in iftudiati preamboli , per difporre le menti a credere 
una verità non affatto palefe , e per preparare i voleri a de- 
terminarli ad un partito, cui fieno liberi ad abbracciare. 
Troppo è certo , troppo è necefiario : Omnes manifejlari oportet ante Tri' 
bunal Cbrifli IO. Verrà certamente , verrà , e Iddio folo sà quanto prc- 
fto , ma fappiam tutti , che non troppo tardi , verrà quel giorno grande , 
amaro , crudele ; Dies Domini magna , amara , crudeli s . Giorno di calami- 
tà , e di miferia; Dies calamitati;, & miferia; giorno di sdegno , e di furo- 
re , Dies ir*, # fttroris , nel quale non comparirà altro Sole full* orizzon- 
te, che il Sol di giuftizia , non vedrà fli altra luce nell' aria , che quella 
de 9 folgori , non udiranfi altre voci nel Mondo , che quelle della più rab- 
biofa difperazione ; Coperto il Sole da eterna Ecclifli , avrà la Luna com- 
pagna delle fue tenebre , feoffe le Stelle da irreparabil vertigine cadran- 
no dal Cielo, e per non darfi luogo nel baflb mondo, che le poffa capi- 
re , fi faranno in pezzi con orribile ferofeio per aria , ed efaleranno in ter- 
ribili vapori di fuoco. Quindi i fumofi nembi , le ardenti piogge, gli or- 
rendi tuoni , ei frequenti orribiJiflìmi fulmini , che i fenomeni più, che i 
miniftri faranno dello sdegno di Dio . A che dunque fiancare in elfi una 
ferale eloquenza , fe tanto reità di più terribile in quel gran giorno . AI 
Giudizio, al Giudizio. Scoila da orribili movimenti la terra dalle boc- 
che vomiterà degli fpalancati Sepolcri ceneri fradice , edofla fpolpate, 
molte delle quali in un battere di palpebra; In ititi oculi (i) , in cadaveri 
s'impatteranno brutti , e deformi al par de* Demonj , e condotte alia lo- 
ro vifta le Anime ree di aver bruttamente idolatrato il lor corpo Ridiran- 
no prima farli il rimprovero fatto già da Daniele a i Babilonefi in fac- 
cia del Drago eftinto : Ecce quem coìebatis (3) . Pofcia iaran coftrette a 

riu- 

(1) Cor. 5. 10. (i) Cor, IJ. %U (3) Dan, 14. 17. 
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riunì rfegli, con una unione più amara aflai d'ogni più cruda fepara- 
zione. Quindi fegregati gli empj dai giufti , e fegregari per Tempre, fa- 
rà a quelli affegnata la fìniftra,e più bafla parte dei gran Confetto : ma 
quefta, benché sì orribile , non è che la difpofizione de* rei. Al Giudi- 
zio dunque, al Giudizio. Non afpettate però, miei Signori , che nell' al- 
to fpavento , in cui fono , vi proponga la divifion d' una Predica , ch'avrei 
tralafciata sì volentieri per timore, che non debba rendere più tremen- 
do il Finale Giudizio; a me per avere trattato male argomento sì gran- 
de , a voi per non aver profittato d' un argomento sì utile . Madre Augu- 
ra del Divin Giudice , che le parti efercitar non potrete nel giorno eftre- 
mo di poffente noftra Avvocata , fiate oggi noftra amorevole Protettrice, 
ed impetrateci dal Figlio voftro la grazia , a me d' efpor con merito il più 
terribile del Giudizio , ed a i miei Uditori di redarne atterriti con frutto - 

Per non reftare immobile al primo paflb , o per non ricalcare più \f m 
volte la ftefTa ftrada , come avviene a chi è inorridito , terrommi fopra 
l'orme luminofe , che fegna il medefimo Divin Giudice , nel deferiverci 
il fuo Giudizio . Cum vencrit Filini bominis in majefiate fua . Ah Macftà 
troppo terribile a chi ben intende , che voglia dire i'afpetto corrucciofo 
d' un Dio sdegnato , Giudice vendicatore . Avanti la Maeftà del grande 
Iddio, benché tutta amabile, ed amorofa nel Paradifo , il volto fi aio- 
prono i Serafini, e treman per fagro orrore le Angeliche Poteftadi , tre- 
munt Poteflates y che farà poi quando ella ftefTa fi ponga appoftatamente 
in un'aria da far terrore ? Pensò S. Bafilio efTere ftefo il Cielo tra gli Uo- 
mini , e Dio come un velo luminofo , ma non trafparente della Divini- 
tà, affinché la vifta fua non ci uccidete, e pure farebbe vifta d'un Dio, 
che in trono fiede affai più pacifico di quello di Salomone , dove i pre- 
in j difpenfa d' immortai vita . Che farà poi il vedere un Dio Giudice , af- 
fifo in trono di fiamme, di quelle del Roveto ben più ferali ; Tbronus ejus 
fiamma ignis (0 , dal quale fulmina d'eterna morte i gaftighi ? Che giova 
dunque ricordar qui, o I'afpetto truce d'Affiiero, che fa per timore 
tramortire le Efter , o gli occhj fanguigni di Domiziano , che abortir 
fanno per orrore le Madri ,o le occhiate torve di Mefenzio ,che parali- 
tici rendon per lo fpavento fortiflìmi Capitani? Che ha che fare lo sde- 
gno d'un Re collo sdegno d'un Dio? Prepotenti del Mondo , che con 
tanto Audio il fevero fopracciglio affettate, e la guardatura tirannica , 
immaginandovi di non poter eflère rifpettati ,fenon ficte temuti, a rive- 
derci in faccia di Dio sdegnato : Pctcntijftmi quondam Reges ,èS. Girola- 
mo, che predice i futuri voftri timori , potentijjimi quondam reges nudo la» 
tere palpitabunt (x). Ingerì Iddio agli Ifraeliti già tanto orrore dal Sinai , 
che penetriti , ac pavore concuffi jìeterunt procul (3), e pur ivi dava precetti . 
Tanto ancora ne apportò a Giovanni in Patmos , éf cum vidiffem eum eeci- 
di ad pedes ejus tamquam mortuus U) , e pur ivi rivelava Mifterj. Or 
quanto ne recherà mai nella Valle di GiofafTat , dove alle vendette fue 
darà compimento ? Vindicans in exterminium (5). E voi, peccatori, pen fate 

di 

(1) Dan. 7. 9. (1) Ep. 1. (3) Ex 10. iS. (4) Apot. 1. 17. (j) EceU 39. 36, 
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di poter foftenere intrepidi Tafpetto del voftro Giudice in quel gran gior» 
no , in cui , al dire di Giobbe , mancheranno gli occhj degli empj , e per 
quanto il cerchino non fi troverà fcampo per loro ? Ocuìi impiornm defi- 
cit ut ,&efuginm peribit ab tU (*) . Ah che direte voi pure : Qttis mibi det , 
ut in Inferno protegas me , & abfcondas me (*) ì Volentieri a/corpo antici- 
perete il dolor de'fupplicj , per fottrar l'animo all' orrore del Giudice, 
ma inefficaci faranno le voftre fuppliche,e prima d'eiTere condannati « 
non vedere mai più in eterno Iddio rimuneratore, violentati farete a ve» 
dere Iddio punitore , con un inferno più brieve sì, ma non men cor men- 
tolo , acerbamente puniti prima d'eflere giudicaci. Vero è, che do- 
vendo per efler rei, vedere Iddio voftro Giudice, e non potendo, per 
eiTer malvagi , vederlo in forma di Dio, in forma d' uomo folamcnte il ve- 
drete : Cum vencrit filius bominis . Ma ciò non farà clemenza , farà rigore; 
nè ciò fervirà a confortarvi , ma a maggiormente atterrirvi . Potevate 
ancor viventi dire a Gesù colle parole di Giobbe , cur faciem tuam ab- 
feondis, iS arbitrari! me immicum tuum (3)? Perchè m'afeondete, o Si- 
gnore, quei graziofiflìmo volto, di cui potrebbe una fola occhiata, co- 
me a Piero già fece, farmi ufeire dalle fale degli empj, e fpezzarmi il 
cuore nel petto per compunzione ? Ma citati al Giudicio , quo ibo , 
ognun di voi griderà: Quo ibo a Jpiritn tuo, & quo afacie tua fugiam U)f 
Non ifperafte mica di vedervi incontrati dal volto amabile di quel 
benigniamo Redentore, che a penitenza per tanti anni v'attefe; di 
quel buon Pallore , che qual pecorella da ridurre all'ovile, con si ama- 
ri Il enti vi feguitò ; di quel Medico di Paradifo, che con tanta dolcez- 
za ftudiofli di rifanarvi . Voi vedrete Gesù, ma talmente trasfigurato, 
che più noi conofeerefte , fe il riconofcerlo efler non vi dovelTe di fom- 
mo orrore. Udite un poco , come il deferive San Giovanni nella fua 
Apocaliffi (5). Saranno gli occhi come fiamme di fuoco , oculi ejns ficut 
fiamma ignii . L'abito farà tinto coli' oft.ro del di lui Sangue, # veflitus 
erat vefle afperfa fanguine («) , il quale ben più forte di quel d'Abele, 
griderà vendetta , vendetta. Armato farà di fpada , ma ftranamente 
alla bocca , & de ore ejus procedit gladlus (7) . Ah non più , non più . Ma, 
o mio divin Giudice , fe in penfar folamente all'afpetto voftro tutto 
m' inorridi feo , che farà poi in vederlo? Così trasformato di fattezze, 
cangiato avrà ancora il nome, onde non portiate chiamarlo con alcuno 
di que' teneri, e dolci , che ad amore il movevano , e a compadrone . 
Avrà in quel giorno uno ftraniflìmo nome, non intefo prima, che da 
"luì folo: habens nome» fcriptttm , qttod nemo novit nifi ipfe (*) . Ma come 
ciò , fe avanti , e dopo immediatamente lo nomina S. Giovanni il fe- 
dele, il verace: Fidelità vcrax y ìo chiama il divin Verbo, nomen ejuf 
Verbum Domini? Così è, quefti nomi già faputi ,e per dir così , d'ogni 
giorno , ad intender ci danno , che quei gran Perfonaggio fia , che do- 
vrà giudicarci , ma come fi chiamerà non dicono in giudicarci . Giu- 

gne- 

(1) Job. 11. 10. fi) Ufi* 14. 13. (1,) Job. 13. i4. (4) p/. 138. (iìJpoc.iy. II. 
(6) lbid. x 3 . (7) Ibid. ij. (8) Ibid. xi. 
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gnerà improvvida, c térrlbil cofa ai Peccatori , che quel Signore, che 
sì fpeflb è chiamato nelle Scritture due volte mifericordiofo : mifericors, 
4$ mi fera: or Dominiti , in quei giorno fì chiami per lo contrario con un 
nome, letto forfè , ma non oflervato in Ofea, col nome di fenza mi*' 
fericordia, éf vocanomen ejus abfquc mifericordia (0 . Avran dunque ra- 
gione i rei indegni di gridare a i monti , e alle pietre cadile fuper 
noi , & abfcondite nos a facie fedenti s fuper tbronum, & ab ira agni (*) » 
che gli sfracellino, e grinabilfino per nafeonderii , e per fottrarli, non 
ai ruggiti di un Lione furiofo, ma alla villa di un Agnello sdegnato , 
la di cui pazienza lungamente irritata è divenuta furore , tanto nelle 
fue collere da temerli, quanto benigno fu nel fuo amore, fino a voler 
efTer per loro fagrificato . Non TavelTero almen elfi appunto fcannato, 
rurfttm emeifigentes (3) , che terribile farebbe allora dimòlto la di lui vi- 
lla, non però in fommo . Ma oimè ! videbunt in quem transfixcmnt (4). 
Miniflri feiaurati d* un Deicidio la vittima del lor furore vedranno ri- 
forta , e riveftita della perfona di loro Giudice . Se uccifo da Gioabbo 
Affalonnc con tre lanciate nel cuore fotte in vita prodigiofamente tor- 
nato, fucceduto fofle al paterno Regno , e dovuto avelTe efercitare 
giudicatura fopra il proprio uccifore , reo non d'altro, che d* avere in 
guerra guitta ammazzato un figlio difubbidiente al fuo Padre, ed un_. 
luddito ribelle al fuo Re ; credi a m noi , miei Signori , che in udirli ci- 
tare al tribunal d' Aflalonne , non folTe morto Gioabbo per lo fpa ven- 
to, o che uccifo non avrebbe fe ftefTo , prima, che vedere il fuo Giu- 
dice? SI certamente. Ma, e come poi fofterranno i peccatori la vifta 
di Gesù Crifto , rei d'averlo con tradimento orribile aflaffinato , e di 
aver troncata la di lui fantiflima vita ? Quello folo penfiero non do* 
vrebbe farci feorrere un freddo orrore per I" olTa , gelar nelle vene il 
fangue, e inaridire le carni per lo fpavento? Quello folo penfiero non 
dovrebbe farci rifolvere a fepararci in vita dai peccatori , per effere 
nel giudicio collocati fra i giufli , timidi elfi pure , ma non atterriti , 
di paura ricolmi , ma non d' orrore ? Che fe dobbiamo porre ogni Au- 
dio per liberarci dal terror fommo-, che cagionar ci potrebbe la com- 
parisi del Giudice , ufar dobbiamo altresì ogni diligenza per non fog- 
giacere alla penofiflìma confufione , che nello feoprimento delle no- 
Sre fcelleratezze ci prenderebbe . 

Per grande che fia la fomiglianza da' Santi Padri riconofeiuta tra III. 
il riforgere, che feceLazzero alia vita, e il rifufeitare de* peccatori alla 
grazia, non è però, che la rifurrezione di quello alla luce, e la ri- 
furrezione di quelli al Giudicio , afTailTimo non fi ralTomiglino in una 
circoftanza da far terrore. Quando rifufeitofli Lazzcro dal Figliuolo di 
Dio , al dire di S. Giovanni , involta aveva in un fudario la faccia , 
facies ilUus fudario erat ligata (5) ; ma non fu sì tollo fuor del fepolcro 
il novellamente rifufeitato , che diede ordine il Redentore di lt?var- 
glifi non men dagli occhi il lenzuolo , che li copriva , che da i piedi 

G i le- 
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i legami, che gli allacciavano: folvite cum,i$ finite abirc (0 . Ah, che 
da quella grazia troppo bene V infelicità fi figura de' peccatori . Erti 
ancora ripigliata avendo la vita al fuono di quella tromba , a cui gli 
Angeli daran fiato , e forza Iddio , col volto difeoperto ad un tratto 
per vedere, e per efTer veduti, compariranno. Da i lor occhi cadran- 
no tofto le nere bende , con cui o una cieca paflìone , o un' ignoran- 
za colpevole di ben vedere gì' impediva ,e fenza che altri gli eia ni ini , 
formeranno a fc medefimi avanti il Tribunale di Crifto con un* oc- 
chiata fola tutto il procedo. Nos manifefiari oportet anteTribunal Cbri- 
fii (*), dice S. Paolo. Senz'opra altrui compariremo noi ftefli , quali 
faremo, e con noi tutti appariranno i peccati noli ri , ciò, che meglio 
forfè fpiegato viene dalla forza del Tefto Greco, che porta : Nos opor- 
tet perlucidos fieri ; diverremo diafani , e trafparenti , ficchè un fol 
guardo batterà per leggere tutte le iniquità del noftro feorrettifli- 
mo vivere . Comparirà la cofeienza noftra , come quel famofo len- 
zuolo, che a S. Pietro comparve pieno di quanto v'ha di mofìruofo , 
ed immondo nella terra, e nell'aria, e quanto, oh quanto inorriditi 
rimarremo, e confufi.'Se tramorti per confufione un'anima giuda , ma 
non perfetta, effigiata vedendoli in una fparuta, e dimagrata fanciul- 
la, di fchifofi animaletti coperta, che farà di me, e di te, o peccato- 
re, alla villa della noftr' anima, più laida affai d'ogni (tomacofo ca- 
davero, ricetto, e pafcolo divenuto di ferpenti , e di vermini? Pen- 
derai forfè di poter nel giudicio, come in vita facefti , ingannar te me* 
defimo, ed alle cofe cambiando nome, chiamare naturali fragilità, le 
diflblutezze più vergognofe , impegni cavallerefchi , le più crudeli ven- 
dette, finezze politiche, le frodi più efecrande ? Penferai forfè di po- 
terti feufare colla forza delle occafioni , colla fuggeftione degli empi, 
col coftume de' tempi? Insudicio, ti difinganni S. Bernardo , nec falle- 
re , nec refificre pofiìbile erit ti). Iniquamente ti prometterti, Iddio dirà 
colle parole di David, che io farei paflato teco d'intelligenza, e che 
ficcome tu prenderti piacere d'accecarti , il lume non ammettendo delle 
mie illuftrazioni , cosi io l'accecamento tuo avrei favorito , fenza obbli- 
garti ad aprir gli occhi giammai : Exifiimafii inique , quod ero tui fimi- 
UsU) . Ma in ciò non mi hai conofeiuto. Come Giudice fovrano dif- 
penfarmi non poflb dal convincerti delle tue iniquità , coli' obbligarti 
Solamente a vederle : Arguam te , & fiatuam te contra faciem tuam (0 : 
più chiaramente i fet tanta , fiatuam te contra peccata tua . Giacché pro- 
fittare non hai voluto della fincerità de'Minillri miei , che ti voleva- 
no far conofeere l'enormità delle tue colpe , fiatuam te contra peccata 
tua , perchè riconofehi da te fteflb il nero , e gran corpo , che han quei 
delitti , che crederti fantafmi. 
y Ora a meglio comprendere Pertrema confufione, che rifentirà un 
* peccatore alla villa delle fue reità , due forte convien dilli nguere di 
peccati ; gli uni, che non cercanfi di nafeondere , gli altri , che con-. 

ogni 
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Ogni fludio fi vorrebbon celati . Per vergogno!! che fieno gli uni , e gli 
altri, fi sforza di fare il callo all'infamia de* primi, ed a quefta, che 
chiamar fi può eroica sfrontataggine, arrivano pur troppo certuni , o 
perchè i teiìimonj de 1 falli con gli autori s'accordano in giudicarli in- 
giutìamente , come mali da nulla , o perchè una vergognofa accoflu- 
manza nel male toglie ogni forza alle più gagliarde impreflioni d' un 
modello roflbre. Per lo contrario fempre fi teme l'infame pubblicità 
de' fecondi ,o perchè in appreiTo difperafi di poter più impunemente^, 
peccare , o perchè fi fa quelli eflere i delitti dal mondo più biafimati, 
che più a lungo fi cercarono a lui d'occultare . Ciò preiuppoflo , per 
confondere i rei de' primi delitti , baderà , che gli obblighi la divina», 
verità a giudicar rettamente, ma per farli vergognar de' fecondi , con- 
verrà, chela Divina giuflizia li metta in pubblico. E cotefle sì , co- 
terie colpe ,che i peccatori iìudiano di feppellir nelle tenebre, faranno 
in chiara luce fofpinte, con eiìrema efattezza dal loro Giudice, e con 
indicibile corifufione de' loro Autori : fcrutabor Jerufalcm in lucer nis , di- 
ce Iddio per bocca di Sofonia (0 . Io più lampane avrò in una mano, 
venendo a fcoprire i peccati degli uomini, ed affinchè niun delitto re- 
fli celato [fi fa intendere per Davidde J avrò nell'altra una verga ^ol- 
la quale farò dar fuori le umane iniquità, foilecite d' appiattarfi qual 
fiera in macchia : Vifitabo in virga iniquitates eorum (*) . Alla luce di que- 
lle lampane veduto farete voi si interefTato, ed ingiuiìo, come fiete_, 
dì fatto, mettendofi ben in chiaro que'voftri ftudj ne' Gabinetti , per 
tefTer frodi alle vedove, ed a pupilli , que'vcflri pretefi incomodi ad- 
dotti ne'Tribunali , per iflendere i confini de' campi voftri fulle angu- 
ille dell' altrui povertà . Scrutabor Jeritfalcm in lucernis . Comparir farà 
un'altra fiaccola, i più fini ripieghi di quella ipocrisia , che vi ha fat- 
to sì fpcffo, qual Proteo non favolofo, cangiar fembiante , ora in aria 
di zelo, per colorire conpreteflo fpeciofo un odio mortale, ora col vol- 
to delia pietà ,per dar credito alla più ricercata impoftura ,ora in fem- 
bianza d'auiìero riformatore , per ricoprire fotto il manto di modefle 
maniere la fmoderata libertà delie più vive pafiìoni . Vi farà la parti- 
colare fua fiaccola, per cavar dall' ofcurità la fegreta doppiezza delie 
mondane amicizie, fempre pronte a tradire fra gli amici il più intimo, 
e fra i parenti il più profilino , e le affettate deflrezze di chi ad altri 
promettendo fervigj , per fe medefimo procurava vantaggi : fcrutabor 
Jerufalcm in lucernis. Chi di voi non fi vergognerebbe al prefente di 
paiTare nel concetto degli uomini per reo di tali occulte iniquità ? E 
pure quanti di voi in queft'aria faran moflrati dalle accefe fiaccole del- 
la divina giuflizia ? Ah quante più , che gì' incendj d' Inferno , 
nel volto v'accenderebbero fiamme di penofo roflbre, quando anche 
Iblo informaflero de'proprj delitti la voflra cofcienza ; fimili facendovi 
al fattore Evangelico, di cui nota S. Pier Crifoiogo, che pluf reus de 
confcicntia , quam de gcbenrue erubefcit incendio (3) . Che farà poi qiHUV 

Gì do 
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do mettano in pieno giorno le voftre malvagità , e le difeoprano chia- 
ramente alla villa di chi dubitava (blamente de' voftri vizj , di chi in^. 
credito v'avea di virtuofi, di chi v'è congiunto di fangue, di chi v'è 
ltraniero per fin di nome , in faccia di tutta la vortra Città , di tutta 
la voftra Provincia, di tutto il Mondo? Oh confufione, oh vergogna ? 
sì gravofa,che al dir d' Ezecchiele , ne faranno i peccatori ftranamen- 
te aggravati: Portabunt confuftonem Juam (0 ; sì ampia , che come mi- 
nacciava il Salmifta , ne faran ricoperti da capo a piedi : operiantur ftcut 
diploide confufione fua (*) . • 
y Ad Ezecchiele prefo pe' capelli da un Angelo , e portato in un 
baleno dalle contrade di Babilonia fin fulla foglia del Santuario in_» 
Gerufalemme, ditte Iddio, che pafTalTe per veder più d'appreflb qua- 
li degli Isdraeliti foflero i portamenti. Jngredere, & vide ab orni nai Ione r 
pcjjtmas (3). Entrò dentro V atterrito Profeta , e girando V occhio all'in- 
torno , ohimè, che vede? Et ecce omais fimilitudo reptilium y & anima- 
lium abominatio >($ univerfa idola domus Israel depiila erant in pariete (3). 
Eran tutte colorite , e dipinte quelle facre Pareti di ferpenti , e di 
bifeie , di firene , e di lamie, di leoni, e di tigri, ne v'era moftro 
d'acqua, o di terra, che non aveflc nel luogo fanto l'abhominevole^ 
fuo ritratto. Impallidì, e tremò a quella viltà il Profeta, e già col 
facrilego pennello, che di quelle figure dipinto avea il Santuario, s'in- 
c ilo ri va , quando egli udì dirfi dal Signore: In vece d'adirarti col di- 
pintore, adirati, o Ezecchielio co' figliuoli di Giuda , che così lorda- 
no la mia Cafa , imperciocché quelle, che tu vedi , non fon pitture , fo- 
no peccati, che qualunque volto aveffero là, dove furono fatti nafeo- 
ftamente , qui d'avanti all'afpetto mio, che non difeerne (blamente, 
ma fa dilctrnere ancor le cofe, nel lor vero apparifeono abbominevol 
fembiante : Certe vides , qu* feniores Domus Ifrael faciunt in tenebris , 
unufquifque in abfcondito cubiculi fui (*) . Oh fe ciafeuno , ch'entrò fta- 
manc dentro quefta Bafilica , nel muro aveATe impreffa coll'ombra fua 
l'immagine vera del fuo interno inacceflibile all'occhio , e fe quella 
rivelazione, che fece allora Iddio ad un fol uomo, rifar voiefle quella 
mattina a molti di voi, non è egli vero, che qui ancora vedrebbefi, 
omnis fimilitudo rcptilium, & ammaliami Oh quante lamie infidiofe, quan- 
te rapaci Arpie, quante Tigri crudeli , quanti indomiti, e sfrenati pu- 
ledri, quante figure orrende, capaci di far morire per confufione i lor 
medefimi Originali? Ma ciò, che non opera «fi prefente nè il lume 
della fede per noi,nè per gli altri quello di profezia , opererà per noi , 
e per gli altri nel giorno diremo il terribil lume dclfa divina folgo- 
rante Giuftizia, e farà , che in ben altro fenfb da quel di David, tut- 
ti a Dio dicano i peccatori fvergognati , e confufi: Pofuifìi iniquitater 
nojlras in confpeèlu tuo , feculum noflrum in illuminatione vultas tuih) . Che 
giorno orrendo facefte , o Dio,fuIle fcelleraggini noftre, col mondar- 
cele avanti al voftroDivin cofpctto! Come dalla luce voftra più vifìbili 

ren- 

(1) £r. 39. 16. (»; Pf. 108. 19. (3) Ibid. ic. (4) li/i. 11. (5) P/. 89. 8. 



Digitized by Google 



I 



Nel Lunedi dopo la t Domenica. 5? 

fendonfi le lor tenebre! Ah , che a ricolmarci di confufione non oc- 
correa, che ildifmganno noftro fegiuto venifle dai voftri giufti fpaven- 
cofi rimproveri . 

Ma non baderà al Signore in quel dì d'atterrir colla luce,atter- VI. 
rir vorrà altresì colla voce, da lui fteflò rompendofi quel filenzio , che 
sì intero vuol ora da i miniftri fuoi ofTervato: Deus nofter , # non file- 
bit (0 . Voi flupite, che una fola voce di Dio venuto a giudicare la di- 
fubbidienza d' Adamo , il poneflTe in fuga per lo fpavento , e nafcon- 
dere lo faceffe per confufione . Ma il mio ftupore fi è, dice S. Leonzio, 
che a riempierlo di terrore , e di vergogna , afpettare fi dovette la vo- 
ce, quando ballar poteva lo flrepito folamente de* piedi: Et fatis erat 
pedum ftrepitus , tanti enim Judicis , notatene la ragione , omnia membra 
clamant . E come forte clamabunt quelle mani per te,o peccatore, con- 
fitte ad un tronco, quelli piedi per te trafìtti da' chiodi , queflo petto 
per te trapafTato da cruda lancia! Noi dunque, diran le mani, in due_, 
fonti ci fumo aperte di ficurezza , e di falute , perchè la fperanza tua 
ne confortarti , e tu di quelle acque medefime il veleno lavorarli della 
tua prefunzione? Noi dunque, diranno i piedi , l'orme abbiamo impref- 
fe col Sangue noftro nella flrada del Cielo , perchè tu ricalcandole , ci 
potetti agevolmente feguire ,etu dietro ad altra guida perduto , hai vo- 
luto correre a gran patti nella via della perdizione? Io dunque dirà il 
petto, non per altro ti avrò moftrato il cuor mio,fe non perchè con- 
tra lui più accertati fcagliaffi i colpi de' tuoi delitti? Non per altro li- 
berale ti farò flato di tutto il Sangue , fe non perchè villanamente lo 
beflemmiaffi ? Omnia omnia in tanto Judicc membra clamabunt . Non fa- 
ran però quelle le voci più formidabili . Se quefte di rimprovero il vol- 
to a' rei copriranno di gran vergogna , aflbrbiranno nella più fiera dif- 
perazione il cuor loro quelle della fentenza , quando lo sdegnatiffimo 
Giudice darà l'ultimo sfogo alla giulla fua collera, ;*wc loquetur ad eos 
in ira fua (») . 

Ma deh prima rimembrivi , mio Signore, che fperar ci faecfte per VII. 
lo Profeta , che in mezzo ancora alle voftrc collere , vi farefle ricorda- 
to della voflra clemenza: Cum iratus fueris mifericordia recordaberis (3). 
Se altro non è l'ira voflra, che la voflra giuflizia vendicatrice , ah nel 
giorno di quella , ricordatevi ancora della voflra mifericordia . E me ne 
voglio ben ricordare , dice Iddio , vo' ricordarmene , o peccatore , ma per 
tuo danno ; per obbligar la mifericordia ad accordarfi colla giuflizia nel 
condannare , da che la giuflizia fi è per I'addietro accordata fempre 
colla mifericordia nel perdonare. Vo'che la mifericordia lafci alla giu- 
flizia il pofleflb pacifico di ogni reprobo , ficcome la giuflizia lafcerà al- 
la mifericordia il poflèfTo pieni (fimo d'ogni eletto , terminando la lite 
di tanti fecoli, con ripartire a coteflc due gran forelle l'eredità. In_. 
tutto il tempo del viver tuo , adoperata fi è la mifericordia per to- 
glierti alla giuflizia; a lei ora ti cederà fenza pena, perchè in me ce- 
rne 

<l) ff. 49. 3. (») Pf. U J. (3) H*b. 3. U 
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me in Arbitro fommo fi è compromcfla: Ira Domini getitts >qu<e noti ex* 

?>uifternnt illttm, bareditabit (*). Sia la mifericordia la prima ad aver la 
ua parte, e quella fia la più nobile; Venite benedici i , ma tocchi dopo> 
alla Giuftizia la fua, c fia quella la più copiofa : Difcedite maledici/. E 
quello dare alla mifericordia la prima parte, non è un ricordarli di lei 



darfene per tuo danno? Spiriti lividi , ed invidio!!, che fUmate voftra 
fomma miferia V altrui più fcarfa felicità ; che dolori , che rabbia avre- 
te nell'eflremo Giudizio , chiamati vedendo al Regno quelli fleffi , che 
procurarle di tener fotto a i piedi , chiamati agli eterni gaud) quei me- 
defimi, a* quali autori folle di tante pene ? Ecco trai figliuoli di Dia 
quegli uomini in fe umili, e ancor perciò da voi umiliati , que'giufti 
in fe modelli, e ancor perciò da voi vilipefi ,quegl'innocenti , e ancor 
perciò da voi calunniati . Ecco nel novero degli eletti que' virtuofi , che 
deriderle quai pazzi, quei poveri, che ftrapazzafle quai cani, que* pu- 
pilli , che opprime/le quai rei : Ecce qnomodo (empiitati funt inter fiìiof 
Dei y & inter Sanclos fori illorum efi (*) . Ma fe voi perchè empj, tan- 
ta invidia avrete della loro felicità ,non avranno eglino , perchè giufli, 
compatimento alcuno alla voftra cftrema miferia, quando vi dirà Cri- 
ilo Giudice , difcedite ,firnza fperar mai più co* miei cari commercio alcu- 
no , benché a loro fiate flati congiunti o di Sangue, o di affinità, o 
d' intereffi . 

E famofa la floria di due Sorelle figlie dell* ultimo Principe della 
Morea , le quali fatte fchiave da' Turchi dovean efTer condotte in diver- 
fe Provincie, una per efTer moglie d'un Principe , fervente l'altra di 
un uom plebeo, ed ottenuto avendo di poterfi abbracciare prima di fe- 
pararfijuna in feno dell'altra fe ne morirono. Ma credete voi, che il 
Padre falvo chiederà di ftrignerfi al feno il Figliuolo dannato , che la 
Figlia beata vorrà abbracciare la Madre reproba? Immaginatevi. Gri- 
deranno elfi pure difcedite , verificandoli di quell'ora in fenfo lettera- 
tiffimo, che chi non odia il Padre, e la Madre, le forelle,e le figlie 
non è degno di Dio. E pure nonèqiufla la più cruda feparazione . Di' 
feedite a me. Ah, terribililfimo Giudice, fateci fofFerir tutti i mali; 
P Inferno flefTo , purché ciò fia fotto i voflri occhi . Del perdono non 
vi preghiamo , né vi chiediamo , the con occhi pietofi ci riguardiate, ma 
non ci difprezzate, non ci punite almen tanto , che ci rigettiate per 
Tempre dal divino voflro cofpetto . Come? Difcedite a me , voflro prin- 
cipio , e fine voflro, nato, e morto per voi; che moflrandovi la mia 
Divinità , potrei farvi beati , e che fempre v' afeonderò per rendervi mi- 
serabili : difcedite a me. Ma chi, o Signore, potremo andare, fudditi 
difgraziati dal propio Rè, fervitori cacciati dal lor Padrone, figli di- 
fendati dal proprio Padre ? A chi , Signore , n'andremo? Andate al Dia- 
volo, a cui preflafle riverenza da fudditi, foggezione da fervi, ubbidi- 
enza da figli , e andatevi carichi delie mie maledizioni a trovare fuo- 
co 
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CO per foggiorno , fuoco per cibo , fuoco per ripofo ; andate a refpira- 
re aria di fuoco , ad efTere foflenuti da una terra di fuoco, ad efTer chiù- 
Ci perfino da un Ciel di fuoco. E di che fuoco! di un eterno immor- 
tai fuoco: Difccdite maledici inigntm atermtm. AU'eftreme parole dcl- 
la fentenza ri fionderanno i Beati tutti un lietiflmo Ammen,che farà 
con eco terribile ripetuto dalle rupi , e da i monti , che corona fanno 
alla Valle, e fra i viva degli Angioli entreranno in Ciclo gli eletti , e 
fra gli fcherni de* Diavoli piomberanno i reprobi nell'Inferno, urlan- 
do da difperati ,egittando ben altri ruggiti da quei , che diede Efaùra- 

fita vedendofi la paterna benedizione . Serrate pofeia le vere porte di 
ronzo fopra i dannati , ne gitterà Iddio le chiavi nel mare immenfo 
dell' eternità ^inaternum proiicict Dcufi*)', nè farà mai più mano alcuna, 
che ripefeare le pofTa : in atemum proiiciet Deus, in aternum . Oh afpetto, 
oh efame, oh fentenza del divin Giudice! oh terrore, oh vergogna_», 
oh difperazione de' rei giudicati! Affrettatevi dunque, Uditori amatif- 
fimi , affrettiamoci a far penitenza de'noftri falii. Se la morte ci tro- 
verà penitenti al Giudicio, faremo confolati colla prefenza del noftro 
Giudice, e farà noflro gaudio la fperanza di Giobbe quod in carne mea 
videbo Deum Salvatorem meum (*). Non avremo a confonderci delle no- 
ftre colpe , fene avremo col pianto cancellate le macchie , giacché al di- 
re di S Ambrogio , »o>7 babet quod erubefeat , citi peccatum rcmijfum ffl (l). 
Difcacciati non faremo dalla vifta di Dio sdegnato contra i noftri misfat- 
ti , fe a lui ricorrere fapremo al prefente per placarlo col pentimento , 
effendo queflo , per parer di S. Agoftino , l'unico fcampo , che ci rima- 
ne: Ncque enim efi quo fugias a Deo trato, nifi ad Dcum placatum , vis 
fugare ab ipfo , fuge ad ipjam U) . Non avremo finalmente ad effer con- 
dannati , le giudicar ci fapremo in tempo , e punirci . 

SECONDA PARTE. 

SApete, Uditori miei , nell'importante argomento , ch'abbiam tra 
mano , ciò che più mi riefee ammirabile ? che un Giudicio cosi 
terribile, tanto poco temuto fia da' peccatori . Poffibile! che tanto il 
temefleroi Giobbi, e i Daviddi, i Giroiami, e gli Agoftini , i Paoli, 
ed i Saverj,i quali pure nella fantità delia vita loro , nella purità delle 
loro dottrine , nello flento della loro predicazione , avevan pegno , e 
caparra di dover efTere nel formidabil Confeffo Affcflbri tra i Profeti, 
Configlieri tra i Dottori , e Giudici fra gli Apoftoli, e che noi teman 
punto que' tutti , i quali hanno certezza , fe non fi emendano , di do- 
ver efTere nel numero de' rei convinti , e dannati ? Che il temettero i 
Santi , e che noi temano i Peccatori ? Ma per quello appunto noi te- 
mono , dice S. Agoftino , perchè Peccatori fono , e Peccatori puniti : 
Arbitror magnar» ejfe pcenam peccati ^imorem futuri perdidiffe judicii . Può 

ef- . 
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eflere,che taluno di voifia atterrito; ma quanto? ch'abbia concepito 
un falutevol timore, ma per quanto tempo ? Deh lafcia, amata Città» 
che a quel Angiolo mi rivolga , che coli' ultima tromba richiamerà i mor- 
ti alla vita, e che lo preghi ad intimare ogni giorno, in ogni piazza, in ogni 
contrada: Timete Dominum y qui venturus efl. Temete quei Signore, che 
ha da venire, con afpetto cosi feroce, con efame sì rigorofo,con fen- 
tenza cosi fatale: Timete Dominum , qui venturus efl . Fraile Trombe 
giulive , che talvolta v' invitano agli fpettacoli , ed a i teatri , dia 
I* Angiolo del Signore un fiato almeno alla fua>e in buon punto ricor- 
divi , che voi pure nella gran Valle di Giofafut il perfonaggio voftro 
facendo nelP ultima funeftinìma feena dell' umana tragedia , effer do- 
vrete orrendo, o lieto fpettacolo alla Terra, ed al Cielo. 
X. Narrafi di Santa Maria Egiziaca , quel vivo efemplare della Peni- 
tenza più auftera,che ritiratali a vivere nel Deferto , una grotta fcelfe, 
non fo s' io dica per albergo , o per fepolcro , cominciata per difpetto 
dalla natura , e lafciata per orrore imperfetta , danza alia penitente di 
baftevole ficurezza, perchè di foverchio fpavento alle fiere . Dall'annullo 
fpiraglio, che apriva l'adito a un fi! di luce languida, e paurofa, fi ve- 
dea in vicinanza la Valle di Giofaffat . A quella folea rivolgerli bene 
fpelTo la fanta Donna, e di doppio orrore ricolma, le lagrime ricre- 
dendo , ed i finghiozzi ; ancor tu , a fe ftelTa diceva , aver dovrai in^. 
quella Valle il tuo luogo ,ma chi fa , fe a delira mano, o a finiftra ? 
Ancor tu in quel teatro dovrai fare il tuo Perfonaggio , ma chi fa , fe 
da Regina , o da fchiava ? Hai peccato , ed hai pianto , ma certa di 
aver peccato di troppo, non fei ficura d'aver pianto abb«flanza . Segui 
dunque, o Maria, a piangere, ed a pentirti; fegui a fare Copra di te 
in quella grotta quello ftefTo giudicio , che non vorrefli fi avclTc a fare 
fopra di te in quella Valle. Tali erano i fentimenti , che a quella vi- 
fta forgeano in cuore all' ammirabile Solitaria, ancor dopo quarantafette 
anni d'aufteriflìma penitenza. Ah, perchè trasferire non pofs'io in_* 
quella Chiefa la di lei grotta , perchè molti de' miei Uditori allo fpi- 
raglio fuo s'affacciaflero . Ma ciò, che non può la mano, potrà il pen- 
fiero, e dove gli occhi non pofson giungere delia fronte , arriveranno 
que' della mente. Accollati dunque, o Donna vana , fe pur qui fei, a 
cui può dirfi fenza metafora: Frons mulieris meretrici s fatta efl tibi (0> 
e dopo che averai data a quella Valle un'occhiata , dimmi , ti pare, 
che vi farai una plaufibil comparfa , quando il velo s'alzerà, che di- 
llendi fopra le fegrete tue abbominazioni ? Qua! abifso non bramerai 
per nafeonderti, quando facciali giorno grande fopra di te, e rendanfi pa- 
lei! i dctcllabili fentimenti di quella fludiata infedeltà , che procura 
d'indurire il cuore a i motivi tutti di fperanza , e di timore ; quando 
fi fcuoprano quelle ipocrite empietà , che agli Altari non di rado ti 
portano per mefcolare il fuoco tuo conquellodel Santuario? Accorta- 
ti, o Giovane licenziofo, che ora confusone non fenti delle tue colpe 

per- 
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perchè non può giudicare il mondo di ciò, che non vede, e tu nafcon- 
dere fai le trame della tua iniquità ; Cerca un poco qual luogo t' abbia 
in quella Valle a toccare , e qual comparfa fare vi pofli , quando fi veg- 
gano le infidie tefe alla pudicizia più cuftodita, e i motivi s'intenda- 
no di que* viaggi fegreti , e di quelle corfe notturne , che vorrefti na- 

feondere a te medefimo ? Accortati , o Ecclefiaftico Ma io non voglio 

ad altri cedere il luogo mio . Qual confufione, mio Dio , qual confa- 
fione ! Io minilt.ro de'voftri Altari, io banditore de' volili Vangeli , un- 
to co' fanti Crifmi, fregiato di fagra Stola, da cui la mia vocazione^ 
efige una ubbidienza da Abramo , una purezza da Angelo , uno Zelo 
da Apoftolo, come in faccia di tutto il mondo potrò io comparire, di- 
fubbidiente, tiepido , fcandolofo ? Qual luogo poflb promettermi , qual 
giudicio fperarc? Sebbene, perchè il Giudicio voftro prevenir non pof- 
s' io? Ah si , mentre il tempo è per anche della milericordia , a* piedi 
voftri gittarmi voglio qual reo folamente citato , affinchè non abbia- 
te nel giorno della giuftizia da condannarmi qual reo convinto . SI , mio 
Signore, tutto mi cuopro di confufione per la bruttezza delle mie col- 
pe, tutto tremo d'orrore per Io merito delle voilre pene. Io ebbi ar- 
dire d'offendervi, voi avete diritto di gaftigarrni . Ma non è per anche 
venuto il tempo, che l'Onnipotenza voftra inoltriate colla feveritàdel 
gaftigo, or che far ne potete pompa maggiore colla benignità del per- 
dono. Prevalermi faprò ben io colla grazia voftra dell' infigne miferi- 
cordia , che meco ufate , a sborfo di mortificazioni pagando que' molti 
debiti , che ho contratto pur troppo colla voftra giuftizia. Ma voi, mio 
buon Dio ? dum veneri* judicare gitoli me condannare. Ogni giorno della_» 
mia vita rinnoverò quella fupplica , ch'ora per me, e per li miei Udi- 
tori vi porgo, ed è, che venuto elTendo a cercarci con tanti (lenti, non 
vogliate poi perderci in quel gran giorno: Recordare Jcft< pie } quod fan» 
caufa tute vi<c, ne me per da s> ne nos perda s ili a die. 
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DEL 

RISPETTO DELLE CHIESE 

Nel Martedì dopo la prima Domenica • 

Etejicìehat omnes vendente* , & emente s in Tempio. Matth. ir. 

SE il miglior conforto , che agli affanni ancor più molcfti ap- 
prettar fi poffa , è quello di fcoprirne all'afflìtto la nociva 
forgente, affinchè in più agevol maniera a tutti i mali fuoi 
ritrovi il rimedio ; k> non fo come confortare meglio nelle 
prefenti fue difgrazie l'Italia, chea lei inoltrando la fatale 
origine di quei guai , che o in fe (letti , o nelle loro tragiche conse- 
guenze tuttora feguono a tormentarla . A grave torto ne incolpa Ella 
o la malignità degl'influfli negli Altri, o la cupidigia di regnare ne' 
Grandi, o la fete d'oro, e di fangue negli ftranieri Soldati , quando 
la velenofa fonte di tutte le fue amarezze non è altro di verità , che il 
rifpetto a Dio nelle Chiefe con si grantPonta perduto, e da Dio me- 
desimo con gaftighi si orribili vendicato . Sin dai tempi di Geremia 
quel buon .Signore , che fulminare pur volendo altre colpe , il facea^. 
talvolta con faette fpuntate, e con arco laiso , quando poi alla vendet- 
ta s'accinfe del proprio Tempio; aguzzatemi , ai Miniftri dicea del- 
l'ira fua, aguzzatemi pur le frecce, e i carcafsi riempietemi ,che fcari- 
care fon rifoluto fenza riguardo: Acuite fagittas , implcte pharetrar f 
quìa ultio Domini eft , nltio templi ftti (0. Or quanto più s'ha da crede- 
re, che ciò ripeta a* dì noilri, in cui non trattali folamente di vendi- 
care il Tempio di Gerofòlima, faccheggiato dai Soldati di Media , e 
di Babilonia, fin d'allora barbari, ed infedeli; ma vendetta fi vuol fa- 
re di Chiefe molto più venerabili, e profanate da popoli, che la Fede, 
e il culto profetTano del Signore, in mezzo ai quali (la la Scuola , c 
la Cattedra della verità, che si da vicino rifonar fentono i Sagri Ora- 
coli , che fopra d' una terra camminano inzuppata dal fangue di tanti 
Martiri , e che un'aria refpirano dai divoti fofpiri di tanti fantiflìmi 
Confefsori fantificata; quali fono per gran fortuna, abufata però a gran 
colpa, gl'irriverenti popoli dell'Italia? Se fmontano per tanto di luce 
al lampo ferale di ftraniero ferro le gemme de' tuoi Diademi nel paiTare di 

tem- 
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tempie in tempie , e fe di pregio feema la preziofità de' tuoi Manti , tinti 
troppo fovente nel fangue de* Figli tuoi ; Sappi , o Italia , che ulti* Do* 
mini eft, 11! fio Templi fui. Se ai raddoppiati tributi mal corrifpondono 
le feemate ricchezze , e fe le fperanze degli Agricoltori tradifee la fte- 
rilità dei terreno , ultio Domimeli, ultio Templi fui. Se finalmente il 
fen ti fquarciano terremoti frequenti , per fepeliirvi dentro V intere 
Città , fe da peftifcre epidemie defolate rimangono d' animali le tue 
Campagne, e Te ad un tratto inaridifeono gli alberi delle più cofpicue 
Famiglie , ultio Domini efl , ultio Templi fui, gaftigar volendo il Signo- 
re ne' cuoi figliuoli quel sì grande reato , che con obbrobriofiflìmo di» 
ftintivo dagli altri popoli , fa che fien detti , Itali contemptores Dei. 
Pur troppo alle Città tutte d'Italia può dirfi ciò , che a Bifanzio di- 
cea il Grifoftomo: Hinc fubverfa funt omnia , bine perierunt omnia, per- 
che nelle Chiefe , dove in placar lo sdegno di Dio impiegar fi dovreb- 
be il tempo , le ore fi fpendono in irritar le fue collere . 
tempore , quo maxime Deus erat placandus , e o magis irritato difeedimut . 
Troppo grave è la colpa del rif petto perduto a Dio nel Juogo fanto. 
Siccome fu ne' Giudei punita quella fola di propia mano del Sai vado-, 
re, così balla effa fola a rendere meritevoli i Criftiani de' più feveri ,cd 
esemplari gaftighi . E come nò , fe chi alle Chiefe perde il rifpetto , 
oltraggia Iddio con una malTima ingiuria , onde diventa reo di lefa 
Maeftà? Udite fe ciò fia vero. 

Quantunque ogni trafgreflione di legge un oltraggio fia all'auto* jj ( 
rità dei Legislatore , i Sovrani nulladimeno ofFefa Hi mano la propria 
Maeflà , folamente quando accompagnate fono le trafgrefsioni da un 
lor palefe difprezzo , e da quello le credono accompagnate , quando fi 
commettono nella lor Reggia , e molto più quando fi commettono fot- 
to a i lor occhi . Quindi a ragione d' efempio , fe le contefe vieta il 
Principe, o le vendette tra' Sudditi , il violar tal ordine in ogni luo- 
go è gran colpa ; ma il violarlo alla fua prefenza , e fino a i pie del 
Tuo Trono , o contra l'emulo la fpada imbrandendo , o un' ingiuria 
ancor folamente contro d' efib fcagliando , ah un delitto è quello , che 
per efìer di Maeftà difpregìata, dover non vuole, che refti impunito. 
Cosi Afluero in pena dell'altre ribalderie , che fuor di Corte commef- 
fo aveva Amano fuo favorito, della benevolenza fua folamente fi con- 
tentò di privarlo, e d'umiliare la di lui tracotanza ; ma quando del Re- 
gio tetto difprezzante lo vide, e del Regio volto: Etiam Reginamvult 
epprimere, me prafente , in domo mea (0, ne ordinò tofto quanto igno- 
miniofa, altrettanto atroce la morte. 

Ciò prefuppoflo , chi non conofee contenere in fe maggior malizia, jjt 
ed efìer degne per confeguenza di maggior pena le colpe, che ne' Sa- * 
gri Templi commentonfi ? Chi non intende il rifpetto perduto a Dio 
nelle Chiefe effer delitto dì lefa Maeftà fenza pari ? E chi non fa cfse- 
re quelle la Reggia di Dio nel mondo > Così dichiarò egli flefso di- 
ri z cen- 

(i) Efib. 7. 8. 
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eendo del primo Tempio: elegi locttm Ijlitm mibi in domum CO, affinchè 
s' intcndefse , che nella Terra ancora ha una particolare Tua refidenza* 
detta dal Boccadoro un piccol Cielo : Calum in angujìum redaclum , e^, 
da Davidde predetta , del Cielo grande nicntemen venerabile. Imper- 
ciocché avendo egli ftabilito, che per ugual modo è prefente e nel Cie- 
lo , e nel Tempio il divin Signore: Domhius in Tempio fanfto fuo , Do- 
mina* in Calo feda ejus (*), dall' egualità d'una tal prefenza l'obbliga- 
zione inferendo d'un ugual rifpetto per l'uno , e per l'altro luogo : 
adiratelo, dice, o Angioli nella gloria del Aio foggiorno, dove vifibi- 
le ha collocato il Tuo Trono : adorate eum omnes Angeli ejus (3) . Ma vox 
uomini ancora Je più. umili adorazioni nelle Chiefe a lui tributate^ , 
giacché in ifpeciale maniera Io fteflb Iddio negli Altari voftri rifiede : 
adorate Dominum in atrio Sanilo ejus (4). Tutto il rimanente del Mon- 
do è la Città, quafi direi, di diporto, dove il noftro Dio fi trattiene, 
ìudens in orbe terrarum (5); E benché tutta la riempia coli' immenfa fua 
Maellà,di quefta non fa però pompa in ogni luogo ,per non obbligar- 
ci con pefantiflìma foggezione a riconofcerla da per tutto con pari offe- 
<]uio. Ma le Chiefe fon la fua Reggia, dove egli abita in Angolare ma- 
niera, e dove in comparfa mettendo la fua grandezza , pretende d'im- 
primerci nel cuore la più alta venerazione : Domum Majeflatis mcteglo- 
rificabo (a) . Perchè dunque in efle non è il noftro Dio rifpettato, non 
é riverito , anzi è piuttofto oltraggiato sì gravemente? logia m'accor- 
go, Signori miei, che dovrò quefta mattina delia pietà voftra dimen- 
ticarmi, per non tradire il mio Miniftero, e benché pochiflìmi in si di- 
voto Uditorio i profanatori fieno de'Sagri Templi , contro d' elfi nul- 
ladimeno dovrò armare il mio Zelo con amari rimproveri, onde Ce al- 
cuno ne fia pcrcofso, fuo danno . Ne incolpi ir grave demerito delle^, 
Aie irriverenze contro del Santuario, condannate da Crifto ftefto tanti 
anni avanti a i flagelli . Perchè al noftro Dio nelle Chiefe negafi quel 
rifpetto, che nel proprio albergo a gran ragione ogni uom privato pre- 
tende? Si recherebbe giuftamente ognun di voi ad oltraggio, che altri 
in Cafa voftra entrando, tutta a rumor la mettefse , che s' aggirafsc_. 
anfiofo per ogni ftanza, e che difturbafse molefto i familiari voftri ne* 
loro impieghi; e pure per grandi, che fien molti tra voi , nefsuno di 
voi è Re. Al Palazzo dunque del Re de' Regi quella riverenza non ii 
vuol accordare, che niun fàvio niega alle Corti de' Principi ? Con che 
umiltà vi s'introducono i men nobili, con che decoro i primarj Cava- 
lieri vi ftanno ? Non romoreggiano di licenziolb fufurro le (ale , nè 
di vani plaufi alle ciance de'Novellieri rifuonano le Anticamere. Eia 
Divina Maeftà non può tanto , quanto la grandezza d'un Re, che 
per augufto che fia , non è mai Dio ? 
IV. •. Ditemi un poco, fe pur qui fiete , irreverenti alle Chiefe, fofte per 
avventura ributtati alla porta , onde infoltiate il Padrone della Cafa , per 

ven- 
di i. Par, 7. ix. (1) pf. 10. j. ( 3 ) Pf. 96.7. (4) P/. x8. 1. (5) Prci/,8. 31. 
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vendicar lo (tento, che In entrarvi patifte? Non è portabile, giacché il maf- 
(imo noftro Re , ma infieme infieme amàbiliffimo Padre, indirferentemen- 
tc ogni condizione di perfone vi attende, e riceve tutti con uguale facilità . 
E voi dunque, perchè non fon le Chicle , come i Palagj de' Grandi aperti 
a pochi , perche in effe Iddio da Padre con voi fi porta , più che da Re , 
vorrete eflTere verfo lui più ribelli , che figli ? Rifoluto AfTalonne di 
portare gli attentati della fua ribellione contra la Metropoli dell' ufur- 
pato Regno paterno, pensò Davidde d'abbandonare Gerufalemme, quan- 
do affidato dalla fortezza del porto , e dal coraggio de' Suoi , poteva in. 
erta farfi forte, e reprimere colla prefenza l'orgoglio del Figlio , cui 
più infoiente avrebbe renduto la fuga paterna. Almen però ben muni- 
ta lafciata averte la real Corte, e giacché cuftodita pur la volea , alla 
guardia deputato n' avelie un forte duolo de' fuoi Guerrieri , piuttofto 
che cuftodi lafciarne fol dieci Donne : dereliquit Rex decem Mulieres 
ad cufiodicndam domain (»), affatto inermi, e perciò inabili a contrafta- 
re ad AfTalonne armato l'ingrefTo . Ma David contrarrglielo non volea, 
e folamente dicea fra fe, come nota S. Gio: Grifoftomo; Entri pure , entri 
il Figlio ribelle nella Cafa paterna , che farà forfè quello l' unico mezzo 
di ridurlo a ubbidienza . Regiam tenendam dedit , ut cum viderit domum , in 

fua creverat, & educatus fucrat , & Patri s ftgna , ad panitentiam venir et (*). 
,e ftanze veda , dov' egli è nato , e ricorderaffi di chi é Figliuolo ; quelle 
veda dov' è cresciuto , e le tenerezze dal Padre ufategli si copiole alla 
memoria gli torneranno . Quella , dirà , è la menfa , fu cui io prendea 
si dolci cibi col mio buon Genitore ; perchè col pane amariffimo del do- 
lore vo' ricambiarglieli ? Quello è il Gabinetto, dove con un bacio d' amo- 
re m'aflicurò d'aver io ottenuto il perdono d'un fratricidio ; perchè abu- 
fare di fua clemenza , fino a voler divenir Parricida? E quello, dirà, 
è il Tribunale , onde contra i traditori del Re tante partirono fen- 
tenze di morte; perchè dunque quelli imitar nella colpa , de' quali te- 
mo la pena? Così pretefe Davidde, che la difcorrefTe AfTalonne , e co- 
sì difeorfa l'avrebbe, conchiude il precitato Grifoftomo, fe uomo forte 
flato, e non beftia,e fe in vece di un cuor di carne , portato non averte 
nel petto un cuor di faflb: Sicnimnon fuiffet immani s beflia , ttcc corbabu- 
ijfct lapidcmn , omnia Ma fufficiebant ad cum reduccndum . Similifiimi alle in- 
tenzioni di David fono i difegni con voi del nortroDio nel lafciarvi entrar 
peccatori nella fua Cafa , per farvi fanti . Non ne parte egli , come Da- 
vidde, ma vi fi ferma per impazienza d' abbracciarvi torto pentiti , e vi fta 
da privato , per non atterrirvi colpevoli colla feoperta fua Maeftà . In 
qua! parte potete voi rivolgervi , che tutto non vi configli la riveren- 
za , che tutto non v'ecciti a pentimento? Alla grazia qui nel Sacro 
Fonte nafccfle dichiarati Figli di Dio, qui pafeiuti forte ancor teneri 
col latte de' Catechifmi ,enodriti già grandi col cibo della divina paro- 
la. In quelli Tribunali di penitenza forte tante volte riconciliati a Dio 
col perdono, a quelli Altari fofte tante volte cibati col pan degli Angioli » 

Quel- 
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Qnell' arme , che fiatino fu quei Sepolcri , dove , come in propia cafk 
andate mandando avanci parte dei voftro , fino ad andarvi in perfona, 
vi dicono , che dovete eflcre richiamaci quindi alla vita , per effere con- 
dotti al Giudizio. E in mezzo a canci oggetti, che un alco rifpecco in* 
fpirano , ed una cenerà compunzione , in vece di pianger le colpe vo- 
ftre, le raddoppiace? Ah, che pur croppo, ficcome dall' impudico Af- 
faionne deluie furono le incenzioni si pie del fuo buon Padre , cos! 
dai Peccatori sfroncaci del ufi vengono gli amorofi difegni del noftro 
Dio. Ma di quello appunto do le va fi Gesù Crifto , quando i Giudei con 
riprenfioni , e con gaftighi ammoniva a non voler fare una bottega da 
traffico della cafa del Divin Padre : Nolitc facete domum Patris mei do» 
tnum itegotiationit (a). E pure dai Giudei, come da i Criftiani fi pratica, 
non fi commettevano nel Tempio adulter; , nè mercato vi fi faceva 
d'incontinenza. Di quello appunto rammarica va fi il Redentore , proie- 
ttando , che la Reggia dell'Altinìmo per colpa d'alcuni facrileghi era di- 
venuta una fpelonca dz ladri : fcciftis fpeluncam latromm (*) . Ahi nome 
infame, ma croppo proprio! E come nò? dice ripieno di fanto zelo il 
Boccadoro ,fe v'entrano alcuni fol per trattenerli con gli occhi ad forni" 
tandum , e più temerari dello fteflb Demonio , che fuor del Tempio Gestii 
Crifto tentò, e con lui Ce la prefe fopra il Pinnacolo, dentro al Tempio 
medefimo, e fin preflb agli Altari di tentare ardifeono l'altrui pudicizia. 
Come nò,fecon baldanza di Mondo , v'entrano alcune feoperte, altie- 
re , immodefte , feortis ipjis , l'enfafi è del Grifoftomo ,frortis ipjtsim* 
pudeiitìoret , e nelle Chiefe appunto gl'incontri appolUno dalle loro 
paflloni più ricercati, e in ogni altro luogo vietati dai doveri men ri- 
gorofi del loro feflb? E quella è la Reggia di Dio nel Mondo? Santa 
Fede, tenete ferma , ficchè non vacilli, la credenza de' Giudi , e a du- 
bitare non cominci, fc nelle Chiefe flrapazzatc poco mcn de'poftribo- 
li , abiti il vero Dio. 

Diceva un Saggio , e dicea vero , che affai più della fontuofità 
dell'albergo , ferve a moftrare la grandezza del Re il rifpetto della 
numerofa fua Corte ; e prefe forfè tal fentimento da quel Profano , 
che dille chiaro , non riconofeerfi la Divinità per la magnificenza de- 
gli edificj, ne' quali alberga, nè per la preziofità de' metalli , che 
ne forman l'immagine , ma per J'ofsequio , con cui fupplichevole il 
popolo, e riverente l'adora: Deos qui rogar, ille facit (j) . Guai però 
al noftro Dio , fe a giudicar nel mondo della fua grande Divinità fer- 
vir dovefse di regola il rifpetto de'fuoi adoratori. Perfuafo un Ateo 
a grande (lento della Divina efiftenza fecon tal contraffegno volefse ri- 
conofeere dalle falfc la vera Divinità, vedendoli rifpetto de' Pagani 
ne' loro Templi , non giudicherebbe , che i loro Idoli fono Dii , c_ 
le irriverenze de' Criftiani nelle Chiefe mirando , non direbbe, che è 
un Idolo il loro Dio ? E forfè che occafione non prendon quindi gli 
Eretici d' oltraggiare le Sante Immagini , di fchernire i più adorabili 

Sa- 
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Sagrificj, c di beftemmiare fingolarmentc il Corpo, e il Sangue del Redett* 
core,ai Cattolici replicando: come volete, che nelP Eucariftia credia- 
mo noi ciò , che dal voftro poco rifpetto convinti fiaroo , che non ci 
credete voi (teffi ? Ragione peffima sì , ma troppo giudo rimprovero . 
Che fe gli Eretici , e gli Atei frequentando le Cattoliche Chiefe tan- 
to potrebbon efsere fcandalezzati dal noftro poco rifpetto, «mal più ll- 
tnftra impreffione ne' loro fpiriti non farebbe il vedere 1' aboominevoli 
idolatrie, che dai Fedeli in efse tutto dì fi commettono ? Racconta nel 
capo ottavo Ezecchiele Iftorico de' fuoi tempi , e Profeta pur troppo ve- 
ritiero de' noftri , che dal fuo Signore chiamato a vedere le abomina- 
zioni del Tempio, tre ne ofservò, che tanto orrore a lui fecero, quan- 
to sdegno mo&o avevano a Dio . La prima , e più univcrfaie fi era , 
che un turibile in mano avevano tutti i convenuti nel luogo Santo ; 
unufquifque habcbat tburibuìum in manu fua (») ; ma pi ut torto che a Dio* 
offeriva eia fai no l'incenfo al fuo Idolo, che dipinto rimirava all'intor- 
no: Idola domus I frati depici a erant in circmtvt per totum. Era l'altra 
particolar delle donne , che non iftavano inginocchiate , ma affife , pian- 
gendo Adone : Et ecce ibi mulieres fedebant fìangentes Adonidem . La 
terza propria degli uomini , che rivolte avendo al Santuario le fpalle, 
adorando ftavano il Sole: Viri dorfa babentes contra Templum Domini , 
# facies ad orientem ,éf adorabant ad ortwn Solis . E non fi vedono tutto 
giorno firn ili abbomi nazioni , e fi mi li idolatrie nelle Chiefe? Più affai, che 
nel turibile incenfo , tutti arder fanno gli affetti più foavi nel cuore , 
ma quanto pochi all' Altiffimo li confagrano ? Quanti , e quante ne in- 
cenfano i loro Idoli , volti veramente dipinti , fimulacri efpreflì al na- 
turale d'una Proferpina, o d'una Venere, d'un Narcifo, o d' un_. 
Ganimede ? Ancor qui fi vedon le donne affife con tutto comodo , fieni 
vere, o finte le aire loro, in fembiante d'addolorate, ma che in vece 
di piagnere Crilto uccifo, piangono il loro Adone , o affatto eftinto% 
o con lor pena maggiore vivo-folo per altre. Ancor qui finalmente fi 
miran gli uomini , o con politura incivile dar le fpalle agli Alta- 
ri , o con cirimonie pagane piegare a terra un ginocchio folo , e vol- 
tar colla faccia i loro inchini più rifpettofi a una vana femmina , che 
del Sole creato più luminofa, e dell'increato fembra loro più venerabi- 
le. Non è dunque, com'io vi difli , non è l'Iftoria del Tempio 
di Gerofolima una profezia pur troppo avverata delie Chiefe del 
Criftianefirao? Sì , ma appunto una profezia , che per quanto dica , tut- 
to mai non efprime . Le deferitte dai Profeta erano abominazioni fe- 
grete fatte da i Giudei in abfcondito , e per vederle fu duopo ad Ezec- 
chiele di rompere il muro,ed'ofservarle appiattato: cwn fodi{fem parie- 
Sem (*). Quelle per l'oppolìo de'Criitiani fi fanno in pubblico, ed in_» 
pieno giorno fi vedono, giacche e da molte femmine la perdita del lo- 
ro Adone pubblicamente fi piagne , ed alla feoperta fi voltano al Sa- 
gro Altare le fpalle da molti uomini , che idolatrando Hanno una qual- 
che 

0; Ezce. c, 8. xx. (i) Ihìd. 8. 
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che artificiofa beltà, mentre il Corpo, ed il Sangue del Salvatore al- 
l'adorazione pubblica dai Tuoi mimila s'efpone. E non ebbi io ragio- 
ne di dire, che Te dall'ossequio degli adoratori giudicar fi dovefse del- 
la Divinità , il noftro unico vero Dio pafserebhe per Idolo , e inferio- 
re anche a tanti , che fono più di lui nel loro Tempio adorati? Ma co- 
retti difprezzatori della cafa di Dio , cotefti Idolatri Criftiani a granu, 
collo una volta s' accorgeranno , che non è un Idolo il loro Dio , che 
ha occhi per vedere le loro profanità, e braccia per gaftigarle. Se pu- 
nì colla morte fcttanta nobili Betfamiti , e come alcuni penfano cin- 
quantamila plebei, fol perchè con irriverente curiofità veder vollero di- 
scoperta l'Arca fanta d' Iddio (O,con quanto più terribil maniera del- 
l'Idolatrie commette nella fua Cafa , e infin fotto aifuoi occhi, vor- 
rà prender vendettà? 

. Ci aflìcura la Glofa fopra il capo trentèlimo fecondo dell' Efodo, 
'nel quale fi legge l'Idolatria degP Isdraeliti , divenuti adoratori d'un 
Vite! d' oro , che la prima idolatria non fu quella di quel popolo mi- 
scredente . Prima ancora d' entrar nel deferto, idolatra egli era flato 
in Egitto , Api adorando fotto la fembianza di Bue , e con gravittimo 
fcandalo il fuoDio abbandonando in faccia degli Egiziani, che moti- 
vo prefero quinci di men prezzarlo. Or faprefle voi dirmi , Signori 
miei, perchè all' idolatria dell' Egitto s'accordi l'impunità, e quell i del 
deferto fi gaftighi colla morte di quali ventitré mila Ebrei , uccifi per 
maggior pena dai più congiunti di Sangue ? Pare, che l'una , e P al- 
tra fia uno ftefso delitto, e delitto maflimo fra que' tutti , che alla vir- 
tù della Religione s'oppongono. L' una , e P altra è peccato di ribel- 
lione, che alla dittruzione mirando del fuo Sovrano , è reato infieme 
di Jefa Maeftà. Tutto è vero, ma fe l'idolatria degli Ebrei nell'Egit- 
to è per quefto titolo colpa di iefa Maeftà , tale per la CccCsa ragione 
è l'idolatria nel deferto, ed è di più per un'altra . Nell'Egitto non 
era Iddio vifibilmente agi' Isdraeliti vicino, vicino a loro vifibilmente 
dal Sinai era nel deferto. Là potevano elfi non avvertire, che il vero 
Dio li vedette ; erano obbligati quivi ad accorgerli d'efser veduti. Là 
{blamente rei d'aver idolatrato contra il vero Dio, cran quivi in ol- 
tre colpevoli d'efsere divenuti idolatri fotto gli occhi del medefimo 
Dio, e però là impuniti, quivi furono gaftigati . Vlgiwtt tria mtlliaho- 
mìnum ( la rifleflione è di Tertulliano^ (*) a parentibufydf proximis cafa 
fnnt , quia t'am proximum parcntem Dcum offenderunt . S'idolatran pur trop- 
po dal popolo più fedele le Creature a i Teatri , a i Feftini , alle Veglie 
ma benché vegga Iddio gli oltraggi fuoi , meno però fente a sdegno 
commuoverli, perchè a i loro autori invisibile , può moftrare di non veder- 
li. Nelle Chiefe per Io contrario come può le ingiurie fue dittimulare, 
quando prima di fargliele fon gli oltraggiatori avvertiti , che il loro 
Dio in una quafi vifibil formi fra qui prcYente , e che aperti tien gli 
occhj fopra di loro ? Oculi mi crunt aperti , come a Salomone egli ftefso 
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lignificò nell'edificazione del primo Tempio (»). Ancor le piccole irri- 
verenze commefTe fotto gli occhj di riguardevole Perfonaggio paflano 
per delitti. Chi di voi fi farebbe fcrupolo di ridere modeftamente a 
qualunque gran cena? E pure farebbe ftrapazzo in prefenza degli An- 
geli aflifi con voi a menta. Tale fu ftimato il rifo di Sara, comecché 
lol vicina , ma non prefente nel convito agli Angioli apprettato da 
Abramo , che per la Moglie ne fu corretto: Quare rid.ì Sara (*)? E 
come tale in voi punito farà ogni leggier difetto di riverenza al con- 
vito Eucariftico , in cui fervono gli Angeli, e Iddio vi ciba. Chi di 
voi fi guarderebbe di rivolgere fuggitivo uno fguardo ad una Parente 
voftra , che nel Sacro Tempio vi s' acceflaffe ? E pure ftimato fu in_. 
5. Francefca Romana un difetto graviflìmo , perciò punito dal fuo 
Angiolo tutelare con uno fchiaffo cosi pefaatc, che la Santa Donna 
ne tramortì. A troppo zelo fi commuovono gli Angioli , eziandio per 
le picciole irreverenze fotto gli occhi commefTe di quel Signore , alla 
prefenza del quale effi affifton tremanti : Ditm in confpeclu tllius , ne av- 
vifa S. Pier Damiano , nos irreverente federe , ìmmo , & ridere , # fer- 
tnones inutile s mifeere confpìciunt , cui [cilicet ipfi trementes ajftftunt . Che 
fe tanto gli irrita il ridere , il federfi , il parlare , che faran poi queir e- 
normi fccleratezze, con cui par , che pretendano gli fcandolofi Criftiani 
di cacciar dalle Chiefe il vero Dio , obbligato perciò a ripetere la doglian- 
*a,che per Ezecchiele g : à fece contro gl' Isdraeliti , rei di voler , che par- 
tifle da quel!* alilo , in cui , per non lafciare affatto defolata la Terra, 
piaciuto gli era di ritirarfi , dopo che da quafi tutti gli altri luoghi del 
Mondo difeacciato l'aveva l'iniquità: Abominationes magnai Dorrnts Jf- 
ra'él facit bìc , ut procul recedam a Santuario meo 0) . Di verità , miei 
Signori , vantar porendofi ora, più che mai, il Demonio di poffedere, 
quafi propria Signoria, la terra tutta, introdotto avendolo l'ingiufti- 
zia ne' Tribunali , nelle Cafe de' Grandi l' adulazione , in quelle de' pic- 
coli la difeordia, nelle Botteghe la frode, e nelle Piazze l'ozio, e la 
maldicenza, per ricovero a Crifto di ficurezza rimarti nel Mondo fem- 
brano i Templi foli ; e pure quafi ciò per un Dio forte troppo , a quin- 
di trarlo par, che cospirino i profanatori indegni de' luoghi Santi. Ah 
sfrontati, e temerarj che fiete! Non vi bsfla dunque d'oltraggiare in 
ogni altro luogo del Mondo colle colpe voftre il Signore? Un diluvio 
infernale di bugie, di beftemmie , d'omicidi , d'adulterj , e di urti, 
tutta inondando la terra : Maleditlum , & mendacium, homicidium^furium , 
éf adulterium inundaverttnt U) , come difle O r ea , obbligò Dio a ritirarli , 
come in un'Arca, nel proprio Tempio . E voi avete la crudeltà di vo- 
ler far entrare in queft' Arca ftefTa V abbominevolc inondazione , per ren- 
dere indegno della di lui prefenza ancor queft' ultimo a lui rimafto riti- 
ro , per obbligarlo con oltraggi a partirne? Ma non avranno nò , non 
avranno effetto gl'iniqui difegni voftri . Piuttofto che partirne caccia- 
to , nel luogo fuo refterà il noftro Dio vilipefo, e vi rcflerà con voftio 
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danno irreparabile vendicato . Seggio del furor fuo vi farà provar di» 
venuto quel luogo ftclfo , in cui difpenfar vi voiea i tefori delle fue^_, 
grazie , nè farà quella la prima volta , che dal Santuario ufcite fiano 
le fiamme per incenerire i fuoi empj profanatori . E' ardente il mio zelo 
ben lo conofco, ma forfè, che non è ragionevole? Cotanto fremea__# 
d'indign izione 1* eloquente Silviano contra i fuoi Marfigliefi , perchè 
dalle Chiefe ufcivano a commetter peccati ,e lor diceva: qui ingreditur 
ad placandum , non dcbet egr'di ad exarcebandum , fic ovatto autrix ejl 
magis criminum y quam exoratrix IO. E non avrò io ragione d'adirarmi 
contra coloro , eh entrano nelle Chiefeinfin per peccare? Perchè l'au- 
torità non ho io d'un Ambrogio, il quale fermava alle foglie de' Tem- 
pli per fino gì' Imperadori , che porre mi varrei alle Sacre Porte per 
ammonire de* lor doveri quanti v' entrato™ ! Con portamento foftenu- 
to ed altero , vedendo certi Nobili ad elfe accodarli ; ah ricordatevi 
pria d'entrare, vorrei dir loro, che appunto per elfer nobili , obbliga- 
ti fiete a difendere, non meno che la Fede, l'onordi Dio; che anda- 
te a riconofeer l'Autore d'ogni voftra grandezza ; e che vergognarvi 
perciò non dovete di piegare a terra ambedue le ginocchia , quando il 
Gran Teodofio a vergogna non fi recava di proiìrarfi a terra , per fin 
col volto , e traila plebe più vile ripetendo andava con affettuofi fin- 
ghiozzi .* adb<e(ìt pavimento Anima mea . Ah guardatevi di dar anfa al 
popol minuto d'autorizzare colle licenze voftre i fuoi fcandali , potendo 
tanto edificarlo con una efemplare modeftia . Alle Femmine illuftri , 
che abbigliate vengono con un mezzo Mondo d'ornamenti donnefehi, 
quali vogliano colle proprie ricchezze far vergogna alla povertà degli 
Altari : giacché, vorrei dire, della Chiefa ftefla meglio addobbate, cir- 
cumornat* ut ftmilitudo Templi (*),piùnon fiate in tempo d'imitare gli 
cfempli delle Imperadrici Agnefe , che alla Chiefa in altr'abito non 
andavano, che d'un povero panno, o d'una femplice faja , imitatene 
almeno nel luogo fanto la verecondia, la modeftia, la riverenza. Non 
vi fate più uno Audio, e un piacere d'opporre Altare , ad Altare, e 
di dividere coli' A Iti (Timo gl'incenfi , e le adorazioni, i più foavi per 
voi prendendo, e le più rifpettofe. Che fe una vana Femmina s'acco- 
flaflc , di cui ugualmente è dannevole il veftito , e la nudità , e dove 
andate? le vorrei dire colle zelanti parole del Boccadoro; vedete bene 
di non prendere abbaglio. Quella è la Chiefa; ma e voi con quelle 
gale sfarzofe ad una fefta di ballo non vi portate? An {altare ad Ec- 
clefiam pergis? Quella 6 la Corte del Re del Cielo, ma e voi con que* 
He pompe sì vane un luogo non cercate , dove poter elfere corteggia- 
ta? An lafcivi* obJeHamenta quotisi Qui non entrano I" Erodiadi , nè 
lejezabelle ,e voi parete una di loro. A tutti poi vorrei dire S non fia 
più vero , che la curiofità di vedere , e la vanità d'eflèr veduti v'in- 
troduca nel Tabernacolo del vivo Dio ; non entrate nelle Chiefe fe 
volete peccare ; reftate di fuori , fc in vece d'onorar Dio nella fua Reg- 
gia, 
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già , oltraggiare il volete con delitto di lefa Maeftà ,Ie fue leggi rom- 
pendo nella fua Santa Cafa , e fotto ai fuoi puriflìmi occhi. Che_, 
le entrar pur volete , debitori eflendo in ogni luogo al Signore di rive- 
renza, e di rifpetto, ai doveri voftri nelle Chiefe almcn foddisfate » e 
nel luogo almeno della Divina Santità , e della voftra fantificazionc * 
rifolvctevi fermamente di non voler efferc peccatori . 



SECONDA PARTE. 

Siccome Iddio , meritevole d' eflere in ogni luogo egualmente offe- VIL 
quiato, fi contentò, che deputate foffero al particolar fuo culto le 
Chiefe , cosi potendo in ogni tempo pretendere ugual riverenza , fi mo» 
ftrò pago, che deftinate foffero ad onorarlo didimamente Jc Fefte. 
Egli Creatore le fece il primo, e nella Creazione del Mondo il primo 
ancor l'offcrvò, dopo fei di di lavoro uno fileggiandone di ripofo. 
Egli le folennizzò Redentore nella riparazione del Mondo , quando 
in privato portandoli , e quando in pubblico , ma fempre con cfemplar 
rifpetto alle Fefte del Tempio; non oftante ch'egli poteffe erigere in 
gran Tempio ogni luogo, ed effer ivi il Nume, e l'Adoratore di fe_, 
medefimo. Più numerofe, che nella Sinagoga, crebber le Fefte nel 
Criftianefimo, ma qual'onore ne torna a Dio,fe non men di quelle, 
profanate cflendo ancor quefte,puòa ragione ripetere quell'antico 
lamento: Kalertdas , <*f Sokmnitatcs veflras odivit anima ma 10? E ciò 
non per altro, Signori miei , fe non perchè né fi vuol apprendere l'in- 
ftruzione, nè fi vuole imitar 1' efempio , che Dio ci diede nella prima 
inftituzione delle Fefte, da lui benedette inficine , e fantificate : Be- 
xedixìt dici feptlmoy <5f fanftificavit Uhm (*). Cerca con altri interpetri 
il famofo Pereira, in che modo fantificato fofle il giorno fettimo dal 
Signore, e offervando, che il verbo fantlifcare fignifica nelle Scrittu- 
re lo fteflb , che dividere dalle altre una cofa , per dcftinarla fingolar- 
mente a qualche ufo fiero; come fantificar le Velli, ei Miniftri , al- 
tro non è, che deftinare fingolarmente le Vefti ai Riti, e i Miniftri 
al fervizio del Tempio; dottamente conchiude, che Iddio fanrficò il 
giorno fettimo, perchè a diftinzione degli altri fei paffati in lavoro, 
deftinò il fett imo alla fola contemplazione della fua grandezza, e al 
folo culto della fua Maeftà. Tutto quefto confermali dalla Sinagoga 
nonmeno, che dalla Chiefa , perchè l'una, e l'altra conviene, che il 
giorno fettimo della fettimana , fia Sabato , ovver Domenica, debba 
elfer fanto,cioè con fagrato tutto al Signore. E ciò nonfolamente per 
debito di giuftizia, affin di dare a Dio, in prott-ftazione della fua fo- 
vranità, almen la fettima parte del viver ncftro; ma per debito anco- 
ra di gratitudine, per ricompenfare almeno in un giorno quanto in 
fei giorni Egli fece per noi. Che fenel fettimo fantificato giorno Egli 
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riposò, ciò non fu per fare una Feda infolica a fe,chedì ciò non ave» 
bifogno , c che un perpetuo giorno di Feda goduto avea nell' Eternità; 
ma tu bensì , acciocché da noi s'imparaffe, che di travaglio non fa ufci- 
rc quell' Anima , che fanta non fa fare la Feda , e che il vero ripolo 
non può trovarfi , fuorché in feno alla Santità. Queda fu fenza fallo 
la fua intenzione; ma tale intenzione quanto è poco incefa,c men cu- 
rata da noi? Altre Ferite , altri Sabati, altri ripofi vogliamo noi , dal 
divino efempio allontanandoci tanto, che nel computo de' giorni no- 
£1 ri y giorni non fi. trovano più federati de' giorni Santi di Feda. In 
quefìi sì, più immodeste fono le vanità, più intemperanti le crapule, 
le (Kfone&à più sfrenate, e come fe per ripofo dell' affaticata fettimana 
folle lecita di peccare ne' dì Fedivi , operiamo in modo, che alla Chic- 
fa nodra Madre facciam bramare d'aver men Fede, per veder meri 
peccati . O noftre Fede quanto liete diverfe dalie fantificate, e bene- 
dette da Dio! Benedilfe egli il fettimo giorno , cioè, come (piegano i 
Dottori, avendo aperto ne' fei dì antecedenti i tefori de' doni fuoi na- 
turali , aprì nel fettimo i più rifervati tefori de' doni fuoi foprannatu- 
rali , acciocché ne' giorni del ripofo arricchir potefle ognuno affai più, 
che nei dì del guadagno. Ma chi rivolge a tali tefori il fuo ripolo, fe 
facendo la fettimana tutta opre fervili , la Domenica per ripofo fi fan- 
no l'opre peccaminofe? E che Fede fon quelle, che fpregiando le ap- 

erecchiate grazie di preziofe Indulgenze, fi confagrano al fervizio del 
iavolo,e in giorno fanto fi pone in lutto la Santità? Dovrebbe que- 
lla ne* giorni fuoi trovar pace, e allegrezza, almen nelle Chicfe, ma 
ruede ne' dì fedivi o fi piangon deferte, o fi vergognano d' edere mal- 
trattate più che i Teatri, giacché non in quelli , ma in qutde (i canta 
fra il tumulto, e le ondate di curiofo popolo inquieto, che fa il Tem- 
pio parere un alto mare in tempeda , per non dir nulla di chi quivi 
mormora , e di chi fcherza , di chi deride l* altrui virtù , e di chi fa pom- 
pa de* fuoi peccati . E che altro poi può afpettarfi,fe non che efegui- 
jea il Signore contro i profanatori delle moderne fuc Fede quelle 
ilrane minacce, che per bocca di Malachia fece a coloro, che profa- 
uavan le antiche: Difpcrgam fttper vulrum veflrum ftercus folem/titatuTru* 
%'cjirarum (0 . Che altro fi può temere , fe non che nelle nodre Chie- 
fe intimi Iddio agli Angioli, e ai Santi quella funedifllma dipartenza, 
che al riferire di Giufeppe Ebreo, intimò già con fenfibil voce nel 
Tempio profasato di Gcrofblima ai Beati Spiriti di qnel Tempio Cu- 
ftodi : Tranfeamus ex bis fedibus (*) . Può temerfi , che dica Iddio : An- 
gioli miei , giacché sì fcarfo è il timiamo compodo dalle Orazioni de' San- 
ti , che ne' giorni ancora di più eoncorfo fu gl'Incenfieri vodri da i Fe- 
deli fi pone , onde offerirmene un gradito olocan do ; giacché fotto ai 
-vodri occhj tanro incenfo da'Cattolici 17 confuma per onorare i for Ido- 
li , partite predo , partiamo , che fnmmo abbadanza fpettatori ozi' fi 
de' nodri infiliti . Santi, che abitate coli' offa vodre gloriofc in qu de 
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intigni Bsfiliche, e colla Protezione voftra benefica le riempicte, giac- 
ché agli Altari voftri si pochi vengono per ottenere le voftre grazie, e 
meno ancora per imitar le voftre virtudi, partite prefto, partiamo, e 
dell'aiuto nostro lafciam privi coloro, che ci privarono i primi del lor 
rifpetto: tranfearmts ex bis fedibtif. Ah non fia così in avvenire. Rifol- 
?iamci di compenfare con gli oflTequj più rifpettofi le noftre irriveren- 
ze trafeorfe, fe dal Tempio della Santità paflar vogliamo a quel della 
Gloria , e dalle Fcfcc più pie del Criftianefimo alle Solennità più glo* 
riofe del Paradifo . 



PREDICA VIL 

DELL' ANIMA 

Nel Mercoledì dopo la prima Domenica . 

Cum autemimmundm fpìrìtus exiertt ab bomine> ambulat per loca arìda 
qu<erens requiem , & non invenit . Matth. 12. 43. 

PEr quanto all'uomo neceflaria fia per non invanirli una baflfa £ 
(lima di fe medefimo , più forfè per non avvilirli gli è ne- 
ceflario un alto concetto della propria grandezza . Sono, non 
può negarfi, di un fignificato veriflimoque' Geroglifici facri, 
onde ne vien deferitta l'umana caducità , o di fiore, che_, 
prefto fecca, o di onda, che tofto parta, o di ombra, che ad un tratto 
fparifee; ma l'uomoè tutto quefto fol per metà. E* ben durevole l'al- 
tra fua parte, più della Fenice infenfibile ai colpi di morte , incorrut- 
tibile più del cedro ai tarli degli anni; tanto immortale per privilegia, 
quanto lo è Iddio per natura, e ciò con tale evidenza , che o ripugni 
Àriftotile , come penfano i più , o vi confenta , come vogliono i Saggi ; 
Santo Agoftino , fupcriore ad Àriftotile in ingegno , e fa pere , pone 
l'immortalità dell'Anima fra que' principi , che al lume della ragione 
fono evidenti. Sunt, quidam principia in nobis lumine natura nota , quali s 
tft immortalità* Anima. Sia pur dunque il corpo umano di condizione 
quanto fi voglia fervile, e meritevole perciò degli aggravi, che al fuo 
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faceva PApoftolo, cajligo corpus meum , & in fervitutem redigo (0 , che 
Tempre farà P Anima di nobiltà Principefca , degna del riguardo , ed 
onore configliato ad ogni uomo dalP Ecclefiaftico (0 : Serva animante 
tuam , ii da UH honorem fecundum meritum fuum . Vero è , che in un Pa- 
lazzo di loto alberga un'Anima cosi nobile, o per ufar la frafe dell' A- 
poftolo , fra racchiufa qual preziofo teforo in fragil vafodi creta, ba- 
bonus tbefaurum inva/is ficlilibus(ì) , ma dee perciò ricrefeere la diligen- 
za noftra nel cuftodirlo , non dee ibernare nell' apprezzarlo la noftra 
(lima. E forfè, cheque! non darfi mai pace il Demonio per averne 
perduto il poffeflb, e la fomma anfittà , con cui di riacquiftarlo procura, 
non ci ammaeftran baftevolmentc quanto debba ftimarfi ? Ambulai per 
loca arida , quarens requiem, éf non inventi . Ora quello cotanto riguar- 
devol teforo , benché a noi invifibile ,dobbiam figurarcelo qual oro elet- 
to, ma qual oro coniato , che diventa per l'effigie del Principe piìi 
preziofo. E* di tal fentimento S. Agoftino, perlochè , dove dell' Anima 
ragionando dice il Sai min* a (4). Signatum e{ì fuper nos lumen vultus fui 
Domine, egli fubito aggiunge , tatnquam denarius ftgnatur Regis imagine» 
Da cotefto nobil penderò prendo P argomento del mio difeorfo, il qua- 
le, per mira avendo di farvi l'eccellenza conofeere della noftr'Anima, 
vi dimoftra , che efla è una immagine della Divinità, formata con_. 
iftudio da Dio Creatore; farà quefto il primo rifleflb : riformata con 
iftento da Dio Redentore ; quefto farà il fecondo : deftinata a perfe- 
zionarfi con total fomiglianza da Dio Glorificatore ; e quefto farà il 
terzo. Confiderata la degna immagine in quefti tre, che chiamar pof- 
fiamo feorci , o profili , ne apparirà interamente la nobiltà , e la 
vaghezza. 

U Hanno tutte le Creature certi non affatto ofeuri lineamenti della 
Divinità, e quefti più, o meno di numero, e più, o meno vifibili , 
giufta il numero de' predicati della maggiore, o minore lor perfezione. 
Siccome però per imperfette , che fieno , non lo fono mai tanto, che^ 
a chi ben le rimira, qualche notizia non dieno del Creatore: Invifibi- 
Ha enim ipftus per ea , qu* facla funi , intelleila confpiciuntur , come dice 
S. Paolo (5) , cosi per grande, che fia la perfezione loro , non è mai ta- 
le , ch'elle giungano ad efTere una immagin perfetta del loro Autore. 
Di verità in qual di loro , trattone l'uomo , impiegò il Divino Artefi- 
ce a farla o il configlio, o la mano? Per vafti che fieno i Cieli, e iu- 
minofi i Pianeti , ampia la Terra , e profondo il Mare , caddero però 
tutti come di bocca all'Onnipotenza, con un femplice Fiat comincia- 
ti, e finiti. Voi Viventi tutti, o fiate attaccati alla terra, o libero ne 
godiate il panneggio , o giriate avolo i vafti campi dell' aria , o {corria- 
te a nuoto le liquide regioni dell'acqua, non fofte opera della mano, 
ma della voce, chiamati da una parola imperiofa, imperiali verbo, co- 
me la chiamò Tertulliano (6), all'intero voftr' efTere. L'uomo folo Dei 

U) t. Cor, 9. 27. (1) 10. 31, (3) ». dr. 4. 7. (4) 4. 7. (j) Rom. t« 19. 
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tnanu (Ugnatiti , al dire del Nazianzeno , anzi il corpo folo dell' uomo 
fa lavorato dalla mano di Dio, il quale, quanto mai pare, che ftu- 
diaffe avanti qucfto fteffo lavoro? Sembra, che egli faceffe feparata- 
mente prima nel mondo tntto ciò , che far voleva nel corpo umano , a 
guifa , per dir così d' uno Statuario , che a parte a parte le membra di- 
fcgna di alcuna Statua, e le abbozza non di rado in più grandi model- 
li. Abbozzò nelle pietre le offa, nella terra la carne, ne' fiumi le ve- 
ne, le vifcere nelle miniere, la luce degli occhi nello fplendore de* 
gli aftri,e nel vario colore de' fiori il colorito del volto, e il felice^, 
riufeimento d'ogni parte vedendo, rifolvè pofeia di porre la mano al- 
l'opera intiera: Faciamtts hominem (i) . Che fe tanto ftudio fi pofe nel 
farcii corpo dell'uomo , che nè pur eflb , quantunque bello, arriva ad 
effer Divina immagine, ma (blamente, per tifare una frafe fpiritofa di 
Tertulliano , n'è la vefte nobile, e {ignorile ,che dee ricoprirla : Ani- 
ma veflis urbana ; Quale iludio non avrà pofto Iddio nel crear l'Ani- 
ma , per cui fola è l'uomo l'immagine del medefimo Iddio ? Ubi fa- 
clus efl homo ad imavin~m D'i? Nel corpo nò, rifponde a fe fteffo 
Santo Ago ft ino : In inteWetlu, in mente >in interiore bomine , in eo quodin- 
telìigit veritatem (*). Se la fabbrica tutta del mondo , rifperto aT lavoro 
del corpo umano fu detta vivacemente: Rudimentum Dei hominem face- 
re c ondi feentis , con efpreffi^ne prefa da Plinio , dovei candidi fiori 
del bel Convolvolo in tal maniera deferiffe : Rudimenta natura mdia- 
ra facere condifeentis ; quanto farà ciò' più vero in riguardo all'Anima, 
detta da Trifmegifto ,verus homo, e da Platone, totus homo? Se abboz- 
zò Iddio il corpo umano nella ftruttura del baffo mondo , egli abbozzò 
l'Anima in quella del Cielo, per farla pofeia negli affetti fuoi più capa- 
ce , che non è qucfto nel fuo gran giro, ne'penfieri fuoi più veloce, 
che non è quefto ne' movimenti , e nell'efpreflìone de* concetti fuoi 
affai più intelligibile, che non è quefto parimente nella formazione 
de' fuoi concenti o uditi, o fognati da' Pittagorici . Laonde ferifpetto 
al corpo fu chiamato l'uomo "da' Greci un Mondo picciolo , Microcof- 
tnos , dovea chiamarfi rifpetto all'Anima un Mondo grande, M?ga~ 
tofmos y giufta il penderò del Nazianzeno, il quale della creazion del- 
l' uomo parlando , affermò , che Dio alttrum mundum in parvo magnum col- 
locavi! y di mole p ; ù piccolo , ma più grande di dignità , arpunro come 
in augufto Tempio una grande Saccrdotefla , anzi , quafi d : (Iì,come una 
Deità: Ego diri Dii cflis(ì), per effere immagine viva del vero Dio. 

Tre immagini prff n confiderarfi della Divinità , una infin'tamen- 
te perfetta, le altre due di perfezicne (blamente finita , e nell'una , e 
nell'altra per poch (lìmo non uguale. La prima Divina immag'ne non 
creata, ma generata per via d'intendimento, è il Figliuolo di Dio, det- 
to nella Sapienza : ignavo bonitatis iìlius UT, cioè del Padre , con cui è 
coeterno , e confilftanziafe , tanto a lui limile in perfezione , quanto 
che non può dirfi, giufta il dialetto alle Scuole ingegnato da San Tom- 

mafo 

(1) Giù, t. x6 (1) Jug. t, 8. f*. 10. (3) tfi tu 6, (4) Sap. 7. i€. 



72 Predica Settima 

mafo, che una cofa l'originale fia, ed un'altra l'immagine , ben* 
che debba diri! uno eiTer l'originale, ed un altro l'immagine. Ora 
quefta , comecché perfcttiflìma , ncn è vero , che prodotta fia con_. 
qualche fttidio , che anzi n eccita ria men te è prodotta con tutto l'in- 
finito cumulo delle fue perfezioni . Le due altre immagini , perchè 
create nel tempo , e con ogni pienezza di libertà , potè formarle il 
Divino Artefice con più , o meno di ftudio , giufta 1' idea di farle 
più, o meno perfette. La feconda immagin di Dio è l'Angelo, 
detto da Ezecchiele Signaculum ftmilìtudinis (») , fuperiore alla terza..* 
immagine , che è l'Anima dell'uomo nella foftanza dell'edere, ma 
nella proprietà del rapprefentare, fto per dire, inferiore , elfcndo in 
Dio qualche Attributo, che affai meglio dall'Anima rappreicnt» fi, co- 
me a ragion d'efempiola Divina Provvidenza nel governo del m^ndo 
fimboleggiata sì felicemente dall'Anima reggitrice del proprio corpo. 
Sebbene mio penfiero non è di teffere paragoni , i quali l'Anima vera- 
mente commendino , e giuftamente offender poflsno gli Angioli sì 
per altro di efla innamorati , che non folamente di cu (iodi a a lei 
fervono, ma fi fono in riguardo fuo fin degnati di fervire ai corpi 
degli uomini in minifterj men riguardevoli , come di Guida a quel 
del picciol Tobia , di Cameriere a quello di Santo Aurelio, ed a quello 
della Santa Vergine Criftina di Medico . Sieno pur tutti gli Angioli e 
nella fpiritualità del Ior efTere,e ncll'eflere di Divina immagine fupe- 
riori all'Anime tutte, purché lo fpirito umano fi riconofea da ognuno, 
come il riconobbe il Salmifta,di poco inferiore all'Angelico, MinuiflS 
campatilo minus ab Angeìis (*) . Ma benché l'Anima fia immagine di 
Dio un poco fol men perfetta dell' Angelo , pare contuttociò , che il 
periciflimo Artefice doveffe ftudiare maggiormente nel farla. Di fatto 
dove degli Angioli troviam noi , che prima della lor creazione fi tenente 
confulta dalle tre Divine Perfòne , e col faciamus , quifi al lavoro fi 
cfortaiTero l'um l'altra, come fi fece prima di crear 1' Anima ? Ut ho- 
mo fiat , la rifleflìone è di Santo Ambrogio , ut homo fiat fpeciaìis quidam 
Dei acccdithortatus , c£f tamquam laborantis D:i in bujus mun:re creatura fi- 
gniftcaturoperatioiì).Dove fi leggedegli Angioli , che Iddio dopo la crea- 
zione loro requieverit ? Ciò che fece dopo creata l'Anima, poftefi a vagheg- 
giarla come un Pittore, o uno Scultore, che finite due belliffi me opere , 
quella fcrmafi a contemplare più attentamente , che più li coftò di pende- 
rle intorno all'Anima tanti ne fpefe,che a Tertulliano parve poter quella 
chiamarfi magnum Dei cogitati*™. Mentre nell'Anima ferma Iddio con 
gli (guardi fuoi le fue compiacenze , noi poniamo in buon punto in lei 
fiffarei pen fieri noftri , per riconofeere al confronto quanto perfetta im- 
magine ella fia ; da che meglio non apparifee mai la finezza d' alcuna co- 
pia , che in faccia al fuo orig ; nale : ciò che fu acutamente avvertito 
da Tertulliano: non babet anima maiorem fui demonflratunm ,quam ipfum 
Am flora*. E a dir vero: quot Dei Untamela può rifeontrare ogni fa- 
g^c 

(x) £i. iS. ix* (i) Pf. $.6. (}) Ami, Scr, ic. in P. nS. 
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gacc intelletto in queft' Anima, che da Mosè chiamata fpiracolo della 
vita, Spiraculum vite (0, fu detta ancora da Elia in Giobbe fpiracolo 
dell' Onnipotente: Spiracuìum Omnipotentis vivificavit me (0, per di- 
notarci , eh' e(Ta è non folamente fpiracolo del corpo , che per dia 
refpira, ma fpiracolo altresì dell'Onnipotente , che per efTa trafpira , 
cioè a dire uno fpiraglio luminoiìflimo, per cui l' invifibile Maeftà delI'Al- 
tiflfimo agli occhi noftri traluce , e molti raggi a loro tramanda di fua oc- 
culta Divinità? Ella d'efTenza fpirituale moltra la fempiicità dell' eflcr 
Divino, ella tutta in tutto il corpo, e tutta in ciafeuna parte di lui, ne 
moftra l' immenfità , ella fempre intenta alle funzioni vitali , molti- a , che 
Iddio è atto puro. Di tutto il creato padrona , invertitane da Dio con 

J[uel prétfit univerfa teme (ì) , a maniera di un Principato , rapprefenta la 
ovranità del dominio . Reggitrice del proprio corpo , e fin del proprio 
appetito ,diftribuendo a quello gli fpiriti , e di quello i movimenti fre- 
nandoci governo efprime di Provvidenza . Unica , indivifibile , ma di 
triplice equivalenza, la Trinità fimboleggia delle perfone nel noftro 
Dio. Può umana , o Angelica mente una Divina immagine idearfi più. 
compita dell'Anima? Qual maraviglia poi fe Iddio, ficcome più di tut- 
te le file opere la ftudiò, così l'amò più di tutte? A così gran fegno, 
che dopo quella prima univerfal Creazione, non avendo Iddio create più 
le altre cofe,anzi avendo lafciato , che dalle cagioni feconde fofTero fuc- 
celTivamente prodotte , egli però folo di tutte le Anime ragionevoli 
volle efTer fempre il perpetuo unico Creatore. E di tanto amore era 
ben degna un'opera non ufcitagli dalle mani , come il corpo de' primi 
uomini, ma ufcitagli con diftintiffimo privilegio dal cuore, per Io che 
dove dell' uom fi dice nella Volgata , che Iddio : infpiravit in faciem 
ejus fpiraculum vite U) , leggono molti baìitum cordis ; lezione appro- 
vata, ed efpofta mirabilmente dal gran comentatore Olcaftro : potuit 
Deus dicere fiat homo in animam viventem , fed hoc non contentus qua/i 
ex vifeeribus fuis animam eduxit , infpiravit baìitum cordis , cioè a di- 
re un fofpiro da Amante . Onde ficcome ad intra Io Spirito San- 
to è un amorofo fofpiro di due Divine Perfone amanti , così ad 
extra V Anima è un fofpiro delle tre Divine Perfone innamorate^ 
dell'uomo. Infpiravit baìitum cordis , cioè a dire una vampa dell' acce- 
fo amor fuo , fuoco di miglior fole , onde avvivare ogni creta, che il 
rapito già da Prometeo per dar vita alla fua ftatua di loto. Ho pre- 
tefo di fantificare una favola col ridurla a que' principi , onde la_. 
tralTe la cieca Gentilità. Vero è , che non confervò fempre l'Ani- 
ma quella preziofa amabilità, che nel principio ottenne dell'ori- 
ginale innocenza , ma benché inamabile la rendefler le colpe , feguì 
nondimeno Iddio con impegno ftraordinario di ferventiflima Carità ad 
amare in lei l'efTere, chele rimaneva, d'immagine. Non la diffonde 
pertanto, come avrebbe potuto, in eterne tenebre non la chiufe , co- 
me parca che dovefTe , ma piuttofto , ciò che unicamente fuol prati- 
li carfi 

(0 Ce», u 7. (t) Job. 33. 4. (}) Ccn. x, 16. (4) Gin. ». 7. 
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carfi nelle più riguardevoli dipinture , di rifarcirne i danni deterrai^ 
nò. Fccefi egli , dirò così, un puntiglio d'onore di non darla vinta al 
Demonio , il quale aveva fatto come colui, che offendere non po- 
tendo il fuo gran nemico, ne maJtratta I* immagine. 

Se un malvagio ribelle, impotente di fogliar le fue furie contro 
* la perfona del fuo Sovrano , gli empiti sfogafTe del furor fuo contra 
il regio fìguratoSembiante , e con brutti sfregi lo diformaffe , quali do- 
vrebboneflTere i fentimenti ,e gli ordini del Regnante? Che fi togliefle 
la prima effigie , e un'altra fe ne formafTe ? non già. Di (trucca che 
fofle quella, altro non rimarrebbe, che feguitare l'efempio del Re 
Nabucco , il quale dopo le rovine fognate d'una fua Statua , che di bion- 
do metallo non aveva che il capo , un'altra ne fece fcolpir tutta d'oro, 
volendo , che con pubblici ofTcquj rifarciti fofler nella feconda gli ol- 
traggi fatti da invlfibil mano alla prima. Ma riminendj intera la pri- 
ma effigie , il ritornarla nel primiero decoro , il ridonarle gli antichi 
pregj di grazia , e di maefrà , miglior mezzo farebbe di riparare il Rea- 
le onore, e di punire l'infolenza degli emuli , facendo loro in tal ma- 
niera conofeere la pofTanza dell' offcfb Monarca, che l'oggetto de' loro 
oltraggi alla primiera venerazione reftituendo, doppiamente può ren- 
derlo riguardevole , e per quel, che fu prima ,e per quel , che poi tornò ad 
efTere. E non fece forfè così in torno all'Anima qucU'ecceHb Signore, che 
più volte è detto nelle Scritture un Dio gelofo ; Djus armtlator Domi- 
nus («); cioè follecito di confondere ogni emulo, che pretenda di ft ir- 
gli a fronte? Fece appunto così, e Io notò Tertulliano: Imaginem fttatn 
Deus a Diabolo captam temuta reenperatione recitperavìt . Vide il Demo- 
nio la bellezza natia di quefta vivente immagine , e prendendo corpo 
di ferpe colle immondezze del peccatola diflformò. Vide Iddio, notate 
l'emulazione, vide Iddio la bruttezza, che può dirfi afei tizia alla na- 
tura della fua immagine, e vertendo fpoglia mortale con gli fplendori 
della grazia la riabbellì. Quegli con invaghirla di un piedeftallo troppo 
alto , onde accodai fi alla Divina grandezza : Eritis ftent Dii (*) ,la fu- 
perba rovina ne cagionò; Quelli a lei abbafsandoficon innalzare per unio- 
ne a fe ftefso l' Umanità , venne ad afsodarla nelP umiltà più profonda . 
Quegli a lei togliendo il timor di morire , nequaqnam morte mortemi *ì 
le die l'urto a cadere ; Qiiefti con foftenere per lei la morte le diè for- 
za a riforgere. Così così imaginem fuam Deus a Diabolo captam amiti* 
recvperatione reenperavìt . Nè folamente emulò Iddio nel riformare que- 
fta fua immagine le arti dal Demonio ufate nel difformarfa , ma emulò 
altresì le attenzioni , che egli fteffonel formarla avea praticato . Si formò 
col coufenfo, e configlio di tutta la Trinità , fi formò con iftudio, 
abbozzandone nell'altre creature, per così dire, il difegno , e fi for- 
mò con un (bfpiro del cuor di Dio . Or bene , per riformarla il con- 
corfo vi fu di tutte e tre le Divine Perfone, e divenuta la feconda di 
quefte Iddio Redentore , la riformò con ideato , c con nulla meno p 

che 
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che il Divin Sangue, nè ad alcun' altra delle perfone più convenien- 
temente che al Verbo , per eflere increata Divina immagine , 1' impegno 
toccava di riformare l'immagine creata di Dio. Rifpetto al Verbo è 
veri (Timo, che fono T anime noftre una copia: egli è il primo crigi- 
naie Ritratto , ciò che efprefle mirabilmente colla penna di Mosè il 
Santo Spirito dicendo , che Iddio creò l'uomo a Aia immagine , che creollo 
ad immagin di Dio : creavit Deus hominem ad imaginem fuam , aditnaginem 
Dei creavit illum (»). Creavit Deus hominem ad imaginem fuam , e perciò 
l'anima dell'uomo è immagin di Dio : ad imaginem Dei , cioè del Ver- 
bo , come efpongon l' Interpreti , creavit illum , e perciò l'Anima no-» 
ftra non è immagine originale, ma copia , onde ad ifpiegare tuttociò 
con chiarezza , la/ciato al Verbo l'antonomaftico nome d'immagine, 
debbe l'anima umana effer detta ad immagine. Ma di più non ci vuo- 
le » perchè il riformarla al Verbo principalmente appartenga: Verbum 
non ad imaginem , fed imago; (non perdete una filJaba del bel palio, che 
qui vi reco di S. Ambrogio ) tu non imago , fed ad imaginem , propterea 
imago ad eum, qui efl ad imaginem , venit , & q uteri t imago ettm , qui eft ad 
fimtlitudinem fui , ut iterum ftgnet , non è quello in chiariflìmi termini 



accepijfi. Ut iterum ftgnet , ma con quanto (lento, con qual fatica? Im* 
perciocché, fe ehiamoflì l'anima da Filone Sigillimi Dei babens imagi* 
nem ejus evidentijftmam , un tal pregio di evidenza non le conveniva ficu* 
rumente, quando a riformarla fi portò Iddio Redentore. 

Non è egli vero, che da tanti fecoli avanti era ella marcata, qual 
vile Schiava, coli' impronta del Demonio, cioè colla colpa, la quale , 
più che marchio di fervitù , contrafsegno potea chiamarli di ribeliio* 
ne, adattandole in fenfo più litterale ciò, che detto fu della verga 
d'Aronne: Signum rebellium filiorum IfraelK*)? E per cancellare cotefti 
nuovi difettofi , e riftampare gli antichi illuftri lineamenti , in fpiritm 
fuo duro , per ufare una formola d' Ifaja , qual travaglio fi richiede- 
va! Contumace più di quel fango, di cui formato fu il corpo dell' uo- 
mo, l'induravano ugualmente e i rigori di una fevera giuftizia, e 
i calori di una paterna benignità , fenza , che ammollir nè pur la po- 
tettero le falutari , e continove piogge de' beneficj divini. Al Reden- 
tore perciò convenne d'invertirla colle più ardenti fiamme dell'amor 
fuo, per fare, che la di lei ftrana durezza , fc era, come diceva, raf- 
fodata dagli anni, molle fi ren de fse , e trattabile, a fegno di poter 
dire meglio afsai , che Davidde , faclum ejl cor meum tamquam cera /#* 
quefeens (3). Se la di lei durezza era come di Creta difseccata dal fo- 
le , aruit tamquam texta virtù* mea U) , convenne al Redentore per 
ammollirla , di bagnarli con ben larga Piena di fangue,più che fpre- 
muto a forza dall'altrui odio, ver fato fpontaneamente dal Divino fuo 
Amore; e allora sì, che riftampata nell'Anima la fmarrita divina_. 
effigie, fece, che di bel nuovo dirli potefse SigillumDei babens ima* 

K Z ginem 
(1) Gt». u 17. (1) Kum. 17. 10. (3) Pf. tu iu (4) ìkid. 16. . . 
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ginm e)us cvidentijjtmam . Vero è , che ficcomc il formarla non colTò 
a Dio Creatore più , che un fofpiro amorofo , cosi il riformarla pò- 
tea non collare a Dio Redentore più, che un dolorofo fofpiro. Ma 
fe badava ciò alla rcllaurazion dell'immagine, alla carità non balla- 
va del fuo reftauratore. Ridonarle potea con poco gli antichi pregi , 
ma renderla altrui preziofa non potea con si poco Giova molto a_. 
rendere (limabile alcun Ritratto il faperfi la virtù dell' Artefice , che il 
formò; ma quella da quanti non fi pregia, da quanti non fi" conofce> 
Per lo contrario ad ognuno apparifee la preziofità del Ritratto, quan- 
do s'intenda , che collo, molto a chi lo volle far fuo. Quindi , o Ani- 
ma, dice S. Bernardo , brinando fapere quanto tu fii preziofa,)? non 
credis Creatori , interroga Rcdemptorem , ed ci ti rifponderà , che ha po- 
llo come in bilancio tutte le pene fue, tutti i fuoi ftraz) , tutto il 
fuo fangue. Dirò p>ù,e dirollo con Eufebio Emiffeno , v'ha pollo 
la fua ileffa Divinità, ed ha moftrato di credere, che tu, o Anima, 
face (Ti equilibrio: tam copiofo mitnere redemptio agitur , ut homo D:um 
valere videa tur . E qui negare non pofso , DilettHfimi miei, un giù- 
fio sfogo al mio Zelo. Un'anima si preziofa, un'immagine di tan- 
to valore , da tanti fi vende al Mondo per poco fumo di vano ono- 
re > da tanti fi dà al Demonio per un momento di brutale diletto , 
da tanti , che con perpetue inconfolabili lacrime pianger dovrebbero 
la mifera condizione d'efsere dalla carne aggravati, come da fervile 
catena, che per efTer portatile non dillrugge la libertà, ma difficulta- 
ne l'efercizio, da tanti, difft, immedefimata bramerebbefi l'Anima^ • 
con la carne per divenire cosi uomo tutto carnale , carnalis homo} Ma, 
che diffi da tanti per poco vendefi ; da tanti nulla fi ftima TAnima? 
Chi mai ,o Anima, elfendo tu non di ftirpe folamente reale, ma è* ori- 
gin Divina , ctrm fimus Dei, come n' alficura 1' Apoflolo (0 , chi 
difprezzar ti potrebbe, fe tu la prima non difprczzafli te fleflà } An con* 
temnitur, cade qui in acconcio la riflefiìone di Plinio: An contomnitxr , 
qui imperium , qui fafces hahet y niji qui burnii 'is , 4$ fordidus , & qui fe 
primus ipfe contemnit Non ti avere si a vile ,Cc a Dio collalli si ca- 
ro. Erige te , tanti vaìes , parlo con Agoftino. Tanto più , che a ren- 
derti ben perfuafa della tua preziofità , non folamente Iddio Redento- 
re con tanta pena ti riformò, ma ti dellinò altresì Iddio Glorificatore 
ad effer perfezionata con total fomiglianza . Entro, come vedete nel 
terzo punto propoftomi , da cui però trattarne dovendo altrove dif- 
fufamente , qui mi fpedifeo con brevità. 

Fattoli a riflettere Origene fopra quel luogo del Genefi: Facia- 
mus hominem ad imaoinem , 4$ f militudinem nofìram (j) , dillingue inge- 
gnofamente l'immagine dalla fimilitudine , ed è di parere, che l'im- 
magine s'infondefle in Adamo perfetta, e la fimilitudine folamente 
principiata , ficchè non potette quella farfi migliore, e potefTe quella 
perfezionarli (4) . Nella feconda parte di tale efpofizione conviene San 

Gio- 

(1) Ad. 17. 19. (1) Lio. 8. <•/>. ult. (3) Ceu, x. xtf. (4) U 3. Per, 
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Giovanni Grifoflomo, portando opinione , che Iddio Similitudinem dìxit, 
mt homo prò viribtts ftmilis fiera Dio. Per quello Iddio , lìccome in quella 
di Adamo , così nell'Anima infonde di ciafeun uomo i primi femi di tutte 
quelle virtudi, che fi dxon Morali , e che fecondate poi dalla grazia giun- 
gono ad efier viriù Criftiane . Ma s'adorni puri' Anima colle forzedi fua 
natura di quante fa morali virtudi , e coli' ajuto della grazia abbellitali 
di quante può criftinne virtù , che qui in terra reftando , mai non farà in- 
teramente fimilea Dio . Può in quella vita fperare dirafsomigliarfi a lui 
più di quello , che un Figliuolo faccia a fuo Padre, può affaticarli di 
giugnere a quell'alto grado di fomiglianza, ma» fappia , che le ne rolla 
un maggiore; fappia, che ancor più nella gloria, anzi blamente, che 
nella gloria farà affatto limile a Dio. Così fcriveva a' fuoi amati Di- 
fcepoli l'Apollo lo S. Giovanni ; Cbarijfimi nunc Filii Di fumuf ,# non* 
dum apparititi quid erimus , ficimus quoniam cum apparuerit , fìntile* eieri* 
jnur , quoniam xidebimus eum , fiotti efi In quell'ora farà , che cote- 
fta Divina Immagine , dalla luce invellita del propio Originale , potrà 
comparire IumincfifTima . Se uno fguardo del fole talmente illumina opa- 
ca nuvola , che in ella forma il Parelio vicino a crederfi un altro fole; che 
farà poi dell'anima non mirata con pafseggiero fguardo da) Divin Sole, 
ma immerfa in lui , e in lui per poco non trasformata ? In quell'ora farà 
dal Divino Artefice il fuo ritratto coronato con raggiante Diadema di 
bella gloria: Gloria , & bonore coronaci eum Domine (*). E fe il fece in 
terra efpretTivo delle perfezioni fue dategli in dono, Io farà efpri mere 
in Cielo la fua beatitudine a lui comunicata per premio. Farà parteci- 
pe la fua immagine della proprietà primaria del Sommo , e vero Be- 
ne , che è d' efsere comunicativo di fc , comunicande fi dall'Anima al pro- 
pio corpo , come fon di parere molti illttltri Teologi , la particolare bea- 
ta felicità, che ad efso compete, e che dall' Efsenza Divina , come da 
fonte unico di beatitudine, trasfufa nell'anima, da quella, come da ca- 
nale , farà derivata nel corpo. Cosi porrà fddio la fua immagine in pie- 
no lume, onde tutta fpicchi , e campeggi la di lei perfezione. 

Alle immagini lavorate dagli uomini pregiudica una luce foverchia , VII. 
che co* diverfi sbattimenti ne confonde i lineamenti, ei colori. Ma_, 
alle immagini lavorate daD ; o fempreè giovevole un lume grande, che 
più perfpicate rende a un tratto la villa de' riguardanti , e più vifibi- 
Je fa apparire la beltà dell'oggetto. E per efsere vagheggiata in cosi 
gran lume, e per efsere con si gpn fomiglianza perfezionata, formò 
Iddio la fua immagine fin d II' iftVnte primo della fua creazione, desi- 
nandola a quella gloria . Di lei fola dunque è la colpa , fe le tenebre 
amando più della luce, vuol in efse perpetuamente efser fepolta , fe 
rifiutando di f irli a Dio, quinto può, fomiglhnre nelle virtudi , ricu- 
fa altresì d'efsergli fatta limile nella gloria. Ma non fia vero d'alcuna 
di voi, Anime amatiOfime de' miei Uditori, che non fi compiano in__» 
efsa i difegni del nollro Dio : non fia vero , che per colpa nollra peri- 

fca 
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fca tra fiamme eterne un'immagine cosi degna. A (Tediata Rodi dal Ré 
Demetrio , ordinato ave* ai fuoi Generali , che con macchine, e coir 
fuochi più vigorofi rinforzafTero le offefe verfo quella parte della Cit- 
tà , cui la battezza del fuolo , e la debolezza della muraglia rendevano 
più efpofta agl'impeti degli Aflalitori. Cominciava il Rcal ordine ad 
efeguirfi , quando avendo chiedo , e ottenuto di portarfi a Demetrio 
due principalittimi Cittadini, appena il videro , chegittatifi a* fuoi pie- 
di con vere lacrime agli occhi , e con umili preghiere alle labbra , lo- 
fupplicarono , che continovar volendo l' attedio della Jor Patria , ad al- 
tra parte rivolgente almeno le macchine , acciocché da quelle guaita non 
venitte , e diftrutta la bella Immagine del Cacciatore Gialifo , dipinta 
con tutta l'artcdal famofo Protogene in quella parte appunto, che ve- 
niva alior berfagliata. Il nome celebratiflimo dell'Autore, le ftudiofe 
premure de' due Magnati tanta (lima infinuarono al Re di quel 1 ' Opera , 
che ficura volendola da ogn' ingiuria levò da Rodi prettamente l'afsedio. 
Se fi miti preghiere efser potefsero ugualmente efficaci apprefso ognuno di 
voi, quanto a* voftri piedi migitterei io volentieri per porgervi una fup— 

I)lica a me dettata da Santo Ambrogio , piftus es a Domino Deo tuo , no- 
i bonam delere pitturarti (') . La voftr' Anima, vorrei dire, è una divi- 
na immagine formata con ittudio da Dio Creatore, qual Artefice può 
ritrovarfi di maggior eccellenza? Noli bonam delere pifluram; La vo- 
ftr' Anima è una divina immagine, riformata con iftento da Dio Re- 
dentore; quai più vive premure potean moftrarfi per confcrvarla? No-- 
li bonam delcre pittnram. La vottr' Anima è una divina immagine de- 
sinata a perfezionarli con total fomiglianza da Dio Glorificatore , qual 
indizio migliore della di lei fomma preziofìtà? Non fia dunque vero, 
che in avvenire la deformino i vizj , che i peccati ne cancellino la va- 
ghezza, che l'empietà la condanni ad eterno fuoco . Piclus es a Dìo ino, 
«oli bonam delere picluram . Ripottamo . 



SECONDA PARTE. 

— 

SE Iddio Creatore ha delineato fe fletto nella noftr' Anima, Iddio 
Redentore ha deferitto a caratteri di ferite l'Anima noftra nelle 
fue mani, appunto come fu moftrato in difegno agli occhi profetici' 
d'Ifaja: ecce in manibus meis defcripfì te (»). Senza che impretta in 
fe ne avefle l' effigie , non poteva certamente dimenticarli di noi l'amo* 
rofiflimo Salvatore, ma alcun di noi dubitar poteva, o temere di etter 
dimenticato. Non temer pertanto, die' egli , non dubitare; quand'an- 
che a non ricordarli del caro Figlio non giungefle una tenera Madre , 
io ti avrò mai fempre in memoria , e per dartene ficurezza portar me- 
co volli nel Cielo l'idea della tua Anima, imprefsa a cicatrici di Pia- 
ghe nelle mie mani: ego tui non oblivifcar , in manibus meis defcripfì te.' 

Ah, 

(i) Lib. 4. ex*, c. S. (t) If. 49. i<$. 
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Ah , che in veder le fue Piaghe non può non ricordarli di quelle Ani- 
me , per lo di cui amore le ricevette , non può i benefici in lor non 
amare del preziofiflimo Sangue fuo, non può non infiammare le urden- 
tiffime Tue premure di farle falve. A lui però dir dobbiamo con Ago- 
ftino : Domine Deus ecce in manibus tuis defcripftjii me , Uge iftam fcriptu* 
ranty & falva me. Ma perchè da lui fi operi la falute noflra , non ba-* 
fta, che ne abbia deferitta l'anima nelle mani , affine di ricordarfi de* 
fuoi amici , fé noi , per cooperare, com'è necefsario , alla noftra falute, 
non portiam fempre l'anima nelle noftre mani a motivo di rimem- 
brarci de' noftri doveri . S'egli difse per Ifaja , tui non cblivifcar , in— * 
manibus meis defcripfi te, dee ciafeheduno di noi poter dire con David- 
de , anima mea in manibus meis femper , & Iegem luam non fum oblitus (O* 
Anima mea in manibus meis femper. Sò, che il fenfo litterale di quelle 
voci è fpiegato dal parafrafte Caldeo per lo pericolo, in cui era Da- 
vidde di perdere ogni giorno per le perfecuzioni diSaulIe la vita . A me 
piace nulladimeno di valermi qui del fenfo allegorico , infinuato con 
proprietà dal contefto. Portanfi in mano, o almeno portavanfi , non 
ha guari, alcuni anelli, che fi dicon Memorie, ma in vece di loro, 
per ricordarfi de' fuoi doveri in mano tenea Davidde l'anima propiaT 
anima mea in manibus meis femper , & legemtuam non fum oblitus . Oh co- 
si facefsero a' di noftri i Fedeli! Voglio fare, direbbe colui , quel con- 
tratto con ogni maggior vantaggio della mia Cafa , ma -fenza il mini- 
mo difeapito dell' Anima mia; guardimi però il Cielo da ordire ingan- 
ni , da tefTer frodi , da palliare ufure. Voglio procurarmi quella carica, 
ma dopo di eflermi a (Ti cu rato , che non m'efpone al rifico di più gran- 
di cadute l'elevazione del porto, dopo di aver fermamente determinato 
di non ricevere regali, che corrompano la giuftizia , e di non udire_, 
raccomandazioni, che pieghino l'equità. Voglio efsere converfevole , 
ma folamente con quegli amici, che la mìa anima non difamano ; ma 
folo in que' luoghi , dove la mia anima temer non poflTa d'infidie, ma 
in que* tempi foli, ne' quali debbafi all'anima un qualche onefto folle- 
vamento: Anima mta in manibus meis femper , o come legge San Ber- 
nardo. Anima mea in defenftonibus meis femper , per difendere, e per ef- 
fer difefa. Chi ha nelle mani alcuna cola preziofa , la qual cadendo 
guaftar fi pofla ,ofmarrirfi ,quantoè circofpetto ,e guardingo ne' paflfi, 
e ne* movimenti Si guarda dall' andar dov'è folla, o tumulto, per- 
chè non l'urti chi fe gli accoda, egli guardi fuoi va compartendo 
ora alla mano , ora al piede per aflìcurarfi in un tempo fteflb da due 
cadute, onde la cola, che ha nelle mani , a parlar proprio, piuttofto 
che d'imbarazzo , gli è di difeC» . Anima mea in manibus meis femper , Ani- 
ma mea in defenftonibus meis femper. Per ifpedirG dalle importunità de* 
cattivi, eccovi lo fcampo migliore; per replicare a mille brutte dunan- 
de, ecco la più bella rifpofta: Vo' falvar la mia Ànima, volo falvare 
mnimam meam^o come diflè mifteriofamentc Davidde , unicam meami*). 

Tan- 

(l) Pf. 118. 109. (l) Pf. II. XI. 
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Tanto amò , ed ama tanto Gesù ciafcuna delie noftr* Anime , che 
per lei fola , come diffe a Santa Caterina di Siena , nato farebbe fra le 
miferie , farebbe fra le pene vivuto , e fra li fpafimi morto . E pure egli è 
come il Padre Evangelico , che fe perde un Figlio prodigo , un altro n' ha 
favio, ed accoftumato , o egli è piuttofto come il ricco, e buon Pafto- 
re , che per ogni pecorella fmarrita ne ha novantanove da condur fai- 
ve. Che dobbiam dunque far noi, che abbiamo un* Anima fola, per- 
dutala quale tutto è per noi irreparabilmente perduto, fenzache o mo- 
tivo ci rimanga da confolare le noftre perdite, o maniera da ripararle? 
Io per me , e ciò dovete rifolver tutti ancor voi ora per fempre , io 
per me col Divin favore falvar voglio l'Anima miai volo falvare ani* 
mam meam; volo falvare animam meam. 



PREDICA VIIL 

DELL' ORAZIONE 

Nel Giovedì dopo la prima Domenica . 



mmtx£ 



Ecce multer Chdnan<cd d finihus iìTis egre/fa , cìamdvit dicens ci : 
Miferere mei Domine. Match. 15. 



I. 



D 



Eftinata da Dio la rovina di Babilonia coli' armi de' Me- 
di, e de* Perfiani , ordina a' loro Re di afTediarla , e per- 
chè non li trattenga il timore o di gagliarde difefe, o di 
vigorofe fortite , fa dire a ciafeuno d'efli per Ifaja,<7/f«r«- 
de Elam , afeende Mede , omnem gcmitttm ejus cejfare feci (0 . 
Udifte mai un conforto più ftravagante di quefto, con cui incoraggi- 
fee due Armate a un afsedio il grande Iddio degli Efcrciti? Se fi trat- 
tafse di una forprefa, ftupore non recherebbe, che facefse animo la__, 
fpenfierata allegria de' Nemici , languidi fempre in refiftere ad un at- 
tacco improvvido , tanto ad effi più formidabile , quanto mcn lo temet- 
tero; ma trattandofi di un afsedio già preveduto , come pofsono efsere 
incentivi al coraggio negli assalitori i contrafsegni di Scurezza negli 

afse- 

(0 Jf, xx. 1. 
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afsediati? Se non v'ha lacrime, ma tripudio nella Città, egli è ben_, 
fegno , che di vettovaglie, e di milizie fornita per una lunga difefa , 
tanto è pronta a follenere i nimici , quanto dal temerli è lontana . Ah, 
che fi parla qui di que' gemiti, che dall' Apoftolo fi confondon colle 
preghiere , dicendo , ipfe jpiritus pojlulat prò nobis gemitibus inenarrabili* 
bus (0 . Di quelle lacrime fi ragiona, che da San Girolamo fi congiun- 



fit , qui non impetraverit , quod poftulavit ; Onde in Babilonia, dicendo 
Iddio, che ha fatto celiare i gemiti, fi debbe intendere, che Babilo- 
nia ha cefTato dall'Orazione . Guai per tanto a quella Città , nella qua- 
le è ceflato ogni gemito, guai a queir Anima , che ha ceflato dall' Ora- 
rione; ficurillìma n'è la perdita , ed irreparabile la rovina. Ma feciò è 
vero, Afcoltatori divoti , non è egli vero altrettanto , che per la mag- 
gior parte di noi è fpedita, fe dalla maggior parte di noi o non orafi 
punto, o non orafi bene? Da alcuni non fi ora punto, perchè fono 
perfuafi , che l'Orazione non pofla efler mai efficace ad ottener quel , 
che bramano. Da altri non fiora bene, perchè fuppongono , che in 
qualunque modo fia fatta l'Orazione, efficace debba eifer fempre per 
ottenere . Per opporgli a quelli due errori , eccovi in pronto due disin- 
ganni . E' l'Orazione per parte di Dio fommamente efficace, quello 
farà il primo. None l'Orazione punto efficace per colpa noltra, quello 
farà il fecondo. Il primo ci fervirà di ftimolo ad orar molto , il fecondo 
ci darà regola di orar bene, e potremo tanto più facilmente approfit- 
tarci di tai precetti, quanto, che li vedremo a fuo luogo ridotti in 
pratica dalla nobil Cananea , oggi propollaci dal Vangelo perMaellra, 
e per efempio di ben orare. 

Mal certamente riufeirei nell'intento di accendervi allo Audio del- IL 
l'Orazione, fe mentre la di lei efficacia io vi propongo, voi non ne_, 
fupponcfte il bifogno. Ma chi può dubitar folamente di non efTere in 
ncctffità di orar molto, fe anzi , come avvi fa Crifio in San Luca, fiamo 
in neceflìtà di orar fempre? Oportet femper orare , & non defeere (*). Non 
fiamo noi tutti uomini? Per quanto alcuni tra noi ricchi fieno, e po- 
tenti, non fiamo noi tutti miferi? e per noilra grande felicità non.-. 
Cam tutti Crilliani 5 Or come uomini abbiam bifogno dell' Orazione per 
moftrare a Dio la debita dipendenza , quel Sagrificio offerendoli , che per 
quanto a noi cofl poco , a lui però piace tanto : tibi facrificabo bofltantlau- 
dif (s) ; Sagrificio di lode a Dio sì cara , che s' intima in Cielo di tan- 
to in tanto il filenzio , fattttm ejì in Calo qiraft media bora (4), non per 
ifianchezza di nuc' beati Cantori , qui non ceffant clamare quotidie , non 
perchè argomento manchi ai fempre nuovi lor canti, ma perchè non 
vitale Iddio, per dir così , che le Felle continovate de' Comprenfori il 
luogo tolgano al Sagrifizio , che coli' orazione i Viatori li fanno . Failum 
efl tr»o (ìlenn'um , quia , notollo Santo Agolìino , atffcultat ccrlttm orationes 
Sanclorum . Come miferi poi,abbiamo altresì bifogno dell'Orazione per far 

L ricor- 
CO Ro>»* 8. 16. (1) Lue, 18. x. (3) Pf. xxj. 17. (4) Af. 8. I. 
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ricorfo alla divina liberalità, affinchè le miferie noftre follevi , non eflre- 
me Col tanto, perchè il modoancorci rimane di liberarcene orando . Per 
quello nelle Tue calamità a Dio diceva quel buon Re d'Isdraele : altro ri- 
medio non ci retta , o Signore , che a voi rivolgere fupplichevoli gli oc- 
chi | e chiedere quell*ajuto, di cui fiam bifognofi , cum ignorcmui quid 
0gere debeamus , hoc folum babcmus rejidui, ut oculos dhrfaamuS ad tei*). 
Finalmente dell'Orazione bifogno abbiamo come Crifliani , per andar 
con cflfa mantenendo la noftra vita. Con tre cofe, giuda il parere di 
docti Filici la vita naturai fi mantiene: col fole , coli' alimento , e col 
rcfpiro . Tre limili cofe fi ricercano a proporzione per mantenere la 
vita miftica di un Criftiano: il fole, cioè la divina verità, che a noi 
rifplende dagli Evangelj: gli alimenti , e quelli sii abbiamo ne' Sacra- 
menti, e con fingolare maniera nell'adorabile Eucarilìia: il refpiro, 
e qua!' è quello, fé non l'Orazione? Lo dice David, or apcrui y & at- 
traxi fpìritum (*). Aperuit or, ecco il comento, che fa al Salmifla San- 
to Agoiìino, apsruit of patendo, & fxticns baufit fpìritum bonum (j). Oa- 
si ricordata, piuttollo , che provata la neceffità a tutti comune dell'o- 
razione entro a inoltrarvi l'efficacia Comma , che per parte di Dio le 
compete , giacché effa fi appoggia Copra la di lui bontà , e fedeltà, c Co- 
pra il valore de' meriti di Gesù Crillo. 

Tanto dunque è imponibile, che non abbia l'eTetto Cuo una pre- 
ghiera ben fatta , quanto è imponibile , che manchi Iddio di bontà , e 
di fedeltà; quanto è imponibile, che i meriti del Redentore manchi- 
no di virtù. Imperciocché chi non argomenta , che Ce è proprio d'ogni 
bontà il comunicarli, e di una bontà infinita il comunicarli infinita- 
mente, tutto dunque debba aCpettarfi dalla Divina Bontà ? Ella è, 
dicono i Santi Padri , una caritatevole nodrice , a cui Cembra recare 
incomodo I" abbondanza del latte ,e grato Collicvo V opportunità di Cgra- 
varCenc. Perciò San Giovanni nella dia Apocalifli vide 1* ottimo noftro 
Iddio prtcinHum ad manilla* zona aurea U). Nella qua! fafcia d'oro, 
che Ccolpite Coflero, mi figuro, quai' invito di nobil Madre a lattante 
Figlio, quelle parole: Dilata or tuun, # tmpleba illuditi. Quali vo- 
lerle dire, che aprir D3fla la bocca nell'Orazione per ricever da lui co- 
piofiffime grazie. ElTendo la Divina Bontà un'immenCa terminata pie- 
nezza, che un gran voto cerca per riempierlo, Ce un'umile preghiera 
colla confezione dell'indigenza nollra Ccuopre quello gran voto, la cori- 
Colazione ci dà ad un tratto divederlo riempiuto. Nè cetferà di feorrere 
V olio della Covrana beneficenza , fino a tanto, che vi fieno vafi , dove rac- 
coglierlo, Ce a Cupplicarne la Divina Bontà fi metta un qualche fervoro- 
fo EliCeo. E per mollrare appunto quantoella fia d' esaudire le nollre 
Cuppliche premurofa , nel Vangelo tuo di (Te Crillo: Ouidquid p^tieri- 
tis Patrem ( 6 ) . Di cent' altri nomi potea Cervirfi , come di grandezza , 
di magnificenza, di liberalità, ma nò: della parola di Padre Cervir fi 

VOl- 
Ct) t. Ptr. io. xx. fi) Pf. 118. 131. (3) Afri» Pf. CJ, (4) Afot. x. 13, 
(5) Pf. 80. iz* (6) /o; ij. 16* 
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Volle, nome del più tenero amore del noflro Dio, del quale ditte già 
Tertulliano : turno tam pius, turno tam pater (0. Se la voftra felicità di- 
pendente unicamente da' voftri Padri terreni , vi farebbe il loro amo- 
re ficuri, non è cosi? di non mai ricevere alle ragionevoli dimanda 
voftre un rifiuto ; e voi , o Padri, farefte ben difumani , fe dette pietre 
a un figliuolo , che vi addimanda del pane , o fe un ferpente porgette , 
a chi vi richiede di pefee. Ma udite un poco , come quindi dal Reden- 
tore formifi un argomento, a cui tutti infieme i Santi Padri dar non 
potrebbero maggior pefo di quello, che gli diede, chi lo formò: Ster- 
go vos cum fitis maìi noflis bona data dare filiis ve/ìris , quanto magis Pa- 
ter vefter cceleflis dabit fpiritum bonum petentibus fe (*). Se tanto è conde- 
fceBle de* terreni Padri l'amore , il quale, rifpetto all' ardentiflima ca- 
rità del noftro Padre ceJettc , è calore di fpcnto fuoco agli ardori para- 
gonato di vafto incendio, quanto farà quelta altresì più facile a com- 
piacere le noftre brame? Che fe talvolta non fi fa il referitto da Dio 
alla prima fupplica , Santo Anfelmo a lui dice , che la gioja nafeonde 
per farcela più ardentemente bramare: abfcondis margaritam ,ut augeas 
quarentis amorem ; onde, fe tanto più di un ottenuto bene fi gode, quan- 
to bramofli più di ottenerlo, ne fa Iddio talora più lungamente defi- 
derare i favori fuoi, per renderci il godimento pefeia più faporofo,nè 
folamente il differir d* efaudirci è per farci eflere più gradita la grazia, 
che gli chiediamo, ma per darcene di più un'altra da noi non addi- 
mandata. Patti pure nel concetto degli uomini per grazia doppia, una 
grazia, che fatta fi a prettamente, qui citò dat , bis dat , io non voglio 
efaminar quefto affioma, di cui più ingegnofa fembrami l' cfpreflione, 
che vero il fenfo. So bene, che con ogni verità del noflro Dio fi dee 
dire l' oppotto . Quando tarda ad efaudirci , ci fa due grazie ; una da 
noi non cercata , che confitte nel darci motivo di più lungamente 
orare , P altra domandata da noi , che confitte nelP accordarci l'og- 
getto delie noftre orazioni. Ma perchè di qucfto principalmente 
vuol qui parlarfi,può bene Iddio per eccedere in bontà differir di efau- 
dirci , ma non può lafciar d'efaudirci per non mancare di fedeltà. 

Udite in quai chiariflìmi termini abbia data la fua parola: Dico IV. 
vobis , omnia quacumque orantes peliti/ , credite , quia accipietis (3) , e no- 
tate, che Iddio è fedele, dice S. Paolo: Fidelis eji Deus U) , e che_, 
non men della mano , foggiunge il Savio, è onnipotente ancor la fua 
voce: omnipotens fermo tuus Domine (j). Il non fidarfi delle promette 
degli uomini può debolezza parer talvolta di cuor timorofo, ma d'or- 
dinario è prudenza di faggia mente. Avvegnaché o v'è portanza negli 
uomini , e in tal cafo , come notò un gran Politico , non fuol elfervi fe- 
deltà , rara in Principibus fide/ , onde forfè è avvenuto, che fembri co- 
fa oramai da Grande il mancar di parola. O v'e fedeltà , e in quefto ca- 
fo mancano di portanza , onde è nato lo fperar meno da quelli , che 

L 2 pro- 
ci) Ttrt, it Pa»it,cap» S. (1) Lue. j:. 13. (3) M*r. iu 14. (4) t»Thej, 3. 3» 
(5; Sa}. 18. ij. 
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promettono più. Ma come giuftificare le diffidenze noftre rifpetto 3L-. 
Dio, in cui confettar dobbiamo , che infinita è la fedeltà, e alla fedel- 
tà uguale il potere? E pure molto meno fi crede, e ricorrefi a Dio 9 
di quel che creda fi , o ricorrafi agli uomini, non ottante, che Pefito 
diverfo delle promeffe loro, e delie noftre preghiere dovrebbe farci can- 
giare il termine delle diffidenze noftre, e delle noftre raccomandazio- 
ni. Si raccomandò Giufeppe prigioniero al Coppiere di Faraone: Me- 
mento mei, cum bene tibi fuerit (0 , e prometta n'ebbe di libertà. Ma qua- 
tti dopo tre foli giorni Ce ne dimenticò, e dovette quelli dopo due an- 
ni la fua liberazione più al timor del Tiranno , che alla fedeltà dell' ami- 
co . A Gesù raccomandafi il Ladron Crocifitto: Memento mei y c un ve- 
ntri* in Regnnm tuum (*), e afcolta prometterà" la beata fua compagnia 
nella Gloria , ciò che puntualmente , e ben pretto gli fi mantenne. 
De* di ver G effetti eccone la cagione. Fu la prima prométta fatta da 
un uomo, e forfè fin d'allora pattar dovea per buona la rea maffima , 
che parola data in prigione non tiene; la feconda prò netta fu Catta 
dall'uomo Dio, di cui tien la parola data ancor fulla Croce. Quella 
dell' innocente Prigione fu una preghiera fatta ad un uomo, e quella 
del Ladro crocifitto fu una fupplica data a Dio: rtempe Ma fuppìicatio 
erat ad hominem, bac ad Deum. A Dio dunque con fiducia fi porgan_. 
le nottre iuppiiche , ed egli tutte efaudirà le dimande noftre con fedel- 
tà. Tutte le noftre dimande? Tale è la fua prometta : omnia qu.ecumque 
orante? peliti s , ere dite , qui a accipietis (j) . Ma Ce vi pregatti, o mio Dio, 
che all'Angelo fterminatore ordinafte di ritirare da noi quella mano, 
che delle vendette voftre va rotando la fpada fui nottro capo? E tu V ot- 
terrefti , Ce oratti bene , come nella pettilenza della Giudea l'otten- 
ne David, e Gregorio il Magno in quella di Roma . Ma Ce debo- 
le , e difarmato una intera vittoria vi di man datti di grande efercito? 
Ed io te la darei, Ce tu ben fapetti pregarmene. A Giuditta la diedi 
vincitrice in Oloferne folo di tutti gli Aflirj,e ti feci atticurar da Ado- 
ttino, che ubi affi dui t puìfatur orationibus ccelum , potentia femper calca- 
tur armorum (4) . Se però voleilì in una gran valle aprire il mare? Lo 
fece Mosè. Se volettì mutar luogo ad un Monte? Lo fece il Tauma- 
turgo Gregorio. Se a talento mio aprir volettì , e chiudere il Cielo ? 
Lo fece Elia, e colla medefima chiave potrai farlo ancor tu . Tre chiavi 
ci fon del Cielo , mentovate dalle Scritture, e da' Padri ; la prima è il 
Sangue di Gesù Crifto , Sangui s Cbrifii clavis Cceli: Chiave , che può 
dirfi maeftra , onde la virtù , e il modo presero le altre due per apri- 
re . La feconda ricordata dagli Evangelj è quella data a S. Pietro, e ai 
di lui Succettbri , tibi dabo clava R*<*nì Ccelorum (5). La terza è quella 
dell'Orazione mentovata da Santo Agoftino t oratio juQi clavis e fi Cali . 
Può dunque lafciare Iddio di racchiuder le Stelle, qui Stella? claudit 
quaft fub fignaculo (6) , che benigni coli' Orazione fc ne potranno trarre 

gl'in- 

(x) (Sem. 40. 14. (%) Lue. 13. 41. (3) Mar, u. 14» (4) Aug» Scr. 10. de Temf, 
(5) Mutt. 16. 19. (6) Job. 9. 7. 
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gl'influffi. Benché guardi fra* preziofi Tuoi teibri i venti, qui producit 
ventos d; tbefauris fuis (0, ottenere tuttavia fi potranno coll'Orazione , 
tanto è P efficacia, o come chiamolla Teodoreto , la Tua Onnipotenza , 
omnipotens Orario ,cum fìt una, omnia poteft ; efficacia, chea lei compete 
pe' meriti ancora ad effa participati di Gesù Crifto,dai quali Angolar- 
mente degna fi rende di elTere efaudita. Tuttociò, che addimanda la 
Chiefa, e tutto ciò, che con effa noi domandiamo, pe' meriti Io chie- 
diamo del Redentore , per Dominum noflrum Jefum Cbrifìum , il quale 
invocato, udendo il Tuo nome, colle noftre accompagna le fuc diman- 
de. Può l'Eterno Padre alcuna co^a negarli, mentre con giuftizia per 
l'una parte ei di ciò lo richiede, che meritò per noi con mifericordia, 
e non v'ha per l'altra veruna cofa , ch'egli meritato non abbia, infi- 
niti eflendo i fuoi meriti? Per verità, fé mendichi fiamo con avere un 
fondo si ricco, dolere non ci polliamo, che di noi (tedi, troppo ne- 
gligenti nell'efigere i frutti di quelle immenfe ricchezze, che a no- 
ftro prò pofe il Redentore, per dir così, ad interefle nell'Erario di 
Dio. Imperciocché fe erti pure i Peccatori, come dice il Grifolìomo, 
fol che vogliano convertirfi , hanno una cedola della mifericordia da 
presentare a Dio nell'Orazione, omms peccatore* mifericordia cbirogra- 
pbum babent ; I giufti , dell'orazione de' quali fingolarmente qui fi ra- 
giona, hanno una cedola della mifericordia infieme, e della giuftizia; 
della mifericordia, perchè è un puro dono, che i meriti applicati lor 
ileno del Salvatore; e della giuftizia, perchè applicati lor tali meriti 
colla grazia Santificante , è una fpecie di debito , che il frutto degli 
fleili meriti a lor fi paghi. Cedola di mifericordia , fe il credito a pro- 
pio nome producono, e cedola di giuftizia , fe il debito efigono a nome 
di Gesù Crifto , col nome appunto del quale è fegnata la cedola, e 
fottoferitta col di lui Sangue. Che cofa dunque potrà loro ncgarfi,fe 
la chiedano in nome del Redentore, com'egli fteiTo ci ammaeftrò , 
minutamente avvertendoci del fondo, che ha per noi stabilito, e della 
maniera di efigerne i frutti ? Po fui vof , ut eatis , & fruèlum afteratis : 
ecco la rifeoflìone de' frutti , & frutlus wQer maneat: ecco la firurezza 
del fondo ; ut quodeumque petieritis Patrem in nomine meo det vobis (*) : 
ecco la ragione, e la forma di fare la rfeoffione. Oh fomma dunque, 
oh infallibile efficacia dell' Orazione ! S* , per pnrte di Dio ; ma per par- 
te noftra , per noftra colpa quanto mai rendefi inefficace? 

Ai Fedeli de' tempi fuoi dolentifi del non elTer da Dio udite le__, V. 
loro fuppliche , rifpondeva S.m Jacopo, petitis , & non occipiti*, eoquod 
mali pelati s (3). Lo itelo ripero io alle querele de' moderni Criftiani , 
e folamente per più chiarezza in tre capi diftinguo col Boccadoro quel 
male dell' Apoftolo : male rifpetto alla perdona , che ora: male rispet- 
to alla cofa, per cui fi ora: male rispetto alla maniera , con cui fi ora. 
Così è, quello non fi ottiene, che domandiamo, aut quia mali , aut 
quia mala ì aut quia male petimuf. E primieramente , fe oftinato eiTendo 

un 

(t, Pf. 134. 7. (1) Joi 15. 16. (3) Jac. 4. 3. 
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un malvagio fuddito in dileggiare il Sovrano, un memoriale non per- 
tanto a lui ardifle di prcfentare , voi certamente per benigno , che fof- 
fe il Principe, non potrelle mai credere, che accordale a colui un fa- 
vorevol referitto, e un ecceflb di clemenza riputerefte il difeacciar da 
fe un reo di morte , punito {blamente con un rifiuto. E penfercte poi, 
che le fuppliche di un Peccatore oftinato debbano acccttarfi da Dio? 
Ah, che per venire efaudito non doveva Antioco effere fcellcrato, e 
perchè era fccllerato , non doveva effere efaudito , orabat fcclejìus Do» 
mimtm>a quo non erat mifericordiam confccuturus l») . Ne più favorite fa- 
ranno mai le orazioni di tutti quelli, che Tempio Re nelle fcelerag- 
gini imitano , proteftato effendofi Iddio per Ifaja a eomun difinganno 
di tutti gli empj, che non vogliono convcrtirfi , cum extenderitis manus 
veflras avertam ocuìos meos y & cum multiplic avertiti oraùonem non cxau~ 
diami?). Ma dacché Peccatori di fimil forta fembra,che invocare non 
fappian Dio, fe non beftemmiandolo , trattener non mi voglio fopra 
un difetto raro ancora in que' pochi , a* quali foli è comune. Così fre- 
quente non fofse, ed univerfale quello , che nella cofa , per cui fi ora, 
tuttodì fi commette! Imperocché o chiediamo a Dio cofe pregiudiciali 
alla falute, e quefto è un offenderlo, o di cofe folamen:e l'addiman- 
diamo inutili alla falute , e quello per lo meno non è pregarlo . Io noni 
sò difpenfarmi dal farvi udire i rimproveri fatti da un famofo Satirico (3) 
agli antichi Romani, fervir volendomi d'una morale Gentile per più 
confondere la pietà irreligiofa del Criflianefimo. Quale (lima, diceva 
egli , fate voi , o Romani, del più grande fra'voftri Numi ? Tanto rifpetto 
avete almeno per lui , quanto al meno accreditato fra' Senatori ne di- 
moftrate? A quefto farefte voi le infami preghiere, che venite da fa- 
re a Giove, pregato della morte di un Congiunto , di cui vorrefte 1* ere- 
dità , dell'efilio di un Concorrente , che alle pretenfioni voftre fi oppo- 
ne, del tradimento di un Pupillo, di cui con ingorde prove divorale 
già il patrimonio ? E non è quello un pretendere , che la ma fsi ma Dei- 
tà facciafi con voi complice di quegli enormi delitti , che proporre non 
ardirete ad un Magiftrato ? Così rimproverava colui le preghiere di Ro- 
ma idolatra. Ma forfechè ( Oh vergogna del Criflianefimo \) più colpe- 
voli dimolto non fono le orazioni de' Fedeli ? Finalmente i Gentili non 
adoravano folamente vane, e falfe Divinità , ma giuda la Ior credenza, 
Numi ancora difsoluti,c viziofi , onde il chiedere a tali Dì i , che i de- 
pravati coftumi loro favorissero, era della loro infedeltà una necefsa- 
rifsima confeguenza. Ma noi adoriamo un Dio d'ogni ingiuftizia ef- 
fenzialmcnte nimico, e ciò non ottante a un Dio sì Santo, a un Dio 
sì Guido il profpcro fucccfso delle noftre ingiuftizie,e delle noftre vi» 
ziofe brame l' adempimento molte volte chiediamo ? Non afeondefi I* em- 
pietà facrilega di cotali preghiere, perchè efprimcre le fappiamo con_,. 
termini men'odiofi degli tifati già da' Pagani . L'aver trovato il fegre- 
to di travifare tutte le cofe non ci può cfser utile a ingannar Dio , che 

la 
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la malignità delle intenzioni noftre difcerne dalla femplicità affettata 
delle noftre parole. Domanda a Dio un uom del fecolo diche fufsi- 
ftere nello flato ftio, ma vede Iddio, che pretende coitui di ridurre 
a fine le valle idee di una fmoderata ambizione. Domanda a Dio 
una vana femmina, che il pcfantc fuo braccio da lei ritiri, e le re- 
ftituifca la fanità , ma vede Iddio qual' ufo farne cortei difegni in 
traftulli liberi, e difToluÉi. Domanda a Dio un litigante la vittoria 
di quella caufa , da cui tutta dipende la Tua fortuna , ma vede Iddio, 
che macchina colui di avvantaggiare la fua fortuna alle fpefe di una 
vedova opprefsa . E per co*e tali ricorrefi a Dio Tutore de* poveri , 
Amatore de* calti, Maeftro desìi umili? E per ottener tali grazie fi 
ordinano Sagri^cj, e il nome fi fa interporre del Salvatore? Diligen- 
ze vanifsime, dice Santo Agoftino: non petitur in nomine Salvatori* 
quidquid ejì contra rationem falutis (0. Il volere, che Gesù Cri fio in- 
terceda per noi tali grazie è un pretendere, che di Avvocato, ch'egli 
è de* Peccatori , Avvocato fi faccia ancor de' peccati . 

Ma fe Dio offendono quelli tali , non lo pregano quelli , che beni VI. 
(blamente li ch : e<™ono inutili alla fallite. Avete mai riflettuto a ciò , che 
poco avanti alla fua Paffione difseCrifto agli Apolidi? Ufque modo non 
petifìis quidquam (*). Per quanto inoltrato v' abbia , o Difcepoli , di be- 
nevolenza, non vi fiete ancora avanzati a chiedermi un fol favore. 
E come ciò Afcoltatori? Lo aveva pure pregato Piero di relìar fui 
Taborre ; ricercato gli avevan Giovanni, e Jacopo i due primi polli 
della fua Corte ; e domandato gli avea Filippo cibo miracolofo a prò 
delle Turbe: Tutti poi pregato l' avevano della grazia , o di fcacciare 
Demonj , o di curar malattie , e dopo ciò dir poteva : Ufque modo non 
pctiflis quidquam? Sì bene, dice Santo Agoftino. Non efsendo mai al- 
tro quelle grazie, che vantaggi temporali, ed umani, non merita- 
vano alcuna ftima del Salvatore , onde egli riputava per niente tutto 
ciò, che gli avevano dimandato, per iftruirci , conchiude il S. Dot- 
tore, che a Dio chiediamo cofe degne di lui, cioè lui medefimo: 
Ut aliqui.i petas di^num Deo y Dettm pete. Perchè intendali fatta a 
Dio , debbe afeender la fupplica , come il fumo de' Sagri incenfi per 
portare la fragranza fua al Divin Trono , che perciò for r e da San 
Tommafo fi chiamò l'Orazione, eìevatio mentis in Deum (3). Ora in 
qual modo alzar fi potrà cotanto una preghiera, che dagli affetti baffi, 
c terreni fi trattien fifsa al fuo Io , e che come vapor di terra, o non 
alzali da lei punto , o alzata appena le ricade in grembo con impa- 
zienza? Ah quelli amatori perduti del mondo , dice Santo Agoftino, 
non cercan di follevarfi a Dio coli' Orazione , ma fono vanamente bra- 
mofi , che discenda Iddio a compiacer la bafsezza de' loro voti : non 
queerunt quomodo ipft ad Deum eant , fed potiue quomodo Deus ad eos 
defeendat . Di fatto noi, che corriamo sì frequenti agli Altari per ot- 
tenere fanità, e ricchezze, alto pollo, e gran nome, quanto di ra* 

do 
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do a Dio faccciamo ricorfo per divenire nelle noftre pafTioni più mode» 
rati, e ne' coftumi noftri men Jicenziofi? Si fan mai voti, perchè ci 
prefervi Iddio dal naufragio de* vizj ; promettonfi ricche lampane agli 
Altari per ottenere qualche virtù, fi fanno ai Sepolcri de' Martiri ar- 
der cere per trionfar delle tentazioni? Se con noltro rofTore confeflar 
dobbiamo di nò, dunque egli è manifefto, che non pregali Iddio an- 
cor quando fem braci di pregarlo, imperciocché dice Santo Agoftino, 
ijìi qui propter facuìaria commoda invocant Deum , non invocant Demn . 
Ma voi direte, i beni temporali non poflbn dunque chiederfi a Dio? 
PoflTon chiederfi , ma non foli nelle orazioni noltre,come nella benedi- 
zione d' Ifacco non dee fepararfi mai I* libertà del fuolo dalla rugiada 
del Cielo; de rore ccsU , & de pinguedine terra ('). Nè folamentc non 
debbono fepararfi, ma in oltre, come appunto nella benedizione me- 
defima , la rugiada del Cielo fi ha da premettere all' ubertà della terra, 
per ferbare quell'ordine, che ci preferifle il Redentore nel darci lare- 
gola dell' orazione , quirite primum Rcgmtrn Dei f & juflitiant ejus } & b*e 
omnia adiicientur vobif . (*) . 
VII. Ch e neppure efauditi fiamo chiedendo folamente i beni fpiri- 
tuali , ciò avverrà, perchè le condizioni non ofTerviamo , che al dire^, 
de' Santi Padri efige Iddio per efaudirci , cioè l'umiltà dello fpirito, 
la confidenza del cuore, la perfeveranza della preghiera. Ah fe le of- 
fervauimo come la Cananea , faremmo al par di lei efauditi . Ella tut- 
toché Idolatra, di ricorrere non ardifee a Crifto, fe rcnduta non fi è 
prima fedele con una fede, che i' autore forprende d'ogni grandezza: 
Magna cfl fides tua. Ella prega principalmente per ottenere beni fpi- 
rituali, né Io richiede, che dal Demonio liberi il corpo della Figliuo- 
la, fe prima non l'ha pregato, che da' vizi purghi l'anima propia. 
Mifcrere mci>Filia mea a Demonio vexatur . Nè ferba folamente nel do- 
mandare l'ordin dovuto, ma con umiltà (involare , Donna nobile, che 
ella è, fi proftra in pubblica ftrada a' piedi del Sf'vntore, e a far pruo- 
va di fua virtù, trattata per fin da cagna, confeflisfi meritevole di un 
tal nome. E' così fermala di lei confidenza, che dicendoli paga de' fo- 
li bricioli, che cadono dalla men<a, fi protetta di contenrarfi, come 
interpreta San Girolamo, de' minori sforzi del potere di Crifto, per- 
niala, che fon d'avanzo per far miracoli. Nè d'orare punto fi fianca. 
Nel principio nè pur degnata di una parola , e con un rifiuto dipoi fcac- 
ciata , opponendo ad un apparente durezza una fanta orinazione colla 
perfeveranza fua, la rcfilìcnza vince del Redentore. Qiial maraviglia 
poi, fe ai divini favori altro limite non fi pone, fe non quello dei di 
lei defider? . Fiat tibificut vit? A cotefte virtù i difetti contrapponganfi 
ora delle noli re orazioni . Non voglio credere , che fi prefenti alcun di noi 
a pregare Iddio, più a lui odio r o degl'Idolatri per le propie fceJJera- 
tezze, quia mali. Vo* fupporre, che I' oltraggino pochi colle preghie- 
re , domandandogli cofe pregiudici ali alla lor falute, quia mala: Ma 

quan- 
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guanti richiedendolo principalmente, e forfè ancor folamente, de' be- 
ni del corpo, indegni fi rendono di ottenere anche i beni dell'anima, 
perche li chieggono fenza umiltà , fenza fiducia , fenza perfeveranza ! 
Deh non fia così in avvenire. Deponiamo quel portamento d'orgoglio, 
disdicevole in chi comanda , e molto più in chi prega , e ricordiamei , 
come dice Santo Agoftino , che omnes nos. quando oramus, maidici Dei 
funws , ante jamiam magni Patrisfamilias fianuts >imo,& proflernimnr CO . 
Senz'ombra alcuna di dubbio, tome volea San Jacopo (*) , poftula au- 
tem in fide nibil bafttans , portiamo all'Orazione una fermiffìma confi- 
danza, ben dovuta alla Divina Bontà , e fedeltà, ed a i meriti infiniti 
di Gesù Crifto, dai quali l'efficacia dipende dell'Orazione . Pratichi 
finalmente ciafeheduno la malTima dell' Ecclefiaftico , che ci avver- 
tifee di fofferire le divine lentezze: Sufìine fuflentationes Domini (j),nè 
voglia nel punto fteflb di vedere i voti fuoi adempiti, perderne gual- 
che volta per impazienza il merito , ed il profitto. 



SECONDA PARTE. 

L'Orazione non può eflfer perfetta, fe la meditazione non la prece- Vili, 
de , o pure non l' accompagna . Imperciocché chi a confidcrar non fi 
pone con attenzione la grandezza , e la qualità della propia miferia, 
come faprà poi chiedere con calore quello , che gli conviene? Per men- 
dichi , che fieno que' poverelli, che van chiedendo limofina per ì^_, 
pubbliche vie, e poffan fempre accertarfi , che chiedon bene, perchè 
abbifogn.in di tutto, prima però d'ufeire da'Jor tugurj riflettono at- 
tentamente di qual cofa abbian maggiore ncccflìtà, per quella chiede- 
re con iftanza più grande . Così dovremmo fare ancor noi : meditati* 
ftquidemy l'avvertimento è di San Bernardo, docet quid defit , orario , 
ne defit , obtinet U) . Con quella conofeiamo i pericoli, che ci fovrafta- 
no, e gli fchiviamo con qiu fta . Meditai ione agnofeimus imminenti a 
bis pcricula, orattonc evadimus . Né la meditazione è giovevole folamen- 
te ad orar bene, perchè la miferia noftra ci fa conofeere, ma ancora 
perchè ci eccita in cuore quella fiducia , che tanto è necelTaria per ot- 
tenere , facendo si , che la noftra mente ad efaminar fi fermi i motivi , 
che la cagionano. Imperocché feci hanno a fare impreffione nell' ani- 
mo certe ancora più fplendide verità, non vogliono effere rimirate fol 
di paffoggio, ma per penetrare la virtù loro, in effe gli fguardi atten- 
ti fiffar conviene. Per fin la morte di Gesù Crifto , la quale a coloro, 
che infieme col Centurione fermaronfi a rimirarla, motivo diede di 
compunzione: percutientes peclora fua revertebantur (s). Da quelli, che 
fol pafsando la riguardavano, per occafione fu prefa di beftemmiare: 
pratereuntes blasphemabant eum (0). Volete dunque, Afcoltatori divoti, 

M apprcn- 
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apprendere un mezzo certo per far fempre bene le Orazioni Vocali? Af- 
fegnate nell'avvenire un quarto d'ora almeno per giorno all' Orazio- 
ne Mentale. Di quefta principalmente cred' io intendere Santo Ago- 
11 ino , allorché dine, reilè novit vivere , qui reftè novit orare ; e di que> 
Ita è certo, che parlò il Salmifta , dicendo, che fa l'uomo beato, e 
limile a nobil pianta pofta lungo la Corrente delle acque, che nel tem- 
po della ricolta farà abbondante di belle frutta: beatus vir qui in 

lege Domini meditabitur , erit tamquam lignum , quod plantatum eji fecus 
decurfus aquarum, auod fruclum fuum dabit in tempore fuo (0. E ciò per- 
chè, come col con'entimento di tutti i Padri attefta Giovan Gerfone , 
la meditazione è lbrella della lezione , nutrice dell'Orazione , perfezio- 
ne , e compimento di tutte l'opere buone: foror leclionis , mttrix oratio- 
ms , direèlrix operis , omniumquevirtutum ptrf celio. Nè dall'intraprendere 
quefta pratica falutare pr tendefte già di feufarvi col dire, che tempo 
non avete da meditare. Troppo chiaro apparirebbe il pretefto, e mal 
potrefte replicare al mio dire: che fe di letto v'alzafte due ore alme- 
no prima del mezzo di, fe un'ora almeno avanti la mezza notte fin-f- 
fcro le converfazioni , ed i giuochi, fe non duraflcro fin verfo fera le 
menfe carnevalefche nel tempo ancor di Quarefima, non penerebbe!* 
a trovar tempo per meditare. Ma, Padre, dicono alcuni, fe non fap- 
piam meditare? Che mai dicefte ? Voi ne fiete maeftri . Cavaliere, non 
meditate voi fpeife volte de' giorni interi per ifpi egare in buon fenfo 
quella rifpofta, per accordar quella pace, che dipende dal moftrare di 
ceder tutto a chi tutto fi niega ? Capi di gran famiglia , quando chiu- 
dendovi per qualche ora del giorno in un Gabinetto, fate dire a chi 
domanda di voi , che non fiete in cafa , non è in quell' ora , che fate 
attenta meditazione fopra i punti più fottili dell' in terelTe per trarne^ 
il frutto, o di accrefeer le rendite, o di vincere quella lite, o di mino- 
rare quel debito? Donne d'alta, e mezzana sfera, di fuguali nella con- 
dizione, ma non nella vanità, voi fiete pur quelle, che fate collo fpcc- 
chio ogni giorno una conferenza di molte ore, e tutte ftudiatele rego- 
le della proporzione , perchè un foi capello non fia fuor d'ordine, per 
diftribuir con arte le gemme in capo , e i colori nel volto! Qucfto , fe 
no'l fapefte, quefto è meditare. Meditar fi fa dunque per l'ambizione, 
per l'intereffe , per la vanità, e non fi fa per piacere al Signore, per 
acquiftare più grazia, per metter fe fteflo in pace con Dio? Se igno- 
ranza non è quefta affettata, qual farà mai? Noi fappiam meditare, 
foggiungon* altri , ma non portiamo; la vivacità della noftra immagi- 
nazione c'impedifee il fùTarci in alcun oggetto. Si eh! con tutta»., 
la voftra vivacità, quando un affare avete "di gran rilievo , fate pur 
rifleflìone fopra i mezzi , che giovar vi poffono per fervirvene , e fopra 
gli oftacoli , che vi fi poflbno opporre, per fuperarli. Perchè non potre- 
te fare lo fteflo nell'unico grande affare della voftra eterna fallite ? Ec- 
co poi dove tutto riducefi il meditare, che vi fi chiede. Non trafeu*. 

rate 

(i) Pf. x. i. 3. 
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rate pertanto, eh* io ve ne prego , un si giovevole mezzo per la voftra 
falvczza , da cui non folamcn te l'orare, ma anche il viver bene dipen- 
de, e fenza cui può temerli pur troppo, che fopra di noi ritornino 
que'gran mali, che pianfe già Geremia alla terra tutta fatti comuni; 
defoìatione defolata e fi omnis terra, quia no» eji , qui recogitet corde (»). 
Da quefta Meditazione ricordati vi faranno i doveri voftri, perchè 
polliate adempirli , mentre a violarli è vicino chi comincia a dimen- 
ticarfene . Se penfando , e ripensando trovar potette un facil modo di 
farvi ricchi, chi dì voi afpettar potrebbe, ch'altri l'efortafle a pen- 
farci ? Uditori A marittimi, meditate, meditate un poco ogni giorno 
qualcuno de* Veri eterni , e così perfuafo dall'autorità, e dall' efempio 
di tutti gli uomini cofpicui per Santità , io vi aflicuro , che la maniera 
ritroverete di farvi Santi. 

1 

PREDICA IX. 

DELLA LIMOSINA 

Nel Venerdì dopo la prima Domenica. 

In bis jacebat muhttudo magna ìanguenttum , cfcorum 1 

claudorum . Jo: 5. 

LOntanì molto dall' abitato convien , che foffero i Portici del- I. 
la Pifcina Probatica , o che vicini per lo meno non foffe- 
ro alla Cafa d'alcun Nobile ricco di Gerofolima , altrimen- 
ti fe n'avrebbe torto fatto sloggiare quello Spedale di malat- 
tie , e di malati , il quale , benché non fofle d'alcuna fpefa, 
parere nondimeno poteva di grande incomodo. Coslpenfo, che fareb- 
be in Gerusalemme Succeduto agi' infermi , congetturandol da ciò, che 
nelle Città ancor più pie del Criftianefìmo fi pratica verfo i Poveri . 
Se fi pone a giacere un mendico ,quai'altro Lazzero , alla foglia d'un 
Ricco, come d'un novello Epulone, e con voce flebile chiede un toz 
zo di parie all'tftrema Sua fame, mentre afljfofi l'altro a Sibaritiche 
tnenfe , fguazza fra le lautezze, non è egli vero, che non può tolle- 

M % rarfi 

(li Jer. 11. il. 
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rarfi quel meno Tuono, e che a difeacciarne l'autore, o fi fa dai Ser- 
vi fgridare con armate minacce, o gli s'attizzano contra i Cani , non 
perchè come a Lazzaro gli iambifean le piaghe, ma perche gliele faccia- 
no? E il chi tra via modeftamente chiede un danaro , non fi dà con di- 
fpetto, e con rabbia o un'occhiata feroce, che mette in fuga') o un.* 
ingiuria impenfata, che rende immobile ? Piano un poco, o Ricchi tali, 
fe pur qui fiete. Che udir non poliate a lungo i lamenti de' Poveri, 
può efler umanità , ma , che pretendiate farli- tacere fenza foccorrerii, 
quella, è barbarie. Se venifse un Creditore a pregarvi, che un antico 
debito gli pagarle , io non vi ftimo sì crudi , che pagar Io voleftc con im- 
properi, e cacciarlo da voi con villanie. Ma nel domandarvi la li- 
mofina, chiedono forfè i poveri cofa , che a lor dovuta non fia? Nò 
ccrramente, dicono tutti i Padri , e principalmente il Grifoftomo, det- 
to-fra tutti loro, il Predicatore della Limofina. Voi fiete in obbligo 
di foccorrerii per un doppio titolo di giuftizia, e per un titolo doppio 
di carità. Per un titolo di Giuftizia, che riguarda Iddio, come Padro- 
ne Supremo delle voftre ricchezze, e per un altro , che riguarda i po- 
veri, quafi fruttuarj delle ricchezze di Dio. Per un titolo di Carità, 
che guarda i poveri , come vouri Fratelli , e perciò meritevoli del foc- 
corfo voftro, e per un altro, che riguarda voi , come miferi ,e pei ciò 
bifognofi delle orazioni de' Poveri. Efaminiamoli ad uno ad uno. 

Io non voglio qui ricercare, onde fia derivata negli uomini la di- 
' verfità degli fiati , licchè altri fieno alzati al comando , ed altri defti- 
nati alla fervitù ; altri d'ogni bene abbondanti, ed altri ricchi fol di 
miferic. So, che con probabile fondamento P attribuirono molti aìla 
colpa , degna d' efser punita, in altri colla pena della fuggezione , in_# 
altri col ganigo più fegreto sì, ma non più leggiero del dominio, in 
altri colle miferie, che accompagnano fempre la povertà, in altri colle 
fo!lecitudini,che dalle ricchezze non vanno giammai difgiunte . Ora per 
ufar, dicon effi , cotal forta di pena , era necefsatio far più claflì di mi- 
feri , perchè in una fola non potendo farfi il confronto , o non ve ne 
poteva efsere alcuna , o non poteva almen efservi gran miferia . Ncnto 
rnifer nifi comparatus . Àttribuifcono altri la diverfità degli flati alla con- 
venienza , che fornmamente apparifse mirabile la Provvidenza di Dio, 
la quale più dalla bellezza dall'ordine fi commenda , ficcome più cam- 
peggia l'Onnipotenza nella varietà delle opere. Sapete però, dicon_» 
quelli, perchè non fece Iddio tutti ricchi? per la ragione medefima , 
per cui in varie Gerarchie creò gli Angeli, per cui in diverfb gradò po- 
fe le nelle; volendo, che tra' primi , quelli d'ordine fuperiore annaf- 
ferò quelli d'inferiore a conofeere; e che fra le feconde , Io fcarfo lu- 
me delle minori, fpiccare ancor più faceùe la doviziofa luce delle mag- 
giori . Se dovefs' io in tal quinione dir mia fentenza , la diverfità attri- 
buirci degli nati al glorificamento della divina Sovranità , come a fua 
finale cagione . Tmperciocchè egli è vero, dico io, che più grande ap- 
parirebbe un Monarca > il quale per Cortigiani > altri non avefse, che 

Prin- 
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Principi y ma quelli non farebbero tali, (e fiidditi non aveflero, 
t fervi, ne gli avrebbero certamente, fc tutti s'uguagliafi'ero gli uo- 
mini da una ruffa fortuna. Oltreché dove- apparisce principalmente 
fa grandezza d r un Re? Nel far molti Grandi y ma nelTuno può far- 
ne, fe li fa tutti. Dove dell'imperio fuo fi ammira lavaftita? Nel- 
l'infcudarc di Principati, e di Contee dimolti Sudditi, con che non 
ìfccma , perchè l'alto Dominio per fe fleffo ritiene di quelle Terre, 
e conferendone ad altri il baffo , più ancora fpicca la fua grande So- 
vranità. Applicate voi a Dio con debita proporzione quella dottri- 
na , mentre a i Ricchi io rivolgendomi e mi rallegro della loro for- 
tuna , e gli ammonifeo de' lor doveri. Voi dunque, o Ricchi , fiere 
que' fortunati , i quali dal Signore Dio ricevette in feudo tante Vil- 
le , tanti Poderi , tante ricchezze ; ma vi ricordi , che gliene dovete 
perciò pagare la riconofeenza , e l'omaggio. Egli ha ragione d'im- 
porvi contribuzioni , e ve le fa dal Savio intimare : Honora Dominutn 
de tua fubjiantia (0 ; giacché il dire all'uomo, che onori Dia con_» 
que' beni , che da Dia ha ricevuti, è lo ficfTo che dirgli , che al fua 
obbligo fodisfaccia come vaflallo , que' diritti pagando a Dio , che gli 
fi debbono, diritti onorifici, perchè Dio in effetto onorano, e dirit- 
ti utili , perche profitto recano a i poveri , che ne fon gli efattori . 
Che fate dunque, o Ricchi, quando al povero negate limofina ? Voi 
divenite Feudatar; ribelli , che niegano al lor Sovrano il tributo , Vaf- 
falli diventate orgogliofi , che ricufan di riconofeere il lor Signore. 
E Iddio non vi tratta forfè da tali, fpedendo di tanto in tanto ne* 
voftri Campi, ora furiofi venti, che di frutta immature faccian rac- 
colta , or pefanti gragnuole , che battano non mietute le biade , ora 
vermini, e Ioculle,che vivano a diferezione fui vollro? Non ordina 
egli efecuzioni pur troppa militari , le quali oltre al dovuto a Dia 
ne' fuoi poveri , vi tolgono quello ancora , che tocca a voi > e che^_, 
dal tributo vi efimono col privarvi del Feudo? 

Non può giugner nuovo a quei , che m'afcoltano , il rigor forn- 
irlo , con cui dagl' Isdraeliti efigevafi l'offervanza della legge impolla 
loro delle primizie. Non folamente il primo tra* figli , e il primo tra 
gli agnelli, ma le prime fpighe , le prime frutta, i primi pani ^et- 
ti perciò, Panes pr imiti or urn y a Dio offerir fi dovevano , e ciò perchè 9 
dicon gli Efpofitori fopra il ventèlimo fecondo capo dell'Efodo, vo- 
leva Iddio, che non folamente fopra le lor perfone, ma anche fopra 
/e robe loro riconofeiuta fofTe in tal modo la fua Sovranità . E pure 
gli Ebrei allora entrati appena erano nel Deferto , e però lontani an- 
cor erano dall'abbondanza, che poi godettero nella terra di Promif- 
fione. Soli fi godevano quegli armenti , che feco condotta avevano 
dall'Egitto, e fole avevan quelle ricchezze , che per conceffione divi- 
na tolte avevano agli Egiziani per rilloro delle mercedi a lor defrau- 
date , E poi fupponghiamo , che non voglia Iddio cfler da i ricchi ri- 

cono- 
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conofciuto per tanti fondi , per tante vigne , per tanti beni , che ha lor 
donati ; che importa ciò ? E* vero , che volendoci egli meno degli Ebrei 
materiali nel dargli culto, non ordina, che in olacaufto gli fi confu- 
mi parte degli armenti, o de* campi, ma vuol bensì, che al foftenta- 
mento de' mendichi fi contribuifea , giacché in vece de' Sacrifici, che 
dalla legge di grazia fono fiati aboliti, l'efercizio c'impone della mife- 
ricordia : Mifericordiam volo, & non Sacrificium («). Che fe nemmeno 
efigonfi le primizie, crediam per quefto, che fi accetteranno i rifiuti 
del lufso noft.ro , o di mano a cafo fuggitici , o frappatici dall' altrui 
importunità? Ah, che il tributo alle facoltà , la penfione al benefìcio, 
la limofina alla ricchezza debbon proporzionarfi , poiché Dio fenza guar- 
dare ad alcuno in faccia tafsò le impone a proporzion dell'entrate. 
Siete voi dunque nell'abbondanza? Un tributo efige abbondante. Siete 
nella fcarfezza? Gii bafia un tributo fcarfo. Per una povera Vedova, 
faranno più del dovere due danari di rame , e due feudi d'argento per 
un Uom facoltofo non baderanno; imperciocché dice S. Ambrogio; 
Non e/l ekemoftna e multis pauca largiti. Pefar conviene nelle bilance 
del Santuario le proprie facoltà , per vedere quanto trar fe ne debba 
per far limofina, altrimenti, mctuendum ejl , fegue a dire il citato San- 
to Arcivescovo, ne plus pleHaris oh retenta, quam compenferis oh data . Ma 
tra i ricchi mondani, chi è follecito punto, che all'entrata fua J'ele- 
mofina corrifponda? Si vuol fervitù a proporzion delle rendite , a pro- 
porzion delle rendite fi voglion le fabbriche , ed oltre ancora a una 
tal proporzione, fi vuol eflerevani negli abiti, fplendidi nelle rrenfe, 
ed arrischiati nel giuoco. Nella limofina Solamente, per la quale è ne- 
cefsariflìma, una tal proporzione non vuol guardarli. Fofsero almeno i 
ricchi così liberali con Dio, come fon prodighi col Demonio! 
IV. Comanda Iddio a Mose nel Deferto , che un Santuario gli fabbri- 
chi tutto d'oro, e d'argento, e benché fatto il voglia fenza rifparmio, 
ordina nondimeno, che facciafi colle fole Collette ,che il Popolo offe- 
rirà. In efecuzione del Divino comandamento, fe ne fa la propofta , 
e non v'ha alcuno in quafi feicento mila interessati , che non l'appro- 
vi. Pareva, che potefsero dire gì* Isdraeliti: non è tempo quefto da 
tanta fpefa , giacché al numero della gente, la copia del danaro non 
corrifponde. Affetti Dio, che giunti fiamo nella terra promefsa, e 
dopo d'efserci co' di lei beni arricchiti , fplendida comparir faremo la 
divozione. Nulla difser di ciò, ma tutti tutti obtulerunt mente promptif* 
/ima atque devota tanto che querelandofi i Commifsarj( oh ammi- 
rabile fedeltà ) che troppo ornai venifse loro efihito, tutto lieto Mose 
bandir fece a fuono di tromba ,che niun facefse più offerte. Vi mara- 
vigliate ficuramente di liberalità cosi pronta , ma uditene da Oleaftro 
il morivo: Verebantur , quod inventi fverint tam spontanei ad offerendo-* 
omnia bac prò vitulo fabricando ,& non prò tabernaculo veri Dei (3). Ah 
poco fa, difser gli Ebrei , offerimmo tutto per idolatrare un Vitello 

d'oro, 

(1) M*t, 9. X3» (z) Ex. 35. IX* (3) Ole*/, in l'ent. May. 



Digitized by Goc 



Nel Venerdì dopo la I. Domenica. 95 

d'oro, e altrettanto non farem noi in ossequio del vero Dio? Si dia 
pure con liberalità , e con prontezza, infino a tanto, che ci faccia in- 
tendere il noftro Duce da pubblico banditore: Nec vir , nec mulicr quid- 
quam offcrat ultra in opus SanHuarii (t). Tromba amabile, e benedetta! 
Quando mai farà dopo tanti fecoli , ch'ella in occafione di dare a Dio , la 
feconda fiata rifuoni , e per quella noftra lamentevole aria, altra voce 
udir ci faccia dicendo, eh' è foddisfatto pienamente il Signore? Ah, 
che udir non mai fi farà, fino a tanto, che agi' Isdraeliti divoti , sìop- 
pofti fono i ricchi del Criftianefimo , prefso i quali i tefori abbondano 
quando s'abbia adornare una viva immagine di qualche favolofa divi- 
nità , ei tempi fon fempre buoni, dove trattili di formare anche d'oro 
un qualche idolo, ma per adornare i tabernacoli del Signore, per nutri- 
re le viventi immagini fue, come da' Santi Padri fi addimandano i 
poveri , fempre Aerili fono gli anni , e le impofte fono fempre ecce- 
denti . E non è quello un ricufare a Dio il vafsallaggio , un ricufare 
di riconofeere la Divina Sovranità? Quello è un de' titoli, in cui, al 
dire di S. Tommafo, il precetto fi fonda della Limofina,-e quello in- 
fieme è il primo titolo di Giuftizia, che riguarda Iddio, come Supre* 
mo Padrone d'ogni ricchezza. L'altro titolo, fu cui fondafi dall'An- 
gelico il precetto della Limofina , è l'indigenza de' poveri , e quello 
pure è il fecondo titolo di Giuftizia , che riguarda gli ftelfi poveri , co- 
me fruttuarj delle ricchezze di Dio. 

Se torna a onore della divina grandezza, ch'altri fra gli uomini V. 
fieno ricchi , ed altri fien poveri , tornerebbe a poco decoro della Prov- 
videnza di Dio, che afsegnatonon fofsea tutti un abbondevole fondo, 
fbpra cui foftentarfi . Imperciocché dice S. Ambrogio: Numquid injufluf 
efl Deus , ut nobis aquaìiter non diflribuat vita fubfidia? Ut tu quidem ef* 
fes affluenty & abundares , aliis vero deeffet , & egerent (*)? Egli è Pa- 
dre univerfale di tutti , e sì provido Padre , che non lafcia alcuna co- 
fa mancare alla bafsa famiglia delle irragionevoli creature, di biffo ve- 
flendo i gigli, e le rofe di porpora, e di cibo provvedendo i colombi , 
ed i corvi ; e come potrà mai crederli , ch'abbia provveduti i fuoi figli 
con difuguaglianzas) grande, che lafciata ad alami, quafi a' Primoge- 
niti tutta l'eredità , non abbia agli altri , come a* Cadetti fatto per lo 
meno Pafsegnamento? Eh l'ha fatto beniu*imo,e afsegnamento certo, 
c afsegnamento ficuro , fondato in quel fuperfluo , che nel patrimonio 
fi ritrova de' ricchi , come delle ftelle fondò l'entrata nel diluvio di lu- 
ce , che diede al fole, e quella de' fiumi ne' tefori di acque, che diede 
al mare. Quod fupcrefi date eleemofìnam (3). Fondò Iddio un cenfo di 
mifericordia pel povero fopra l'affluenza del ricco, volendo, che a 
quello fia necefsario, ciò che a quello é fuperfluo. Superflua divitum-* 
necefaria funt pauperum, norollo Santo Agoftino (4). E 1 Iddio il v'ero, 
e proprietario Padron del Cenfo , n'è goduta da'ricchi laverà forte. E 
i frutti ? I frutti , o poveri , fono dovuti a voi . E perchè dunque sì mo- 
delli 

(0 £*• 3 6 * 6 » (*) Serm, tu (}) Lue, 11. 41. (4) in Pf. 147. 
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dcfti (lete , e sì timorofi nel dimandare? Voi limofina dimandate per 
carità. Fatevi più animofi, e dimandatela per giuftizia , giacché il vo- 
ftro efigete, efigendo ciò, che a i ricchi è fuperfluo. Io qui ragiono, 
Afcoltatori , a que' poveri , che fatti fono da Dio. Se il quei parlarti # 
che fon fatti dagli uomini, direi loro, che efigono il proprio, ancor 
quando efigono ciò, che allo flato de' ricchi è necefsario . Quanti po- 
veri fono in ogni Città , i quali pofsono dirli opera mamtum homìnum h) ! 
Quanti ai ricchi dir potrebbono ciò, che diceva a Dio il Santo Giob- 
be: Afa» ns tua: fecerunt tne y Ì3 plafmaverunt me totum in circuita (*)! Io 
aveva quattro campi di terra, ma perchè confinavano, o ricco, con_. 
una tua fpaziofa Tenuta , peggior pef me d' ogni fiume , oggimai gli ho 
perduti. Manus tu* fecerunt me. Eri poi tenuto a pagarmi ogni anno 
certo contante, ma con ifcrittura ,che dall' archivio della frode cavarti, 
ti fei sdoiTato queiV obbligo . Manus t ua fecerunt me. Molte merci io avea 
di gran valore, ma fenza metterle in mare, ho trovato in te una Ca- 
riddi, che tutte me le ha ingojate . Manus tu* fecerunt me. Ricchi barba- 
ri , ricchi crudeli , e di crudeltà al dire di CaiTiodoro la maggiore d'ogni al- 
tra . Ultra omnes crudilitates efl , divitem velie fieri de exiguitate mendicai) * 
Voi ficte (inaili all' Epulone, di cui nota S. Pier Grifologo, che arric- 
chir fi voleva ne' Cani fuoi col fangue, che lambivano dalle piaghe di 
Lazzero, e lo rimprovera , perchè pafeere non volendoli mendico, non 
gli cactiafle almeno d'attorno iCani. Mifer divcs,fi panem non dedifli 9 
quare vel canes abigere nohifli U) ? A tai poveri voi non dovete foll- 
mente il fuperfluo per ubbidire al precetto della Limofina , ma per 
quello adempiere della reiìicuzione , il ncceiTlrio ancora allo fiato do- 
vete ad cui , fe quello pure è rubato . Ma e che , voi direte , rubato for- 
fè può chiamarli il fuperfluo , che a i poveri non vuol darli? Vi ri- 
fponda per me S. Ambrogio. Non mnjus erime» eft baienti tvllere , quam 
eum abundas , indigenti denegare . Rifpondavi il S nto Spirito per bocca 
deli' Ecclefi fiico, il quale parla del non dar la Limofina , come appun- 
to del negar la mercede : Elecmofmam pauperis ne d.fraudes (5); lo che 
fapete efiere una fpecie non di furto folamente, ma ancor di rapina. 
Parlando adunque di que' poveri ancora, che fon fatti da Dio, hanno 
diritto quefti d'efigerc il fuperfluo de' ricchi; il fuperfluo alla natura, 
quando le necelfità fono eftrcme, e il fuperfluo allo finto, quando le 
neceiTità fon comuni. Ma quando mai, dicono i ricchi , quando ne* po- 
verelli fono eftrcme neceffità ? Pretendere fte forfè , che ad autenticarle 
per tali , precedefle a lor femprc come a' tcfhmenti fa morte? Pur 
troppo Cam giunti a fegno,chc quei poveri dehbon dirti nelle difgrazie 
loro più fortunati ,che in maggiori piaghe produr potTono tefiimon) più 
certi delle loro miferie. Sembra, che rinnovato fi vorrebbe nel Cri- 
feianefimo il barbaro coflume , che praticelli in RomaGentife , dovei 
Padri inabili a fuiìentare i Figliuoli, ne ficcano feempio, troncando a 

chi 

(1) PC, 1 r 3. 4. U) Joh. 10. 8. ( ; ) CI, il. tf, 15. < 4 ) Grif. Scrm. de L.u. in, 
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chi di loro una mano, c a chi un piede, acciocché efpofli nelle pub- 
bliche vie cosi malconci , a compaffione facilmente moveffero chi po- 
tea fovvcnirJi . Potàbile, che in udire un mendico, il quale di mezza 
notte , nel cuor dei verno , alimento chiede alla fame, che Io divora, 
e rifioro al freddo , che lo intirizza , dubiti , o Ricco , ancora s' egli abbia 
diremo bifogno del tuo foccorfo ? Te ne accorgerai -domattina veden- 
dol morto Uilla tua foglia, e fe udire vorrai le voci della tua rea co- 
faenza , accufar ti fentirai d'omicidio . Si non pavijli , flcndefi il Pro- 
ccllb da S. Balilio . Si non pavifii , occidifli. 

Né perchè rariflime fono cotanto eflreme neceflìtà , può inferirli , VI. 
che a far limofina fon di rado i Ricchi obbligati . II difeorfo cammi- 
nerebbe , fe frequenti effóndo , come pur fono i bifogni comunali de* po- 
veri, non avellerò i Ricchi molto difuperfluoal loro flato. So, che ha 
creduto qualche Teologo trovarli appena ne' Secolari , benché fien_» 
Regi , un tal fuperfluo: Vix in Sacularibus invenie s , etiam in Regibus , 
[ttperfiuHm ftatni (0 . Ma fo ancora , che l' undecime* Innocenzio ha dan- 
nata quei!' opinione colla confeguenza dedottane a prò de* Ricchi , co- 
me fcandalofa ugualmente, e pericolofa , e che di falfità la convince 
V cfperienza medesima. Al vitto deliziofo d'un Ricco non fon dunque 
fuperriui quegli avanzi delle Aie menfe, che manda a male per fallo, 
in ciò limile a Nabucco, il qual co* piedi peflava l'erbe, che non man- 
giava? Allo fplendido vcflito d'un Ricco non fon dunque fuperflui 
que' rifiuti del propio Juflb , che vende per avarizia, come Aflalonne 
vendeva ogni anno le dorate chiome, che recidevafi ? Ballerebbero que- 
gli avanzi a fatollare un mondo di miferabili , quando bene forfè il con- 
vito , come quello , che deferive S. Luca, apparecchiato per tre foli 
Ricchi feortefi , che il rifiutarono. Baderebbero que' rifiuti a veflire 
più famiglie di poveri , benché venire fi volefTero tutti come i dome- 
ilici della Donna forte, che erano velliti duplicibnt (*) . Cosi ad ogni 
Ricco potefs'io determinare il fuperfluo al propio (lato, com'è certif- 
limo , che hanno tutti di molto fuperfluo . Che fe volefle una regola uni- 
versale da farvene pofeia l'applicazione da voi medefimi, ne ho una 
in pronto , onde riconofeer potrete molto fuperfluo , benché noi potre- 
te conofeer tutto. Vedete ciò, che non folamente è inutile, ma danne- 
vole ancora allo flato voflro , e quello almeno riputate fuperfluo. Di- 
rete voi, che non fien tali quelle fplendide offerte, che facrifìcate al- 
l' idolo, di cui fiete T adoratore ? Direte, che non fien tali quelle mer- 
cedi d'iniquità , che pagate a chi calunnia, o tradifee l'emulo voflro ? 
Che non fien tali direte ancora quelle fomme si grandi , che arrichia- 
te ogni fera in que' giuochi , ne' quali infieme col danaro fempre per- 
dcfi il tempo , e bene fpefTo anche V anima ? Non può prenderfi abba- 
glio in chiamar fuperfluo tutto quel molto, con cui le diffolutezze vo- 
flre fpefate, con cui 1" ambizione voflra nodrite,con cui , mal penfando 
d'eftinguerla,più avvivate la fete della voflra avarizia . In vece adunque 

N di 
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di (pender canto per mantenere coterie paflioni y le quali in cambio di no» 
biikarc lo fiato voltro , Io difonorano, riformatele tutte, e troverete in 
tal guifa molto fuperfluo , con cui dare all'altrui miferia fomentamene 
to. Ma quello, direte forle, non è il modo di farci limofinieri. Sia__» 
pur vero, che molto abbiam di fuperfluo , e che parimente debitori ne 
fiamo ai poveri; noi però non fiamoperfone, addotto alfe quali fi debba 
farei conti così minuti. Qiieftoè per lo meno un trattarci da falvattche 
piante , dalle quali fi vogliono coglier frutta a forza di frappate, e di fallì . 
GentiJittìmi Afcoltatori, io fórprelb rimango da tal lamento. Se voi 
meritato avete i miei rimproveri, perche dolervi, che vi fi dia quel 
tanto, che v'è dovuto? Se non gli avete poi meritati , perchè accomu- 
narvi nel rifentimento con que' Ricchi , co' quali V avarizia non ivete co- 
mone , o la crudeltà? V'è difpiaciuta forfè la loftanza della Dottri- 
na finora udita? Ma io temea bene di pattare per troppo mite pretto i 
Teologi , ma non già pretto i Ricchi per troppo annero . Dovea dun- 
que per compiacervi proporre la limofina, come un'opera di configlio, 
non di precetto, quando s'accordano tutti i Padri, e i Teologi in afle- 
rire, non Solamente, chev'è precetto di far limofina , ma che tal pre- 
cetto è di diritto naturale, e divino ? Quando if dire l'oppolto farebbe 
un tacciar d'ingiufto rigore il giuftittìmo noftro Giudice , che al fuo- 
co danna , ed al fuoco eterno chi vedendol famelico, e ignudo ne' fuoi 
poveri noi cibò, e non lo velli ? Efurivi enim, & non dediflis mi- 
bi manducare , nudus tram, <5f non coopcruijìis me ('). Ah non condan- 
nali a pena tale, dice S. Gior Grifoftomo , chi non accetta i configli , 
ma quello folo , che trafgredifire i precetti. Lafciate pur dunque, che 
vi ripeta una verità , la quale per ettére del Vangelo, non dee tacerli, 
benché difpiaccia. Siete Inettamente obbligati a far limofina per un 
doppio tìtolo di Giustizia, e lo ficte altresì per un titolo doppio di Carità. 
VII. Se negar non volete d'ettértenuti ad amare il profltmo , nè pur po- 
tete negare d'eflere obbligati a far limofina a ipoveri. Con qual'aitro 
mezzo moftrar potete d'avere amore per etti, dono d'avere intefo da 
S. Giovanni , qui babucrit fubjlantiam bujus mundi, éf vidcrit fratrem fuum 
necejfttatem babere , éf claufcrir vifeera fua ab co, quomodo ebaritas Dei 
manet in co Peniate forfè di inoltrarvi caritatevoli col mirarli pie- 
tofi , con lo flrignervi nelle fpalle , col dire ad etti benignamente an- 
date in pace? In pace eh, miei Signori, mandanfi in pace. Ma qual 
pace funettaf In pace a tremare di freddo , in pace a fvenire di fame, 
in pace a languir fra' difagj. Ritorni a cafa rìcc» di quella pace una po- 
vera Vedova , e alle Figlie nubili , a i Pigli infermi , che l'addimandano 
qual futtidio lor porti , rifponda con lieta voce: la pace, Figli miei cari, 
Ja pace; quali gemiti s'udiranno da i Figli , quai rimproveri fi faran- 
no alla Madre? Se invece di quella pace, che voi talorgli chiedete con 
tante fuppliche, vi concedette Iddio una pace limile a quella, che da- 
te a i poveri , ne farei! e contenti? Se non fapette, che ama Iddio an- 
cor 

(i) M4t. 15. 41. (1) ufo: 3. 17. 
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cor quando gaftiga,vi lìimcrefteda lui amati? Suole il Divino Amore 
far fucccdere alla pace una pingue fertilità : pofttit fines tuos pa- 
tera , # adipe frumenti fatiat se (0. Voi nel chieder la pace fiete ("oliti 
unire nella preghiera ltefla ancor l'abbondanza: Fiat pax iti virtutt^, 
tua , 6" abundantia in turribus tris (*). Ma perchè poi date a i Poveri una 
pace compagna dell'indigenza, più llerile d'ogni gran careftia? Che 
giova, dice S. Jacopo, il dire ai Poveri: Ite in pace , caìcfacimini , fa- 
tur amini , e poi ad elfi negare <jw<e neceffaria funt corperi? L' inviarli al- 
ia pace , negando ad etti 1* ajuto per confeguirla , quid prodcrit t quid pro- 
dcrit (3) ? Non farefte cosi certamente , fc riflettette , che fratelli vottri 
fono i mendichi, non folamente perchè fono della voftra fletta natura, 
e perciò poflbn dirvi , come dittero gì' Isdraeliti al Re David: Ecce nos 
os titum , # caro tua fumus U) , ma perchè fon Figliuoli delio fletto Pa- 
dre, eh' è Dio, da lui come voi adottati con lo fletto fpirito d'adozio- 
ne, da lui come voi chiamati all'eredità medefima della Gloria. Se 
riflettette, che fono come voi membra vive del nobil corpo, di cui è 
capo Gesù; Multi unum corpus fumus in Cbrifio , finguli autem alter alte- 
rius membra, è S. Paolo, che lo dice (5); com'è polli bile, che per fu ali 
non rimanefte delle obbligazioni voftre a foccorrerli ? Promulgatoli nel- 
la Francia quel si celebre Editto , che tutti mandava in bando gli Ere- 
tici contumaci, Sudditi, o Vaflàlli del Re, prima, che fi efeguifle, 
venne a notizia degli Eretici confinanti, nel paefe de' quali dovean_. 
gli efuli o trovare albergo da ofpiti, o fidarvi ttanza da refugiati . E 
che non fecer coftoro? Alzarono in ogni luogo, per dove pattar dove- 
vano que' venerati Confeflbri della lor ferta, Ofpizj ,e ricoveri, in cui 
provveduti lotterò di generofe vettovaglie nel viaggio, e giunti , che ne 
furono al termine, colle Colte fatte dagli Eretici delle vicine Città, 
baftevolmcnte quegli fletti arricchirono , che accolti avevano poverifli- 
mi. Tanto dunque fecer coftoro, per eflere .membra vili d'un corpo 
fletto, di cui era capo Calvino, e noi Cattolici ('oh confulione , oh ver- 
gogna \) almeno la metà non faremo per quelli , che con noi hanno per 
capo il medefimo Gesù Crifto? Giovò tanto a coloro la congiunzione 
di fetta , che co' ricchi Eretici avevano , e non farà d' alcun prò a i no- 
ftri Poveri il profettar co' Ricchi Cattolici la medefima Religione? In 
quello fondantt le migliori loro fperanze,e però pongonfi a dimanda- 
re non alle porte de' Teatri , benché fieno" delle Chiefe più frequenta- 
ti, ma nelle foglie de' Sacri Templi , perchè quivi penfano di trovare 
e argomenti più manifefti ,ondc provare a' doviziofi Fedeli la fpirituale 
attinenza, che hanno con efli, e motivi più forti da intenerirli. Non 
mai altrove più, che nella Cafa del Padre, debbonfi i fratelli conosce- 
re alla fomiglianza de' trattamenti. Qui a i Poveri pertanto, ed a i 
Ricchi apprettati fono i bagni medefimi di fahite, e i fonti fletti di 
grazia nel Batt efimo , e nella Penitenza. Qui ai mendichi, e a i fa- 
coltoli alla medefima Eucarillica Menfa fi difpenfano gli fletti cibi di 

N 2 vita. 
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vita . Qui finalmente agli uni , ed agli altri è data fenza riguardo U 
ftefla udienza, aperto negli Altari Io (letto afilo, deftinata ne* Sepol- 
cri la medefima ftanza. Oltreché , dice ai Poveri l'ingegno fottile del- 
la loro mifcria , non è poflìbile, che i Fedeli in preparazione ad un Sa- 
gramene , eh' è quel dell' Altare , ne difprezzino un altro , che fono i 
mendichi, detti dal Boccadoro Sagramcnto infieme, ed Altare . Cum vides 
pauperem, Corpus Cbrifli , aram Chrijli videre teputa , & eleemofina Sacrifi- 
cium offer ('). Non è portabile, che i Fedeli nelle Chiefe entrando per 
fagrificare a Dio colla Comunione, ricufino di fagrificargli colla Limo- 
fina, dopoché l'ApoftoIo gli efortò ad infieme unire quefti due fagri- 
fi cj : Beneficenti* , & Comma nionts noltte oblivi f ci ; talibus enim bofliis prò- 
meretur Deus (*). Ma fono i Poveri , voi direte > troppo importuni nel 
chiedere , per ottenere quel , che dimandano . E chi è cagione della lo- 
ro importunità, fe non la durezza voftra nell'efaudirli? Non farebbe- 
ro tali , fe voi pronti forte in foccorrerli , e Io dovrefte eflere certamen- 
te , perchè appunto fono importuni . Quantunque non averte per erti una 
carità da fratello, ma vi foflero almeno cari come un amico, ah, che 
sbalzererte per fin di letto ad appagarne le brame , folamente perchè 
importune ve ne riefeono le preghiere. Elfi non dabit , così pensò il 
Redentore in S. Luca , etfi non dabit Mi furgens ,co quod amicus eiuifity 
propter improbitatem tamen cjus furget, éf dabit (3). Tanto più , che ad 
efli non mancano raccomandazioni , che render ve li dovrebbero in_. 
ogni tempo graditi. Se un Principe vi raccomanda un Servitore , voi 
lo nudrite colle delizie, fe una Dama raccomandavi un Cane, lo trat- 
tate con carezze da figlio, e non farete altrettanto a i Poveri , che rac- 
comandati vi fono dal Redentore? Veli manda pur egli, e per fempre 
più articurarvene , domandare li fa in nome Aio, e pure quafi gli ab- 
bia mandati a torto, a lui li rimandate, con dir, che vadano, che 
vadan pure con Dio . 
Vili. Ma che ingratitudine mortruo'a è cotefta , grida qui a nome di 
Gesù Crirto San Giovanni Grifoftomo, negare un bicchiero d'acqua 
a chi tutto vi diede il Sangue? Sanguine»» dedi , aquam poflulo . Se aiuto 
vi chiedeflero i mefehini per amore di queir amico , che dal darvi al- 
cuna cofa del Aio tanto è lontano , che anzi vi s* aggira d' intorno, qual 
ape infidiofa ad un fiore, per andarvi a piccioli forfi fucchiando il vo- 
rtro; Se per amore di quella ami ... . (barta così, fon intefo) grazio- 
fiffimo rescritto farerte alle loro fuppliche, e negate poi d'efaudirli, 

Suando udite pregarvi per amore di Crirto, il quale tutto vi diede il 
angue fopra la Croce, e tutto fe (tetto donavi nell'Altare? E forfè, 
che oltre il merito, ch'egli neha,non promette gran ricompenfa per 
quel poco medefimo, che vi fi dimanda? Ccntuplum accipiet , # vitant 
éCternampoffidebit (4). Qiierto però fi afpetta all'altro titolo di Carità , che 
i facoltofi riguarda, e di cui tratteremo nella feconda parte, per noni 
pregiudicare colla lunghezza allaCaufa de' Poveri. Cosi conchiudere U 

poter- 
ti) Honu 10. in 1. ad Cor, (1) Uri, 13. \6, (3) Lue, 11. 8. (4) M*t. 19, 19, 
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poterti con tutta l'efficacia, che io dcfidcro, e che elfi vorrebbero! Po* 
tefli pure ad imitazione de i Romani antichi Oratori, per muovere pie* 
tà verfo i miferi, far qui pompa delle loro miferie, e fon ben certo, 
che agli occhi quede perorerebbero meglio affai di quello , che io pofla 
fare agli orecchi! Dove fono pertanto i volti fquallidi per I* inedia , i 
petti ignudi , ne' quali poflbno ad una ad una noverarfi le code , i cor- 
pi divorati dalle cancrene ,o ricoperti di piaghe? Perchè non ho io qui 
prefente una fchiera di quelli, che vedonfi tutto di, non ai Palazzi 
de* Secolari più ricchi , ma a i Chioftri de' più poveri Religiofi , da' qua- 
li, piùttollo che della fczietà , gli avanzi fi difpenfano della fame? Seb- 
bene, eccoli tutti in un folo, ecco tutti i Poveri in quello fol povero, 
cui chiamò S. Bafilio paup.-rcm univerfalent. Ecco epilogata ogni lor 
nudità , ecco tutte in compendio le loro piaghe, ed ecco a perorar la 
caufa de' Poveri Crifto ftertb. Giacché in tempo non fi amo più d'im- 
pedire la crudeltà de' Miniftri , che tormentarono la di lui fete , giacché 
non portiamo col Cireneo fminuirgli il pcfo graviamo della Croce, 
giacché conceduto non ci è come a Niccodemo , ed a Giufeppe d' imbal- 
samar con aromi le di lui Piaghe, perchè non prefliamo alle vive im- 
magini fue que' pietofi uffici > che vorremmo aver fatti alla fua perfo- 
na ? Egli reputa tuttavia fatti a fe quegli atti di carità, che ai pove- 
relli fi fanno. Egli fi duol tutt'ora della lor fete; affrettiamoci dun- 
que a fpegnerla . Egli languifce fotto la Croce ; corriamo dunque ad 
alleggerirgliela . Egli è addolorato delle lor piaghe, diamogli dunque 
con che fanarfi. Egli finalmente è ne' Poveri povero ; facciam dunque ,. 
facciamo Limofina a Gesù Crifto . 



SECONDA PARTE. 

ATtenti, o Ricchi, che ancor più di quella de' Poveri, fi vuol qui IX. 
trattare la voftra caufa . Voi non fapete rifolvervi di diventare li- 
mofinieri, perchè temete d'impoverire, e pure il più certo mezzo per 
aumentare le facoltà, è il farne parte a i mendichi nella Limofina. 
Qualunque cofa fappia dirvi in contrario lo fpirito paurofo della vollra 
avarizia, dovete credere alle promefTe del Redentore, di darvi il cen- 
tuplo in quella vita ne' beni ancor temporali. Additatemi un poco una 
fola Cafa,che per la Limofina fiali impoverita? Eh penfate! Qui dat 
pauperi , non hutigtbit (0. Sono i Limofinieri come le tergenti de' pozzi , 
che per quanto molte acque difpenfino , lor fempre ne fopravvengono 
delle nuove. II voler empiere per fe Colo i dilatati granai, è la vera 
maniera di perder tutto , come avvenne al Ricco , che ricorda S. Luca , 
ed a cui dille Iddio , S tutte y bac notte anima n tuam repetunt a te , & qua 
parafii, cujus erunt ? (») . Ma il votarli a benefìcio de' Poveri, è il vero mo* 
do di averli pieni , e ridondanti di grano , come promife Iddio ne* Pro« 

ver- 

(x) Prov, xi. x^^ (x) Lue. ix. ao. 
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Terbj : bonora Dominum de tua fubftantia , éf implcbuttur borre* tua fattori» 
/atei*). A che dunque impiegare giornate intere, fpecolando le regole 
più fottili della più fordida economia , per accumulare foftanze? Ah , che 
le ricchezze , generalmente parlando, più che opra di capo economo, fono 
frutto di mano caritatevole , e però meriterebbero tali mani 1* onore , 
che Affalonne fece alla fua, un trofeo a lei innalzando con l'Ifcrizio- 
ne: Elevano manus in valle regis (*). Tanto più , che mani si liberali 
non promuovono folamente i temporali vantaggi de' facoltofi , ma gì' in- 
ternili altresì ailicurano della loro eterna falute. Notate, dilettili] mi 
miei , che per quello fìngolarmente vi ditti efter voi obbligati a foccor* 
rere i poveri per un titolo di Carità, che riguarda voi fteffi. Non_. 
vorrei atterrirvi, ma pur conviene, che vi ricordi quella terribile fen- 
cenza del Salvatore: Faciliusefl Carnei um per forame» acuì tranfirCy quam 
divitem intrare in Regnar» Dei (3), cioè a dire, è affai più facile, che 
per una cruna d* ago palli un Cammello ,di quel che fia , ch'entri uri 
Ricco in Paradifo. Qui non giova difaminare onde nafea una tale 
difficoltà, convien penfare a levarla. E qual altro mezzo vi è mai , 
che valerli delle si efficaci interceflSoni de' Poveri apprefTo Dio, il qua* 
le folo forza vi può dare al cammino, sbarazzarvi a i paffi la fi rada, 
ed aprirvi un adito fpaziofo nel termine? Quella è la faggia accortez- 
za commendata dal Redentore, di farfi colle ricchezze più amici , che. 
v'appreftin nel Ciclo padiglioni beati. Qiiefto è il configlio replicato 
da' Santi Padri , di fpefare Avvocati, che vi difendano al Divin Tribu- 
nale . Invano, dice il Grifologo , è accufato ir vano dalle fue col- 
pe , chi è feufato da i Poveri . Fruirà peccata accufant , quem pauper 
txcufat . Non che fottratto alla funefta fentenza, farà ancor libero dal 
terror del giudizio il Ricco limofiniero . Jucundus homo , uc ite le efpref- 
fioni del buon Davidde. Jucundus homo, qui miferctur , <Sf commodat , 
difponet fermones fuos in judicio , quia in aternum non commovcbitur (4) . 
Ed è ben conveniente , dice il citato S. Pier Grifologo , che qui demi- 
fericordia patrocinio fecurus efl , de venia fu fecurus (5). Non ha a temer la 
Giuftizia, chi è proretto dalla mifericordia , dalla mifericordia di Dio 
ver(b di lui , impegnata dalla propia mifericordia verfo de* Poveri . Nelle 
foglie ftefle d' Inferno ella fi oppone alla Giuftizia . Ante fores Gebenna; 
fiat mifericordia ; qui l'umana intende Santo Agoftino, non la divina, 
& nullum mifericordem permittit in illum carcerem mini («) . Non perchè 
faccia ritrattar la fentenza, ma perchè ne previene il rigore , non per- 
chè alla colpa ottenga l'impunità , ma perchè da Dio ne impetra il pen- 
timento. Se cosi è, voi direte, tutta dunque la difficoltà, che hanno ì 
Ricchi a fa I va r lì, confifte nell' effer volontariamente loro difficile il far 
limofina. Ah pur troppo è cosi. Quanto la copia delle ricchezze fa mol- 
le il cuor loro verfo fe fretti , tanto lo indura verfo de' Poveri . Ma rom- 
pa loro una volta «juefta durezza l'amore, che portar debbono alla lor 

MU- 
CO Frev. ?. 9. (*) *• * e 2* 18. 18. (3) Lue. 1%. 15. (4) P/. m. 5. 

(5) Cri/. Serm. 8. (6) Aug. btnu 19. 
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arni ma , la quale , fe limoGnieri non Tono , non può fai va r fi ; non fo- 
fornente, perchè fono per giuftizia obbligati di pagare alla Divina^» 
Sovranità il tributo dV beni a lor dati in feudo , e air indigenza de* 
Poveri il frutto delle ricchezze a lor date a cenfo ; ma ancor perchè 
fon tenuti per carità a fovvenire i Poveri come Fratelli , e ad ufare 
aue* mezzi , che foli poflòno agevolare la per altro difficilifliraa impre- 
ca di farli falvi . Per pagare i debiti di Giuftizia , fol fi efige ordinaria- 
mente il fuperfluo del loro ftato. Poteano fperare maggior clemenza ? 
E pure collo sborib medefimo lor Ci accorda di compire agli obblighi 
ancora di Carità. Poveri, io non Co più che mi dire per rendervi 
meno mifcri . Ricchi , non ho , che aggiugnere per farvi divenire fe- 
lici . Così poteffi follevare col fangue le miferie de' primi , e poterti 
col fangue cooperare alia felicità de* fecondi \ Sullo Iddio quanto di 
buon cuore il farei . Ma come mai può fperare tal efficacia il fangue 
d'un Peccatore , fe voi , o Ricchi, inefficace rendete perfino il San- 
gue di GesuCriilo? Erto di merito, e di valore infinito non può ot- 
tenere , che doniate a i Poveri in contraccambio un leggiere fuflidio . 
Erto non può falvarvi , poiché per durezza di cuore volete perdervi . 
Mio Dio , mio Dio , fe dopo ciò languifcono tuttavia i mendichi nel- 
le miferie , colpa è de* Ricchi , e colpa è pure de' Ricchi > fc per ava- 
rizia voglion dannarli. Il che non fia. 
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PREDICA X. 

DEL PARADISO 

Nella feconda Domenica di Quarefima. 




Domine , honum e fi not htc effe. Matt. 17. 

SE averte mai a dolervi , che tradite foflero le fperanze voftre, 
e l'efpettazione voftra delufa , querta certamente è la volta. 
Voi afpettate il ragguaglio di quelle felicità , che nel Para- 
difo deftinate ci fono ; ma come pofs' io appagarvi , fe il Pa- 
radifo è un cosi gran bene , che non folamente non fi può dc- 
fcrivere , ma nè meno immaginare ? Concupirci potefl , in illud fufpi- 
rari potefl , mente corte ipi , aut comprebendi non potefl , dice Santo Ago- 
ftino («) . Io vi riguardo quella mattina quai nobili Pellegrini , che 
fapendo di avere deliziofiflìmo termine il lor cammino, a quanti in- 
contran per via van domandando di quel Paefe , a cui afpirano, la 
noja così cercando d'alleggerire del troppo lungo pellegrinaggio. Sa 
Iddio però quanto volentieri vi compiacerei . Ma come farlo , fe io 
fono quanto voi Pellegrino, fe tutti noi dttm fumus in corpore , pere- 
grinami* a Domino (*)? Almeno de* Beati Spiriti colà giunti una vol- 
ta, alcuno folfe tornato addietro a darcene un* efatta notizia. Penfa- 
te! Vi fu Paolo rapito in ifpirito, ma riportò folamente d'aver ve- 
duto quod ocuìus non vidit , nec auris audivit , nec in cor bominis afeen- 
dit (3); onde ebbe a dire Santo Agoftino : del Paradifo non poterli 
parlare , giacché al dir dell' A portolo , non fe ne può formare l'idea. 
Quid qiucris, ut defeendat in linguam , quod in cor bominis non afeendit ? 
Che fe parlare pur fe ne può , non fe ne può parlar bene. Di fatto 
di tre Apoftoli , che nel Taborre ne provarono un faggio , due fi 
tacquero, e parlonne l'altro, nefeiens quid diceret (4). Ma bene, o 
male, ch'altri fappia parlarvene , voi nete oggi quà convenuti per 
udire a parlare del Paradifo, difpofti per altro a compatire l'infeli- 
cità dell'Oratore, fovcrchiato dalla grandezza dell'argomento, e ad 
argomentare da quel poco , che n' udirete , quel molto di più , che non 
può dirfi , nè immaginarfi della felice Patria de' Beati . Facciafi dun- 
que come volete, e per farlo men male, che mai fi può, con un paflb 

delle 

(0 Tr. 4. i» Jo: (1) i. qor. j. 6. (3) u Cor. x. 9. ( 4 ) Lue. 9. 33. 
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delle Scritture fi faccia il fondamento al difcorfo . Satiabor cum appa* 
ruerit gloria tua , diceva a Dio il Santo David («) ,e volea dirgli : Qiian- 
do , o Signore Splenderà fvelato a* miei occhi il lume di voftra gloria, 
allora gli appetiti miei , fenfitivo, e razionale 9 i quali nè trovano , ne 
fperano fazietà in quella terra, fazj rimarranno in Cielo, e contenti-: 
Satiabor cum apparuerit gloria tua. Ciò a fe ftelfo prediceva Davidde , 
e ciò moftrar vi voglio ne' Beati adempiuto, dandovi a divedere ,che il 
Paradifo e pe' (enfi corporei, e per le potenze fpirituali , un luogo è 
appunto di perfettiflima fazictà. Cosi forfè più che Pietro, ricolmi di 
lieta gioja , ripetendo andrete in cuor voftro : bonum ejì nos bfc effe , e 
m' avrete certamente buon grado , perchè additato vi abbia quel fofpi- 
rato paefe, che tutti può appagare i defiderj del voftro cuore. 

A tutti i beni di quefta Terra , dall' efperienza mcdeCma voi fa- II 
rete perfuafi , competere efattamente ciò, che de' cibi animalefchi del 
Figliuol Prodigo fcrilfe già S. Ambrogio , efler tutti magis oneri , quam 
tifai . Quefta è la natura d'ogni bene terreno, aggravare, e non pafee- 
re, empiere, e non foddisfare . Con quefta qualità prodotti furono al 
primo nafeer del Mondo , il quale nel giorno della fua creazione ripieno 
fi vide per ogni parte, nè fu perciò foddisfatto. Si aggiunfe pertanto al 
Ciclo inficine co' Pianeti un Sole, cenfefsanta volte della Terra più 
grande ; fi aggiunfcro al Firmamento le Stelle, altre quaranta , altre 
ottanta, altre cento volte del terreno Globo maggiori. Popoloflì pofeia 
de' bruti la Terra, d'uccelli ì* Aria, e dipefei l'Oceano; di metalli, e di 
gemme fi arricchirono Jc vifeere ai monti ; di coralli , e di perle s' im- 
preziosì il feno ai mari. V'è ancor fazietà ? Adde plus , plura concupi' 
fcet , dice il Grifoftomo (-). Nè rifpcttoal Mondo minore, eh' è l'Uomo, 
è la natura delle mondane cofe diverfa punto da quel , che fia in riguar- 
do al maggior Mondo . Ella è con tutti la (teCs^ : empiere , e non foddisfa- 
re; ciò che volle efprimere Seneca con qziel celebre detto , chela fortuna 
con molti prodiga , è nondimeno avara con tutti : Fortuna multis nimium 
dedit , ne mi ni fatis ; perciocché l'abbondanza de' beni di quefta terra , 
piuttofto che eftinguere , riaccende la fete del cuor umano : Magis irri' 
taf, quam faiiat , come olfervò Giliberto Abate . Fuori adunque, fuori 
di quefta Terra, cui chiamò con tanta proprietà Geremia (3), Terra della 
fete, terram fitis ; Terra, che allo fteffo Figliuol di Dio gridar fece , 
morendo ,fitio : ut offenderei ( la rifleffione , che per vero dire è alquan- 
to particolare, è di Ruberto Abate ) , ut oflendcrct nihil effe in boc mun~ 
do , quod fitim expleat. Al Cielo pertanto , o Cuori fedeli , fe volete be- 
ni, che foddisfacciano, godimenti, che fazino, contentezze, che ap- 
paghino. Giunti, che fiate al Cielo Empireo, penfate , che per tut- 
ta F Eternità avrete mai a bramare o una Città più cofpicua ,0 un fog- 
giorno più lieto, o una ftanza più dcliziofa ? Io non. voglio già dirvi , 
che la bella Città di Dio troverete, come la deferive S. Giovanni nel- 
la fua Apocaliflì , colle mura di quel diafpro più nobile, che dai Greci 

O vien 

(1) Pf. 16. ij. (1) Hom. 3 3. in Epif. ad Ch. (3) 1. 6. 
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vien chiamato Sfìngire , con dodici porte, incavate ciafcuna , non co- 
me quella dell'antico Panteon di Roma , che fi nioftra ancor oggi per 
maraviglia , in un pezzo intero di marmo , ma bensì in una gran per- 
la , con gli edifìci tutti d'oro puriflìmo , non den Co , qual' è il noftro, 
ma diafano e trafparente, come criltallo: ipfa vero Civitaf aurum nutrì* 
dum, fìntile vitro mundo 0) . So, che molti Dottori ftiman probabile , 
che tutto ciò croveratlì nel Cielo ; ma io colla maggior parte penfo di 
nò, e l'argomento con evidenza dal dir, che fa per l'una parte S. Pao- 
lo, che niun occhio mai vide,eniuno intelletto mai concepì cofa alcu- 
na di quelle, che ha preparato Iddio pe'fuoi eletti , e dall' effer certo 
per l'altra, che fi vedono tutto dì oro, perle, e diamanti, e che il di* 
Ìegno ci portiamo ideare di una Città , uguale almeno in ricchezza 
alla deferitaci dall' Apoftolo. A lui però con tutto rifpetto poflìam dir 
ciò, che di certa pittura, più coperta, che adorna d'oro, e di gemme, 
ad un fuo difcepolo diffe Zeufi: fecifli divitem, quia non potuijli facete 
■pulchram. Tutta la ricchezza adoprò egli di terreni colori, per dipinger- 
ci in aria ben luminofa la celefte Gerufalemme ; ma per la preziosità 
dell'originale far non potè affai bella , nè affai perfetta la copia . Altra 
nobiltà di difegno, altra ricchezza di materiali , altra vaghezza di lavo- 
ro ne fa fperare la Fede nella Santa Città di Dio , luogo fatto apporta 
dall'onnipotente fua mano pe' fuoi amici , fenza , che dall' abbellirlo fom- 
mamente Io ritraeffe, come fegul nella creazione del Mondo, la ne- 
ceflità inoltratagli dalla fua Giullizia,di punire in quello il peccato,© 
additatagli dalla fua Bontà, di provar la virtù. Benché ne! Mondo fi 
preparale, non una Reggia per uno fcclto ftuolo di Principi, Jia un 
Ofpizio per ogni forta di popolo , non una danza di ripofo agli amici, 
ma una prigione, dove rinferrare ancora i nemici, nulladimcno quan- 
to fu il difegno fuo finito, quanto fplendido il fuo lavoro! Che fdic» 
prigionia , Afcoltarori miei cari, l'aver per carcere più che un gra.i Re- 
gno, dove, come guardie fedeli , vegliando (tanno fopra noi i pianeti, 
dove gli elementi al fervizio noftro fon desinati , dove affegrtati ci fono 
in cibo e quadrupedi , e volatili ,e pefei ! Ma ,0 Domine , con vien , ch'c- 
fclami con Agogno , fi tanta tributi in carcere , quid dabis in Patria? Se 
la magnificenza voftra campeggia tanto ne' doni fatti 3nche ad uomini 
empj , tiranni , voftri dichiarati nemici , che farà por de' beni da voi 
preparati pe' vortri amici, pc'voltri detti, pe' cari voftri ? Quamma- 
gna rependet botti > , cosi la difeorrea S. Eucherio , qui (ani magna largì- 
tur ingratii? Io veramente non vi Co dire quale ila V eccello di bellezza, 
e di magnificenza , che fopra ogni Citta , e Reggia terrena , ha la Reg- 
gia , e la Cittadella Gloria, ma fi- io ùpePCt voi dirvelo , meno bella 
farebbe di quel che è , e meno alTai riguardevole. Quello folo lo dirvi , 
che è una Città di bellezza interamente perfetta , nella quale pregio 
non può bramarli, che più l'adorni , e molto meno in lei notare di- 
fetto , che ne feemi la «ama , 

An- 

( 1) J?$oc. Ut iS, 
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Andato a Roma nell'auge di Aia grandezza un Ambafcladore di ttt # 
Pirro Monarca degli Epiroti , non faziavafi d'ammirare il molto , che 
la portanza, e l'arte ammaflato avevano di ricchezze , e di delizie in— 
quell'Emporio di tutto il Mondo. I Romani, che lo fervivano, bra- 
mofi di udire da uno Straniero le lodi della lor Patria , modellamento 
l'addomandarono , fe alcun difetto in efTa trovava? E come grande, 
rifpofe quegli . Qual è? Che in Roma ancora fi muore. Ma non può 
già dirfi tal cofa della Città, e del paefe de' vivi. Quindi fu bandita in 
perpetuo , o a dir più vero , luogo quivi mai non ebbe Ja morte , anzi 
né meno alcun di que'mali, che fono idi lei miniftri , o forieri . Mors 
ultra non cr'it , ncque lutlus , ncque clamor y ncque dolor erit ultra (»). Io cre- 
do bene pertanto, che il defidcrio di vivere lungamente , per cui s'in- 
vidiano talora dagli uomini le Cornacchie , ed i Cervi, col godimento 
potrà appagarfi di una vita impalchile , ed immortale ; di una vita sì ec- 
cellentemente privilegiata , che quella carne medefima , che ora è al- 
l' anima col fuo pefo di tanto aggravio , si leggiera diverrà, e sì agile, 
che farà veloce ne' movimenti, quanto il fia di prefentel' animo ne'pen- 
fieri , diverrà si fottile , che a lei , più che al fuoco , non farà impene- 
trabile corpo alcuno, tanto diverrà luminofa, che giorno potrà fare_, 
più chiaro afTai di quello , che faccia il Sole nel fuo Meriggio: con tal 
chiarezza , che il corpo noftro glorificato farà affatto fimile a quello del 
Redentore, il quale, al dir di S. Paolo ; reformabit corpus burnii itatis no- 
fìra configuratum corpori claritatis fu* (a). E quelli i privilegi fono da Dio 
conceduti a tutti indifferentemente i Beati Cittadini del Cielo , popolo 
tutto di Principi, e di Regi , in mezzo al quale tanto fi compiaceva 
quell'anima buona di aver gittate, qual nobil pianta, radici eterne \(S 
radicavi in populo bonorìficato (3). Ella però più forfè , che degli ono- 
ri , della fantità fi rallegrava de' fuoi Beati Concittadini ,rimirandofi de- 
sinata a vivere nella pienezza de' Santi: & in plenitudine Sanèlorum de- 
tentio mea (4) . 

E di verità, Afcoltatori, prefuppofta la fociabile natura dell' uo- IV« 
mo ,qual fortuna dee riputarli l'avere per compagnia un popolo d'im- 
peccabili , adorno di tutte le virtudi atte a far ottima la converfazio- 
ne, e di tutti que' difetti incapace, che guaflar la fogliono? Qiial feli- 
cità 1' avere tanti Compagni , a ciafeheduno de* quali con più verità pof- 
fa dirfi ciò , che per altro meritamente dille a S. Epifanio Vefcovo di 
Pavia il Re Teodorico; En homo, quem vidcre felkitas , cum quo bali- 
tare fecuritas . Se una Città per un anno folo tutti avelTe impeccabili! 
fuoi abitanti , qual foggiorno potrebbe immaginarfi più lieto ? In elTa 
non recherebbe alcun fallo la maggioranza, nè l'inferiorità produr- 
rebbe veruna gara; non difeioglierebbe amicizie l'ineguaglianza, nè le 
pretensioni accenderebber difeordia . Ne' fratelli più Grettamente per 
grazia uniti di quel , che folfcro per natura , nafeere non potrebbero de- 
fidcrj d'altra maggiore eredità, che l'alTegnau ad elfi dal lor buonPa- 

O z drc. 
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tire. Ne'vicini fi ammirerebbe una vicendevole carità ,per coi tatti ri- 
conofeerebbero, come propio,il bene di ciascheduno . In tatti poi la gio- 
vialità farebbe modefta , affabile farebbe la Maeftà , ed univerfalc P amo- 
re. O allora si, che qivefta Città , meglio di Atene pretto Ariftide , 
chiamar potrebbefì il nido della buona fortuna; potrebbe dirli , meglio 
di Roma apprettò Cafiìodoro , tempro ampliflimo d'ogni virtù, e me» 
glio di Ecbattana preffo Filoftrato , nominar fi potrebbe abitazione^, 
de-' Numi. Ma sì ampli titoli, che niuna Città del Mondo potrà mai 
meritare, fcarfi troppo faranno fempre per fa Santa Città del Cielo; 
Città popolata di foli Giufti , Città di gente tutta impeccabile , Città 
finalmente di virtuofiflimr abitatori . Ah, Fedeli amatiflìmi, e la fola 
brama di una tal Compagnia non c'innamora del Paradifo? Ci fu già 
chi per conofecre un Tito Liv'o, à? più rimotc Contrade non dubitò 
«l* in tra prendere un viaggio difoftrcfiflìmo infino a Roma: Si trovò chi 
con pazza empietà non dubitò di chiamarfi contento di perder l'ani- 
ma, purché dal Demonio imitata potefle udire, quale rifonava nel Fo- 
ro, la voce di un Marco Tullio : E noi dare non vorremo un fol paf- 
fo , per conofeer di vifta i famofi Scrittori dell'Evangelio ; toglierci non 
vorremo un momentaneo diletto, per udir la voce di un Paolo, o di 
un Grifoftomo? Ma che difli per vedere, e per udire? per trattare al- 
fa domeftica , non come ffranieri nò. non bofphes & advenx ma quai 
concittadini, e compagni, fed Civcs Sanlforum (O,con gli Apoftoli della 
Fede , co' Dottori della Chiefa , cotta Madre di Gesù Crifto. Se un di- 
voto voftro , o Vergine immacolata , non ricusò di perder gli occhi , 
purché qui in terra per un momento vi ri mi rafie , e con ragione un gran 
guadagno riputò una tal perdita, tanto fu il" godimento, che ne ritraf- 
fe; a quanto cofto non dovrei io comperarmi l'ineffabile diletto di ri- 
mirarvi fempre, di parlarvi fempre , di trattar fempre con voi? Qua! 
piacere farà il mio, poter imprimere oucqniofi baci in quel piede , che 
il capo infranfc al ferpertte d'Inferno, potere udir quella voce-, che in* 
fegnó al Verbo a parlare, poter veder quel volto amabile, calamita di 
tutti gli occhi, e di tutri i cuori ! Ma qua! vifta ancor più gradita agli 
fguardi noftri farà l'Umanità glorificata di Cesù Crifto ,quel gloriownì- 
mo Corpo, intorno a cui tante aquile beate «"aggirano ! Non farà fo- 
la la Maddalena a godere in Ciclo quel privilegio , che nel Mondo go- 
deva : Quando fedebat fccur pedes D'omini , & audiebat verbum Mini (*) „ 
Godertutti potranno di una tal forte , tutti potranno udire quelle dol- 
ci parole, che agli Apoftoli parvero ancor qui in terra, parole di eter- 
na vita ; farà a tutti permetto di Aringere con amplcflfr di gratitudine 
que'facri piedi , che fi fiancarono in ricondurci alla ftrada della fallite; 
a tutti di baciare quelle cicatrici beare, che fonti furono già di àoìore t 
ed ora fon tergenti di gaudio, alle quali fpegner potranno i Beati la 
fetc non penofa d'ogni lor brama* inebriati , per ufare una viva frafe 
di David, da quelle fante delizie , che non fopici,come dal vino, ma 

pa- 
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paghi renderanno tutti i fenfi del corpo : Inebriabuntur ab ubertate do* 
mus tua CO; da quelle fante delizie, che quantunque perpetue, e con- 
tinole, care tuttavia faran Tempre, e gioconde , come furono nel pri- 
mo ingreffo alla Giona ; c perciò S. Giovanni in bocca a i Beati mette 
cantici fempre nuovi : & cantabunt quafi canticum novum (*) 

(Quando però il fin qui detto , e non più, tutto foffe il Paradifo, V 
la noftr anima non farebbe ancor paga; perchè beni sì grandi non ef- • 
fendo 1 ultimo fine , per cui fu creata, non la fazierebbero appieno. 
Ella con tutto 1 empito degli affetti fuoi al trono fi porterebbe della- 
Divinità, dove , come in fua propria sfera , al fuo bel fuoco è deftinato 
il ri polo. E di qui è , che tutti i gaudj , che per lo poffefib de' beni 
fin qui deferita fi proveranno, per grandi che fieno, non faranno mai 
tali, che non portano dentro l'anima entrare ; ma quello , che nafee 
dalla vifta di Dio fvelato, tanto grande farà , che non potendo, come 
S. Anlelmo oflervò, qual Oceano troppo vafto , in erta capire, dovrà 
l'anima entrare , e ftare immerfa nel gaudio: intra in gaudium Domini 
tu* (3). Che fe la fede voftra dell' avvenire, bifogno aveffe di eflere fo- 
ftenuta da qualche effetto prefente, vi darò volentieri una fenfibil pro- 
va del faziarfi , che faranno pienamente i Beati, nel goder Dio. Da' pic- 
coli Paradifi, che Iddio fa di fe ileffo a certe anime giufte , che fan- 
ti fica no la terra colle loro virtudi ; Snn&h , ani funt in terra ejus<*)> 
vi darò il modo di argomentare qual Paradifo ila per fare Iddio a i Santi 
glorificati. Ne io parlo dì Martiri, i quali , al dire di Tertulliano, de* 
gufiata Martina in carcere efurinnt , onde argomentar fi potrebbe, che 
farà il veder Dio , fe è così dolce cofa il patire per lui . Nè meno 
ragiono delia piena d, que' contenti , che traboccava da ogni fponda 
del cuore d, un Francefco Saverio , o di quella , che ruppe gli argini delle 
colte in un Filippo Neri Quefte anime fortunate or fono in Cielo , 
ed io di que Santi vi , parlo, che tuttavia fono in terra. Parlo di que- 
% ù Uomini Santi , che felici fi (limano in non poffedere altra cofa, 

che I ridir» . tit minili <-I-.x» !„/*_: - : .. .. * 
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fermazione del detto mio , addur voieffrro la propria efpcnenza , come 
esclameremmo noi tutti con Agoftino: erit in patria, fi tanta efico* 
pia deletlatioms in via ? Mio Signore, qnnlem faclurus es de divitiir t*is, 
quemdivitem facis de panpertate tua («) ? Or vi credo , o Santo Davide , 

IT^JuJr'fl l arC - tC £ . CÌef ° ^shtto di Dio ; Satiaborcum 

apparuerit gloria tua, g.acchè ,n terra ritrovo chi è pago di Dio mede- 
fimo per l'anticipato faggio, che gode della fua gloria. 

r>\.JZ Ti* ivT ?*' e P r quefto un ? iudi "rc da poche ftille della VI. 
pienezza de Mare , da poche paglie dell'ubertà dell'Egitto, e da pò- 
chi grappoli dell'abbondanza della Terra promeffa. Ma come fare 

tri 
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trimenti ? Se per quanto il defideri , non fo come efprimervì più chia- 
ramente l'inefFabil piacere, che fazierà l'intelletto noftro, elevato che 
£a a veder Dio , com* è in fe medefimo . Confitte il piacere nella comu- 
nicazione , che fi fa dell' obbietto alla refpettiva potenza , e tanto è il pia- 
cere, o maggiore , o minore , quanto più,o meno è immediata una tale 
comunicazione. Quindi il piacere , che per la vifta dei terreni oggetti 
proviamo , ancora perciò è fcarfo , perchè effi non fi comunicano alle 
potenze noftre fpirituali immediatamente. Non cosi il noftro Iddio. 
Egli fi comunicherà all'intelletto immediatamente , e facie ad faciem 
vedendolo, un indicibile godimento ne ritrarremo. In quella fola vi- 
fione pongono alcuni l'eflenza tutta della formale beatitudine , e pre- 
tendono , che T amor ne fia una neceflaria proprietà ; altrifono per lo con- 
trario di parere , che nell' amore confitta 1" eflenza della beatitudine , non 
meno , che nella vifione . Qual frutto farebbe il noftro , che s' inaridiflero 
qui gli affetti, i penfieri impiegando intorno a una si fecca fpeculazione ? 
À voi bafta il fapere, che dall' intelletto noftro fi vedrà Iddio , com' egli 
c,che dalla noftra volontà fi amerà Iddio in fe medefimo ; due beni sì gran- 
di , che potranno certamente V anima faziare d' ogni Uomo , fe appagano 
quella ancora di Gesù Crifto, fe faziano Dio medefimo. Vedremo Dio, 
il quale è un si gran bene , che neceftita , fo! veduto , non folamente la 
volontà noftra , ma eziandio la divina , ad amarlo ; concioflìachè queir* a- 
mor nozionale, con cui il Padre, e il Figliuolo fpiranoil SantoSpirito, 
vam amor ex utroqne Deus , è amor neceflario, ni libero è Iddio ad am- 
metterlo , benché un tal atto, sforzato non fia altrimenti , ma volon- 
tario. Vedremo Dio, cioè a dire uno , che diffbndefi in tre fenza di* 
viderfi; tre , che abbraccianfi in uno fenza confonderfi ; uno, che fa nu- 
mero, nè perciò fi moltiplica ; tre in uno, fenza che il ternario fi per- 
da. Ma che giova recitar qui, come è coftume di molti, la variazione 
del Simbolo, che compofe Santo Atanafio ? Che ferve unire infieme 
termini fublimiflimi, dai viatori tutti troppo difficili dacapirfi? AI ve- 
der , che faremo Iddio (il vedremo noi tutti , tutti noi il vedremo?) egli 
ci fpiegherà con una femplice occhiata la difficoltà , che ora non inten- 
diamo; egli ci participerà quelle cognizioni , che fan Lui fteflb beato ; 
egli finalmente le perfezioni fue tri moftrerà , anzi delie perfezioni fue 
ci farà adorni, in quel modo, che il Cielo rnoftra non folamente tutte 
le fue ftelle ad un lago, ma lafcia, per dir cosi, che il lago medefimo 
fe ne adorni , alla pkcioJczza del lago accomodando»" di maniera , che 
tutte in lui capifconoquelle ftelle, che nel Cielo capi feono appena tut- 
te. Per quella vifta delle perfezioni divine, a Dio diverremo fimili 
vtiles ci erimus , quia videbhms cum fanti cfl (0 ; fomiglianza sì grande , 
che trasformazione fi potrà chiamare in Dio ftelfo . E di verità fe Mo- 
se perla fola vifta non chiara, ch'ebbe di Dio nel Sinai , fra caligini , e 
fumo, parve a S. Pier Grifologo, che rimarlo egli all' eftenuazion della 
carne un'ombra d'uomo , ai caratteri luminofi della Divinità , che por- 
tava 

(0 t»/«i 3. 3. 
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tava in volto, divenuto folTe forfè più, che un ritratto di Dio: Ita hu- 
man» defacatus cjl , & exinanituf a corpore, ut totius Divinità! is mutare', 
tur in ghriam (0 , che farà del Beato, per la villa fvelata del divin vol- 
to , in mezzo a una luce, quanto inacceflibile agli occhi corporei , tan- 
to chiara , e diltinta agli fguardi dell' anima ? Sebbene quella trasforma- 
zione dell'anima in Dio, piuttollo che alla vifione , da S. Tommafo 
fra* Teologi, viene attribuita all'amor di Dio verfoi Beati, e da S.Gre- 
gorio NilTeno fra' Padri, fi attribuifce all'amor del Beato verfo il fuo 
Dio. In quella guifa , dice l'Angelico, che il fuoco coll'attività del 
propio calore, tanto penetra il ferro, che lo fa fembrar fuoco: ineam* 
dem imaginem tras formatura', così Iddio colle fiamme dell' amor fuo tan- 
to penetrerà lo Spirito del Beato , che il Beato parerà clfer Dio. E 

2uando il Beato, dice il NilTeno, dolcemente in gioja ftruggendofi , in 
)io fi trasfonderà , trasformato in efso per miracol di amore , excedet 
homo fu am ipfìus naturar», Deus ex bomine evadensb-). Noi però attribuir 
polliamo benilfimo quella ineffabil trasformazione all'amore fcambie* 
vole, che Iddio fi porteranno, e il Beato , per cui nell'uno, e nell'al- 
tro un fol voler faraffi , farafli una vita fola, onde dir potrà ogni Bea* 
to per amor beatifico, ciò che per carità meritoria , dicea l'ApoftoIo, 
vivo ego , jam non ego , vivit vero in me Cbrifluf (j) . O polTentilfima for- 
za del Sommo Bene, veduto, e amato! O prodigi ammirabili della vi- 
fione, e dell' amore di Dio ! o villa ! o ardore! o luce ! o fuoco ! o Bea- 
to ! o Dio ! 

E qui tempo oramai farebbe di terminare il ragionamento per di- VII. 
fperazione di poter dir di vantaggio; contuttociò prima di tirar Ia__» 
cortinà del Santuario , io vi prego , che dar gli vogliate meco anche 
. un'occhiata , per vedere quantoai Beati apporterà di contento la ferie 
fcoperta della loro Predeftinazione , la quale nella Divina ElTenza , co- 
me in un terfilfimo fpecchio, farà ad elfi mollraca . Ritornato che fia, 
dopo lungo viaggio, alla propria Corte un giovane Principe, è facile 
immaginarli con qual diletto da perito Geografo, che gli fu compagno 
nel viaggio, ei vegga additarfegli fopra una Mappa quelle Strade , che cor- 
fe, e con qual piacere oda dirli: eccovi la forclla , dove convenne in difefa 
porli da' Mafnadieri ; in cotella vetta di monte vi forprefero di mezza 
fiate i rigori del verno; fopra cotello fiume è dillefo quel ponte , da 
cui folte si vicino a cadere. Corre egli più volte con occhio lieto le 
Ueflc linee, e in cue' punti fermandoli, che tanta gioja or gli recano, 
quanto gli furono una volta d'orrore , per trarre da quella villa un 
piacer fempre nuovo, comanda, che fi fregino con bizzarri colori i po- 
di de'fuoi difallri , e che fi lumeggino ad oro i luoghi de' Cuoi peri- 
coli. Dal contento di quello Principe argomentate voi, Ce potete, 
l'immenfa felli, che faranno! Beati al vedere deferitta in Dio, con 
tratti lum'nofi di gloria , la si lunga ferie del loro viaggio , in cui 
quanti i palli, tanti furono i rifehi . Ecco l' infidiofo terreno , dirà ognu- 
no 

ft) Str. 166. (z) Di Beat. Beati pacif. (3) Ad Gal. 1. 10. 
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no a fe ftelTo , in cui pel Tuo lubrico , si vicino fui a cadere , Te Iddio 
colla grazia fua non mi reggeva (0. Ecco il torrente , che col divino aju- 
to felicemente paflfai, ma fé un poco più crefeevano le fue acque, quanto 
pericolofo mi farebbe ftato il guadarle? Come arrabbiati martini qui ci 
s'avventarono contra i nemici noftri , ma benedetto fia quel Signore, 
che non ci lafciò divenir preda de* loro denti , e che dai lacci a noi tefi, 
campar ci fece a gran forte , come da infrante reti gli uccelli (*) . In 
eterno benediremo , o fommo Iddio , V infinita voftra bontà, che per 
vie non bene intefe dagli Uomini , ci conduflc alla Città della Gloria ; 
Città lavorata con iftraordinaria magnificenza pe'voftri amici , nella 
quale eterna è la vita, impeccabili i Cittadini , c perenni i fonti delle 
delizie , che tutti appagano i fenfi : la Bontà voftra , che vicini ci 
ammife al Trono della Divinità, e fattici a voi fimili per la perfetta 
vifione, in voi ci trasformò per l'amor beatifico , onde l'anima ne ri- 
ceve una perfettiflima fazietà , eflendofi in noi avverata così la profe- 
zia di Davidde: Satìabor cum apparuerit gloria tua , Voglia pure il Si- 
gnore, ch'entrar poniamo tutti nel Paradifo, come dalla propria efpe- 
rienza faremo perfuafi d'un si bel vero! Ma che difli , voglia il Signo- 
re, eh' entrar pomamo nel Paradifo? Cosi volemmo noi entrarvi. Egli 
di forza ci ha provveduti, e di viatico al gran cammino : che vorremmo 
di più? Che con un Cocchio di fuoco, ci rapifTe come Elia dalla terra, 
e ficcome trasferì lui nel Terreftre , cosi noi trafportaiTe nel Celcfte 
Aio Paradifo? Ah che Iddio non vuole in eMb alcuno per forza. Sia 
pur vero, che vedendoli fpopolata la bella Città di Sion , nelle ftrade 
Aie faccia feorrere, mirti col torrente del piacere, i fiumi infieme del 
pianto : via Sion lugent , co quod non fint , qui veniant ad folemnitatem (3); 
per popolarla, fenza di noi , egli fufeitar faprà dalle pietre veri figli di 
Abramo, e i figliuoli della luce faprà far nafeere fra le tenebre della 
cieca Gentilità : multi ab Oriente^ Occidente venient , # recumbent in~* 
Regno Ccclorum (4); mentre i figli del Regno, cioè a dire, come efpon- 
gono i Santi Padri , i nati , ed allevati nel Criftianefimo ne faranno 
cacciati: filii autem Regni eijchntur(s) . Ah facciamo ogni sforzo , per non 
elTer figliuoli difcredati,e a pigliarne un anticipato pofTelfo , fpediamo 
al Paradifo fin da quell'ora tutti gli affetti noftri , e i penfieri. Se in- 
terrogata dell' oggetto di quelli la maggior parte di noi , avrebbe dovu- 
to con gran confusone fino a quello giorno rifpondere, come in altro 
propofuo il celebre Duca d'Alba: Cogitabam de Campo ,nibil de Calo; 
Deh fi cambino in avvenire le veci , ficchè pofTa ognuno rifpondere: 
Cogitabam de Calo, nibil de Campo , che pcnfa,eche penfava, alla ter» 
ra noj al Paradifo . 

SE- 
CO r/. 11. (t) Pf. iti» il) Tir. u 4. (4) U0$th, S. ir. ( 5 ; ihid. 11. 
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SECONDA PARTE. 

FAcendofi S. Agoftino a parlare del Paradifo, ebbe appena dette po vili, i 
che parole, che tutta fi difciolfc l'udienza in un mar di lagrime, 
per lo difpiacere del proprio efilio dal Paradifo , ed in vifta di tale_, 
commovimento non potè trattenerfi il Santo Prelato da un piangere 
sì dirotto, che gì' impedì di continovare il difeorfo. Che vuol mai dire 
tanta commozione in que' tempi , e tanta indifferenza ne'noftri? Non 
è già per 1' antichità venuto meno il bello del Paradifo, nè dovrebb'efc 
fere per l'età illanguidito il vigore di noftra Fede. Ah fe pur è vero, 
che credali il Paradifo , è più vero, che non amafi ,c ciò, perchè ogni 
giorno crefeendo va il sì forte attacco alla terra, a cui voglionfi affini 
con gli affetti gli fguardi , e a difpetto della natura , che Os homini fu- 
hlìmc dedit , Ccelutnque lucri jitjfit , molti, moltiffimi rifoluti fono di 
non alzare gli occhj mai dal terreno: Oculos fttos fìjttuerunt declinare in 
terram (0. Uditori miei cari, deh miriamo la Celefte Gerufalemme, 
la quale non invitaci folamente co' fuoi fplendori, ma fecondo la_. 
mifura de' voti noftri , a noi difeende eziandio per accoglierci in fe- 
no . Ecco Civitatem S anelar» Jerufalrm defeendentem (*) . Al cuor no- 
ftro s'afpetta di attrarla a fe con infocati fofpiri . Siccome i Cor- 
pi elettrici, come l'ambra, e il diamante, per moftrar bene l'attrat- 
tiva loro virtù, effer vogliono rifcaldati , così perchè il noiìro cuo- 
re aver poffa la forza di attrarre a fe il Paradifo , conviene , che 
di Santo amore s'infiammi. Qucfta bella Città, che infieme inficine 
è la Cafa del noftro Padre , czpace afTai per non efcludere alcuno , 
ha diftinti luoghi per ogni condizion di perfone. In domo Patris 
mei , diffe di lei Gesù Crifto , manfiones multa funt (3). Non è fatta 
fol per g'i Apoftoli, e pc' Dottori, non per le Vergini fole , non_. 
pe'Martiri folamente , e per gli Anacoreti . Ci hanno ftanzai rozzi an- 
cora, e i Potenti del Secolo , ce l'anno le Vedove, e i Maritati, e 
purché tutti fien giufti, la ftanza ci è preparata per tutti. Di certo 
Scaligero (4) di Verona riferifeon le Storie, che aveva un Palazzo , in 
cui erano appammenti adattati per ogni genere di perfone. L'Appar- 
tamento delle Virtù pe' Prelati ; la Camera delle Mufe pc' Poeti ; il 
Quarto delle Scienze pe' Letterati ; la Sala de'Trionfì per gli Uomi- 
ni di milizia; e fin per quelli di Corte v'era la Galleria della Speran- 
za ; ma non rrovavafi pur un angolo, che da' vizj prendeffe il nome, 
o che a' viziofi appreftalfe l'abitazione . Applichiamo a noi, Uditori. 
Ma * fi oncs multa ) molte., e varie ftanze, le quali però hanno una perfet- 
tiffima comunicazione fra loro, fono nel Paradifo. Quante fono le 
Gerarchie diverfe de' Santi , tanti fono, per così dire, gli appartamenti 
deftinati a ciafciino, fecondo la diverfità degl'impieghi , e delle virtù 
da lui praticate . V'hanno i difpregiatori de' comodi , e de' tormenti del 

P Mon- 
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Mondo un nobil Quarto, cui il fommo Architetto , fabbricato aven- 
dolo d' oro eletto , media cbaritateconjlravit . V hanno i Limofinieri lor 
ricche ftanze, lavorate dalla mifericordia verfo de* Poveri , con difegno 
a lei dato dalla Divina magnificenza, la quale, non baftando al fon- 
tuo lo edifìcio il danaro dato in Jimofina, ha contribuito il rimanente 
del fuo. V* hanno i Poveri il lor alloggio , oh quanto comodo , e come 
agiato ! lavoro tutto della loro pazienza. E i Vergini , e l Cafti? Oh 
quefti poi , che deliziofo foggiorno trovanfi apparecchiato in vicinan- 
za di fioriti giardini ! in cui trapiantati veggono in immortale (telo i 
lor gigli , fra' quali , attorniato da cafti Cori, va talor patteggiando lo 
Spofo beliiflimo delle Vergini, a cui canta la Chiefa : qui pergir inter 
lilia y fcptus Cboreis Virginum . Peccatori, peccatori , a quale di tante 
ftanze afpirate ? Penfate , che nella gran Cafa di Dio fi troverà luogo 
per voi ? Nò certamente . Se da quello di peccatori non pattate in ter- 
ra allo flato di Penitenti , dal Cielo farete efclufi in perpetuo. Fu fte- 
io il bando, e pubblicato da S. Giovanni: Forti canti , & venefici y & 
homicid* , & idolii fervicnta , & omn'u , qui amat , & facit mendacium (x) . 
Non ha il vizio ritiro alcuno nella Reggia della virtù , nè gli empj 
poffon metter Cafa nel paefe de' Santi . Pofto ciò , che ne dite ? Sie- 
te ancor rifoluti di cambiar vita, per ottener dopo morte, felice, e 
perpetua ftanza nel Cielo ? Efitate ancora? Ah convien dire, che de! 
Paradifo parlato io v'abbia pur male,fe ve n'ho faputo innamorare sì 
poco! Ma che ditti efitate ? Io micuopro per voi , mio Dio, di altiflìma 
confufione. Quanti vi fono, che van dicendo in cuor loro; e ben to- 
flo co* fatti il confermeranno, che al Paradifo voftro rinunziano? SiaG 
quanto fi voglia defidcrabile quella Terra beata, elfi niente la ftimano. 
Pro nibilo babuerunt tcrram deftderabilem (*). Vorrebbero gli ambiziofi un 
effimero Paradifo di vanagloria; il vorrebbero di piaceri fozzi i lafcivi ; gli 
avari il vorrebbero di caduche ricchezze . A'pazzi defider] de' loro cuori già 
fembra vile I 1 eterna voftra feliciflfima gloria , pajono ftucchevoli gl'im- 
mortali diletti voftri , gl'indeficienti voftri tefori comparifeono poveri . 
Non li punite però, mio Dio, com' elfi meritano, difprezzando chi vi 
difprezza,ma fate, che concepivano ravveduti una giufla ftima de* vo- 
ftri beni, e co'giufti inficme s'accordino in dire: E quando farà, o Si- 
gnore, che del Regno voftro ammireremo la gloria; che ci darete a be- 
re di quel torrente pieniflìmo di piaceri , ond' è inondata la bella Città 
di Sion; che entreremo a parte delle divine voftre ricchezze? Quando 
principalmente , quando vedremo Voi ? Voi folo I'efpettazione noftra 
appagar potrete, Voi , che l' unico grande oggetto ne fiete . Qua efl ex- 
fellatio mea , non ne Dominui? (3) . Voi, che una volta il fommo noftro gau- 
dio farete , fate aderto il noflro maflimo defiderio , per cui appagare 9 
in opera porremo per l'avvenire ogni noftra maggiore follccitudine . 



PRE- 
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DELL' IMPENITENZA 

FINALE. 
Nel Lunedi dopo la feconda Domenica. 

Ego vado, quaretìi me,& in pacato Vffirt moriemini. Jo: 8. 
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He intimazioni di due dipartenze leggonfi da Criflo fatte !■ 
nell'Evangelio. Intimò agli A portoli che dagli occhi lo- 
ro fe n' anderebbe colla prefenza: Modicum } & non vide* 
bitis me , & iterum modicum , (3 videbitis me (i) , e benché 
una tal dipartenza fofle per eflcr loro sì profittevole, in 
folo udirla, di amarezza s'empierono: TViflitia implevit cor veflrum W . 
Intimò un'altra volta ai Giudei, che dai loro cuori partirebbe colla 
fua grazia: ego vado, # in peccato vcflro moriemini , e benché fofle per 
effer loro così dannevole una tal dipartenza ,nefliina pena fe ne piglia- 
rono , e fol fi mifero a ricercare curiofi , come avvenir potrebbe un tale 
abbandona mento : quò hic iturus efl , quia non inveniemus cut» (i)? La tri- 
Itezza de' primi anche ai Giufti è comune nelle defolazioni di fpirito, 
e de' fecondi l'indifferenza è comune ai Criftiani ancora, che fi ofti- 
nano a non pentirfi fino alla morte. Ancor queftipur troppo ascolta- 
no con indifferenza da Diointimarfi il lor finale abbandono: Ego va- 
do. Ah il noftro Iddio, dicon efli,non andrà sì lontano, che raggiun- 
gere noi portiamo . Se fi farà cercare per finezza d' amore , per impegno 
d'affetto ancor trovare fi lafcerà. Ma s'egli dice di no ! Quaretis me , & 
non invenietis ,<£f in peccato ve jiro moriemini. Nò, che chi afpetta a cercar 
Iddio alia morte, noi troverà. Primo, perchè quello non è il tempo 
di ritrovarlo: Secondo, perchè il modo non avrà di cercarlo. Sa- 
rà ciò lo fletto che dire, che chi la Penitenza differifee alla morte, non 
fi convertirà; Primo, perchè quando doveva, non fi penti; Secondo, 
perchè come dovrebbe, non pentirafli . Attenti bene ad un argomento, 
di cui non penfo di poter trattacene un più importante, e per chi è 
Peccatore, e per chi può divenirlo . 

Pi Chi 
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Chi afpetta a cercare Iddio alla morte, noi troverà, perchè tempo 
non è quello di ritrovarlo - Ma ci è forfè un tempo, in cui trovare (i 
Jafci Iddio, ed un altro , in cui fieno inutili le premure di chi Io cerca? 
Convien dire di sì, per accordar le Scritture, le quali altrimenti fem- 
brano ripugnanti. OfTervate in due Evangelici cotefta ripugnanza ap- 
parente y di cui pofeia rimuove ogni ombra il Profeta Evangelico. Par- 
la Crifto nel" capo undecimo di S. Luca , ed eforcando a ricercarlo , in 
cafo di fmarrimento, ogni genere di perfone, dà chiaramente la fua 
parola, che alla diligenza in cercarlo , la ventura farà accordata di rin- 
venirlo. Omnis , qui quarit , ìnvcmt (0. Parla Crifto medefìmo al capa 
fettimo in S. Giovanni, e protetta, che alcuni almeno, benché in trac- 
cia ne vadano , non l'hanno però» altrimenti da ritrovare. Quaretis me 
43 non invenietis (*). Ma fe lo trova chiunque il cerca , in qua! modo 
alcuni altro frutto non caveranno dalle diligenze in cercarlo , che quel 
sì amaro della difperazione, per non averlo trovato? Per accordare due 
Evangeli fi ricorra alla Profezia Evangelica d'Ifaia , detto da' Padri 
concordemente Profeta della legge di grazia . Quirite Dominum dum inve- 
niri potefl (j) . Cercate Iddio nel tempo proprio ed opportuno , in cui 
ritrovare fi può, e non differite le follecitudini voftre a quef tempo, 
che per cflere oppoflo a qnefto dttm inveniri potefl , dee dirli il tempo 
in cui non fi può moralmente ritrovar Dio. Ed ecco con una del 
Teftamento vecchio , accordate infieme due fcritture del nuovo. E r ve- 
ro , che tutti abbracciala promeffa fatta in S. Luca, Omnis , qui quxrit , 
invenit , e perciò cercandolo il trova ognuno , che Io cerca in tempo 
di ritrovarlo. Quirite Dominum dum inveniri potefl . Ma perché alcuni 
ad altro tempo non proprio differir vorranno il cercarlo , per quefto 
avverare in erti fi dovrà la minaccia , che Jeggefi in S. Giovanni : Qu£- 
retis me y &non invenietis . Vedete adeflb , o anime mifere , perchè avete 
colla colpa perduto Dio, e più mifere ancora y perchè oftinate (rete s 
non volerlo ricercar di prefente , vedere quanto bugiarde fieno quelle 
Jufinghc, con cui un»a pazza fperanza, che avrete tempo , vi va dicen- 
do, che avrete tempo. Difingannare fubito vi potrei , dandovi a ve- 
dere, come fenza alcun fondamento, non {blamente una lunga vira, 
ma ancora una lunga morte vi promettiate, quando è pur certo, che 
a' voftri pari predice il Savio una morte tanto breve, quanto improv- 
vifa : Ne diffems converti de die in ditm , repentinus enim fupcrveniet in- 
teritus U) . E che tempo avrefte in tal cafo? Ma no, vi fi accordi una 
morte preceduta da periodica malattia , la quale non trafeorra a dieci 
infieme le ore, come neH'orjuofo del Re Ezeccfna fece già retrogrado 
il Sole, ma che fedelmente i minuti vi noti ad uno ad uno del vofrro 
lento morire. E Ce ancor non vi baffa, vi fi conceda , che fia perefìe- 
re la vofìra ultima infermità , come quella de* Cigni , cioè a dire tan- 
to mite, e gioconda, che fi-no in c(Ta gli fpiriti, ei fentimenti vegeti 
più. che mai , e vivaci. E bene, in tal cafo, che tempo avrete? Tem- 
po 

(r) Lue. 11. fa» (x) fìi 7. 34. (3) If. 5 J. (. (4} Trov. 19. 1. 
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pò forfè da fcminare , quando bionda al raccolto cffer dovrebbe Ia_, 
mefle , tempo da incominciar la navigazione , quando afferrar fi do- 
vrebbe l'ultimo porto, tempo forfè da cercar Dio, ma non tempo da 
ritrovarlo : qutretis me , & non invenictts . 

Ma fc l'ultima infermità, non è il tempo di trovar Dio, quale, IH. 
voi mi direte , quale il tempo farà si utile , e si preziofo? Ecce nane 
tempus acc ept abile , ecce mute dies falutis (i). Quello, quello è il tem- 
po , oggi oggi è il giorno di trovar Dio, Ecce nunc tempus accertabile , 
ecce nunc d'ics falutis . Ora sì , che promettere vi pofs' io , che chi con vera 
penitenza cercar vuole il Signore, lo troverà. Omnis , qui quarit , inve- 
rni , perchè ora appunto è quel tempo dum inveniri pofefl . E a doma- 
ni affettando faremo in tempo? Io non poflb accertacene , e temo 
molto , che farà troppo tardi . Del mio timore voi vi ftupire , ed io 
con più ragion mi arroflifeo, che ai fedeli fia ignoto ciò, che conobbe 
un Gentile de' più malvagi : Sera nìmis vitaejl era/linai 1 ) . Come volete 
che io fperanza vi dia dell'avvenire, fe le promeffe dell' A portolo tut- 
te fon del prefente? Ora , die' egli , e non poi , oggi , e non domani . 
Ecce nunc tempus accept abile , ecce nunc dies falutis . Che fe con molti \ 
famofi interpetn intendere vofefle quel dies dell' Apollolo, non per lo 
fpazio , in cui termina il Sole il diurno fuo viaggio, ma per quello, in 
cui compie il fuo corfo la vita noftra , io che non condanno per ora 
qualunque dilazione del pentimento, ma la fola dilazione finale, an- 
che un tal fenfo ammetto fenza contrailo, ma vi replico Albico * che 
di quello, come voi lo fingete, si lungo giorno, quel tempo per tro- 
vare Dio (blamente è opportuno , che con tutta proprietà chiamati 
giorno y e che tale quello non è, in cui già è avanzata la fera, mol- 
to meno poi quello, in cui già comincia la notte. No, che non è tem- 
po proprio per convertirli o l'ultima infermità , o la prima agonia. 4 * 
Ma dice pure Davidde , che A convertiranno molti alla fera. Con gran 
ragione a tempo mei ricordale . Cortvertentur ad vefperam , & famem—» 
falientut , ut canes (3) . Si convertiranno alla (era , ma patendo una fame 
da cani , all'ufanza de' cani fi sfameranno con ciò, che pria vomitarono. 
Cvutiugct (io volto in profezia, e voleffe Iddio, che non fi avverale, 
ciò che raccontava S. Pietro come llloria avvenuta ) Contigli eis illud 
i/eri proverbii , canis reverfus ad fuum vomitum ( 4 ). Più per orrore dell* 
morte vicina , che per falutare terrore di cuor compunto , faranno gl'im- 
penitenti un'equivoca converfone , tanto dubbiofa , quanto è nel farli 
fera la luce. Convertentur ad vefperam . Per fervile timore di non tro- 
varfi d'improvvilb all'Inferno » piuttofto, che per fincera brama di ri- 
trovare con mondo cuore il lor Dio, vomiteran dallo fpiriro le patta- 
te A efferatezze , ma poco flante famempatitntur ,ut canes . Ufi a sfama- 
re le fanguinarie , o lafcivc lor brame, 0 con fancue innocente, o con 
carni immonde, né con nuovi oggetti peccaminofi fatoll.ir potendo i 
lor fenfi, ùziar vorrannj gli affetti colla rimembranza ben viva de* fal- 
li 
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lì antichi , e sfamarfi così con delitti già vomitati . Continget eis ilfttd 
veri proverbii ycanis reverfusad fuitm vomitum. Ma quello o non è con- 
vertirà* , o è convertirà al rovefcio , come dice 1' A portolo già citato . 
Converti retrorfum (0. E poi volete, ch'io non ripeta, non effere la fe- 
ra, o dir vogliamo l'ultima infermità , per trovare Iddio tempo oppor- 
tuno ? E* vero, che fi avviveranno in efla tutti i lumi di fede e acquieti , 
ed infufi, non perchè dcbban pofcia del tutto fpegnerfi, come fiaccole, 
che rifplcndono più, quando fono prelTo ad eftinguerfi, ma perchè effon- 
do l'animo più nuvolofo, e turbato, il fulgóre imiteran delle lampane, 
che diventa più chiaro , quando il luogo , in cui fono , più fi fa tene- 
brofo . Ma qual profìtto da tal copia di lumi fi può fperare ? Ah , eh' ef- 
fa ad altro non fervirà, che a più confondere i pafsi, nella maniera— 
ftefla , che un fanale tenuto dietro alle {palle , non giova a moftrar la 
ilrada, ma per l'ombra del corpo, che gitta avanti, ferve a nascon- 
derla . Vi farà molta luce , ma farà luce dopo le (palle . Poft eum luce* 
hit frinita (*). Parla Giobbe di un Peccatore oftinato, o di lui almeno 
J' intende V interprete maflimo S. Girolamo ; Pùfi eum lucebit femita , ideft> 
Iurte reftpifcetts quaret reverti ad Deum , quando ci penitenti* tempus non 
crit . A i Peccatori , che nulla differiscono, o poco la penitenza, quale 
fu il buon Davidde , i lumi di fede , ei veri eterni in vita , ed in morte 
fono lampane , e fiaccole , che i lor palfi precedono , e fegnan le loro 
vie: Lucerna pedibus mei s verbum tuum>& lumen femitismeis (3). Ma que- 
lli lumi medefimi al Peccatore oftinato a non convertirfi , che all' ul- 
tim'ora , fianno dietro le fpalle. E lumi podi in tal fituazione, benché 
folTerdi Sole, più nuociono a camminare, di quel che giovino , perchè 
fann' ombra piuttofto, che luce. Chefe nuociono tai lumi nel finire della 
giornata,non faranno certamente giovevoli nclPincominciar della notte. 

Vuol qui intenderfi per principio di notte l'ora eftrema del vi- 
vere, perchè febbene da Gesù Crilto nella parabola delle dieci Vergini 
faggie, e flolte figurafi nella mezza notte (4) , nell'altra parabola nondi- 
meno del ladro notturno , in ogni tempo di notte indifferentemente 
s'adombra (5). Ora benché in tal tempo al mancar della luce a' noftri 
occhi , crefecndo vengano i lumi al noftro intelletto , come il chiaror 
de' lampi in mezzo a i naufragj ,ad altro elfi non Serviranno , che a rad- 
doppiare infieme coll'orrordel pericolo la funefta difpcrazione della fa- 
Jute . In vifta di tali lumi , voi , che in cuor vofiro o vi sdegnate contro 
di me , o pur di me vi ridete , quafi efageri troppo , e fpacci terrori in 
aria; Voi, che negate di darmi fede, qualora vi dico, che non è per 
trovare Iddio tempo proprio quello dell'agonia , vi parrà di vedere con 
tai lumi affai più di quello , che ora udite, e dove altro io non preten- 
do , che di farvi vivere timorofi , voi morir vorrete da difperati . At- 
tendetemi. Dal divin volto procura di fottrarfi l'ardito infieme, e ti- 
mido Giona, quando Iddio ad arreftar la di lui fuga, ed a punire la di 
lui difubbidienza, cavato da i tefori dell'ira fua un furiofilfimo vento , 

lo 
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10 fpedifce nel mare , il quale al primo foffio già divien tempcftofo- 

11 fuggitivo Profeta, che il principio vede della burrafea , di cui ogni 
onda ncll* alzarti gli minaccia un precipizio , e nell' abbaflarfi gli apre 
fotto un fepolcro, nulla, o troppo paventando il pericolo , divenuto 
ftupido , o temerario , feende ratto fotto coperta , e quivi , quali il mare 
folle in bonaccia , profondamente addormentali ; Et Jonas defeendit in 
interiora navis , & dormiebat foporc gravi (0. S' affaticano intanto i Noc- 
chieri per non perire, ed altri ammainan le vele, altri taglian le far- 
te, legan altri il timone, e molti infieme con man tremante per do- 
lore, e per ifpavento , gittano in mare il preziofo carico dilor merci, 
E Giona? E Giona dorme. Se n'avvede il Capitano della nave, e fce- 
fo abbalTo : Olà Giona , gli dice, parti quello tempo a propofito per dor- 
mire? Su via alzati predo, e a Dio rivolgiti fupplichevole , acciocché 
dal comari pericolo ti prefervi : S urge >& invoca Dettm tuttm . Si rifeuote 
Giona dal fonno, ma non fi mette ad orare. Parendo ai naviganti 
frattanto, che andaflfe la tempefta al di fopra dell'ordinario corfo del- 
la natura, e perciò apprendendo elTer quello galligo d'alcun graviamo 
lor delitto, giudicarono, che per efpiare la nave , fi dovelTe far getto 
di colui, che dalle forti fi fcoprilTe colpevole. Nè di verità mal s'appo- 
fero; imperciocché facendo Iddio coli' infinita fapienza fua , che folTe 
ancor quella , una delle moltiflìmc volte, in cui a i difegni fuoi, non 
volendo , fervono le altrui colpe, ebbero le fu perdi zio fe forti l'intento. 
E caduta la prima fopra il mifero Giona, tutti gli fono intorno com- 
paflionevoli : ed oh mefchino , gli dicono , per qual tua colpa ti è detti na- 
to così grave gaftigo? Si eh !pcr aver difubbidito al tuo Dio? Ma per- 
chè cadetti in tal reità ?Se però tuttavia Io temi, come ora dici, ricor- 
ri a lui, e perdono chiedendogli della fuga, e di andare in Ninivepro- 

rnendo , chi fa ? Eh via finiamola , dice Giona , la cofa per me 
fpedita , penfate alla falvezza vofira , che per anche è dubbiofa, e non 
penfate alla mia, eh' è difperata : Tallite me , & mittite in mare. Pecca- 
tori indurati intendefle ? Si difperano anche i Profeti, fe in punto di 
morte fon peccatori. Verrà forfè anche a voi qualche Nocchiero amore- 
vole, folito a condurre anime a Dio, e con voci di zelo , per rifeuoter* 
vi dal letargo , in cui giacerete , vi eforterà , poiché a naufragare é 
vicina la vita vofira ,che procuriate almeno di falvar l'anima ; vi confi- 
derà a ricorrere a Dio con preghiere di compunzione, a confeflare i 
falli voftri, e detestarli . E voi? Attentinomi all'annunzio di morte, 
e fordi al configlio di penitenza , griderete da difperati , che non v'è 
più tempo , o rimedio , Mittite me in mare . Deh per quanto vi preme 
l'eterna voftra fallite, deponete orala feiocca fperanza di convertirvi 
alla morte ; per quanto vi preme di trovar Dio, a cercarlo non afpetta- 
te, che fia giunta la notte. v 
Qiiando bene, ficcome Giona nella tempefia, voi non folle in tal v« 
tempo per difpcrarvi, temo di molto, che feguircte per Io meno a dor- 
mire. 

(i) Jonts U $• 
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mire. Quei, che in tutto il giorno del vivere dormigliofi furono nel- 
!" affare della falutc , dormii axermt , ah che nella notte dell' agonia trop- 
po è facile, che s'abbandonino interamente al letargico fonno di una 
mortai noncuranza : Dormitaverunt omnes , & dormierunt (0 . Vedete 
fe fia prudente il mio timore. Vegliò Abramo alla cuftodia del Sagri- 
fteio , finche fu giorno , ma venuta la notte fi addormentò . Cttmque 
fol occubuijfet t fopor irruit fuper Abraham (*) . Di notte eflì pure addor- 
mentanfi i Patriarchi . Che fe aprifte mai gli occhi o della fronte a 
rimirare un divoto Crocififlb presentatovi dalle mani del Sacerdote, o 
della mente a vedere qualche illuftrazione Divina , a voi inviata colle 
Aie voci , chiuderete fubito per terrore e gli uni , e gli altri , perchè 
il primo fembreravvi una larva , e la feconda una fuggendone. Di fatto 
ogni volta che a i fuoi Difcepoii prefentofli Crifto di giorno , il rico- 
nobber fempre con gioja pei loro caro Maeftro , ma andando ad erti fo- 
pra il Mare di notte , lo (limarono inorriditi un Fantafma . Turbati 
funi dicent e s .quia Pbantafma efi (3). Ah di notte gli Apoftoli AeflG tra- 
veggono. Ebbe pure, direte voi , la bella forte il buon Lndro di trova- 
re Iddio nella notte , e di convertirli nell' ultim* ora . V'ingannate a 
partito. Quell'ora fteffa , che dite l'ultima , v'aflicura S. Agolìino, 
che fu la prima. Fece egli fubito, dice il Santo , il ricco acquifto della 
vita immortale , non differì colpevolmente all' eftremo il rimedio del 
Aio peccato , nè mai ebbe in vita la prefunzionc di dover effere in mor- 
te redento , e ciò perchè per J' avanti nè Religione conofeeva , nè Cri- 
fto , che fe conofeiuto l'aveffe, quod fi fcijfet , fuijfet forfitan inter Apo- 
Jiolos non pojlremus in numero , qui prior faèlus efl in regno; Chi fu il pri- 
mo chiamato al Regno , non farebbe forfè all' A poftoiato venuto l'ulti- 
mo . Ergo , notate l'importantiflima conclufione ,ergo in hoc extremo pia- 
cuit Deoy quia ad confcquendam fidem, non fuit ex trema hora^ [ed pri- 
ma U). Piacque a Dio , in quell' eftremo lo ritrovò, perchè queli' eftre- 
mo del vivere , non hi l'ultim' ora per convertirfi , ma fu la prima. An- 
date ora , e fopra l'efempio del buon Ladro appoggiatela fallace fpe- 
ranza di trovare Dio all' ultim' ora , e di convertirvi alla morte . Ma è 
dunque ciò imponibile ? Se parlate affolutamente , no , vi rifpondo , rive 
non è imponibile, torno adirvi di no . Bramofo di prefervarvi eziandio 
da quella impenitenza finale , che febbene è pena giuftiiTima de* pec- 
cati , lafcia nondimeno d' effer peccato , e però piùttofto, che colpe- 
vole , può chiamaru" impenitenza infelice, troppo mi cuocerebbe , che 
motivo prendefte da quella Predica di cadere peli* impenitenza pecca- 
minofa , la quale è un peccato particolare contra lo Spirito Santo, un 
peccato, che fecondo i Teologi dopo Santo Agcftino , in malizia fupe- 
ra tutti gii altri. Ma fe di una morale impoflibilirà intendente, cioè a 
dire, di una fomma eftrcma difficoltà , io non ptffoin tal cafo, fenza 
tradire il vero, altrimenti rifpondervi , fe non che è moralmente im- 
poffibile a chi in tutta la vita fu impenitente, il convertirfi bene alla 

mor- 
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morte . E però vi ripeto, che chi afpetta quell'ora per trovare il fuo 
Dio , noi troverà , non folamente perchè non è quello il tempo di ri- 
trovarlo , come già udifte , ma ancor perchè non avrà il modo di ben 
cercarlo, come palio brevemente a inoltrarvi. 

Non farebbe quello altro più, che un vero, ecordial pentimento ; yi. 
ma qual peccatore oftinato, una penitenza preflb al morire fi può prò- 
mettere, che fia vera? Benché quella non ua imponibile, dice Scoto, 
che nel punto di morte è difficiliflima , e per patte dell'uomo, perchè 
' più indurato è nel male, e per parte di Dio , perchè più irritato è 
allo sdegno. Imponibile non efl in extremis balere veram pcenitcntiam : 
Hoc tainen difficillimum efl & ex parte hominis , i$ ex parte Dei (>) . L' uni- 
co modo, che di trovare Iddio refterebbevi , o peccatori, farebbe il cer- 
carlo con tutto ilvoftro cuore; così v'infegna egli ftelfo per Geremia: 
Quteretis me , # invenietis , cum amefteritis me in loto corde veflro (*) . Ma 
fe il cuor vollro lacerato farà , e divifo da diverfi penfieri , fe pofle- 
duto farà , e occupato da varj affetti , come cercare potrete Dio con 
un cuore, che intero fia,eche fiavoftro? Intero può dirfi il cuore , dice 
Santo Agallino, folamente quando più penfieri infieme non lo divido- 
no : /une porro in toto corde clamatur , quando aìiunde non co*itatttr . Ciò 
prefuppoftj , vediamo un poco , fe intero il cuore farà del peccator 
moribondo , vediamo fe farà fuo . Per una crudel pietà per lo più 
de' Parenti, ma talvolta ancora de' Medici , ti morofi di far morire per 
lo fpavento l'Infermo , con avvifarlo , che l'infermità è mortale, a 
lui fi nafeonde il pericolo di morire , così avverandoli , che la maggior 
parte degli uomini, non men nel letto, che nel patibolo, muore con 
gji occhi bendati . La malattia da principio non è mai grave , chiamatili 
oreferyativi i più efficaci rimedj; l'età frefea , e il temperamento ro- 
bufto la vinceranno. L'Infermo, che del folo fuo defiderio è difpo- 
fto a farfi fperanza , dando a i lufinghieri pronoiìici intera fede , ad 
altro oramai non penfa, che a risanare, Crefce intanto, e maligna la 
febbre, nè arde più folamente con incendio tacito , e occulto , ma divam- 
pando, come un picciol Vefuvio , vomita nella fantasia nuvole di fu- 
mo, e ceneri di pallore nel volto . Si raddoppiano i parofifmi , e in un 
momento, chi facevafi dal pericolo ben lontano, è vici ni (Timo all'ago- 
nia. Muoia almen da Criftiano , dicono i Medici , i Parenti , gli Ami- 
ci , ma bifogna far prefto. Mal tiplic *t<e funt infirmitates eorttm , poflea 
mccelcraverunt (3). Chiamili in fretta per la Confezione il Curato, ma 
con follecitudine ancor maggiore il Notajo fi chiami pel Teftamento, 
e con occhiate più del confueto compalTionevoli , o con bisbiglio da 
fofpiri tronchi interrotto, all'Infermo fi dia avvifo , che muore. Sba- 
lordito quelli a tal nuoya , colla memoria fmarrita , coli' intelletto già 
malveggente, colla volontà attonita, e ftupida , e co' fenfi vivi folo al 
dolore, incomincia, oh come tardi! a penfare alla Moglie, di cui ha 
io gran parte difl&pata la Dote , a i Figliuoli , che una ricca eredità 

tro- 
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troveranno di litigj,e di debiti , ed a i fervi ,che del /alarlo van credi- 
tori di molti anni. Per riputazione almeno far fi vorrebbe alcun pio- 
legato, ma quelli ci fon anche del Padre da fedd. sfare. Ecco i penfic- 
ri ,e gli affetti! Una languida fperanza di rifanare , un inutile sdegno 
contra i difordini , riputati cagion del male, un dolor empio di lafciare 
l'amica, e un fervile timore di Dio sdegnato. Può trovarli un cuor 
più alienato? Può trovarfi un cuor più divifo? Ma fe il cuore de' pecca- 
tori è divifo, morranno eù*i dunque da impenitenti. Divifum ejl cor co- 
rum , la profezia è di Ofea (0 , Divifttm ef coreorum , mine interibunt . Impe- 
rocché in qual maniera uomini di forze sì deboli, sì a Tri itti di cuore ,sl 
turbati di mente , in poco d' ora raccor potranno I" anima propria ne' pen- 



%mnia anima membra , cujus concupifcentiit & defìderia per totum mundum 
fparfa funt ; ( Ecco, o peccatori , il cuore , che non è intero) & ubique 
terrarum , velati quodam vifeo tencntur ? Ecco il cuore , che non è voftro . 
Come potrete dunque cercare Iddio in toro corde vefìro? Perchè un cuo- 
re dalle paffioni sì dominato, e così abituato ne' vizi , in tempo sì impor- 
tuno , e sì breve raccor potere i penfieri tanto difperfi , e feioglier po- 
tefTc gli affetti da confuetudini sì tenaci , ci vorrebbe uno ftraordinario 
fiato del Santo Spirito , ci vorrebbe J'ajuto di una grazia trionfatrice. 

Ma chi flato sì vigorofo vi fa fperare , fimile a quello, che veduto) 
fu da Ezecchicle capace di raccorre in un tratto ofTa quà , e là difperfc , 
per infieme riunirle? Chi una libertà vi promife tanto privilegiata, 
che ficcomeaS. Pietro caddero in un attimo di dofTb le catene del cor- 
po , così a voi i vincoli fi difciolgano dello fpirito , formati di lunga ma- 
no dal diflblutiflimo viver voftro? Improbabile vo'fupporre per ora la 
Sentenza di molti peraltro infigni Teologi , i quali penfano, che mol- 
tiflimi peccatori nè meno abbiano in morte la grazia (ufficiente per con- 
vertirli, e ciò perchè , dicon eflì, dopo l'ultimo fallo, oltre cui aveva Id- 
dio decretato di non più tollerarli, benché efeguir non faccia contro di 
loro il giudo arrefto di doppia morte , temporale, ed eterna , li cofti- 
tuifee tuttavia ancor viventi , come parlan le Scuole , in ultimo termino 
damnationif , nel quale flato fono rifpctto a Dio, extra conftderationem , 
& intra poteflatem E febbenetale opinione fembra affai favorita da molti 
Padri , e tra quelli ancor da Agoflino , laddove dice : ili a efi peccati poe- 
na jujlijfima , ut qui rcilc facere cum poffet , noluit , amiti at pojfe cum W- 
lit (*); patii nuliadimeno, fe così vi piace, per improbabile. Sia verif- 
fima la contraria , comune , e più pia opinione , che la grazia furneien- 
te non fia negata mai ad alcuno , c fia vero di più , che per legge di 
Redenzione, Iddio negar non la poffa . Ah ,che per anime sì male av- 
vezze, abituate sì male, ci vuol altro, che grazia fufficiente. Ci vuol 
quella grazia , la quale , perchè vincitrice rimane fempre d'ogni oflina- 
lione, e d'ogni perfidia , rien chiamata da' Padri trionfatrice, e per- 
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chè non è giammai fcnza effetto, chiamafi dalle Scuole efficace. Ma 
quella non è tenuto Iddio a darla a veruno,nè per legge di Provvidenza,nè 
per legge di Redenzione. E prefumete, che vorrà darla a voi peccato- 
ri , i quali in tutta la vita voftra 1* avere Tempre demeritata , contro 
di voi movendolo a sdegno continovamente ? L* ha pur egli data a 
tant* altri a noi uguali , e forfè ancor fuperiori in malvagità. Tant* al- 
tri pure vivuti fempre come Faraone , morti poi fono come Mosè , in 
ofculo Domini. Convicn ben dire, che agio aveller quelli, e maniera di 
convertirfi, mentre il novero accrebbero de* Beati. Oh lo dite pur fran- 
camente : ne averte qualche rivelazione ? Quando ancora mi dicerie di 
sì, io vi negherei ogni fede, giacché della morte loro è una contraria 
univerfale rivelazione la loro vita , giacché di tutti quafi i Santi Padri 
è comune fentenza, che ex centum millibus ,qui pccnitcntiam dijfcrunt nfque 
ad mortem >vix unus falvatur ; Ma confettati fi fono , e riconciliati più 
volte. E bene? Udite un poco qual fondamento per la loro falute in 
ciò ritrovi Santo Agoftino . Se alcun di coftoro , die* egli , confeflìone 
dimanda vicino a morte; F attor vobis , non UH negamus quod petit , fed 
non prafumimnf , quod bene bine exiit 0. Quante volte muore nel vero 
da Taide , quella, che par morire da Maddalena? Gli atti buoni , che 
fanno i peccatori nell*ultim* ora , fono aflTomigliati per lo più a certe 
efalazioni , che vedonfi nelle notti di eftate ; Allo fplendor , benché effi- 
mero, col quale s'indorano , fembrano (Ielle, ma al cader, che poi fan- 
no, s'accorge, che fon vapori. Poflìbil dunque, o peccatori amatiffimi , 
che capire non vogliate una volta , che il tempo prefente , non il fu- 
turo, la mattina , e non la fera , molto meno la notte, è il tempo pro- 
prio per andare in cerca di Dio? La mattina forfè per l'abbondanza 
de'fuoi ajuti , giacché repleti fnntus mane misericordia fiuti*)) buon mo- 
do avrete di ricercarlo , non così nella fera del viver voftro , quando 
mancanti vi troverete della grazia efficace, cosi neceflaria per altro a 
rendere intero , e voftro il cuore alienato, e divifo . Io non vorrei , che 
morendo , fofte di quelli , de* quali dice Davidde, che lontani fono dal 
falvarfi , perché non cercaron per lo pattato i veri mezzi d* ottener 
la falute: Longè a peccatoribtts falus , quiajuflifìcationes tuat non cxquifte- 
tunt (j). Però vi elorto con Santo Ambrogio a far penitenza de' falli 
voftri, mentre ficte ancor fani, acciocché l'infermità , e la morte tro- 
var vi poflan ficuri. Age pcenitentiam dum fanus es , fi enim agis pceni- 
tcntiam dnm fanus es,è invenerit te noviffimut dies , fecurns cs. 

1 
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SECONDA PARTE. 

HO procurato di moftrare fin qui a qual rifchio di morire impe- 
nitenti s' efpongano quelli , che volontariamente differifeon la 
penitenza fino al fin della vita ; Ma quelli tali , fe ben m'appongo, 
non fono i più . Se tutti fi addimandino i peccatori abituati ne' vizj , 
del quando voglian pentirfi , fe ne troveranno pochifl&mi , che rifponda- 
no: alla morte ; dove al contrario faran molti quei , che diranno di vo- 
ler convertirfi tra un mefe , o un anno . Or io con quelli difeorrendo- 
la così alla familiare, li prego a dirmi, perchè vogliano differire la con- 
verfione. Allontanati per la colpa da Dio, una grave fventura {limate 
forfè il tornare a lui cosi predo? Fatti fchiavi del Diavolo, vi par forfè 
gravofo il romper tofto que' lacci , che v' incatenano ? Se vi s' alza con- 
tra un potente nemico, che incapaci fiate d'abbattere, tanto fiete fol- 
Jeciti di placarlo, e poi fiete sì fpenfierati in riconciliarvi con Dio ne- 
mico onnipotente, a cui irremifibil mente dovete o una foddisfazione , 
che T appaghi, o una pena eterna, che il vendichi ? Ma giacché fiete in 
neceflità di convertirvi , o di dannarvi , perchè alla converfione fubi- 
tamente non v'appigliate? Fare non fi può troppo prcfto ciò, che ne- 
celTariamente dee farfi , e il volerlo far troppo tardi , non è fenza pe- 
ricolo di aleutamente non farlo. Remedia eonverfionis , dicea per que- 
llo Santo A golii no, nulli s cunei a rioni bus differcnda funt , ne tempus corre' 
fiionibus pereat tar ditate . Mal ficuri di un giorno, contate, fopra più an- 
ni, e possedendo appena il tempo prefente, già difponete dell'avveni- 
re? II giorno di domani non fi può promettere verun uomo, men d'o- 
ni altro però fel dee promettere un Criftiano . Cbrifliano non efi era- 
inum, difse già Tertulliano . Ah fe daddovero vi premefse il falvarvi, 
non difFerirettc il pentirvi pur un momento. Intefe Raab dagli Efplo- 
ratori mandati in Gerico da Giofuè , che dipenderebbe la falute fua , e 
di tutto il fuo parentado, dall' efsere nell'afsalto della Città appefo ad 
una fineftra della fua Cafa un legacciolo porporino a lei dato dagli of- 
piti a titolo di riconofeenza, quali pegno ficuro di fua falvezza. Appe- 
na dunque aiutatigli ebbe a calar dalle mura della Città , che all'accor- 
dato luogo appefe il datole contrafsegno . Dimittensque eo s , ut per gerente 
«ppendit funiculum coccineum in fcncflra («). Perchè mai così predo ? Par- 
tono ora gli Efploratori, i quali per non dar nelle mani di chi fanno 
andare di loro in traccia, ftar dovranno per tre giorni celati nelle mon- 
tagne ; debbon pofeia ritornare a Giofuè accampato oltre il Giordano 
nelle pianure di Senim ; ed udita quefti la relazione, il campo trasfe- 
rirà alle rive del fiume , dove alcuni giorni fi fermerà , per offerir fa- 
grificj. Si dovranno pofeia con prodigio ben grande divider le acque , 
pafserà il popolo lentamente, e ncll'oppofta riva del fiume ergerà Al- 
tari in rendimento di grazie. Guarito finalmente dalla ferita, fi acco- 
de- 
rò Jof. 1. IX. 
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fterà il circoncifo efercito a Gerico, ma non prima di fette giorni l'ef- 
pugnerà . Se dunque dalla partenza degli Efploratori infino alla prefa 
della Città , dee pafsar tanto tempo, e può Raab prevedere , che ne 
pafserà almen di molto , perchè mai-è sì frettolofa nell' efporrc il le- 
gaccio di porpora? Sapete perchè ? perchè da quello la confervazione di- 
pende della iua vita . Fa feco ftefsa la faggia Donna quefto difeorib. 
Attefa la diftanza del luogo, e l'impedimento del fiume, non dovreb- 
be veramente Giofuè giunger sì prefto , ma quefto Popolo ha un Dio 
troppo facile a far miracoli. Se il Mar rofso divife, a lui malagevole 
non farà il difeccare il Giordano, per dare al fuo Popolo il pofsefsodi 
quella terra , di cui già gli diede il dominio . Efpongafi adunque il fe- 
gno , e giunga poi Giofuè quando vuole , io farò falva. Così Raab 
la difeorreva, fenza forfè fapere,che oltre la vita del corpo , dipendea 
da quel contraiTegno la falute ancora dell'anima , come penfano molti 
interpetri , i quali dal colore di quella porpora figurato vogliono il fan- 
gue di Gesù Cri fto : Raab , così tra gli altri 1' Arcivefcovo Santo Am- 
brogio, Raab vexilU Dominici PaJJtomj attollens ycoccum in feneflra liga* 
vit, ut fpecies cruori s myflici, qua: far et mundum redemptura , vernar et (0 . 
Ah voIelTe Iddio, che le Donne fedeli difcorrelTer sì bene , come que- 
fta Gentile, e che averter gli uomini fra'Criftiani fentimenti sì giu- 
di , com'ebbe quella Donna fra gli Idolatri! VolelTc Iddio, che dicclfe 
ogni peccatore a fe fteflb : E* vero , che attefa la robuftezza delle mie 
forze, e il verde dell' età mia , par che la morte giugner non dovreb- 
be sì pretto , ma fe affrettata dalla Divina Giuftizia, che gli anni ha ria- 
bilito di accorciare a malvagi, impiorum breviabuntur (*), giugnefle 
prima del tempo? Ciò che è fucceduto a tant' altri , può avvenire an- 
che a me, fenza che faccia Iddio perciò de' miracoli. Convien dunque 
far prefto, ed applicare alla mia anima colla penitenza il preziofiflTimo 
Sangue del Redentore. Così appunto far fi dovrebbe, dicono i pec- 
catori, e vorremmo noi farlo. Ma .... Ma che? Ah fe volerti 
davvero! Se vorrefte , perchè non volete, prima che le ree inclinazio- 
ni gittate abbiano più profonde le lor radici ,e prima , che al moltipli- 
car delle colpe, il numero fia crefeiuto delle voftre catene? Deh pren- 
dete rifoluzione , peccatori amatilfimi , di convertirvi nel giorno d' oggi , 
di pentirvi in queft'ora ftefla , in cui Iddio ve ne ifpirail penfiero. Di- 
te come il Profeta :& dixi^nunc capi (j). Io comincio a convertirmi da 
quefto punto con una volontà rifoluta di riconciliarmi in quefto gior- 
no fteflb con Dio. Chi sà , che una apoplesìa traditrice non v'infidj la 
vita, e che la proflìma notte non fia il tempo alTegnato per compiere 
il tradimento? E fe morifte in peccato? 

PRE- 

(ij Ambr. I. J. i; fidt e. 4. (1) Trov. xo. 18. (3) P/. 7*« *»• 



Digitized by Google 



\ 



iz6 

PREDICA XIL 

DE' RISPETTI UMANI. 

Nel Martedì dopo la feconda Domenica . 

Omnia opera fua faciunt , ut videantur ab bom'mihuf. 

Match, zi. 5. 

I. "T^^^^ Iflfero alcuni Savj del Gentilefimo cffere la Criftiana leg- 
■ gc una profefTion da codardi, mettendo ad efla in fronte 

m I un sì vii marchio , affine di coprire con ciò la propria pu- 

lì M fillanimità mancante di cuore per abbracciare una Pro- 
mk ^ feflione da Eroi . E tale forfè non la dimoftrano quegl' in- 
trepidi Confeflbri, che dall' ingiuftizia de* Prepotenti foftennero un'I- 
liade di fventure; e quelle Vergini forti, che rintuzzarono 1* infolenza 
de' licenziofi; e que' Martiri invitti, che la rabbia ftancaron di più Ti- 
ranni ? E pure il punto delia più fina generosità nella morale Criftia- 
na non è lo fprezzare le minacce, i tormenti, la morte; la maggiore 
fortezza è quella, che fa tollerar gl'improperj , perchè ad un animo 
nobile più d'ogni pena è dolorofo Io fcherno. La prima pratica di sì 
eccella virtù videfi in quello, cui per aver dato alla Fedenoftra origi- 
ne , e perfezione, chiamò l' Apoftolo autlorcm Fidò, & confummatorem 
Jcfttnty il quale in niun' altra cofa fece pompa sì grande della fua divi- 
na fortezza , quanto nel difprezzare il difprezzo : qui propoftto ftbi gaudio , 
fufliHuit Crucem 9 confusone cotitempta ("). Legge poi divenne de' fudditi 
l'efempio del lor Sovrano , imitato sì bene e da quelli , che per hféh 
miam>& bonam famam pubblicarono i primi la noftra Fede , e da quelli , 
che le derilioni fprezzando di tante fette, i primi la professarono . Che 
fe tutti i Fedeli non dimoftrano a' giorni noftri una tal generofità , ciò 
non torna a diferedito della legge, ma la debolezza dimoftra de' Pro- 
feflbri. So pur troppo , che l'umano rifpetto,il quale facca degli anti- 
chi Farifci tanti ipocriti, movendoli ad oprar bene per acquiftar l'al- 
trui lode , ora fa de* moderni Criftiani tanti fcandalofi , pervadendoli 
a non far opere di virtù, per isfuggir l'altrui biafimo. So pur troppo, 
che vi fon molti vili, e codardi, i quali per temenza à* una beffa, od' un 
motto, prima diffirnulano la pietà, e poi l' abbandonano . Guardivi Id- 
dio per tanto, Uditori amatiflimi , da un timore, che vi priverebbe del 

fenno 
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ferino, della libertà, della religione. Quelli fono i tre danni, ch'eiTo 
cagiona , i quali da me efpofti ne' tre punti di quella Predica , tre mo- 
tivi faranno a voi di combatterlo fortemente, e di fuperarlo. 

Quel timore, al dir del Filofofo , è legittimo figlio della pruden- tj 
za, che per oggetto ha mali grandi, e mali evitabili ; non cosi quello, 
che mettefi in guardia contra mali di neiTun conto, od imponibili ad 
cvitarfi , dipendendo anzi quefto dalla pufillanimità , non men nell'ef- 
fere , che nel fuo confcrvamento . Tanto è quefto da quel primo diver- 
fo, che dove nafee quello dalla prudenza, ne diventa quefto il carne- 
fice. Non avendo efla altro vivere, che il vedere, le rende prima col 
tcrror fuo tremante Io fguardo, gli oggetti le ingrandifee in apprefTo 
colle propie apprenfioni , e coli' inganno fuo finalmente , quafi con fo- 
feo velo , ricoprendole i lumi , a forza d' accecarla, P uccide . Or fappiate, 
che di quefta feconda fpecieè il timore dal rifpettodegli uomini cagionato, 
dir potendoli di que' tutti, che ne fono comprefi , ibi trepidaverunt timore % 
ubi non erat timor (*). E vaglia il vero, che cofa è mai altro quello , che 
gli fpaventa, fe non le vaniflìme dicerie d' alcuni pochi, liberi, e dif- 
foluti , le quali far non pofTono verun male? Schieriamo ,come in bat- 
taglia, quefto efercito di terrori, per inoltrarne la vanità. Se voi fiete 
divoto, potrà mai dirli più da chi vuol malignare, fe non che fiete un 
ipocrita? Se frequentate il ritiro, diran mai altro, fe non che amante 
fiete dell' intcrefle ? Fingiamo, che vi dicano ftupidi, fe fiete cafri, co- 
dardi fe manfueti , prodighi fe limofinieri , e per fin vigliacchi fe umili. 
E bene,qual infortunio ve n'avverrà? Che invitati non farete a' con- 
viti, ma la voftra medefima temperanza non gli appetifee; che chia- 
mati non farete a' bagordi , ma la voftra ritiratezza per fe ftelTa ve n'al- 
lontana ; che applauditi non farete, e lodati; ma l'umiltà voftra, che 
sdegna le vere lodi, molto più vi fa abborrire le falfe. E pur fon que- 
lle le più tragiche confeguenze, cheda tante lingue contra voi congiu- 
rate fi poiTano cagionare. E perchè di voi non fi dica un male, che_> 
nuocere non vi può , lafcerete d'oprar quel bene , che giovamento v'ap- 
porta sì rilevante? Quanto d'ogni altra cofa del Mondo, com'ha in- 
gcgnofamente olTervato S. Agoftino, fi mormora delle Stelle: Quanta 
faìfa de ipjif luminibus quidam dicunt Si fincon'Orfe, e Leoni fe- 
roci, Centauri e Draghi terribili. Non è l'Affrica popolata di tanti 
Moftri,di quanti nelle Mappe aftronomiche fe ne femina il Cielo. Ve- 
nere poi , moftri candida quanto vuole la luce Aia , fe ai Poeti fi bada, 
è un'impudica; Giove, benché tanto benefico , è fpacciato per un adul- 
tero; Marte è un (icario; Mercurio un ladro, e Saturno un vecchio in- 
gordo , e crudele, a sfamarfi ufato colle tenere carni de'fuoi figliuoli. 
Or io domando, preme punto alle Stelle, che di loro fi mormori , la- 
feiano perciò di rifplendere , fofpendono in aria i loro influftì? E fedi- . 
certe, che di tali motti non fi rifentono , perchè non gl' intendono ; vi 
domando di nuovo: Le Intelligenze affilienti ,e motrici, che avvilite in 

tal 
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cai maniera le Stelle, non vengono ad eflèrpiù, che Cuftodi d'un ferra- 
glie di fiere, o Correttori d'un Seminario di vizj, abbandonano perciò 
il loro impiego , I'afliftenza loro tralafciano? Immaginatevi: JEt fc- 
rurtt , parla di nuovo Santo Agoftino , 4$ tolerant , <5f non moventur . Pro- 
feguifeon tranquille le beate Intelligenze ne' loro impieghi , non fi ri- 
muovono da' loro giri i Pianeti, non intorbidano le Stelle la loro luce; 
nè mai il Cielo , per quanto gli Uomini alzino contro d'eflb le loro 
voci, interrompe punto quel sì dolce concento, con cui ragiona a fuo 
modo le divine grandezze. Parche capifea , che di veleni non può in- 
fettarlo , chi lo fpaccia popolato di Draghi , nè può fare men nobili 
le fue sfere, chi ricetto le finge di federati . E(Tendo adunque le dice- 
rie rifpetto a voi incapaci ugualmente di recar danno , quale impruden- 
za è mai, Cristiani amatifTimi , il temerle sì fortemente, che ricopriate 
per evitarle cuella luminofa efemplaritade , con cui dovrefte al Mondo 
rifplendere; che interrompiate il nobil corfo nel fentiero delle vi midi 
intraprefo ; e che finalmente, animate Stelle, che fiete nel miftico 
Cielo di S. Chiefa,con gli fplcndidi efempli voftri d' influire cediate 
nell'altrui pietà, e divozione, quando per altro vorrebbe V A porto- 
lo , che nella buja notte di quefto fecolo rifplendcfte , e fofFrifte_, 
fuperiori ad ogni diffamazione? In medio Nationis prava fu ut /«- 
minarla in Mundo (0. Capite una volta, capite , che le mordaci lin- 
gue fono , come fiifse il Profeta , fatitta parvulorum , più nocive d'or- 
dinario all'Arciere , che al lor berfaglio. Nefsun male a Davide av- 
venne dall' efsere dileggiati i fuoi feftofi tripudj avanti all'Arca di Dio; 
ma Micol, che io derife, in pena Aerile ne divenne. Niun danno pa- 
tì Elifeo , perchè una turba di fanciulli infoienti Io berfcggiafTe ; ma 
furon bene divorati dagli Orfi quarantadue di coloro . Che fe dicefte 
non temer de* malvagi le dcrifioni , quafi morfi di mortifere Serpi, che 
avvelenino, ma quai fentenze d'iniqui giudici , che condannino, meno 
imprudente nonè perciò il timor voftro. Per ingiufte,chc fieno le lor 
fentenze , moftra ben poco fenno chi non le fprezza, col rifletto, che 
cotali Giudici fono , io non dico , e potrebbe dirli con verità , o ftolti, 
o empi , o mezzo Atei , ma coi riflcto dico , che cotali Giudici fono 
nomini . Di tre tribunali , a cui venghiamo citati , cioè a dire del Tribu- 
nale del Mondo , di quello della propria Cofcienza , e del Tribunale di 
Dio, nulla rileva, che condannici il primo, feci afTofvono gli altri due. 
Alle fentenze non fi dee badare dell'infimo , a quelle unicamente fi 
dee riflettere del Supremo : Si tefiimonium bominum acc/pimm , dice nel- 
la fua prima lettera (*) S. Giovanni , teflimonittm Dei majits efl . Che 
importa dunque , che gli uomini ci condannino, quando ad ogni loro 
maledizione compenfo facciano le divine amorofe benedizioni ? Cosi 
l'intendeva il Real Profeta , che ne trafmife a'pofterj in poche voci il 
nobile fentimento: Maìedicent ;'///*, tutti anche infieme gli uomini uni- 
ti , e voi mio Dio? Et tu benedicci (3). E' vero, che del viver mio di- 

ran 
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ran male tutti coloro, Ji quali o non conofcono Ja virtù, o I' abborri- 
fcono : malcdiccnt /7/i, che o per paflìone, o per ignoranza cangian no- 
me alle cofe, e che bugiarde avendo le bilance alla mano, falli parimente 
hanno fulla lingua i giudicj : ma voi , mio Dio , fommo Giudice, voi giù* 
ftiflimo ftimator delle cofe, approverete la mia condotta, e de* voftri en- 
comi la degnerete : # tu benedices . Ma quand* anche le fentenze degli 
uomini non fofTero perfcftefTe impotenti di nuocervi , e incapaci d'of- 
fendervi , venendo compenfate con gran vantaggio dalle lodi divine, og- 
getto mai però non farebbero d'un prudente timore, attefochè sfug- 
gire non fi polTono in alcun modo. Se non è faggio, chi in età già ma- 
tura ha timor d'invecchiarli, o chi in folta calca di popolo ha timore 
d' elTer pigiato , perchè nè gli anni arredar fi pofTono , nè fi pofTono 
raffrenare le ondate di turba inquieta ; come poi fi dirà , che abbia feli- 
no, chi vivendo nel Mondo , ne tema la cenfura, Ce è imponibile pari- 
mente di frenamela lingua ? Quanto egli è vario di genio, tanto è fa- 
cile a mormorare, di modo chenè pure a quelli dei partito fuo la perdo- 
na, i nemici condannando ugualmente , che i fuoi feguaci . Parla per 
un avaro ,chi nonarrifehia al giuoco il fuo patrimonio , e fcialacquato- 
re fi chiama , chi contraria ha la forte nel tavoliere. Se verte uno mo- 
dettamente: oh, dice il Mondo, cuopron pure il gran fuoco le ceneri 
di quell'abito, e ripiglia fubito, fc un'altra va bene adorna, efTere t 
colori di quel veftito, come quelli dell'Iride, che alle vicine nuvole co- 
ftano molte lagrime. Se da un Ecclefiaftico vede fare molte limoline, di- 
ce il Mondo , che egli reftituifee , oche compera ; perciocché il più fino 
interefle confitte fpeflb nel dare; e quell'altro , eh' è riflretto co' pove- 
ri , lo chiama uno di que' Pallori da Ezecchiele rimproverati (0 , che fe in- 
grafsano,e la famiglia co' pafcoli alla greggia rapiti . Finalmente quel 
Religiofo, che della folitudine,e del filenzio fi inoltra amante, vien_» 
detto zotico, e quell'altro , che gioviale moftrafi,e converfevole , chia- 
mali dilToluto. Tanto è vero, che bene,o male, che faccian gli uomi- 
ni, vuol fempre il Mondo dir male. Chi può dunque, fenza compari- 
re imprudente, porre qualche ftudio nell' isfuggire i di lui giudicj? E 
pure volefle Iddio, che molte di quelle anime , alle quali ragiono ,non 
fofler ree d'imprudenza tanto dannevole, per cui col fenno infieme fi 
perde la libertà! E non è forfè vero, che dal timor vano delle voci de- 
gli uomini condotte fono quelle anime paurofe ad una deplorabile fchia- 
vitù, a guifa di tante ftolide cerve, che per isfuggire le grida de' cac- 
ciatori, vanno ciecamente ad involgerli in duri lacci? 

Quanto è il Mondo ripieno di quelli fchiavi ,ai quali non le ma- jjj 
ai folamentc , ed i piedi, ma la lingua ancora incatena il timor tiran- 
nico degli umani rifpetti! E però benché daogni laccio fembrin difciol- 
t; , contuttociò e con moto da altri imprelTo fi muovono, e con voci 
parlano fuggente da altri fchiavi d'ogni fchiavo più fchiavi, dice il 
Grifoftomo ; sì perchè dove gli altri fon tali o per condizione di fervil 
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nafcimento, o per accidente di (iniftra fortuna, fchiavi per l'oppofh» 
fon elfi di fchiavitù, tanto a loro più vergognofa , quanto che fu da 
Joro volontariamente abbracciata leleflione , non cafu ; sì perchè dove ordi- 
nariamente non dipendono gli altri fchiavi, che da un Col uomo, dipcn- 
don elfi per lo contrario da cento, e mille indifereti Padroni ; cioè a 
dire da quegli uomini tutti , che o loro offervatori fono , o lo fem- 
brano. Balta l'apprenfione , quantunque falfa ,di venire oflervati , per 
metterli nella pefantiflima fuggezionc d'adottar , come propie,Ie altrui 
paujoni,o idee, d'impararne il linguaggio, di copiarne gli atteggiamen- 
ti , di farli in fomma viliflimi imitatori di quanti vedono, per non 
perdere, apprelTo quanti li vedono, quella vana ftima, che perdono appun- 
to quando fono maggiormente ftudiofi di confervarla . Sebbene non fort 
citi i mi Ce ri , che parlano, o che fi muovono, ma bensì li muoveafuo) 
talento , e gli aggira quel fervile timore iftelTo , che gì* incatena . Sem- 
brano libere , e volontarie le azioni loro, quando in realtà fono necefla- 
rie, e sforzate; libere quanto balta per elTer colpevoli , e sforzate più af- 
fai di quello, che per elTcr fervili bifognerebbe . Elfi medefimi ad ora 
ad ora il confelfano, proteftandofi apertamente d'operare per forza . 
Quanto a me, dice quel Nobile, fchiverei volentieri quella contefa, e 
darci la pace a chi m'oltraggiò ; ma conviene , perchè non dicali , man- 
dar la disfida, ed efporfi al rifehio di cader vittima fotto il ferro nemi- 
co, per non elTer berfaglio delle lingue mordaci : Ne forte dicatur (») : 
rifleflb,che fe la morte ad Abimeiecco affrettò, a quello mette in ri- 
fehio la vita. Non è già inclinazione noftra , dicono quelle Dame , di 
vegliare intere in giuochi, e in danze le notti , obbligate a prender ri- 
pofo quando è delta l'aurora; ma è forza accomodarli al collume, per- 
ché dalle noltre pari non dicali : ne forte dicatur . Io ben m'accorgo , 
dice quel Padre, che faranno i figliuoli de' mici difordini penitenza , di- 
giunando per le crapule mie , e per le mie felle piagnendo; ma che di- 
rebbero gli emuli , fe riformare mi vedelTer le fpefe ? Perchè il Mon- 
do non dica, m' è forza d'impoverire : ne forte dicatur. E quella barba- 
ra fchiavitù , che coftrigne molti ad operare per forza, fa che molti al- 
tresì per forza lafcino d'operare, e di quelli può dirli ciò , che de' bu- 
giardi Numi dice» il Salmifta,che hanno bocca, e non parlano, occhi, 
e non vedono, orecchi, e non odono, piedi , e non camminano. Ha 
bocca quel Paroco per riprenderci vizj;ma per non difpiacere ai vizio- 
fi, non parla. Ha occhi quel Giovane perolTervare della fua innocenza i 
pericoli; ma per non difguftare i compagni , non vede. Ha orecchi quel 
Magiftrato per intendere dei danneggiati poveri le querele; ma per non 
inimicarli un Grande, che fu autore del danno, non ode . Tutti poi 
hanno piedi per vilitare Bafiliche, per frequentare Oratori, per anda- 
re alle Prediche, e pur tanti fon quelli , che non camminano , renduti 
immobili dal timore d'euere motteggiati. A tal fegno è arrivata degli 
umani rifpetti la tirannia; a far, che molti non fieno , o che non ap- 

pa- 
ti) Judic. j>. 54. 



Digitized by Google 



Nel martedì Dopo la IL Domenica . i j i 

par: Teano per lo meno Criftiani, fenon quanto ad altri piace , odifpia- 
ce. V'ha fervitù , che polla a quella paragonarfi , c che più di quella 
rechi danno, o vergogna? Sonovi alcune cofe, nelle quali è foffribile , 
ed è in altre eziandio onorata la fervitù . Ma il fard fchiavi fin nella 
profelfione della Tua fede , e negli interelfi della propia falute , troppo 
ripugna alla nobiltà, che hanno dopo il Battefimo le noftre anime; ri- 
pugna troppo alla noftra altilfima dignità di Figliuoli di Dio. Se i Sa- 
vj del Gentilefimo giunti a conofecre col lume della ragione la divina 
Unità, per accomodarli ai tempi , adoravan più Dii;fcper non eccitar- 
fi contra l'infano volgo, coìebant , come dice Santo Agoftino , quodrc- 
prebendebant y agebanty quod argttcbant , qitod citlpabant , adorabant , merita- 
vano i mi feri qualche feufa . Erano nati fchiavi del peccato , e del Mon- 
do ,c non ancora avea Crilto fpezzate col propio fangue le ior catene. 
Ma noi Fedeli , a i quali il Redentore può dire, come già Dio agi* If» 
draeliti: confregi catena* cervicum veflrarttm, ut Incederetis retti (») ; noi , 
che tolti fui primo nafeere da ogni laccio di fchiavitù , innalzati fum- 
mo in libertatem gloria filiorttm Dei (*) , quale feufa addurremo del fog- 
gettarci, che facciam tuttodì, al coftume depravato del fecolo, ed alle 
fior te fue maflimc, difonorando , perchè il Mondo non ci cenfuri , la 
Religione ftefla , che proferiamo? Sebbene, che giova fcuotere qui le 
catene, fe non fi vogliono rompere? Che giova rimproverare la fchia- 
vitù, fe di fuggirla non fi rifolve? Ma quello appunto io vorrei, Af- 
coltatori riveritilfimi ; vorrei, che in vifta de'voftri lacci vi s'accendef- 
• fe in feno un magnanimo ardore di libertà , e che la confusione d' ef- 
fe re fchiavi degli uomini vi togli efle il roflbre d'clTer fervi di Dio. Sù 
via dunque fcuotafi l'empio giogo , e tutti almeno fciolganfi quei le- 
gami , che il libero efercizio impediscono delle Criiìiane virtudi. Trop- 
po è neceiTario effer liberi in quella parte , giacché la fchiavitù , che 
nell'altre cofe può eflere folamente pena , è in quella delitto ancora. 
Lafciateci palTar nel deferto, dicevano agli Egiziani gli Ebrei , perchè 
non polliamo fra voi godere della libertà , che ci è neceflaria nel rari- 
ficare al Dio d'Isdraele . Ubbidienti nel redo ci troverete alle voftre 
leggi, benché gravofe, e foggetti al governo voftro, benché tirannico. 
Ma nel culto del noftro Dio troppo ci è necelTaria la libertà . Quella 
da noi ricercali , e in virtù del diritto, che ad e(Ta abbiamo, e in virtù 
del comandamento, che Iddio ci ha fatto di non la Telarcela mai rapire: 
Viam trium dierttm pergemas in folitudinem , éf facrificabimus Domino Dea 
nofìroy ftent prttcepit nobis (3). A così parlare è obbligato ogni Criftiano, 
dicendo: io alle leggi del Mondo foggiacerò, feguironne le ufanze , nè 
guarderò efattamente le convenienze , perchè non abbia nel mio abi- 
to , nel mio tratto, ne'difcorfi miei di che offenderli ; ma trattandoli 
de' miei doveri con Dio,fopra il Mondo m'innalzerò per levargli ogni 
impero fopra di me , e per mantenermi quella independenza felice, 
eh' è un privilegio inalienabile dello fiato di grazia . Con quello nobil 
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coraggio e fi ricupera dagli fchiavi la libertà , c da i liberi fi allontana 
la fchiavitù. Con quefto nobil coraggio il timor fi combatte , che ne fa 
fchiavi degli umani rifpetti,il che dee far fi con tanto maggior premu» 
ra di fupcrarlo, quanto è più certo, che da elfo chi Jafcia vincerli, col- 
la libertà perde infieme la Religione. 
IV. Il fondamento eflenziale di tutta la Religione, come i Padri , e i 
Dottori aflerifeono , è quell'amore di prelazione, per cui a confronto 
venendo Iddio, e T Uomo , gli ordini non fi curano della Creatura, 
per ubbidire ai comandamenti del Creatore. Or quefto è appunto ciò, 
che diftruggono gli umani rifpetti , i quali colle parole de* figliuoli di 
Edom, riferite dal Re Profeta , pare, che fcambievolmente s'incorag- 
gifeano gli uni gli altri , dicendo : exinamtc, exinanite ttfquc ad fundamen- 
tum in ea («). È' di ciò gran pruova il loro nome ; imperciocché non Ci 
chiaman per altro rifpetti umani, come nota l'Angelico, fc non per- 
chè ci fanno rifpettar gli uomini più, che Dio. A ragione di efempio, 
vi comanda Iddio la manfuetudine co' nemici ; queli* uom di Mondo 
configliavi la vendetta; e voi per non difpiacere all'uomo, vendicando 
l'ingiuria , offendete Dio. Cosi quantunque convinti fiate della fovra- 
nità , e dell'eccellenza del divin eflere,a cui in idea pofponete l'uomo, 
contuttociò a lui in pratica coteft' uomo medefimo preferite , il che 
efeguendo , altro non vi refta di Religione , che 1' efterna vana appa- 
renza . Ed oh quante volte, ed a quali creature pofporre vi fanno Dio 
gli umani indegni rifpetti.' a un Giovinaftro indifciplinato , cui gli al- 
tri chiamano tutto fpirito, e che dubbiofo fi dimoftra egli ftefso fe ab- 
bia l'anima, o almen fe l'abbia immortale; a una femmina capric- 
ciofa, e bizzarra , che ora ha fembiante di Giezabclla alle fineftre della 
fua Cafa , ed or di Giuditta in un divoto Oratorio, ma che ha fempre 
per regola e del vero lufso , c delia finta pietà , l'ambizione fuperba 
d'efserc idolatrata . Rimproverava già Tertulliano ai Gentili di Ro- 
ma , che Cefare rifpettafsero più , che Giove , e che minore temenza 
avefsero di offendere tutti i lorNumi, che d'incorrere la difgrazia del 
lor Monarca : Majori formtdìne Cafarem obfervatis , quàm ipfam de Calo 
Jovem, & citias apud voi per omnes Deos , quàm per unum Cafnris gè- 
fiium pejeratur (*) . Che direbbe dunque il grande Affricano, vedendo pof- 
porre in oggi non falfe divinità ad un vero Principe, ma l'unico vero 
Dio a perfone, che altro nome bene f peflo non hanno , che l'impofto 
loro da' proprj vizj? Se da quella prelazione di Cefare guidamente infe- 
riva, non efsere religiofa la fupcrftizione idolatra di que' Gentili guan- 
to meglio argomenterebbe, non efsere Religione in coteft' iniqui fedeli, 
che creature preferifeono tanto vili all'ottimo maffimo loro Dio ? E 
pure non fi contentano gli umani rifpetti di far cadere i fedeli in fe- 
gretc Apoftasie , che fi fermin nel cuore , ma in pubbliche eziandio 
precipitare tutto giorno li fanno, che colle opere troppo fi manifefta- 
no. Così fofs'io menzognero, come il timore di pafTar per ipocriti, 
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ha indotto molti di voi in quello Tempio mede/imo a diffimulare di ef- 
fer Criftiani ; come v'ha moffi a rinunziare a Dio, e al culto fuo la 
temenza di efscr notati a dito da i libertini . Sapete quando Uditori? 
quando v' ha fatto aflìftere al Sacrifìcio auguftiflìmo con immodeftie sì 
iconce, che per efse creduto avrebbero i Gentili e profanate le loro 
vittime, ed interdetti i lor Templi. Quando v'ha indotti a far delle 
Chiefc un luogo d'appuntamento , e di radunanza per trattenervi in_* 
difeorfi liberi, e fcandalofi. In bis omnibus, così prima di me giudicon- 
ne S. Cipriano , in bis omnibus quadam Fidci Apojlafìa eji. Tutte que- 
fle, vedete, fono cfecrabili apoftafie, che paragonate a quelle de' primi 
Secoli , comparifeono altrettanto più moftruofe . Ciafcuno di que' fiac- 
chi Criftiani ,che abbandonava e/ternamente la fede per timor de' fup- 
plicj, confefsarc volendo il fuo fallo , di quelle voci potea fervirfi,che 
fuggeriva S. Cipriano: Io fono un perfido, dir poteva; non mi giova 
il negarlo, ma la maggior parte della colpa è di quella mia carne , che 
nel meglio della battaglia ha tradito Io fpirito : Caro me in colluclatione 
deferuit. Il vigore dell' animo a foftenere non è ballato la debolezza del 
corpo , nè impedire ha potuto , che fiaccamente non ceda : Jnfirmitas 
vifeerum ceffi t . Così elfi colle lagrime agli occhi impetrar potevano dal- 
la Chiefa, che mitigato delle fuc fentenze il rigore, dopo averli corret- 
ti, perchè colpevoli, fe gli ftrignefle di nuovo al feno , perchè pentiti. 
Ma noi per lo contrario, Uditori amatilTimi , miai cofa addur polliamo 
in difefa dell' abbandonare , che facciamo si fpefio , per timore degli Uo- 
mini, il noftro Dio ? Non fi tratta già qui d' eculei , di flagelli , di ruo- 
te: minacciati non fumo di refine bollenti , non d'accefe fornaci , non 
di tori infocati . I foli rifpetti umani fan da carnefici ; il timor folo 
d'una beffa , d'uno fchcrno , d'un motto ci feora , ci abbatte , ci fa ca- 
dere . Ma che dirti ci fa cadere? Le cadute nollre non fono altrimenti 
sforzate, fon volontarie, e di ognuno di noi può dirli colle parole del 
Santo Vefcovo di Cartagine:.N"ctf profìratus efi perfecutionis impetu , fed 
voluntario lapfu ipfe fe proflravit . Cosi per piacere agli occhi degli Uo- 
mini , fiam veramente avanti a Dio difertori della Cattolica Religione, 
tanto più vili, e più detellabili , quanto fon men forti i motivi , che noi 
abbiamo di abbandonare le infegne. Qiial differenza trovate fra dueSol- 
dati,un de' quali fi ritiri dal Campo nel punto di dar battaglia, con proba- 
bil rifehio di perderli , e l'altro, che fi dia alla fuga, quando palTa 1' efer- 
cito in quartieri pacifici l'invernata ? Tutti e due fon difertori , e il 
lor obbligo ugualmente tradifeono , ma il primo per codardia, il fe- 
condo per malvagità. Se il primo non affolve l'amor della vita, in... 
gran parte almeno feufa il fuo fallo; ma non difende l'altro, anzi ag- 
grava viepiù il fuo delitto l'amore di libertà, onde quello punir fi fuo- 
Ic colla morte civile , quello di più colla naturale. Or di quella fecon- 
da fpecie è la noftra diferzione . La milizia abbandoniamo di GesùCri- 
fto , quando de' nemici llranieri cefsatc efsendo le furie , foli reftano 
a vincerli alami pochi domcllici, cui chiamerebbe TApoftoio inimicos 
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Crucis CbriflH*) , de* quali ottener fi può la vittoria con non altro più, 
che col difprezzarli. Dalle infegne lue in quc' tempi, e in que* luoghi 
ci allontaniamo, ne' quali è riguardata la Croce qual fregio illuftre di 
prudenza , e di gloria . Ma guai a voi , dice il Noftro Sovrano Duce^, 
per lo Profeta , guai a voi , che per umani rifpetti mi abbandonate: V<c 
flit defertores (*). Seguite pure i movimenti di un timor vano , che vi 
rende imprudenti: feguite le leggi di un Mondo tiranno , che vi faw 
{chiavi: feguite i rifpetti umani, che divenire vi fanno Apoda ti me- 
no fcufabili di coloro, ebe rinnegaron la Fede. Secondate pur fempre 
le indegne brame di piacere agli Uomini folamente , ma Tappiate : quo- 
niam Deus diffipavit offa eorum> qui bominibus pi acent (3), o come legge 
S. Girolamo (4) : Quoniam Deus diffipat , qui bominibus piacere deftderant . 
Queiìo è il gaftigo , con cui già fi punirono , e fi punifeono tutto dì i 
voftri pari : trattanti appunto come i più famofi ribelli , de' quali fpar- 
gonfi al vento disfatte in ceneri l'ofsa, affinchè perifea inficine con ef- 
fe la Ior memoria. Poco però farebbe, fe fonerò folamente dagli Uo- 
mini dopo morte dimenticati ; il peggio fi è , che riforgeranno oggetti di 
confufione al Figliuolo dell' Uomo , il quale fi protetto > che fi vergogne* 
rebbe di riconofeere per feguaci quelli > che di averlo per guida fi vergo- 
gnarono: Qui me erubuerit , bunc flint bomiuis erubefeet (5). Non cosi 
que' buoni fedeli , che mal grado degli empj, fra'quali vivono, fi man- 
tengono giudi , lenza punto temere le lor cenfure . Ognun di loro fa- 
rà pubblicamente ricono feiuto da Gesù Crifto , per aver fatta pubbli- 
ca profeflìone d'efserCriftiano: Qui confi tebitur me coram bominibus ( ec- 
co l'alta promefsa del Redentore,) confi tebor 0 ego eum coram Patria 
meo (e) . Rifolviamoci dunque, cari Uditori miei, di volere a tutto co- 
tto efser fra quelli, ed aflicuriamoci , che l'eterna falutc dal vincere 
quell'importuno ro&ore, che gli umani rifpetti cagionarci vorrebbe- 
ro, principalmente dipende. Salvus fum, dica ognuno a fe ftefso con 
Tertulliano, falvus fum , fi non confundar de Domino meo. 

SECONDA PARTE. 

PEr quanto fia bene il vincere gli umani rifpetti , afsal meglio però 
farebbe il non averli a combattere . Quel dovere in battaglia armarli 
con una mano, ed accudir coli' altra al lavoro, appunto come i reftau- 
ratori di Gerusalemme , ognun de' quali una mamtfua faciebat opus, & al- 
tera tenebat gladium (7) , fe affatto non impedifee , allunga almeno lo fpi- 
rituale edificio delle Virtudi. Oltreché troppo grande è il pericolo , av- 
vertito già da Salviano , che fi flatim ut quis meìior effe tentaverit 3 deteriorum 
cbjefìione caicatur , omnes quodammodo mali effe cofentur, ne viles babeantur. 
Ma quando fperar fi può , che permettali nel Crirtianefimo l'ciTer buo- 
no 
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no fenza contrailo? Troppo felice mi (limerei, fe impetrare almen_. 
potetti da alcuni una tal permilfione , Te pure in sì divota adunanza fi 
trovano, i quali fanno (ludio d'oppugnare 1' altrui bontà con de- 
rilioni, e con beffe. Mi fingerò, che vi fieno, per defiderio veriflimo di 
correggerli, fe vi foffero . M'afcoltin dunque elfi un poco, e mi dica» 
no , fc hanno mai riflettuto quanto enorme peccato fia io fchernire_, 
l'altrui virtù? Avutane da Artaferfe la permiflione, fi conduffe Nee- 
mia in Gerufalemme per rifabbricare le mura , e per rialzarne le anti- 
che torri , atterrate già da gran tempo dall'efercito degli Alfirj . Ap- 
pena peròi Giudei ebbero di fuo ordine porto mano al lavoro , che tut- 
to alzolfi il vicinato a rumore , fegnalandofi in motteggiare quegli Ope- 
raj Sanaballar Moabita Prìncipe di Oronaimo,eTobia Ammanite , chi 
dice fervidor favorito, e chi del primo ft rettamente congiunto. Ed oh, 
vedete, cominciarono a dire : che pretendon di farei mefehini ! Si peri - 
fan forfè, che potranno a fine condur queft' opera fenza avere dalle vi- 
cine genti molto contrailo? Quid Juddei faciunt imbecille sì nunquid di- 
tnittent eof Center ? Sta a vedere , che il lavoro penfano di finire in un 
giorno, e fi credono, che la polvere delle vecchie rovine in pietre can- 
giar fi debba per Io nuovo edificio ! Nunquid facrificabunt , & compie-* 
bunt in una die? nnnquid * dì fi 'care poterunt lapidei de acervi* pulveris , qui 
combufii funt? Ma travaglino pure per innalzare quanto poùon le mura , 
chea tanta altezza non le condurranno giammai , ficchè trapaffare non 
iepoffa col falto ogni volpe infeguita da' Cacciatori . ALdificent : fi afeen* 
derìt vulpcf , tranjiliet murum eorum lapideum . Udì Neemia quelli fcher- 
ni infoienti ,ed accefo di giullo zelo, al fuo Dio rivolgendoli : oh , Si- 
gnore , gli diffe , non fia mai vero, che dalla mifericordia vollra fi cuo- 
pra l'iniquità di colloro, nè avvenga mai , che col perdono cancellili 
un reato sì grande , perchè fchernirono quelli , che edificavano . Se 
agli Artefici folTe cominciato a parer vile quello efercizio ; fe fi foffero 
indotti a credere di non poter compiere il lor difegno con lode , non_* 
avrebbon depollo fubito i loro llrumenti, non avrebbono abbandonata 
in un illante Pimprefa? Or perchè a ciò miravano quegli fcherni , ed 
eran per fe medefimi mezzi atti a confegnire si indegno fine , per 
quello il peccato loro, che a dillrugger mirava un'opera sì gloriofa a 
voi , ed al vollro popolo sì giovevole , non trovi giammai perdono: Ne 
operias iniquitatem eorum , & peccatum eorum coram facic tira ne deleatur, 
quia irriferunt adificantes (0. Schernitori di quei, che edificano in fe 
medefimi templi vivi del vero Dio, l'enormità ancor maggiore ricono- 
feete del fallo vollro, con cui proccuralle, che Iafeiafferoi buoni le pie 
lor opre, e forfè ancora al dì d'oggi Io procurate . Cominciavan que' 
Giovani timorati a porre dello fpirisuale edificio la prima pietra, eh' è 
la mortificazione de* proprj fenfi , e voi dicellc: oh que' mefehini vo- 
gliono intifichire; poflìbile , che i lor Padri , o Congiunti li lafcin vi- 
vere da romiti nel iecolo? Quidfaciunt imbecille s , nunquid dimittent eos 
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gentesì Quelle Vergini fagge , amanti d'un di voto ritiro , tedificant fibi 
folitudines W ; non perdon tempo allo fpccchio , e molto ne fpcndo- 
no all'Oratorio ; non efeon di Cafa , che per andare alla Chiefa , do- 
ve di veder non fi curano , ne d'elTer vedute; e voi, ridendo con al- 
tri , dite, perchè effe intendano : voglion effe moltiplicare il numero del- 
le Fefte , ed aggiugnere il loro nome al Catalogo delle Sante? Da_. 
farli non è tal cofa con tanta fretta. Nunquid facrificabunt , ($ compie- 
bttnt in una die? Se queir uomo dì Mondo vuol rifarcire con opere di 
pietà le rovine della fua anima, e tanto edificare colla virtù , quan- 
to già diftrufse col vizio , in derilione lo ponete , dicendo ; che ci 
vuol altro per farfi Santo ; che gli avverrà come alle fabbriche di de- 
boli fondamenti, le quali ad ogni fcolfa di vento, prima di terminar- 
fi, rovinano; che cominciò troppo tardi per farfi credito d* uom_» 
dabbene, e che non potrà in verun modo I* accortezza altrui ingan- 
nare . ALdificent : fi afcenderit vuìpes , tranfiliet murum eorum . Cosi di 
prevenire vi riefee i miferi , che vi badano, d'invogliar que' giovani 
della libertà, di render vane quelle fanciulle, di richiamare a'ior vizj 
que'penitenti , e quando ancora l'intento voftro non ottenefte, ficte 
ugualmente rei, quia irrifijlis edificante f . E voi, mio Dio, perdone- 
rete a coftoro , i quali cercano di rapirvi la gloria, che rendonvi i voftri 
fervi , e di toglier loro il vantaggio , che godono di fervirvi ? No , che 
non è degno di ottenere perdono cosi grave delitto . Pcccatum eorum co- 
ram facie tua non deleatur , quia irriferunt adificantes . Ve ne prefervi 
per tanto il Cielo , Uditori miei cari , nè fia mai vero , che motteggi 
alcun di voi, o fchernifea le anime giufte . Se nell'arduo fenderò del- 
la virtù non avete coraggio di feguitarle, non impedite almeno con.» 
cotefti pungenti fcandoli i loro paffi . Sedurre non vi lafciate dall' efem- 
pio d'alcuni ,che d'eccefso sì grave non fentono alcun rimorlb,e van 
dicendo, che non ci è tanto male; che alla fine fi burla. Ah, che in 
materia di Religione ogni burla è una fpccie di beftemmia , e un prin- 
cipio di Eresia. Se la pace dunque vi preme, e la gloria del Criftiane- 
fimo, accordate per parte voftra piena franchigia alle opere di Pietà, 
e lafciate , che pofsa ognuno liberamente vivere da Criftiano. 
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PREDICA XILL 

DELLE TRIBOLAZIONI. 

Nel Mercoledì dopo la feconda Domenica. 

Die , ut fede ant hi duo filii mei , unus ad dexteram tuam , & unuf 
ad finijlram in Regno tuo . Calkem meum bibetis . MattL 20. 



ECcovi un memoriale col fuo referitto. La prima parte del te- 
tto è una copia del memoriale , e nella feconda è diftefo il 
referitto. contrario quello nell* apparenza alle voglie di chi 
porge la fupplica , e favorevole in realtà al defiderio di quelli , 
per cui fi porge. Chiede la Madre , fenza penfar più oltre, 
caduchi onori qui in terra , e da i Figliuoli di più fi bramano immor- 
tali nel Cielo ; ma penfando quelli , che il Regno eterno del lor Mae- 
flro debba cominciare nel mondo , co* primi feggi del mondo vorrebbe- 
ro farfi fcala ai primi troni del Cielo . Non* par gran cofa , che la Ma- 
dre effondo Donna , fia un poco vana , ed i Figliuoli , che la barca 
Jafciarono jeri, e le reti , è naturale, che fieno men faggi. Perchè 
erra quella nel fine, e quelli folamente ne' mezzi, perciò alla Madre, 
che mal dimanda, rifponde il Redentore con un rifiuto, e fa grazia ai 
Figliuoli, che braman bene, que' mezzi ad elfi infegnando , che al bra- 
mato fine conducono. Per tal modo il referitto , a ben riflettere , è 
graziofo per tutti ; per la Madre , perchè a una mala fupplica la nega- 
tiva è una grazia, e pe' Figliuoli, perchè a una domanda imprudente 
è favorevoleil difinganno. Spieghiamoci più chiaramente. Sono volon- 
terofi Giovanni , e Jacopo di giugnerc con Crifto alla vita immortale, 
ma perchè malamente penfano d'arrivarci per la firada della gloria ter- 
rena , e difingannali il Salvatore del prefo abbaglio: Nefciiì's quid peta- 
tis, e per metterli in buon cammino, a i lor paflì fegna la ftrada de' 
patimenti: Calkem meum bìbetis . Quella nobile rifleflìone mi fu infegna- 
ta dal Padre Santo Agoftino . Dominus > ut ordinate venirent ad patriam> 
revocavit ad vìam : patria efl vita Cbrifii , via eft pajfto Chrifli ; cioè a 
dire, quella via laftricata di avverfità , e di dolori , qual fu meftieri al 
Redentore di correre per entrare nella fua gloria. Or io cosila discor- 
ro. Credibile non è certamente, che quel Signore, il quale porta il 
bel titolo di via , e di verità , abbia additata a'fuoi cari diverfa ftrada da 
quella, che al Ciclo dirittamente conduce. Se pofe dunque i due dilet- 
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ti Difcepoli nella via delle pene, come nel buon fentiero del Paradifo, 
confeflar bifogna , che quella ftrada la più diritta fia per lo meno, e 
la più ficura per arrivarci. E quello appunto di persuadervi de fiderò, o 
Tribolati , acciocché impazienti non fiate nell'avvenire, ricevendo il be- 
neficio sì grande, che vi fa Iddio, d'incamminarvi per le afpre vie 
del Calvario alle cime beate dell' Uliveto . 

E primamente vo' una tale verità persuadere ai foli Giufti ; non 
perchè meno tolleranti fieno degli empj, ma perchè fon di loro più tri- 
bolati . Jufli , oflervollo Santo Agoft ino , funt ,qui multai babent tribula- 
tiones . Io fo bene , che fopra tutte le avverfità s'alzan molti di loro , 
come P Olimpo fopra tutte le nuvole ; che fono nelle afflizioni , come 
de' Criftiani dannati a cavar metalli , fcrifle San Cipriano : Captivo 
quidam corpore , fed corde regnante (») ; che moftrano nel fereno del vol- 
to quella pace d'animo altiflima , che nelle tribolazioni fi godono , dan- 
doli a conofeere per contenti, non paghi d'elTerlo. So, che fe da i lor' 
occhi fpremon talvolta le traverfie più d' una lagrima , la perdita de* 
Congiunti non piangono, o degli averi, fe non come fembra piagnere 
la vite il taglio d'un tralcio inutile, per isfogo anzi di gioja , che di do- 
lore. E' fuperfluo per quefti il conforto degli altrui detti , quando ef- 
fi poflbno agli altri infirmar la pazienza co'proprj fatti. Ma tutti non 
hanno i Giudi un cuor di tempre sì falde. Teftimonj molti di voi, 
che dovete in ogni confezione accu farvi di leggiere impazienze , e d* una 
men perfetta raftegnazione ai divini voleri; voi , che nel mello volto, 
e nella fronte dimefTa impreffi dimoftrate i caratteri della turbazione , 
che vi cagionano internamente i travagli . Con voi pertanto io ragio- 
no, e la falfità vi dimoftro d'un penfiero, che chiamate voi ftefli il 
principale motivo delle inquietudini voftre ; ed è il penfiero d'effere 
nella via della perdizione, perchè il Signore vi tribola fortemente. 
Eh via ricredetevi . Quella ftrada sì {(retta , fopra la quale vi tiene Iddio 
col travagliarvi , non può metter capo , che in Paradifo. Ditemi un 
poco , per quali mezzi vi traffe Iddio dalla colpa allo (tato feliciflimo 
della grazia? Per quali mezzi da una vita innocente sì , ma imperfetta, 
all'altezza vi follevò d'una maggior perfezione ? Non fece egli ciò per 
via delle tribolazioni ? Con porvi nella fucina dell' abbafTamento , per 
ufarc una frafe dell' Ecclefiaftico , in camino humilitatis (*), il voftro 
orgoglio reprefTe . Vi diè lezione dell' umana caducità colla morte imma- 
tura d'un voftro caro, fobrj vi rendette con acuta maligna febbre, e 
con gagliarde tentazioni , ferventi : Sicché può dire ognuno di voi con 
Da vi Ade: Converfus fum in crumna mea ,dum configitur (pina (3) . La fpi- 
na, onde in voi nacque la compunzione , fu quel galligo,fu quel falfo 
Fratello , fu quello sleale Vicino ; e voi felici , che punti vi compugnefte, 
e la colpa correggendo nel fentire la fpina , avverata in voi provafte 
la rifleffione fatta da San Bernardo, che Spina pcena cfl .Spina cfl fal- 
fus frater; Spina vicinus cfl maini . Bene punger» s , fi compungerti ; multi 

cum 
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(Km fentiunt Spirtam, corrigunt culpamb) . Or Te Dio colie tribolazioni vi 
guadagnò , come credere , che con efle altresì voglia perdervi } E non 
fapcte. che colle arti medefime fi confcrvan gli acquifti , colle quali fi 
fecero ? lisdemartibus , quibus parta funt , confervantur imperia . Col flagel- 
lo medefimo vi circonda, fotto cui vi umiliò, perchè da lui non fug- 
giate ; colla ftefla amara bevanda, con cui vi diede lafanità,ve la con- 
ferva, e mantiene. 

A due mali principalmente fono i Giudi foggetti; alla tiepidezza, HI. 
e alla fuperbia ; e da quelli in Angolare maniera fervono loro di prc- 
fervativo i travagli. Siccome al ricco Evangelico configliata veniva 
l'infingardaggine dal riconofeere il cumulo doviziofo de' fuoi averi; 
cosi il riflettere di avere accumulato un gran valfente di meriti , per- 
fuader potrebbe tal volta di darfi all'ozio a certe anime, alle quali 
cosi è impofiìbile il non riconofeere con un guardo, almeno fug- 
gitivo,! loro meriti, com'è imponibile, ch'altri non rifappia d* ave- 
re quelle ricchezze , che o gli riempiono coniate gli fcrigni , o tef- 
fute gli vertono le pareti . Ma ben le pofsono rimirare fenza perico- 
lo, che s' in tiepidi fca la lor virtù, fin a tanto , che una qualche tri- 
bolazione le neceflita ad effere fervorofe ; sì per ottener da Dio la pa- 
zienza , di cui per confortarli abbi fogna no , si per vincere coraggiofa- 
mente le diffidenze, che atterrare vorrebbero il loro fpirito. Sono ad ef- 
fe appunto le avverfità, ciò che ai naviganti fon le tempefte. Sicco- 
me quelli da' marofi combattuta vedendola propria nave, fon fempre 
in opera, e fempre in moto, finché al mare non ritorni la calma, o 
finché non prenda terra il naviglio , cui conduce qualche volta nel por* 
to la tempefta medefima ; cosi più ferventi fono i giudi , e più indu- 
ftriofi nel faticare alla falvezza del propio fpirito % quando gonfiano 
maggiormente gli amari flutti delle tribolazioni , quando i travagli , e 
gli affanni più li combattono. E quanto viaggian nella tempefta quel- 
le navi agitate, che perirebbero forfè in calma! Ah quel Signore , che 
qual fupremo nocchiero ne prefiede al governo , fa cooperare alla lor 
lalute i venti più burrafeofi : & ita , difle in quello propofito S. Bafilio 
di Scleucia , éf ita fervos fu* voluntatis , vel invites facit , ut per eas ar- 
tcs y quibus moram in'jecerant , cooperatore! reperi ant ur . Che fe la tribola- 
zione cosi allontana da i Giudi la tiepidezza, in fimil modo li guarda 
ancora dalla fuperbia. 

Parea certamente , che gloriar fi potefsero con giuftizia gli antichi IV. 
trionfatori di quelle dimoftranze di ftima, e di gratitudine , con cui 
Roma accoglieva le lor vittorie, ordinando, che affili fopra fplendidi 
cocchi tirati or da fiere indomite per natura , or da Tiranni più delle 
fiere indomiti per barbarie, in mezzo a i fimulacri delle dome Provin- 
cie,^ gli applaufi di trionfali milizie, fra gì» Inni, e Carmi d'un po- 
polo ammiratore , condotti fo fiero in Campidoglio, per goder ivi , quai 
nuovi Numi, d' un Paradifo di vanagloria .. 51 , ma come invanire di quel- 
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la pompa si luminofa , che vedeanfi avanti, c di que' titoli si magnifi- 
ci, che d'intorno s'udivano, quando fpefso da un fante ricordavafi 
Joro, che per 1' citeriore apparenza di Deità non fi eran punto innal- 
zati fopra l'cflere d' uomo ? Memento te effe hominem . Or fate conto, 
che ciò pure a i Giudi ricordano le avverfità , perchè nè il cumulo de' 
lor meriti , nè la copia de' divini favori facciali infuperbire , e la bafsa 
condizione lor rammentando del proprio eflere , fa , che nconofcaiu, 
d'altronde quanto han di grande. Se godeflcr di lieta pace, al coraggio 
loro per avventura la vittoria attribuirebbero degl' interni nemici , co- 
me al fuo attribuiva Sanfone quella si prodigiofa de'Filiftei: In matti- 
la aftni , lietamente cantando , delevi eos , ij percujft mille viros (0. Ma 
fopraggiunti da un fier travaglio , com' egli da penofiffima fe te , al Cie- 
lo alzando non men di lui con gli fguardi le voci . tutto riconofeono dal 
Divino ajuto il trionfo. Sitiens valde , ait : tu dedifli y Domine , in manu fer- 
vi tui falutem hanc maximam , atque vitioriam (*) . Sieno pur fublimi i 
favori , che ad efli largifce il Cielo ; illuftri loro col divin fuo lume la 
mente , e alla confidenza fin fi degni di ammetterli de' più arcani mi- 
fterj; fe un qualche grande affanno li tribola, non ci è pericolo, che 
invanifeano. Cosi avvenne all' A portolo , al di cui fianco aveva Iddio 
permeffolo (limolo d'uno fpirito indegno, acciocché quel gagliardo pe- 
fo innalzar non Iafciafle la vanità, che cagionar gli potevano tante a 
lui fatte rivelazioni : He magnitudo revelationum extolleret (3) . E qui no- 
tate, riveriti Uditori , quanto fia grande abbaglio quel di coloro, i qua- 
li non riconofeono Iddio per Padre , Ce non quando piacevole gli acca- 
rezza , quando a torrenti lor piove in feno l'allegrezza , ed il gaudio; 
e gli dicono poi con Giobbe , che cangiato fi è per efli in crudele , quan- 
do fi fa loro vedere col volto un po' corrucciofo , e la piena dolciffima 
de' contenti fuoi con riflretta mano trattiene. Oh Tintendon pur ma- 
le! Se non fofsc per noi Iddio un buon Padre , ci opprimerebbe affat- 
to , dice qui S. Bernardo , ma fapete con che ? co' gaftighi ? non già; 
con quelli ci opprimerebbe , che folamente a noi pajono benefici . Si 
Deus Pater non ejfet, bencficii* nos opprimerei. In quella gui fa, che certi 
Padri indegni di portare un tal nome, fono colla foverchia piacevolez- 
za cagione a i figli di lor rovina , nella ftefsa forma col troppo accarez- 
zarci Iddio ci perderebbe , fe per noi non avefse , infieme col dolce no- 
me, il vigorofo, e forte amore di Padre. Si Deus Pater non effet, beneficiis 
nos opprimerei . S' egli mano non mettefse a i travagli , qnc 1 Giudi ftefli , 
che tribolati il fervore mantengono, e l'umiltà , tiepidi, e vani divente- 
rebbero . Ma che dirti folamente tiepidi , e vani? In quali ecceffi proba- 
bilmente non caderebbero^e ogni cofa andafTe loro a feconda? Perchè non 
ebbe Salomone nemici ,che il combattefsero , nè travagli , che il mole- 
ftafsero, di religiofiflimo Principe non divenne Idolatra? Profperofo 
Davidde non peccò d'adulterio, d'omicidio, di tradimento; quel Da- 
vidde si cafto, cosi manfucto, cosi fedele, finché fu tribolato? Ah, 
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che la tribolazione , ficcome al dir del Grifoftcmo , tutti abbatte i vizj 
ne'peccatori , così tutti da i Giudi li tien lontani . Omnes animi motti s 
per tribttlationem cedttnt ; Invidia , <f mulatto , concupi feentia , potcntia pe- 
cuniarum , cor por um amor , arroga ntia , fafius , ira , éf omnt reliquum vii io- 
rum examen (»). Così,oGiufti , chi per mezzo delle afflizioni nella ftra- 
da vi pofe del Paradifo , colle fteffe in lei vi mantiene , di lor ferven- 
do fi , come d'acute fpine, per chiudervene all' ufeita, quafi con folta 
fiepe , ogni paflb . Propter hoc , ve lo prediffe già per Ofea , Propter hoc 
ecce ego fepiam viam tuam fpinis (*) . 

Altro, che fpine , direte voi, altro, che fpine! E denfi nembi , V. 
che di brutte macchie fpruffano l'onor noftro , e profonde voragi- 
ni , che con gola famelica ingojano il noftro avere , e cieche infi- 
cile, che i congiunti d'improvvifo c'involano, e campi Aerili, e_, 
careftiofi , ne' quali per fin conviene l'aria refpirare a mifura. In- 
contriamo accefi roveti, che in lenti incendj ci fan languire, gon- 
fie fiumane , nelle quali guadar fi debbono acque infoffribili , diru- 
pi feofeefi , che ad ogni pafTo minacciano precipizi. Quefta,quefta è la 
noftra ftrada . Sicché a parlar chiaro, voi vi lagnate, non d'effere tri- 
bolati, ma d'efsere tribolati gagliardamente; non è così? Ah poca fe- 
de! Ah debole, e fiacca fperanza ! Se tra gli occhi voftri , e le più fie- 
re tribolazioni quell' Iride bella s' interponete , che al riferire di San 
Giovanni tutto cerchia, e quafi incorona 1' augufto feggio del noftro 
Dio : Et Iris in circuitu fedi s , fimilif vi/ioni fmaragdina (3); o fe almeno 
lo fguardo pafsar faecfte per lo fmeraldo preziofo della fperanza ; oh 
come quello mitigherebbe l'orrore de' voftri affanni, afsai meglio, che 
Jo fmeraldo ufato già da Nerone, il quale piacevole gli rendea lo fpetta- 
colo delle altrui morti! Madidi poco , che ne mitigherebbe l'orrore; Cari 
ancora ve li renderebbe , ed amabili ; e fenza , che travedefte , in guifa 
di chi rimira per lo criftallo triangolare , vi farebbe conofeere , come 
già il gran Domenico ad una femmina fua divota , che i vermini delle 
più fchifofe cancrene fon ricche gioje, delle quali vi s' ha a formar la 
corona; Che le fetide paglie , nelle quali v' apprefta i fonni la pover- 
tà, fon verghe d'oro, delle quali, come al buon Giobbe, vi fi dee lavo- 
rare il trono d' immortai gloria ; Che il fangue finalmente , e le la- 
grime fpremutevi dalle vene , o dagli occhi con ferite, o con dolo- 
ri, fon rubini , e diamanti , de' quali vi s' ha a fmaltare quella vefte 
folenne , con cui del Divino Agnello introdur vi poffiate alle nozze. 
E farà dunque vero , che la dubbiofa fperanza di un ben caduco , ad- 
dolcila agli amatori del mondo quelle amare afflizioni , che fon co- 
rretti di tollerare , e che poi d'un bene immortale la certa fperae,nort 
alleggerita i travagli agli amatori del Cielo? E non vi pare, che il Pa- 
radifo tutte vaglia le pene, che foffrite? E vi pare, che vendafi trop-» 
po caro? Non ci parquefto, odo, chi mi rifpohde , ma cj duole il fa- 
pere, che Pebber tanti per meno. Facefte dunque il bilancio degli al* 
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truì travagli , e de'voflri, per poter dire, che quefli fon più pefatiti ? 
Se al teflimonio (late della propia fenfazione, fietc ingannati, con- 
cioffiachè ognuno reputa quel, ch'ei patifee, il maggior male di tut- 
ti ; o fia perchè ama Te ftefso più d' ogni afflitto , o fìa perchè in a- 
A ratto fola mente conofee l'altrui dolore. Non pretendo già di negare 
alle pene voflre la lor gravezza ,nè oferci dire, che di tutti gli afflitti 
patite meno ; ma folamente vi fo fapere, che quanti adulti fono di pre- 
dente in pofsefso del Paradifo, fpefer di molti (lenti per ottenerlo , e 
che a un termine sì felice non giunterò ,fe non che pafsando per una 
Arada difaflrofiflima . Omnts , per bocca di Giuditta lo difse il divino Spi- 
rito, Omncs , qui placuerunt Deo, per multai, notate bene, per multat 
tribulationes tranfterunt fidclcs («). E quanti di voi più giudi , di voi più 
fanti , quanti patirono più di voi > Mirate un poco le tante orme fan- 
guigne,che imprefsero nella via, in cui voi fiete,ei Patriarchi ramin- 
ghi dal lor paefe, traditi dai loro fuoceri , venduti dai lor fratelli; e i 
Profeti , quali efpofli alle zanne , e a i denti di feroci affamati leoni , quali 
fepolti prima , che uccifi , fotto una grandine di fafsate , quali fegati vi- 
vi per mezzo ; e gli Apoftoli ,ora fenza tetto, che li ricuopra , ora fen- 
za cibo , che li rifiorì , or fepolti in o fai re carceri , or cibati col folo 
pan dei dolori, lapidati, feorticati , decollati , croci fi (Ti 1 . Ma foprattut- 
to mirate le profonde vefligia , che nella medefima flrada imprcfse_* 
Crifto,più che co' pafli , colle cadute. Qiial povertà più dentata , qua- 
li calunnie più nere, quali fp a fi mi più crudeli, quali pene, quali dolo* 
ri, che pofsano folamente paragonar fi alle pene , e ai dolori, per cui 
pafsar dovette il Figliuolo di Dio , entrar volendo nella fua gloria ? Hétc 
tportuit pati Cbriflum , cosi egli difse di fe medefìmo ai due Difcepoli 
d'Emmaus , hétc oportuit pati Cbriflum, ($ ita , notate la forza di que- 
fio ita , che in due fìllabe efprime tanto , (3 ita intrarc in gloriai*—* 
fuam (0. Andate ora a dolervi, che a voi foli colli dimolto l'andare al 
Cielo, quafi Dio con altri parziale, per voi folamente fia rigorofo. Se- 
guite a dire ciò, che avefte fin ora si fpefso in bocca , che tribolando- 
vi tanto, moflra bene d'amarvi poco. Poco amava egli dunque V Uni- 
genito amabiltflìmo fuo Figliuolo della di lui gloria cosi zelante ; po- 
co amava i fedeli fuoi fervi promulga tori indefelfi del fuo gran nome , 
fenza punto lafciarfi muovere dall' efatta ubbidienza , che ai comanda- 
menti fuoi moftrò il primo; fenza badare ai fegnalati fervigj predatili 
dai fecondi, ingrato, e feonofeenre con tutti? Voi inorridite udendo 
quelle illazioni , e pure necefsa rio farla il dedurle , fe ciò fofsc vero, 
che moftrate di credere ; non amarfi da Dio quelli , che tribola . Non_» 
leggcflc mai ne* Proverbi, che i travagli da Dio mandati , fegni fono 
dell'amor fuo, e fegni sì indubitati , come fono tutti gli effetti della lo- 
ro cagione , come il calor del fuoco, e del Sole la luce? Quem diligi* 
Dominur corripit (3). Perlwchè tanti uomini fanti, ed illuminati in vede- 
re , che Iddio piuttoflo che sferzarli , li fecondava, temendo d'efserc 

mal- 

(1) UJ:'i, 8. »J. (*) Lue. 14. 16. ( } ) trov. 3. ix. 
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malvoluti , quafi figli illegittimi , con orrore a fc medefimi ripetevano 
ciò, che agli Ebrei fcrifse S. Paolo: Si extra difciplinam eftis , cnjtts par- 
ticipes fatti funt omnes , ergo adulteri, & non filli eftis (>);ben fapcndo,che 
d' un faggio Padre la connivenza , piuttofto, che da languido amore , vie* 
ne cagionata dall'odio . Qui parcit virate , odit filium ftum (*). Di veri- 
tà qual più certo indizio potete da Dio bramare dell* amor Aio , che 
il darvi fpeflb occafione , per cui dar gli pofliate forti pruove dell'amor 
voftro? Perchè egli pofla chiamarvi amici , conviene, che l'amor vo- 
ftro amicizia diventi col palefarfi. Ma in qual modo palefe potrete far- 
lo, finattanto, che profperati fiete, e contenti ? Anche il mondo fa 
dire , che affatto credere non potendoli a quegli amici , che fi moftra- 
no tali ne' dì fereni , che aflidonfi lieti con voi a menfa , e con voi fi 
panano in follazzevol diporto, fa di meftieri , che il Cielo fi rannuvo- 
li , e che la fortuna tratto il chiodo alla ruota , la rivolga all' indietro, 
per diftinguer coloro, che unicamente aman voi, da anelli, che ama- 
no folamente le cofe voftre . Chi vi ferba intatta Ja fede eziandio nel 
tempo di forte avverfa ; chi non fi feofta dal fianco voftro, ancor quan- 
do fo v rafia vi la procella ; chi da voi non fi divide alla viltà del fuoco ac- 
cefovi contro, come de' metalli tutti il più incollante , e il più vario 
fi divide dall'oro , che abbracciava , fol che avvicinili alla fornace; que- 
gli infra tutti , ficcome ha l'opere, cosi merita il nome di vero amico. 

Or ragione fate a voi fteffi : vi pare, che farefte amici di Diopro- VI. 
vati , fe goder vi lafciafse di tutti gli agi della vita più comoda , fe vi 
ricolmafse di continuo lo fpirito di celefti dolcezze? Come potrefte in 
tale ftato accettarvi , che non vi movefle a feguirlo fol l'interefse, e 
che meno innamorati non folte del volto fuo , che de'fuoi recali? Ma 
fe per J'oppofto il voftro amore purior ejl dum arjerit >potior eft dum de* 
eoxerit , come di (Te dell'oro il fegretario del Re Teodorico (3) ; Se la 
voftra carità, non isfugge di qualunque incendio le fiamme, chiamare 
fi può in tal cafo oro fino, e perfetto. Cosi avendovi Iddio provati co- 
me gli altri fuoi cari; giacché al dire del Savio: Tanquam murum in fot* 
trace probavit eoi (4) ,può darvi il nome di veri amici . Cosi avendovi e- 
gli amato il primo per elezione, ad amarvi fegue per gratitudine , più 
ilrettamente a voi s*unifce,e formane il forte nodo quella ftefsa tribo- 
lazione , che tollerate; giacché auel Dio, che col piacere s' unifee in™. 
Cielo a i Beati ,col dolore fi unilce a i Giufti fopra la terra .In tal ma- 
niera P intendevano quelle due Serafine del Carmelo Terefa , e Madda- 
lena, che niuna cofa a Dio chiedevano con iftanze più calde, quanto 
una ferace raccolta di patimenti . Oh amor mio, diceva Terefa, voi 
ben fapete,che foprattutto mi preme lo ftare con voi unita: or giac- 
ché alla mia anima unir vi pofTbno o le pene del Mondo, oi contenti 
nel Cielo; o degnatemi della prima unione, fe volete ,che viva,o fate- 
mi grazia della feconda, ordinando, che muoja. Aut pati,aut mori. Qual- 
che cofa di più vorrei io, dicea Maddalena. La morte mia, benché a 
* lei 

1) Heb. ii. J. (1) Prov. 13. 14. (j) Cajf. /. 9. ef. 7. (4) S*$, ». 6, 
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Jci fuccedefle la gloria voflra , toglicrcbbcmi il modo di moftrarvi col 
patire il mio amore . So , che anche in Cielo dovrei amarvi , ma Co al- 
trcsì,chenel Cielo v'amerei fenza merito, perchè v' amerci fenza contra- 
ilo. Lafciatemi però in terra , mio Dio, dove mi corti di molto P amarvi , 
dove le fiamme dell' amor mio fieno penofe , dove v' ami libera , v'ami af- 
flitta , amivi tormentata .Pati, pati y éf non mori. Oh preghiere , oh voci, 
cui chiamerebbe Sidonio Apollinare, Cantuum ftmiles olorinorum , quo- 
rum moduìatior eft clangor in pcenis , ftmiles etiam eborda lyricx violcn- 
t'tus tenfa, qua. quo plus torta ,plus mufica ejì (0. Oh voci di Sacri Cigni 
foprammodo fra le pene foavi ! Oh voci di cetre armoniche , allor più 
dolci, quando tirate fono con maggior violenza le corde! Voci ben de- 
gne di far concerto con quelle , che nel Cielo udì San Giovanni : ficut 
citbaradorum citbarizantium in citbaris fuis (*) . Che fe vi ftupifte come 
quelle Sante anime non temefTero , che fi fpegnelTc il fuoco della lor 
carità, verfandofi loro in feno così dirottele acque della tribolazione ; 
eh , Ai colta tori , io vi direi , quelle acque sì amare, piuttofto , che ad c- 
ftinguerli, fervono ad alimentare gl'incendj . Sia profondo , quanto fi vo- 
glia, il mar degli affanni , quegli (blamente comincia in effb a fommer- 
gerfi , che principia come S. Pietro a mancar di fede nel Redentore. 
Sol tanto, che di Dio vi fidiate, egli farà, che le maggiori tribolazioni, 
e tribolazioni fieno per farvi merito , e non fieno tribolazioni per far- 
vi danno, quando anche dir potette ognun di voi con Davidde, Inun- 
daverunt aqua ufque ad animam meam (3) . Ufcito dalle fponde quel fiu- 
me, che dividendo Verona, forma delle di lei rare bellezze un doppio 
nobil teatro agli occhi de' riguardanti , corfe al Tempio del fuo fanto 
Vcfcovo, e Protettore Zenone una folta turba di Cittadini , fperando, 
che quelle acque , che portavan fuperbe per tutto altrove ftragi , e ro- 
vine , non avrebbero ardito d' avvicinarli a quella si facra mole , fe non 
forfè per tributarle al piè umili baci d'ofTequio . Era sì ferma la lor 
fiducia di ritrovare fcampo in quel luogo dalla pubblica inondazione, 
che d'clfa fola fccer argine al fiume, lenza ne pure opporgli alle por- 
te gli ufati ripari . Ma udite come ogni fperanza loro eccedelTe la_. 
rarità del prodigio. Accoftavafi alle foglie adorate torbido, e minac- 
ciofo il gran fiume, ma quali la riverenza lo iflupidHTe, perdeva quivi 
tofto ogni moto. Così frenate le prime onde, e rendine più immobili di 
ogni marmo , facevano argine a trattener le feconde, che alla maniera 
dell'altre rimanevan sì immote , come fe raffodate folTero o dal ver- 
no, o dal Sole in diaccio, o in criftalJo . E pure quell'acque medefi- 
me(U crederete ?,) così addenfateper non ifeorrer nel Tempio, erano 
liquidimme per dilTetareil popolo, ch'era nel medefimo Tempio . Non 
potevano feorrere come acqua , quelle , che come acqua potevan berli , ed 
elTendo acqua , per apportar giovamento , non erano acque per recar dan- 
no: bauriri ut aqua poter at , cosi conchiude J'iftoria del gran prodigio 
il Pontefice S. Gregorio , difflucrc ut aqua non poterat : Stans ante jann- 

am , 

(0 L. *. ep. 9. (i) -f/or. 14» *. (3) Pf> 6t. 
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a m , £f aqua crat ad adjutorium , & quafi aqua non crat ad invadendum (*). 
Dacché le Scritture cfprimono frequentemente i travagli fotto il ge- 
nerico nome d'acqua, poflb ben io, o Giudi , raflòmigliar le tribola- 
zioni voilrc a quelle acque si prodigiofe , e dalla loro iftoria prender 
motivo per farvi una profezia. Verrà probabilmente, verrà una qualche 
piena d'amari flutti a fgravarfi fopra di voi, ma rifuggiti , che fiate con 
divota fiducia alla potentilTima protezione dell'ottimo voftro Dio, tut- 
te fi arrederanno le acque ne' fcnfi efterni , che veramente le porte 
fono della vohV anima. Stabunt ad januam. Niun'onda farà $1 denfa, 
che bere non la portiate , ed ognuna farà in modo comprefta , che alla- 
gare non vi potrà. Hauriri ut aqua poterti , diffiuere ut aqua non pote- 
rti. Sarà giovevole a mantener la vita del voftro fpirito , e non farà 
capace di danneggiarlo; in fomma , come vi dirti , e farà tribolazione 
per farvi merito, e non farà tribolazione per farvi danno: & aqua erti 
ad adjutorium , # quafi aqua non erit ad invadendum. In tal maniera il 
Signore, non per alzarvi , come fece con Davide, a un regal foglio 
qui in terra, ma per farvi federe negli alti troni dell'immortale fuo re- 
gno , Aftumct vos de aquis multis (*) . Ma s'è cosi ; fe per l' una parte 
nulla avete dalle tribolazioni a temere, e fe per l'altra potete infigne- 
mente giovarvene , non fia vero, che vi lagniate in avvenire d'effere 
tribolati, nè che mendichiate dagli uomini per conforto un non dovu- 
to compatimento. Piuttofto , che di pietà , co nofeete una volta , che 
fiete oggetto d' invidia . A chi compiagnere vi volefle, perchè portate 
le reliquie preziofe della Croce di Crifto , ( che ben tal nome alle affli- 
zioni voftre fi debbe ) rifpondete ciò , eh' egli fteflb , aggravato dalla fua 
Croce , dirte alle pie Donne, che lo piagnevano; Kolite fiere fuper me (3). 
E ficcome egli , al dire di Tertulliano, le altrui lagrime rifiuto: quia non 
decebant lamenta trìumpbum ; Così voi della ragione ftefla fervendovi , 
a che piagnere ripetete, a che piagnere , mentre per la via del Calva- 
rio m'incammino al Paradifo? Vi fembran forfè oggetto degno di pian- 
to que' miei travagli, che mantengonmi nella ftrada del Cielo, in cui 
mi pofero , e mi chiudono i parti per non deviarne ; que' mici travagli , che 
più gloriofo mi promettono il termine , rendendomi il viaggio più me- 
ritorio, o a Dio più mi rendono amabile, perchè a lui provano maggior- 
mente il mio amore ? Nò, che non dee piagnerfi quella ftrada , che sì dirit- 
ta, e ficura mi conduce al trionfo . Non decent, non decent lamenta trìumpbum. 

SECONDA PARTE. 

ORa parlo con voi, Peccatori, rifpetto ai quali fi vale Iddio delle yjj # 
tribolazioni o come di rimproveri , per buttarvi con effi negli occhi 
le vcftre colpe , o come di faerte , con cui ferendovi , tagliare la voftra 
fuga,o come di tuono, con cui fcuotervi dal letargo, che v'opprime- 
va . Cotali uffici voglionfi adoperare con voi , fordi ad ogni voce , che 

T di 
(1) Qreg, /. 3. dial. c. 10. (a) P/. 17. 17. (3; Lue, 13. iS. 
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di tuono non fia, difprezzatori d'ogni ritegno, che non fia di fretta, 
contumaci ad ogni ammonizione, che non fia di rimprovero . Sembra 
quafi, che Iddio, perchè finalmente vi rifolviate d'andare a lui, di quel- 
l'artificio fi ferva , con cui ottenne Affalonne, che a fe venifle Gioab- 
bo più volte invano da lui chiamato . Avendogli replicatamene fpe- 
dito de' fervi , che con inviti ,e con preghiere a lui lo chiamaflero ,ed 
avendo quegli negato fempre di compiacerlo , alla fine o per gaftigo , 
che venuto non fofle , o per premura , che pur venifle , mandogli ad 
arder le biade già mature alla mefle . Ed ecco tofto Gioabbo , che il 
fuflìego lafciando,e 1* oftinazione , va a trovare Aflalonne nel fuo Pa- 
lazzo: Surrexitque Joab , éf VCmt ad Ab falò» in domum cjus (»). Così ap- 
punto mandavi al cuore Iddio ifpirazioni fegrete , che a lui vi chiami- 
no , e voi inoltrate di non udirle ; fpedifee a pofta noi fuoi Miniftri , 
che in nome fuo vi feongiuriamo di andare a lui , e voi oftinati non vi 
movete. Ah , die' egli, una tribolazione ci vuole per efpugnare cofto- 
ro. Ordina alle gragnuole ,'che vi faccheggino ì feminati, comanda a 
i venti , che vi feofeendan le piante , e in tal forma ( ah dir poteffi , 
che da tutti!) ottiene l'intento fuo. Quanti pur anche d'ubbidirgli ricu- 
fano,e tanto più lontani gli ftanno , quanto maggiormente fon da lui 
tribolati ! O cuori ! o duriflimi cuori , che come quel di Faraone viepiù 
s'indurano fotto i colpi del divin braccio ! Ma che diffi come quello dì 
Faraone? Finalmente colui qualche profitto trafle dalle percofle. Pri- 
ma, che Iddio lo batterti*, davafi vanto di non conofcerlo , e a Mose , 
c ad Aronne, che il voler gli efponevano del Signore, alteriflimo rif- 
pondea : Quis efi Domi/tur . . . Nefcio Dominum W, Ma linguaggio can- 
giando dopo i flagelli, fupplicava umilmente li prima disprezzati Mi- 
niftri del Sommo Iddio, che il Signore per lui prega (fero . Orate Do* 
minum, ut auferat ranas a me (ì) . Mutazione , e profitto attentamente 
oflervato dai Dottiflìmo Origene , e additatoci a confufione di que' mal- 
vagi, che dai gaftighi motivo prendono per diventare peggiori . Ecce 
Pbarao durifftmus , tamen proficit verberatns . Ante verbera Dominum ne- 
gai , verberatus fupplicari prò fe Dominum rogat . Ma fe le afflizioni non 
vi correggono, per qual via potrete emendarvi? Se cangiate in veleno 
que'mcdefimi amari fughi, con cui Dio pretende di rifanarvi , qual 
mezzo gli rimane oramai per ridonarvi fenza miracolo la falute ? Di 
falvarvi fi provò per mezzo delle profpcrirà , ma poi vedendo , che co- 
me i giovenchi ne' lieti pafcoli,in erte diventavate più licenziofi , can- 
giò maniere. Alle profperità fece fuccedere le tribolazioni, e voi ni- 
ente migliori, quai puledri indomabili imperverfate forto la sferza . 
Ingrati alle carezze, che già vi fece, ora v'adirate pe'gaftighi, che Ci 
degna di darvi , e benché Tertulliano vi avvifi, che gratular! , & oan- 
deredecetpro dignatione divin* cafiigationis ; Voi nondimeno a tal fegno 
vi corrucciate , che non meno, che le afflizioni voftre, pare, che abbiate 
in odio chi n'è l'autore. 

E pu- 
fO ». *<£• «4« 3»« (*) Ex j.». (3) ìbii. 8. "8. 
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E pure ( oh fe il capifte! ) egli gaftigavi /blamente , perchè con Vili, 
tutto l'odio, che profefta alle colpe, ama ancora i colpevoli. E'folle- 
cito di cangiarvi , per non avere il difgufto di perdervi , e non per altro 
xnoftraficon voi sdegnato , fe non perchè pur vorrebbe, che lo placale. 
Deh dunque , dilettiflimi , fecondando una volta le pie intenzioni dei 
Drvin braccio , a i gaftighi fuoi arrendetevi , e non fate più , che di voi 
a Dio pofla dirli con Geremia ("): Percujftfli eos , (3 non doìuerunt , attrU 
vifti eos , (3 nohterunt accipcre difciplinam> induraverunt facies fuas fuper 
pciram, & noluerunt reverti. Con quelle mani medefime, con cui vi 
batte , è pronto a ftringervi al feno , fe a lui tornate ; a rivenirvi è 
pronto della candida Stola dell'innocenza , e benché fiate fiati prodighi 
e diflbluti, è difpofto a trattarvi con tal amore, che invidia muova ai 
più coftumati Figliuoli. Ma guai a voi , fe de' fuoi gaftighi in tempo 
non profittate a pentirvi de' falli voftri. Da i tormenti foavi della mi- 
fericordia , paflerete infelici alle intollerabili pene della Giuftizia , e per 
la via de' travagli, che pure è fatta pel Paradifo , andrete difperati a 
penar nell'Inferno. Vedete, fe torna il conto. Dalla Croce , in cui 
iìete de' voftri affanni , un volo fpiccar potere alla Patria de' Beati . Or 
non farebbe pazzia il volere dal luogo fteftb precipitarvi nel baratro 
d'ogni pena? E chi ne dubita, dice San Giovanni Grifoftomo , par- 
lando di quel Ladrone, che nella Croce volle dannarfi? Stalla fané per* 
fidia in entee animam perdere. Se dannato fi fofle lontano dal Reden- 
tore, fe fi fofle perduto nelle vie dell' iniquità, dove gli era men fa- 
cile il ritrovarla falute, qualche feufa meriterebbe. Ma che dannar fi 
volefle fotto gli occhi di Crifto , e perderfi fulla Croce, dove con tan- 
ta facilità poteva cfler falvo, quefta fu una perfidia da ftolto. Lo ftef- 
fo io dico a voi, peccatori, che afflitti fiete. Se bafta per falvar la vo- 
ftr' anima , che de* falli voftri riceviate in ifeonto i travagli, che foffe- 
rite , a Dio dicendo con cuor contrito ; nos quidem jufte , nam digna 
faclis recipimus (*) * Se il delitto bafta , che ritrattiate , il che malagevole 
non fuoi trlTere a chi ne prova le pene , fiete furiofi, incontrare volendo 
la dannazione in congiuntura si facile di falvarvi :.$>»//« fané perfidia in 
Cruce animam perdere . Guardivi però Iddio da una ftoltezza tanto dan- 
nevole,e la grazia vi faccia , che al buon Ladro accordò di ritrattar le 
colpe in mezzo alle pene, e di cangiare la propria Croce in ifcala feli- 
ce y per afecndere con etto lui alla Gloria . 




(i) Ger, j. 3. (1) Lue, 13. 41. 
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PREDICA XIV 

DELL' INFERNO 

Nel Giovedì dopo la feconda Domenica . 

Mortuus ffi axtem & dives , & fepultus tft in Inferno. 

LUC 16. 22. 




Eie anime peccatrici , allorché, come quella dell'odierno Epa- 
Jone, feppellifconfi nell'Inferno, fodero $! infenfibili , come 
fono i corpi feppelliti qui in terra , non avrei alcuna rena a 
capire , come nella maggior parte di quei , che peccano , faccia 
sì poco orrore la Sepoltura de' Peccatori . Mortuns efi dives , Q 
fornito* eji tn Inferno . Egli è vero , che fono i corpi ne' lor fepolcri all' or- 
rore dannati d' ofetiro carcere , ma incapaci elTendo di godere la luce. 

SE fS n ° P r C r ,a dÌ alcun danno. Divengono , non 

▼ ha dubbio, infelice pafcolo de' ferpenti , e de' vermi , ma nè l' insor- 
dita , nè la fierezza fentono de' lor denti ; e benché ad una feconda 
morte più. lenta ancora della prima foggiacciano effi nel disfarfi , che 
fanno in cenere, contuttociò di nuova pena non pud eflTer cagione 
quel lor morire. Ma non godono già di cotefta infenfibilità nell'eter- 
na lor fepoltura le anime peccatrici . Ahi , che le mifere troppo vivo 
hanno il fenfo aJ dolore, e quantunque fieno immortali , penofiffima 
provano la lor -morte. E qua! dolore, e qual morte? Un dolor puro, 
una morte viva . Attenti , Signori miei , che aquerti due capi , fe io ben 
thvifo , tutto fi riduce il terribile dell'Inferno. Non crediate, ch'io 
voglia fpacciar yani terrori. Nella cattedra della verità , dalla quale 
vi parlo » non e mai leciro : <• nMiNr»»»,»^ j: • • _ . n . 




pretendo, che non avrete a provarlo. 
II. Siccome l'arre dineffiin Chimico potè feparare gli Elementi per 
modo , che li riducete a nna perfetta femplicità , cosi la barbarie di 
nmn tiranno potè mai dividere da ogni folffevo il dolore. Grande fia 
pure , quanto fi vuole , egli è miflo femprr d'alcun conforto , o fi confideri 
nfpetto alla natura , o fi confideri rifpetto alla grazia. Imperciocché 
qual è mai quel martino fopra la terra , che tolga agli addolorati il 
fenfo d ogni proprio piacere, che ad elfi non permetta almeno ij 



con- 
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conforto, che reca Tempre agli affli tei l'altrui pietofo compatimento? 
Chi è mai in terra sì mi fero, che dolere non fi poto , volendo , e con meri- 
to , e con prefìtto , e i falli fuoi cancellare colle fue lagrime, e comperare 
colle fue pene gli eterni gaudj ? Ma fe nel noftro Mondo non ritrovafi do- 
lor puro , fi trova ben nell' Inferno , dove la Divina vendicatrice Giuftizia 
ebbe maniera di fepararlo da ogni follievo rifpctto alla natura, e alla 
grazia. E primamente parlando in ordine alla natura, e qual conforto 
darà luogo ne' reprobi il lor dolore , fe nell'Inferno, che di tutti infic- 
ine i tormenti è la ftanza , come lo chiamò l'Epulone; locum tormento* 
rum y nè divifione vi farà ne' fupplizj, nè vi farà fucceflione nel tor- 
mentare? Compendiati faranno nel folo fuoco tutti i tormenti, e il 
fuoco folo colla fierezza d'ogni tormento tutti infieme tormenterà i 
fenfi , e tutte infieme le potenze de' peccatori . In uno lgnc> cosi ri* (fi- 
cura il Dottor maflimo San Girolamo (0, in uno igne Peccatore* omnia 
fupplicia fentiunt in Inferno. Sì il fuoco , il folo fuoco facendo le parti 
di più carnefici , e di più carnificine, s'aguzza in ifpade, che trafiggo- 
no, s'incurva in ruote , che conquafTano, fi diftende in funi, che slo- 
gano, s'annoda in lacci , che affogano , e in bevande diAillafi , che 
avvelenano ; tutto ad un tempo detto e fpade,e ruote, e funi , e lacci 
c veleni ; in uno igne omnia fupplicia. E ben fa quello fuoco, che da San- 
to Agoftino fi chiamò ragionevole (0 , ignis rationalis ; fa ufare in mo- 
do dell'equivalenza fua a tutti i tormenti , che alle membra tutte d'o- 
gni dannato le pene apporti più valevoli a tormentarle . E' veleno ama- 
riffimo , veleno d'afpidi, e draghi alla loro bocca , è feccia d'acqua 
paludofa,e (lagnante alle lor narici, è fpettacolo d'abominazione, e di 
terrore ai lor occhi , coltello, e mannaja al lor collo, ceppi, e catene 
a i piedi , e alle mani , lance , e fpade al petto , ed a i fianchi , e final- 
mente ruota, e croce a tutto il lor corpo. E' sì difereto, che l'attivi- 
tà fua terribile commifura non folamcnte al merito de' colpevoli , ma 
altresì alla durazione eterna de' lor fupplicj , onde divorando ognora i 
lor corpi, mai non li confuma , e per tormentarli fempre, non li diftrug- 
ge giammai. In quella guifa , dice qui Minuzio Felice , che il fuoco 
de' fuinvni tocca i corpi » nè li confuma; in quella guifa, chele film- 
ine del Vefuvio , e dell' Etna , bruciando ognora que' monti ,non gì' in- 
cenenfeono mai del tutto, nella fteffa maniera cotefto penale incendio 
non alimentafi colla diiìruzione , ma colla pena crudamente fi pnfee 
de' tormentati. Sicut i%nes fulminum corpora tangunt % »ee abfumunt : fìcut 
ignis JElhn*,($ Vefuvii monti s jinvrant , net erogantur ; ita panale ili uà. incen* 
dì uni , non damnis ardtntium pafeitur , feci inexefa corporumlaceratione nutri- 
tur . Ne v' ha mai dubbio , che a lui manchi tal nodrimento , ancor perchè 
nel divorare, che fa il dannato, infieme infieme il rigenera, divenendo- 
gli Padre troppo crudele; onde l'Epulone, come nota San Pier Gri- 
fologo, inrerpetrando diverfamente dalla volgata il penultimo verfo del- 
l' odierno Evangelio , ditte , che Abramo più non era fuo Padre : Voa 

Pa- 
co Ep. x. ud Pxm. (i) Hom. 16. ex 50. 
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Pater Abraham, perchè lafciato d'eifer Figlio d' A bramo , era ornai 
divenuto Figlio del fuoco, non Pater Abraham ; non enim crat Filiitf 
Abrab* , qui Filius crat gebennd . Or io dimando , Uditori amatiflìmi ; 
fe cotefto fuoco sì ragionevole, sì difereto, così fecondo, tutta eferci- 
ta(Te nel folo corpo la propria attività, anche in tal cafo non fe migre- 
rebbe vi giufto, che detto averte Santo Agoftino , quacumque bomines pa- 
tiuntur in bac vita , in eomparationt bujus ignis non parva , [ed nulla funt ì 
Quanto dunque ciò ritroverete più vero, mentre arriva l' orribil fuoco 
colle vampe fue per fino all'anima, e fra' fuoi ardori l'involge miris % 
fed veris modisì Ah quefto è quello, che fa gridare ogni reprobo con 

fiù ragione, che Giobbe (0 , mirabiliter me cruciar. Così eh , giudo 
ddio, a far de' miracoli v'inducete per più tormentarmi , e le leggi 
rompendo della natura, ad un efTere materiale date la virtù d'operare 
in una fpirituale foftanza ? Mirabiliter me crucias . Che da rimembran- 
ze fu nette , da crudeli rimorfi , da rabbiofe difperazioni mi fia l'anima 
tormentata , è tanto alla condizione fua ciò naturale , quanto alle fue 
colpe è dovuto; ma che bruci nel fuoco , che nel fuoco fi ftrugga , ah 

?[ueftoè un miracolo di vendetta: mirabiliter me crucias . Almeno cotcfto 
uoco sì prodigiofo tutte penetrando le potenze dell'anima , impedifle 
affatto ogni loro efercizio, nè permettere , che fi riandaffero col pende- 
rò dalla memoria i peccati comme(fi , nè che fifone l' intelletto lo 
fguardo nella felicità de* Beati, onde poi nafeono nella volontà affetti 
sì tormentofi. Ma come in tal cafo patirebbe il dannato un puro puro 
dolore? Perchè tale lo pruovi , conviene che s'addolori e de' piaceri 
peccaminosi, eh' ci godette una volta , e delle innocenti delizie, che 
godon gli altri prefentemente, 

Efamina San Bernardo l'afflizione , che nell'Inferno proverà un 
peccatore per la rimembranza di quelle colpe , di cui qui in terra fu 
reo , e con eflb la difeorre così . E' vero, che più non faranno nella real- 
tà del lor efTere i falli tuoi, ma nella ricordazione tuttavolta faranno 
della tua mente : tranfierunt a manm ,fed non a mente tranfterunt . Or giac- 
che è propio de' peccati il recar tormento , quando ad efTer vero inco- 
mincia , che furono , e più non fono ; la pena , che tu ne avrai , non 
farà, perchè fieno, farà perchè fono flati, e non fono;e perchè l' effe- 
re flati , e il non efTerc, farà in eterno: nam etfi facete in tempore fui f, 
fecijfe in aternum ma net ; ti dorrà perciò eternamente , che furono , e più 
non fono. Quando peccarti, un folo iftante ti dilettò , perchè un fo- 
lo iftante fu il peccato prefente , nè può alcuna cofa operare oltre la 
diftefa della fua durazione . Or avendo il pafsato al modo fuo una du- 
razione eterna, perchè è vero in eterno, eh' è pafsato , perciò il pecca- 
to pafTato eternamente ti flrazierà : In aternum ervo neccie eji crucici , co- 
sì il Santo Abate conchiude , quod in aternum te fecijfe memineris. Nè vi 
penfate, che ficcome il peccatore fucceffivamente , e con intervallo ha 
commefTo i fuoi falli, così i'un dopo l'altro prefentarc fi debbano alla 

fua 

d) Job. io. J6. 
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Aia mente. Non già , non già . Tutti infieme fi aduneranno per più tor- 
mentare chi li commire , e quo* delitti, che confidenti come prefenti , 
in una lunga ferie di giorni ,di mefi,e d'anni fono difperfi , tutti uni- 
rannofi nel pattato , e tutti uniti alla memoria compariranno del loro 
Autore. Ahi vifta, ahi crudeliflima vifta ! chi non efclamerebbe qui me- 
co , fe la capine? Quelli , quelli , dice San Giovanni Grifoftomo, fa- 
ran le larve, ed i moli ri , che d'orrore, e di cruccio colmeranno i dan- 
nati. Ed in vero,fe d'ogni fcellerato potè dir Cicerone, che la di lui 
furia tormentatrice è la fcelleraggine irtefla : Sua quemqtic ftmms , funm 
facinus fjuitm fcelus y fua audacia de mente detttrbat ; ha fnnt impiorum ftt* 
rU; h* fiamma , b<c faces ; Tante impurità abominevoli, tante enor- 
mi ingiuftizie , tante profanazioni di Sagramenti , tanti artifici da i- 
pocrita , tanti fcandali da Ateifta, qual confusone, equal pena , quali 
foci, e quai flagelli non faranno inceiTantemente ai reprobi tollerare? 
Nontfl pax ojjibits mtis afacie peccatorum meorunt (0, diceva il buon Da- 
vidde nel fervore della fua penitenza ; e pure , al dire di graviflìini Ef- 
pofitori, non più di quattro eran le gravi colpe , dalle quali formavafi 
quella tragica feena , che tanto lo conturbava. Quii turbamento adun- 
que non cagionerà in un dannato la comparfa orrenda di mille , e mil- 
le colpe sì deformi ,e sì brutte? Come potrà reggere alla vifta di unsi 
immondo abiflb d'iniquità, che fempre gli ftarà lotto gli occhi , fenza 
poterli da si tormento!» oggetti diftoglier mai ? Non potrà egli dunque 
alzar talvolta al Cielo uno (guardo? Anzi farà fempre coftretto ad in- 
nalzacelo fempre; ma penfate voi, qual conforto a lu't recherà una tal 
vifta. Troppo è gran pena il vedere un bene, che fi defidera , ed è im- 
ponibile di ottenere . Troppo è gran pena il veder gli altri gioire iti 
mezzo a dolci piaceri, c languire intanto fra più crudi martiri . La 
vifta almen de'dannati qualche affetto movefle di compaflGone in que' fo- 
li beati Spiriti ,dai quali pare, che prometter fi pollano tal follievo;. 
giacché i compagni de' lor tormenti l'uno al male dell'altro unitamen- 
te cofpirano, e quanto più s' unifeono infieme , quali ammaiTate fpine, 
tanto più ancora pungonfi infieme. Sìcitt jpina ,l' rfpreflione èdi Naum 
Profeta l*) 9 Sicut [pina fe invicem compleiìHntnr . Ma penfite , fe vor- 
ranno gli Angioli , ci Santi compatire quell'anime difgraziate. Gema- 
no efte pure, e fofpirino ; che non v'ha pur uno , che ne fenra pietà . 
Ibi gemitus y & fnfpìria , dice Santo Agoftino, fed non efl qui mifereatur . 
Qiiando ancora i Beati averterò defiderio di compatirle , in vedere Id- 
dio, che col mantice del fuo sdegno fta invigorendo quel fuoco, efil 
pure il genio feconderanno del lor Signore . Efpugnata da Ale(T;ndro 
Perfepoli , ordinò fubito,chr fi defTe alle fiamme quella Citta, fenza 
perdonar nè meno alla Reggia, in cui campeggiava l'ultimo sforzo di 
una reale magnificenza . Era in pofto non lontano all'incendio una_* 
parte confiderabile dell' efercito , la quale in veder la fiamma di watri- 
ce feorrer fin fullc cime del Regio albergo , preziofo per la materia u- 

gual- 

(i) Pf, 37. 3. (») H*hum. r. io. 



Digitized by Google 



152 Predica Decimaq.uarta 

gualmente, che pel lavoro , raccolto nelle celate quanto più potè d'ac- 
qua dal vicin fiume, corfe di volo per ifpegner l'incendio Germina to- 
re. Appena però accortati»" que' guerrieri , videro il loro Re in atto di 
fomminiftrare legna a quel fuoco, che gittate per terra le acque, fi die- 
dero a raccoglier fermenti per accrefccre vigore alle fiamme . Non ai- 
tramente io m'immagino, che i Beati in veder quell'anime fventurate, 
Reggia una volta , e Tempio del vero Dio , cinte ora , e attorniate dal- 
l' orribile incendio, fentano certi principi di compaflione, e quafi bra- 
mino di portare a sì vado fuoco qualche ritegno ; ma poi vedendo, che 
il lor Signore verfa fopra di quelle vampe, quali olio, che più le avvi- 
vi il fuo divino furore, e verfalo non a ftille, come fece fopra gì' Is- 
raeliti , che fe ne lamentava n dicendo : furor Domini flillavit fuper nos (»), 
ma lo verfa a piogge dirotte, come oflfervò S. Girolamo, de totis imbri- 
bus ; il lor Dio impiegato vedendo in accrefeer forza all' incendio , effi 
pure l'efempio ne feguiranno . Nè per ciò fare, altro più v' abbi fogna , 
che il comparire d' un qualche giuilo di fua gloria abbigliato , fra que' 
tanti, che odiati furon qui in terra, e vilipefi dagli empj . Qiiefta fola 
comparfa in coftoro accende fiamme ancora più attive delle infernali ; 
giacché è vero d'ogni dannato ciò, che dell'Epulone folo fcriiTe il Gri- 
iologo , che le fiamme a lui più dogliofe, quelle fono delia fua invidia: 
Zelo magis incenditur , quam gebenna (*). 

Avvertì Eufebio EmiiTeno , che a coloro, i quali lapidavano Santo 
' Stefano , comparve la di lui faccia, come il volto d'un Angelo : ride* 
runt faciem ejus tamquam faciem Angeli (3) , e ciò non per fare agi' in- 
degni una grazia , ma per dare a i rei un fupplicio . Quel fembiante 
d'Angiolo percotea col lume fuo la faccia degl'invidiofi carnefici ,egli 
Splendori del Martire nelle cofeienze riverberando di que' maligni , for- 
mavano d'ogni raggio quafi una grandine d'accefe torce per lapidarli. 
Hoc non fuit illif grafia meriti ,fed pana peccati ; nam dum morientis prò- 
di tur gloria , perfequentis torquetur invidia .... Afpeéìu Angeli facies ca- 
duntur impiorum , éf lapidantium confeientia lapidati lumine repcrcujfa agni* 
tionis cereis lapidantur (♦). Che farà però de' dannati , quando veggano 
in Cielo con volto coronato di gloria o un qualche Lazzero , che trat- 
taron peggio d' un cane , o un qualche Stefano più , che co' faflì , lapi- 
dato colle calunnie? In vedere glorificati que' giudi, che già derifero, 
che già l'ereditarono, che già odiarono a morte troppo ferocemente? 
Dum mortui prodttur gloria , torquibitur perfequentis invidia. Smaneran- 
no pertanto i miferi , urleranno da difperati ; e alle fmanie , ed agli 
urli, che fofpiri fuccederanno , e che lagrime ! Buon per loro, fe tai 
fofpiri , e tai lagrime fiaffero effetto di pentimento! Il faranno , il fa- 
ranno, mentre aflicuraci la Scrittura, che ciò faranno panitentiam agen- 
tes (5). Ma, oimèjche a cotefti effetti di pentimento mancando il fo- 
prannaturale principio, che li fantifichi ,non gioverà la lor pena a can- 

cel- 

(1)1. r*r. 3 4. x x . (1) Crif. Scr. 1 12. (3 ) Ad, 6. I J. (4) Eufeb. Emtf. Hom. de S&epb. 
(i) Stp. 53. 



Digitized by Google 



Nel Giovedì dopo la IL Domenica. 15 3 

celiare la colpa , né potrà si copiofo pianto lavar pur una delle lor 
macchie . Quando li batteva Dio con un fui dito , come già gli Egizia* 
ni , e però con elfi potevan dire, digitai Dei tfi hic 0) , era il tempo 
allora di forgere dall'iniquità, ed implorare il perdono. Ma ora , che 
al dir di S. Pier Damiano, tota divlnltatls dextera percutiuntur ; ora, che 
fon pcrcoflì da tutto il braccio dell'Onnipotente , non poflbn' ergere il 
capo per dimandare profittevolmente pietà . Nel rimirar, che fa Iddio 
i loro ardori, e nell'udire le loro grida, palma a palma battendo per 
infultarli, dice agl'indegni: vi cuociono, non è vero, cotefte fiamme, 
vi cuociono? Quello è bene l'intento mio; ardete pure, e ftruggetc- 
vi , ma non penfafte di purificarvi giammai , qual preziofo metallo , 
con tanto fuoco: excoxl eoi , [ed non fi cut argentum (*). Che giovano, o 
Anima difpcrata , i caldi pianti, e le flebili grida? Quid clamas fupcr 
contritione tua? (3). Mi giungono i lamenti tuoi all'orecchio, ma non 
mi pafTano al cuore, perchè 1' oftinazione indurata delle tue colpe vo' 
ricambiarti . Quante volte io cercai d'ammollirti quel cuor di pietra , e 
tu contumace renderti vana ogni mia diligenza ? Or bene ; tu piegare^, 
vorrefti ora l'infleflibile rigor mio, ma non lo potrai in eterno. Pro- 
pter dura peccata tua feci bac tibi U). Ciò udendo il dannato , volti i 
gemiti di dolori in urlamenti di rabbia: veb mibi , andrà gridando co- 
me il difperato Nerone, veb inibì, qui nec amicum babeo , nec inimicum. 
Se mifericordia non v'è,che mi falvi , fiavi almen portanza, che m' ap- 

Srefti nel dolor mio il sì ferale conforto d' eflereefterminato . Maque- 
:o pure fi cerca in vano: non efl , non efl in illii medicamentum extermi- 
nìi (5). In quella guifa, che Iddio quafi a fcherno prendendoli 1' ofti- 
nata difperazion di Caino, fegnollo vifibilmenrc , affinchè niunl'ucci- 
defle,e così fofle fenza morire Graziato lungamente da i dolori di mor- 
te ; nella maniera ftefla fegna il dannato col fuggello dell'immutabile 
fuo decreto, affinchè tormento gli dia ogni creatura, e niuna gli dia 
la morte. Nè v'è già pericolo , che ficcome per Caino ritrovoffi un La- 
mecco, il quale , fenz' avvertire il divin contraflegno , i'uccife, cosi per 
lo dannato trovar fi pofTa qualche fupplicio, che lo finifea . Troppo è 
impreflb altamente, troppo è vifibile il fegno,con cui , per difenderlo 
da ogni morte , Iddio lo notò . Vi veran dunque i miferi fempre ? Appun- 
to , dice Santo Agoftino, non viveran mai. E come? Dunque faran__, 
fempre morti? Nè meno. Ma che cofa faranno? Saranno moribondi 
in eterno , perchè la morte loro fenza morte farà, perchè viva farà la 
lor morte. Nunquam viventes , ecco efprefsiflìme le parole del gran 
Dottore, nunquam viventes , nunquam morttti , fed fine fine moriintei , 
crit mors ipfa fine morte (6). 

Ora per procedere con chiarezza, e con ordine, favellando d'un 
luogo, che tutto è pieno di confufione altiflìma , e di tenebrofiflìmo or- 
rore: ubi nuìlus ordo jfed fempiternus borfor inbabitat (7), conviene , che 

V io 

(1) Ex. 8. 10. ' (1) lf. 48. 10. (?) Jtremii 30. 15. (4) lbid. id. (j) Sap, i« 14* 
(6) Aug. Hom, 16. ex fo. (7) Job, 10. ai. 
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io vi fpieghi ciò, che per morte viva fi vuole intendere. La morte o 
fia naturale, e propria (blamente del corposo fia fpirituale,e propria 
unicamente dell' anima, non è altro , che o V attuale feparazione dell'a- 
nima dal corpo , o 1' attuale feparazione di Dio dall' anima . Non arre- 
ca quella , nè recar può dolore , fe non mentre fi efeguifee , e quella 
per ordinario, dopo che fi è efeguita , (blamente il cagiona . Benché 
però fia vero in. un fenfo, che pria di farfi quelle feparazioni , la mor- 
te non è ancor nata ; che dopo di efTerfi fatte , la morte è morta ; e che 
viva èia morte , mentre attualmente fi fanno; nondimeno è vero ugual- 
mente, cheo fienfi fatte, o fi facciano tali feparazioni , la morte fi può 
dir viva, finché fentefi il dolor fommo, ch'efla cagiona: nel modo 
ftcflb, che dir fi può vivo il fuoco, finché dura queir intenfo calore, 
ch'è da lui cagionato. In tal lignificato dunque intendendo quell' crit 
mors ipfa fine morte , patiranno in primo luogo i dannati il dolor fom- 
mo d'un' eterna agonia , o dir vogliamo una morte viva nell'ordine 
naturale.. Ma come., direte voi , fe fra il corpo , e l'anima del danna- 
to fi ftrignerà al finir de' Secoli una ferma indiffolubile unione ? S\ 4 
ma una unione più tormentosa di qualfivoglia violenta feparazione. 
Sapete voi, perchè agli uomini, e maflimamente ai Peccatori è tanto 
vdolorofa la divifione dell'anima? perchè il loro fpìrito troppo è aman- 
te della Ior carne. Or perchè quell'amore medefimo fi farà cangiato 
in odio il più crudele; tanto all'anima farà dolorofa l'unione col pro- 
pio corpo, quanto acerba di prefente le riefee la divifione. Per farvi 
ciò meglio intendere, la crudeltà non vo' ricordarvi o di quel Tiranno, 
che. ad. un* cadavero grettamente legar facea un corpo vivo, o di quel 
;Marito, che l'adultera fua Conforte rinchiufe in un gabinetto acceca- 
to, .dal 'di cui tetto il drudo per forza da lei ftrozzato pendea . 
Voglio darvene.una ancora più fenfibile idea. Dopo d'effer vivuti per 
mólti anni con> un Amicò , o con un Parente ,. che dal fianco voftro 
non mai dipartendoli vi ferviya, di deliro braccio in ogni affare sì gio- 
cpfo,, che fcrio, e per fimpatia almeno apparente di.nobil genio con 
voi naoftraya d'aver comuni tutti gli affetti; figuratevi, miei Signori, 
.d'efler c.oftretti a fepararvi da lui , fenza, che tener portiate con eflb 
Ver un- commercio. Che pena! non è così? Che gran pena il dovere una 
metà lafciar di voi fteflì '$ per cui una vita vivevate intera, e felice^,! 
Supponete ora, cne, nell'affenza del voftro caro fiate accertati, ch'egli era 
un traditore traveftito da amico ; che lo Ilare con voi si unito-, quali 
edera a verde tronco , non era per altro, che per trarre dalle follanze 
voftre 1' umor migliore , con che impinguarli ; ch'egli fu 16 ftromento 
delle fventure tutte a voi accadute, da voi provate pur troppo. con ve- 
rità, e da lui comparite/fol fintamente ;e che vi ha alla fine rifparmia- 
ta la morte per impotenza folamentc di darvela . Se con tali notizie 
obbligati fofte a mantenerlo di bel nuovo col voftro, ed aver coli lui 
comune la ftanza , a convivere perpetui mc'n te con lui, che rabbia, che 
crepacuori non proverefte ad ognora ? La fola villa d'un tale ogget- 

... co 
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to vi porrebbe in moto le più violente paflìoni ; quanto più la fua com- 
pagnia fenza fperanza di mai potervene f eparare? In quefta immagine 
un* ombra riconofeete dell' immenfo cordoglio , che. dee provare l'ani- 
ma d'un dannato, riunita che fia al fuo corpo, nel tempo-delia divi- 
sone riconofeiuto pe'l più perfido, e il più datinolo de' fuoì nemici. 
Come , ah come , andrà per tanto gridando cuell' anima disgraziata , 
come in eterno ho da efler cagion di vita a chi per me fu iftru men- 
to di eterna morte? Io dovrò dunque animare quegli occhi, che le por- 
te furono , per le quali entrò in me la colpa; io quelle mani, di cui ora 
feonto le dannevoli azioni ; io que' piedi , che cadere mi fecero in que- 
lli orribili precipizi? Unita io dovrò e(Tere eternamente a quella carne 
peccatrice , per cui compiacere mi fon dannata? Ahi, dura legge, che 
ad informare'm' obbliga di bel nuovo quefto corpo fradicio, e puzzo- 
lente, tanto con giuftizia odiato ora da me, quanto a gran torto una 
volta perdutamente l'amai . Quefta giunta di più a' miei dolori , eh 
giufto Iddio, quefta giunta di più? Se però, o mio corpo » per cagion 
tua mi fi accrefeon le pene , tu non ne itarai punto meglio , e delle_, 
tue membra medefime fervirommi ad iftraziarle tue membra: unu[quif- 
que carnem bracbii fui vorabit (0 . Farò co' denti , che ti fquarci le brac- 
cia , farò co' denti , che ti mozzi la lingua : commanducaverunt linguai 
fuas pra dolore (i). Ma ciò che giova, fe la divina Giuftizia per noftro 
comun dolore ri ftora fùbito le tue perdite, ficchè mai non polli reftar 
diftrutto ? Ahi corpo , ahi corpo , fenza cui per divino volere non_. 
pollo vivere, e con cui viver non porto fenza indicibil tormento! Nec 
poJfum y o qui sì, miei Signori , che non efagera punto l'efpreflione di 
quel Profano , nec pojfum tecum viveri , nec fine te (3) . O pcnofiflima unio- 
ne , da cui ogni anima rea è tormentata affai più di quello , che l'af- 
fliggeffe il sì amaro taglio, che la divife dal corpo! O unione tormen- 
tofiffima , che meglio d'ogni feparazione, fa fentire a' dannati nell'or- 
dine naturale una morte viva , che da Santo Agoftino fu ancor chia- 
mata feconda morte: prima mors animar* pellit nolentem a corpore ,fecun- 
da mors anima m tenet nolentem in corpore U) . Quella però , che fofferire 
dovranno nell'ordine foprannaturale per la feparazione da Dio , farà 
ad elfi cagione di più intenfo dolore, il quale al primo loro entrare^, 
nell'Inferno comincerà. 

Nella foglia dell' orrenda prigione fpogliata farà in iftnnte l'ani- VI. 
ma del dannato di tutti gli abiti di virtù , che le rimanevano, come, per 
parlar d'un Cattolico, della Fede , e della Speranza; e in quella guifa , 
che al fervo infedele prima di dannarlo ad ofeuro carcere , fu levato il 
talento già confidatogli, così farà tolto a quell'anima ogni ajuto di 
grazia per oprar bene ; e co'naturali ajuti,che folamente le faranno po- 
feia fomminiftrati , febbene fificamente potrà non peccare, tuttavolta 
attefo l'accecamento dell' intelletto fuo , e l' induramento della fua vo- 
lontà, farà moralmente nectflitata a peccaminofamente fempre opcra- 

V 1 re , 

(i) //. 9. 20. (») Jff»l6* IO. (3) Miri. (4J Aiti, de Civit, Dei. 



156 Predica Decim aqjiarta m 

re, come in fatti farà. Anime della colpa sì innamorate, non vi par- 
rebbe già meno orribile l'Inferno, perchè all'Inferno fi pecca ogn'o* 
ra? Se mai ciò fofle, ecco il di fi rigatino , che porgevi San Tommafo. 
E' vero, dice il Santo Dottore, che nell'Inferno farà il peccato; ma 
quella forta di colpe, che feco ha in terra il piacere, ed è quella, in 
aiii fentimenti hanno parte, come la Lu(Turia,e la Gola, manebit quo 
ad af ecium , non quotici ef ecium: dove per lo contrario l'altra forta dì 
colpe, che col dolore accompagnali ancor tra noi , come l'odio, t- 1' in- 
vidia, manebit quoad utrumque . Sicché da ogni colpa , qualunque Cu fi , al- 
tro ricavar non potrete, che amarezza, e cordoglio. In cottila sì ver» 
ognofa nudità d'ogni grazia , da cotefto abifTo si profondo di colpe , 
etto già dal Profeta , l'inferno inferiore ; ex inferno inferiori (0 ,al Cie- 
lo rivojta l'anima difperata,la gran didanza mifurerà, che dal Signor 
fuo la divide ; imperocché, dice Santo Ambrogio d'ogni dannato , parlan- 
do folamente dell'Epulone , fe lontano fi rimira da Abramo , quanto 
vedraffi più lontano da Dio? Si Abraham a Unge y quanto longius a Deo? 
Si vedrà fcaduta da ogni diritto al pofledimento eterno di Dio ; pena » 
che al dire di San Bernardo, non fi può mifurare,fe non coli' infinità 
di Dio fteflb . if<ec enim tanta pcena , quantus Me .Iddio medefimo fi fpo- 
glierà, per dir così, d'ogni diritto fopra quell'anima, toltine quelli , 
che la neceflìtà del dominio fuo non gli permetterà d'alienare . Cosi 
ripudiando Dio, e da Dio ripudiata , la fua eftrema fventura in quefto 
mutuo divorzio ritroverà . Ma folTe almeno totale quefta feparazione. 
Sel'animad'un dannato potefTe elTerc priva affatto di Dio , e da lui 
affatto divifa , non farebbe infelice , che per metà. Il compimento del- 
la fua miferia farà J'efTer priva di Dio, come oggetto d'una eterna fe- 
licità, ed effer penetrata da Dio, come cagione de'fuoi più violenti tras- 
porti . L' efTere rigettata da Dio in quanto è Padre, e Spofo, e Pro- 
tettore , benefico> amorofo, ed amabile; ed efTere confcrvata da Dio 
come Giudice , nemico , perfecurore , fevero , adirato , terribile . 
L'avere un Dio, che il fuo odio rifveglì , e le fue mortali av- 
verfioni , e non avere un Dio , che i fuoi defiderj appaghi , e le fue_* 
fervide inclinazioni. Oh qual pena pertanto, oh qua! pena! Conofce- 
re eternamente d'efTere fiata da Dio creata, per cui folamente, ed in 
cui poteva effer felice, e da Dio ricevere eternamente onte, e difprez- 
zi , che tanto la rendono fventurata ! Qual pena ftimare Iddio fuo mal- 
grado, ed avere una naturale incitazione per lui ,e nondimeno odiar- 
lo femprc , ed ingiuriarlo in eccetto ? Stimarlo fempre, come un fòm- 
mo amabilitfìmo bene, ma che non potrà mai goderli; e fempre odiar- 
lo, come un fe veri (fimo Giudice, ma che mai diftruggerfi non potrà. 
Se cotefta divifione da Dio, non è l'Inferno peggior de' dannati, fe co- 
tefto conflitto di ftima,e d'odio, di desiderio, e d' avverfione , d'av- 
vicinamento, e di fuga dal medefimo obbjcttojfe cotefto compIefTo di 
unti contrari affetti non è pe' dannati una morte viva , qual farà mai? 

An- 
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Anche in qurfta vita il dolore, che dalla morte alla grazia , e dalla di- 
vifioneda Dio vicn cagionato , è comporto dall'amore , e dall'odio; 
dall'amore di Dio , o come buono a fé, o come buono a noi , e dal- 
l'odio della colpa , come unicamente oltraggiofa a Dio» o come ol- 
traggiofa a Dio, e dannevole a noi. Due foli affetti afHiggon tanto 
un' Anima penitente; tanti si violenti, ed oppofti affetti qua! dolore ad 
un'Anima difperata non recheranno ? So, che quella parte d'inferno , 
che può chiamarli inferno fpiritualc , da certi uomini tutti carnali s'in- 
tende poco , e fi crede meno. Ma che porto io fare ? Dirò piagnendo 
con Eufebio EmifTeno , guai, guai, guai a coloro, che prima di cre- 
derlo , aver vogliono I' cfperienza di si gran male : vcb , veb , veb , qmins 
b<cc prius cxpcrienda fitnt , quam credenda . 



SECONDA PARTE. 

CHe dite ora voi , Peccatori, che correte a si gran pafli all'Inferno VII» 
per le vie dell'iniquità ? Non vi reca fpavento il dover fofferire 
un puro puro dolore per tutta l'eternità; il dover patire una morte vi- 
va in eterno? Non v'inorridifce il penfarc, che andando all'Inferno, 
dopo tanti milioni di Secoli , quante fono nel lido arene , e goccie in 
mare, ancor faranno fui cominciare levoftre pene? Che dopo aver ver- 
fato più lagrime, che non bifognerebbono per formare un Oceano cosi 
* vailo, quanto è lo fpazio , che s'interpone fra la terra, e il Cielo , an- 
cor faranno , come nel primo dì , gli ardori del voftro fuoco? Oh eterni- 
tà! oh terribile eternità! O poco ti credon gli uomini , o poco alme- 
no t'intendono, temendoti cosi poco . Per altro quale fpi rito farebbe 
sì aftéro , cui non piegatole fotto il foave giogo della legge Evangelica 
il fol penfiero degli anni eterni , quando ci attefta il Profeta , che per 
fino i colli più orgoglio^ del mondo s'incurvarono per orrore in fol ve- 
dere le interminabili vie dell'Eternità ? Incurvati fttnt colle* mundi ab 
itintribnr (eternit atis (»). Sebbene io fuppor non poffo,che da mancan- 
za di fede , o d'intendimento in voi nafta il non temere l'eternità. Il 
mal' è , che a lei non fi penfa , e appena vi farà uno fra voi , il quale^, 
pofla dire col Salmifta (*) annoi aterno* in mente babui . Deh rifletteteci 
oggi almeno qui meco con ferietà. E' indubitato, che ficcome i mali 
più grandi , fe fono brevi, debbon pafTare per piccoli , cosi i più picco- 
li diventano grandi , fe lunghi fono ; e fe fono eterni , divengon mali 
infiniti. Quanto grandi dunque parer dovranno mali continovi , uni- 
verfali,ed inefplicabili , fe oltre a ciò fono eterni? Accrefcctc qnanto 
v'è in grado i fupplicj de* reprobi, della durazione loro portate il ter- 
mine olrre i più rimoti confini ; fe da efli togliete l'cternirà, l'Infer- 
no non è più inferno; e l'inferno per Io contrario non lafcia d'eflero- 
inferno, ancorché una parte ben grande delle pene fue gli fremiate,» 

lui 
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lui lafciando rctcrnità . E la ragione A è /perchè la fola eternità de* tor- 
menti fa, che fu ne* dannati il tormento , che San Cipriano il più cru- 
do chiamò d'ogni altro, cioè la difperazione: Omni tormento atrocius def- 
peratioi*). Che fiera giunta per tanto ai mali tutti d' inferno è l'eter- 
nità ? Entra ella , per dir cosi , dividendofi in ogni pena , e a tutte il 
vigore accrefee di Graziare in fommo i dannati; ma nel tempo medefi- 
mo fi raccoglie a lor danno tutta in fe fteiTa , e fenza accorciarfi pun- 
to, ri ftrignefi in ogn' iftante. Siccome un globo di mole immenfa, po- 
rto fopra d'un piano, tutto gli fa fentire il fuo pefo, benché con un 
fol punto lo tocchi ; così in ogni momento fa gemere gl'infelici fotto 
il grave fuo carico tutta intera l'eternità: Pondus teternitatis fujìinent , 
come affermò Tertulliano. Serve alla divina giuftizia per tormentare i 
rei la lor mente, la quale divenuta come uno fpecchio , fimile a quel- 
lo del Profeta Ezecchielle, ch'era un criltallo di afpetti orribili : Ajpe- 
clus cryflalli borritili* (*), con rapprefentare ad elfi in qualunque iftan- 
te tutti i mali futuri , li rende loro in qualche modo prefenti ; per lo 
che prevedendo i dannati tutti i mali , che patir debbono nell' eterni- 
tà in ogn'iflante , e temono tutto ciò , che prevedono , e patifeono tut- 
to quello, che temono, ond' ebbe a dire San Gregorio (3/ ; qttod timent 
toUrant , i3 rurfum quod tolerant , fine cedanone pertimefeunt . 

E una tal previfione chi mi fa dire quanto più lungo , e più tor- 
" raentofo faccia ad elfi comparire l'Inferno? Notarle mai , Afcoltanti , 

10 Arano lamento , che fece Giona da quel vivo notante carcere, in cui 
più, che da altro, rinchiufo fu dalla Aia contumace difubbidienza? De 

ventre inferi clamavi terra vecles conclufcrunt me in a ter numi*). 

Come de ventre inferi? Chi ha per lui cangiate nel fen d'abiiTo le vifee- 
re d'una Balena? Chi ha per lui allungato in una perpetua eternità 

11 brieve fpazio d'un triduo, onde pofla dire terra veclcs conclufcrunt 
me in aternumì Non altro , che 1* incertezza di avere anfcirdal fuo car- 
cere , d'avere a finir la Aia pena . Quella è la sì dolorofa , e polTente alchi- 
mia , che in un Inferno li tramuta il ventre d'un pefce,chci momen- 
ti li cambia in anni, i giorni in fecoli,un triduo in una eternità. Ma 
feai patimenti d'un naufrago tanto aggiunge di mali l' incertezza di 
dover campar dal naufragio , quanto di tutti i mali farà crefeere il cu- 
mulo la difperazione certiflima di non mai terminarli? Che grida da- 
ran per tanto quelle Anime chiufe li , dove può dire ognuna con ve- 
rità : terra vecles conclufcrunt me in aternumì Ah me infelice 1 dirà ciafeu- 
na , io mi llruggo fenza di (buggerali in quefto fuoco , e tutti in eflb 
provo i tormenti, certa di doverli patire in atcrnum. Io unitaaqueflo 
mio corpo, complice de' miei delitti una volta , ed ora di mie pene com- 
pagno, fenza fperanza di mai potermi feparar da lui/// aternum. Io divi- 
fa da Dio per feparazione di grazia , e di gloria , con totale certezza 
di non mai potermi con lui riunire in atcrnum. Oh eternità , oh eter- 
nità ! Penficro di difperazione all'Inferno, ma penfiero di fallite nel 

. . mon- 
ti; Ci>r. Str. Afe. (») Ei. t. 1». (5) Grcv. i» JA. 2. 10. (4) Jo: ». 3. 
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mondo ! Peccatori , Peccatrici , fe non vogliamo , che quefta eternità for- 
midabile il foggetto fia delle noftre difperazioni , deh facciamo, che fia 
della penitenza noftra il motivo; che fe non abbiamo coraggio d* anda- 
re incontro ai dolori , preghiamo almeno il noftro sdegnato Giudice, 
che tutti mandi adeflb i eaftighi fopra di noi , dicendogli , ma di cuore 
con Agoftino : bu are , hìc ficca , loie nibil parcat , ut in aternum parcas . 
Dell* eterno voftro perdono, o Gesù , ci fu caparra l'infigne grazia di 
deteftare oggi per fempre le noftre colpe , fol perchè oltraggiofe furo- 
no alla voftra fomma infinita amabilità . Ci piagne il cuore di avere 
offefo un Dio si amabile, e buono, un Dio sì amante delle noftr' ani- 
me . Tanto per V avvenire vi ameremo, quanto per Io paflato vi abbiamo 
offefo . Sì 1 vi ameremo , mio Dio , e vi ameremmo ancor quando foflimo 
certi di non dover eflere da voi riamati in eterno. Ci fa fpavento l'In- 
ferno , ci fa fpavento , ma fol per quefto, ch'è il paefe , dove non s' ama 
Iddio . Deh però non vogliate, che abbiamo a non amarvi in eterno . Per 
meritar quefta grazia tanto pregevole v'amiam di prefente, v'amere- 
mo per l'avvenire; e deteftando per amor voftro tutte le colpe, per 
voftro amore altresì Rapporteremo. le pene tutte , che c'imporranno, 
e la penitenza noftra (Incera, e la pietofa voftra giuftizia. E così fi a . 

PREDICA XV. 

DEL PECCATO MORTALE . 

Nel Venerdì dopo la feconda Domenica. 

Malos tnalè perdet. Matth. 2r. 41. 

ADiftoglier gli uomini dal peccato non bafta inculcare ad T. 
etti quella terribile verità , di cui fi moftraron perfuafi per 
fino gli Scribi , ed i Farifei ,cioè a dire i più oftinati fra* 
peccatori , che il Padre di famiglia appunto per efler buo- 
no , che Iddio appunto per efler giufto , malos mali per' 
det . Schernifconfi le minacce, fe non fi vedono armate. Efli pure co- 
nobbero i Principi, che non fervono ad atterrire i tuoni d'ogni Ior 
bando, fe accompagnati non fon talvolta dal fulmine del gaftigo ; che 

non 
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non ifpaventa la fpada vendicatrice, fe non parta dalle mani d'Artrea 
a quelle del Manigoldo; e che alla per fine il rigor delle leggi , finché 
non fi pruova da qualche reo , irrita le trafgreffioni , anzi che ^ven- 
tarle. Quindi a terrore de* delinquenti, e ad efterminio de' delitti fan- 
no efeguire talvolta i Sovrani certi gaftighi ftrepitofi, e folcimi , dopo 
di che per timore del braccio , che le difende , tutte fi riverifeon le 
leggi. Mio giuftiftimo Iddio, fe altrettanto non fate voi, fe non fate 
al Mondo fentire qualche fonoro colpo del voftro braccio vendicatore, 
ditemi quando mai cefTeranno gli uomini dall' offendervi? Fatevi un_. 
po' temere, e gli oltraggiatori voltri oramai s' accorgano, che quell'or- 
ribile fpada , di cui San Giovanni vi mirò armato alla bocca , non è 
come un fulmine d'oro fcolpito in mano a un Giove di bronzo , intor- 
no al quale ordir pofTa tele d'iniquità ogni ragno più vile. Ex urge Do- 
mine y exttrge , efeguir facendo qualche orrenda fencenza con tanta pub- 
blicità , che fi polla col Salmifta ripetere : éf timuit omnis homo (0 . Ben- 
ché qual più efcmplare giuftizia vuolfi afpettarc di quella , che fede Iddio 
del peccato, e de' peccatori? E non vedete come a fpaventare i colpe- 
voli , e ad efterminare la colpa , ut deflruatur corpus peccati (*) egli V ab- 
bia punita negli Angeli, in Adamo, nel fuo Figliuolo medefimo, co- 
mecché innocente, in tutti gli uomini peccatori? Se ben fi olTcrvino 
tai gaftighi, formar fi dee certamente , come io pretendo , giufto con- * 
cetto della gravità della colpa, in vederla da un Dio si buono, e si 
giufto , odiata tanto , e tanto punita , e rifolver fi debbe ognuno ad ab- 
bonare il delitto, fe non per altro, per timor del fupplizio. Udite Ce 
io dica il vero. 

II. E per cominciar dal primo gaftigo dato da Dio al peccato degli 
Angeli ; oh come in erto moftrò il Signore d'odiar la colpa , perfeguitan- 
dol a fin dal primo fuo nafcere,c facendo il medefimo Cielo Empireo il 
primo teatro della fua formidabil giuftizia! Vero è, che principio fo- 
lamente ebbe quivi il gaftigo , terminatoli poi nell'Inferno; ma pure 
quai funcfti veftiej non rimafero ancora in Cielo della divini vendetta 
contra il peccato? Bafta il mirare tanti nobililfimi feggi deftinati per 
fublimiffimi fpiriti, e molti d'elfi ora occupati dagli Uomini, molti 
tuttora voti, fopra ognuno de'quali a caratteri di viviffima luce ftam- 
pate fono quelle parole, che rifuonarono in bocca della gran Vergine: 
depofuit potenti s de fede (3). Ma forfè, che tanti Principi degradati non 
erano per condizione, 0 per talento degni d'Impero ? Appunto. Gli 
cncomj udite, che Dio fece al lor Capo , e che competevano con pro- 
porzione a tutti i di lui feguaci. Tu forti , ecco il divino elogio fedel- 
mente traferittoci da Ezecchielle , tu forti una viva immagine del tuo 
Creatore, dotato d'ogni fmcre, e adorno d' ogni bellezza: Tu [\gna- 
cuìum (ìmilitudinif , plenus fapientia , (f perfeèlus decere (4) . Tu creato 
nel Cielo fteflb con una compitici ma naturale beatitudine , arricchito 
di tali pregj , che vincevano in fulgore , ed in prezzo ogni gemma più 

fplcn- 
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fplendida , e ogni metallo più eletto . In deliriti Paradifi fuifli : omnis 
tapis prctiofus operimentum tuum ì aurum opus decoris tui . Nè prerogative 
sì grandi ti furon date imperfette, onde con propria induftria a poco 
a poco aumentar le doverti : No no , tutte Je ricevetti interamente com- 
pite fino dal primo iftante della tua creazione : Perfeclus in viis tuis et 
die conditionis tua . Quale fpirito figurar fi potava di corona , e di feet- 
tro più meritevole? Niun certamente fino a quel tempo , che in lui 
difeoprifli l'iniquità : donec , così Iddio al Panegirico mette fine , e 
dà principio al Procedo , donec inventa efl iniquitas in te . Infuperbifli 
Lucifero per vederli adornato di tali prerogative , e feortofi limile a Dio, 
ma non in quel grado , che bramar gli facea la fua fuperbia , a una_» 
maggiore fomiglianza afpirò , e come infogna nella prima parte l'An- 
gelico, vanamente di acquifturla pretele colla propia virtù. Quindi con 
ecceflb non imitato da alcun fuperbo , nemico Tempre di chi negl'in- 
nalzamenti fuoi lo pareggi, fubornò una terza parte de' felici compa- 
gni, facendo, che afpiraflTero tutti a sì gran polTanza di farli da fe ftef- 
£ a Dio fomiglianti , divenuto ornai comune attentato il macchina- 
mene d' un folo: ftmilis ero altijftmo (>) . Ed ecco la prima origine, 
che nella mente degli Angeli ebbe la colpa. Ma appena nacque, mi- 
rate, A fcoltatori , miratela fulminata da un Cielo sì alto al baratro de- 
gli Abifli : Mirate la fpaventofa giulìizia , che fa il Signore di fpiriti 
così eccelli , toftochè divennero rei. Non folo ad elfi nega la fopran- 
naturale beatitudine a loro promerta in premio, fe fi umiliavano, ma 
gli fpoglia altresì della naturale ad elfi già data in dono. Non gli sbal- 
za folamente da'fuperni lor feggi,ma come fchiavi viliflimi , alle ca- 
tene li condanna, ed ai ceppi, e crea per loro apporta un Inferno » 
prigione sì cupa , e tetra , dove fieno in eterno Carnefici , e tormentati; 
tanto più dolorofa rendendo loro la pena , a cui li condanna , quanto 
fu maggiore la grazia, con cui li creò . Deh perdonate, mio giufto Id- 
dio: perchè tanto, e sì affrettato rigore contro creature si nobili , pri- 
mogenite delle voftre mani? Perchè trasformare nelle più laide mo- 
ftruofità della terra opre poco dianzi sì belle, e che riformate, d*in- 
dicibil gloria farebbero al lor divino reftiuratore ? Perchè tanto rigore ? 
Perchè peccarono. Grave fu il lor delitto , io non lo nego , ma pur 
fu un folo. E bene, ti par, ch'io fia un Perfonaggio , da cui fi polTa 
la prima offefa permettere impunita? Ma fe volete vendetta , perchè 
tutta non la prendete fopra il Capo de' congiurati in offendervi, o al- 
meno perchè , trattandoli di così nobili rei , non li decimate? Che Capo? 
che decimare? Quanti commifer la colpa foggiaccian tanti alla pena. 
Non vo' trarre la prima volta dal fodero la mia fpada per una lieve 
vendetta. Non folamente vo',che s'appaghi nella prima folenne ftrage 
de' miei nemici , ma vo' , che in efTa per fin s' inebrj : lmbriatus efl , ecco 
il vanto , che fi diede poi Dio per Ifaia , inebriatus efl in Cceìo gladius 
meusii). Ed oh potefs'io perla via d-gli orecchi prefentare a'vofiVoc- 

X chi 
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chi J'afpetto vero di ftrage si formidabile ; potetti farvi vedere quel 
fiume di vivo fangue, che mifto a grandine, e a fuoco vide S.Giovan- 
ni nella fua Patmos, non come effetto, ma come fimbolo del gaftigo, 
precipitar dal Cielo fin negli abiflì ! Fatta efl gr andò ^tt igni s mixta fan' 
gu'mt (') . Potefs'io farvi vederla Stella del Cielo più luminofa trasfor- 
mata in fofea Cometa, la quale rovinando precipitofa , quali groflb va- 
pore aflbdato in fulmine, colla coda fua, come di Drago , ftrafei- 
na feco una terza parte de'Celefti fplendori : Tertiam pattern Stellarum 
Cestito) > c l'aria tutta ingombrando d'orridi nembi di fumo , fa veder 
finalmente una terza parte del Cielo cangiata in una fornace di femivi- 
vi carboni! Propofta alla fantafia una idea si terribile, fuggerir vor- 
rei alla mente voftra quefto falutevol difeorfo. Se voi fapefte,che un 
Monarca per altro piacevoliffimo ,ad un'ora ftefTa , in una pubblica». 
Piazza appender fa ad un patibolo un centinaio di Cavalieri allora allo- 
ra degradati dal porto, che occupavano di Capitani , di Colonnelli , di 
Marescialli d'un fioritiflimo efercito,non direfte voi fubito, che trop- 
po infopportabile efler debbe il delitto da lor commeflb? Sì certamen- 
te . Adunque perchè a eterno patibolo condannati vedendo tanti mi- 
lioni di Spiriti fublimiffimi , i quali erano poco innanzi il decoro # della 
celefte milizia, perfonaggi di natura tanto cofpirua, e sì di grazia tan- 
to abbondanti ; perchè tremanti meco a tal vifta non efclamate: oh 
che gran male, oh che gran male èia colpa quantunque fol di penfie- 
ro! Qual timore non dee concepire ogni anima peccatrice d'un immi- 
nente gaftigo? Quanto cauto convien,che fia ogni giufto, per non in- 
correre un reato si grande? E di verità, miei Signori , fe crediamo al 
Magno Gregorio, a quefto fine fra gli altri ordinò Iddio si tremenda 
giuftizia,ed efeguir la fece con si orribil fracaflb , alzando egli fteflb 
la voce fopra il mugghiare più ftrepitofo d'ogni gran tuono: Deus 
Majeflatis intontir y dice il Salroifta (3) ; affinchè dalla rovina de' no- 
bili più cauto fi rendefle il baflo volgo: Ut mina majorum fit cautela mi- 
normn , comenta il Pontefice San Gregorio. Volle , che fi fpandefle 
per tutto il Mondo il rimbombo di quel gaftigo , con cui punì tanti 
Principi del fuo regno, ben udito ancora dall' Ecclcfiaftico (V) , che poi 
difle : Intonuit de Calo Dominus , # in fonitu magno auditam fecit vocem 
fuam , & contrivit Principes ; E prctefe con ciò , che i futuri fuoi Sud- 
diti, a quei primi si inferiori di merito, da un timor faggio fonerò 
ammaeftrati a venerar le fue leggi . Deus Majefìatis intonuit , ut nrìna 
majorum fi t cautela minorum . Ma oh tradite intenzioni del noftro Dio! 
Dura tuttora in Ciclo il timore cagionato dalla vifta a* un tal gaftigo, 
da cui riputò S. Zenone (5), che averte origine quel grande , comecché 
tranquillo , fpavento, che tremar fa le Angeliche Poteftadi ; e non fa 
intimorirli la Terra , e i Peccatori non tremano > Ah timeat Dominum , 
griderò col Salimfta («) timeat Dominum omnis Terra , e ad efpugnare il 
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temerario coraggio de* malviventi, vantimi dell* argomento , che mi 
fuggcrifce San Piero: Si Deus Angeli* peccantibns non pepercit , fed ru- 
deri ibns inferni detrailo! in Tartarum tradidit cruciando/ CO; Se Iddio 
per un fui peccato legati con catene di fuoco diede gli Angeli in brac- 
cio a i tormenti d' Inferno , qual Uomo d' efler gaftigato non temerà 
per tanti, e così enormi delitti da un Dio, eh* è zelatore fempre co» 
(Unte di fua giuftizia? Buon per Adamo, fe intefa avertela forza d'un 
tal difeorfo ; alle proprie fpefe , ed a quelle di fua infelice poderi tà , 
non avrebbe imparato 1* odio, che Iddio porta al peccatore, e il rigore, 
con cui lo punifee . 

Io non fo perfuadermi ciò, che credono molti, che men fonoro 
fia Io feoppio del fulmine a chi gli è più vicino. Ma comunque fia ciò, 
che forfè non è vero di quei tuoni, che dalle nuvole nafeono violente- 
mente fquarciate, pur troppo avvenne di quel più orribile , e fiero tuo- 
no , che nel fupplicio degli Angeli Iddio formò: Intonati de Calo Do- 
mi ras . Benché quello feoppiafle all'orecchio d'Adamo cosi d'appref- 
fo,il mifero tuttavolta non udinne il rumore: altrimenti come avreb- 
be creduto , e il credette al dire d' Agoftino, di ottener facilmente la 
reminone della fua colpa ? Jncxpcrttts divina feveritatis credidit illnd 
peccatnm cjfc veniale ; ideft facile remijftbile , come chiosò San Tomma- 
fo la). Tanto più , che il tentatore maligno , trasfigurato in ferpente, 
fervifli per tentar l'uomo del propio fuo delitto, facendogli Infinga di 
quell'eròi/, Srwt DH (3) ; ditti mi le nelle voci fole da quel fimilis ero AU 
tijjimo , che fu il reato d'ogni Angelo. E per vero dire, le fu tanto Ci- 
mile al peccato degli Angeli quel d'Adamo, quanto limili fono fra lo- 
ro due ferpenti nati ad un parto fteiTo della medefima ferpe: So 
peccarono l'uno, e gli altri per difordinato appetito di maggioranza: 
Se ruppero l' uno , e gli altri il divi n divieto , mangiando 1' uomo il vie- 
tato pomo, e guftando gli Angeli di quel pane interdetto, che Santo 
Atanafio Sinaita chiamò pane di propria volontà , dicendo , che l'An- 
gelo peccatore panem comedit propria voluntatis: Se condifeefero final- 
mente l'uno, e gli altri a peccare per una vii compiacenza ; quefti per 
aderire al configlio di Lucifero loro Capo, e quegli per accomodarli al 
genio d' Eva fua moglie : amica viclus benevolentia , come afferma il ci- 
tato Santo Agoftino (4); Come mai Adamo sì prudente, e sì faggio, da 
tanta fimilitudine nel delitto , non avrebbe preveduta una uguaglianza 
ancor nel gaftigo? Come non avrebbe creduto difficile da ottenere per 
fe il perdono , fe lo fpaventofo ftrepito averte udito dell'altrui pena? 
Ma che? fe fu fordo al tuono della divina fiera vendetta fu gli altrui 
falli , infenfibile non fu certamente al colpo di quel gran fulmine , che 
fopra il delitto fuo fi fcagliò. Spogliato ad un tratto videfi del domi- 
nio, che godeva poc'anzi fopra tutte le Creature, e a danno fuo vide 
armarli tutti i fuoi fudditi , quafi foffero dal Supremo Monarca flati 
aflbluti dal giuramento di fedeltà . Confifcate fi vide tutte le ricche 
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Hate donate qual nobile Patrimonio . S' udì pofeia la fentenza intima- 
re di relegazione, d'infamia , d'infermità , e di morte; e febbenc quel- 
la di morte cosi pretto non efeguiffi , come fu minacciata: in quocunqut 
die comederis ex eo % morte morieris (0,una tal dilazione fu per rendere al 
reo la pena più dolorofa . Imperocché , fe non poteva Adamo nel Pa- 
radifoj paefe d'ogni felicità, eflere minacciato più, che colla morte, 
come quella , che è il terror maflinoo de' felici , non potea nell'efilio, 
luogo d'ogni infelicità, eflere punito più, che colia vita , come quella, 
che èldegli infelici il più fpietato tormento. E qual vita! qual vita! 
Una vita menata in angofeiofiflimi (lenti , e a finir desinata tra le ago- 
nie , dopo le quali ridur fi doveva in polvere l'abitazione dell'anima» 
che è il corpo, come fi pratica colle cafe de* più famofi ribelli. Chi avef? i \<* < 
fe pertanto veduto Adamo dopo otto giorni di regno ( fe pure tanto 
tempo durò il foggiorno fuo nel Parndifo ) dannato a novecent'anni di 
penofiflimo efilio: Chi l'avefle veduto prima sì gran Monarca, che 
non ebbe mai , nè mai avranne il Mondo un'uguale , coflretto pofeia y 



a zappare un Orto per procacciarli da vivere , co' fudori le lagrime con»' 
fondendo, e con gli aneliti faticofi i dolenti fofpiri: Ah quai vicende! 
con avrebbe efclamato , quai funefte vicende ! E pure la peggior muta,*' 
zione era interna , invilitile; era nell'anima . Ai lumi d' una perfpicace . 
fapienza fuccedute eran le tenebre d'una cieca ignoranza , e a i movi»» 
menti ben regolati d'una naturale bontà , le inclinazioni perverfe d' un'o- ^ 
ftinata malizia. Alla temperanza, ch'era quel freno d'oro , da cui*, 
tutte imbrigliavanfi le paflioni, era fucceduta la concupifeenza , {limo- 
lo, ed incentivo a tutti i difordinati appetiti; e in luogo del coraggio 
neli' intraprendere le opre buone, benché difficili, era fottentrata la 
debolezza per ogni virtuofa azione, benché men ardua . OhqueAe era- 
no le peripezie più ferali , che gli fpettatori tutti avrebbon dovuto at- 
terrire, e far loro prendere nn collante abbominio contra la motiva ca- 
gione di tanti mali. E quella, almeno proffimamente , non fu già Eva, 
vedete. Benché feriva S. Girolamo a Nepoziano , che fi ricordi , com* ef- 
fa cacciò il primo uomo dal Paradifo: Memento, quod Paradifi Colonum 
de pojfcflione f*a muìier ejecerìt ( ricordo , che io bramerei fi ftampaflc^, 
ogni Uomo nella fua mente , acciocché del donnefeo cuore temefle fem* 
pre ) contuttociò la profiima cagione , onde fu mollò Dio a punire 
Adamo con tanta fcverità,non fu la fuggeflionc, e l'impililo di Eva, 
fu il confenfo , e 'J peccato del medefimo Adamo. Ma s' è così , chi noti 
odia dunque la colpa, chi non J'abbomina? maflìmamentc fe avverta, 
che oltre la tragica mutazione da efla operata in Adamo , attribuire le 
fi debbe ancor quella, che malmenò la natura noflra per modo, che il 
Concilio di Trento potè poi dire : Totus homo fecundum animam , & fecun- 
dnm corpus per Ada prevaricai ionem in deteriur efl commutata (») . Con- 
cioflìachè fentenziato il comun Padre reo di delitto sì orribile contro 
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Dio, per fe, e per noi fuoi figli perdette tutti i privilegi, e le premi- 
nenze tutte, che pofTedeva; in quella guifa , che dopo ia condanna del 
Genitore reo di lefa maeftà , decadono i figli fuoi dalle dignità , e da t 
dominj della loro comecché antichiffima Stirpe . Cangiò allora Iddio 
quell'ordine di Provvidenza y che avea per gli uomini inabilito » e la» 
fciando, giufta la naturale propria inclinazione, tutte andare lecofc,con 
fottrarre la fpeciale fua protezione , ci efpofe, quafi berfaglio a una 
tempefta di dardi , a tutte quelle corporali , e fpirituali miferie , che 
dal principio colpirono, e colpiranno fino alla fine del Mondo la cor- 
rotta umana natura. Né è già pofsibile noverare qui ad una ad una le 
già fofferte calamità. Se ai moggi delle anella d'oro contava Anniba- 
le le morti de'Romani,io molto più, con monti di femirofc calvarie, 
e con mari di fangue già infradiciato poflb farvi comprendere le fcon- 
fitte dell' uman Genere. Per concepire adunque , almeno in parte, la pe- 
na, che a tutti i difcendenti fuoi fece follenere il peccato d' Adamo > 
portiamoci col penfiero nel Paradifo Terreftre , dove ci permette a no- 
ftro profitta l'i ngrelfo il Cherubino Cuflode. Quivi entrati , all' albero 
accodiamoci della fcienza , che fu inficine quel della morte . Ma chi 
avvicinar fi potrà al ferale tronco, fe tutto il circondano monti, e ma- 
ri , fpeloncfie rctre, e d ; vampanti fornaci? Da quella parte alzafi uil> 
monte alto più dell'Olimpo, impattato di lorde ceneri, e fparfo , qua- 
fi fofsero fa(Tì,e pietre, di crani, e d'olTa fpolpate. Stendefi da quel- 
l'altra un. mare vafto più dell'Oceano, il quale ben può dirfi il Mar 
rofifo, menrre non i lidi foli , e le arene, ma le acque ancora , ed i flut- 
ti coloriti fono, anzi formati di fangue. Qui rimirafi un'ofeura caver- 
na, onde i raggi fuoLtienc il Sole ognora lontani, ed in mezzo alle te- 
nebre di (fuell' antro più , che cimmerie , girar fi veggono ombre dogliofe, 
che in picciol corpo chiudono un gran dolore . Qui finalmente aperta 
fi vede una fmifurata voragine accefa più d'ogni fornace Babilonese, e 
dentro alle fiamme fue miranfi flruggere milioni , e milioni d'anime 
fventurate. Oh che vifta ! che fpaventofiffima villa ! Leggete ora i Ca- 
ratteri nella Vetta del Monte impreffi, e fcolpiti indelebilmente in fu 
i lidi del mare : Per peccatum mori (0 . L' Ifcrizione dell' antro , che dà 
a conofcerlo per prigione dell'originale peccato, dice cosi: Quod fuijiis 
fervi peccati {i). Nel margine poi della divampante voragine a lettere di 
diamanti è fcolpito: Quia i* ilio includuntur omnia (3) ,e vuol dire, che 
quanti fono in quel luogo di dannazione , rimotamente debbono le lor 



ce, tutte contengonfi le altre colpe. E in fu V albero , che fi rimira 
dalla parte non ingombrata dal monte , che motto è quello , il quale 
fembra epilogar tutti gli altri ? Ut deflruatur corpus peccati . Ecco , o 
peccatori, il fecondo gaftigo del peccato, efemplarmentc da Dio punito, 
in Adamo a perpetuo difinganno,e terrore di tutti gli Uomini. Deh 
adunque, Dilcttiflimi miei, le Aorte bilance noftre aggiungiamo alle 
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bilance rettiflime della divina Giuftizia , e facciamo dell' iniquità quel 
giudicio, ch'ella ne fa. Odite ora per fempre, odite tnalum , e per ti- 
more almeno di quella fpada fui mi natrice, che impugnata vediamo con* 
tra il peccato , guardiamoci in avvenire dal diventar peccatori . Ma for- 
fè il farci nella mente formare quello favio giudicio , e il farci nafee- 
re in cuore quella prudente rifoluzione , è riferbato alla villa di quel 
terzo gaftigo , che al peccato diede il Signore fopra il Calvario nella 
perfona innocente del fuo Figliuolo. 

Ed oh qui sì, che punito può dirli propiamente il peccato , perchè 
' fu punito in chi non era , né mai fu peccatore . In chi è reo fì punifee 
la colpa infieme,eil colpevole , e ciò negli Angeli fi fece, e in Adamo; 
ma fe la colpa fi punifea in chi è innocente, come in Gesù Crifto fi fe- 
ce, è manifefto , che in lui gaftigafi folamente la colpa . Vedete come 
ciò ricavali dall' Apoftolo , dove dice , che Dio enm , qui pecca tum non no- 
ver at , pece atum prò nobis fecit . Che vuol ciò dire? Se non che adunò il 
<hvin Padre nel fuo Figlio umanato le colpe di tutti gli uomini in co- 
tal modo, che l'apparenza gli fece prendere di peccato ancor più, che 
di peccatore, e che come tale lo gaftigò . Pece atum prò nobis fecit (*) . 
Vero è , che il Redentore non ebbe mai nel fuo sè alcuna colpa , per- 
chè fu fempre fanHus , innocens , impollutus , fegregatus a peccatoribus (*) . 
Ma per quello medefimo comparisce più in quant'odio fia alSignore il 
peccare, mentre Crifto fu trattatosi male per la fola fimilitudine , che 
del peccato portava: Miffus in ftnùlitudincm carni/ peccati (3). E di veri- 
tà, ficcome rompendo alcuno un ricchilfimo vafodi diafpro , perchè ha 
dentro il veleno, dà a di veder chiaramente , che da lui un tal veleno fi 
abbomina,e meglio ancora ciò manifefta, quando altro va fo fpezzi più 
preziofo , e affatto innocente , fol perchè a quello del rio liquore è fa- 
miglia n te ; Così Iddio, fe moftrò 1' odio , che profefla alla colpa, gettan- 
do per terra gli Angeli con Adamo, toftochè divennero vafa iniquità- 
tis ; quanto meglio un tal odio fece palefe , trattando il f uo Figlio , 
perchè fimile a chi peccò , tanquam vas perditum (4), e iafeiando , che co- 
me tale fotto a i piedi fe lo ponelTe la perfida Sinagoga ? Ah quello il 
contraflegno fu più evidente dell'implacabile sdegno fuo , e della ine» 
forabile Aia Giuftizia con tra il peccato . Se mai vide Roma un'efempio 
terribile , onde argomentare quanto grande reato fia la difubbidienza 
de' Soldati al loro Comandante, allora fu, che nel trionfante Figlio fi 
punì da Manlio Torquato la trafgreffione de'fuoi divieti. Tornando 
il Padre dalla Patria ali* Efercito , di cui ai figlio avea lafciato il co- 
mando, incaricandoli fopra tutto di non venire co' nemici alle mani, 
le fquadre fue lietiflime ritrovò per un infigne vittoria , contra que'del 
Lazio ottenuta, fotto la generofa condotta del fuo Luogotenente. Ma 
fece egli cangiar ben prefto la comune allegrezza in ifpavento prima , 
e pofeia in dolore, quando ordinato ai Figlio , come a vincitore il tri- 
onfo, fentenzioiio poi alla morte, come difubbidiente. In udir tal fen- 
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tenza attoniti rimafero per la novità, c mutoli per l'orrore i Soldati,- 
ma rifcoffi ben prefto dalla pietà, fi fecero per bocca de* loro Capi a in- 
tercedere ad unsi piaufibil fallo il perdóno . Si prefentan pertanto ei 
tribuni de' Soldati, e i Maeftri de' Cavalieri al tribunale del Confolo , 
e gli efpongono , che il Figliuolo dalla nemica baldanza violentato al- 
la pugna , fu obbligato a cogliere un'importuna vittoria, per non ef- 
fer colto da una irreparabile feonfitta . Oda eg!i,o nò, non rifponde ; 
ma chiamato il Carnefice, gli comanda di tofto uccidere il reo : Liftor 
ad palum alliga . Cangiano però quelli in fuppliche le ragioni > e per 
la Patria , c per gli Dii Io feongiurano a mitigare il rigore della (en- 
tenza. Ma ei ripete al Carnefice: Littor ad palum alliga . Il reo mede- 
fimo colle nobili frondi di fua Corona, non deftinate mai per davan- 
ti ad infiorar pe' Sacrifici le Vittime, il perdono dimanda al Confolo, 
e al cuor del Padre fpedifee per via degli occhi a portare per la fua vi- 
ta i fofpiri fuoi , e il fuo pianto. Ma il Padre, quafi plus in imperio ef- 
fet , quàm in Vittoria , come offerva lo Storico (0 ; Giudice più, che Pa- 
dre, altre voci non ode, che quelle delia Giuftizia , nè altri affetti ri- 
fente , che quei del rigoreje via prefto finifcila,dice al duroMiniftro: 
Littor> ad palum alliga , che efeguita vo'preftamente la mia fentenza. 
Adorato mio Redentore , dopo che avete prefa la fomiglianza di pec- 
catore , e di peccato , non mi fa il paragone rimorfo alcuno , fe non 
in quanto il quivi condannato è vcramenre reo , voi fiete affatto inno- 
cente. Del refto nella fevera Giuftizia ufata contra un delitto si beilo, 
un'immagine ricono feo di quel fommo rigore, con cui fi trattò 1* inno- 
cenza voftra , fatta rea, per troppo amore, de* noftri falli . E per verità, 
miei Signori , vogliam noi credere , che per fottrarre Gesù dalla mor- 
te , non por getterò al Padre irato le lor preghiere quegli Angeli della 
pace , che si amaramente la pianfero? Ma che giova , le moftra di non 
udirli? e via prefto , dice ai Carnefici, s'annodin le funi, e s'impugnin 
le sferze per iftraziarlo, fe gli tettano acuti giunchi in corona, e fi pre- 
pari la Croce. Con facondo filenzio perorano per Gesù le fue rare vir- 
tudi ; l'ubbidienza si efatta ai paterni comandamenti, l' ardentiftìmo 
zelo della gloria del Padre, l'umiltà sì profonda, la carità si fervente. 
Che più? egli fteflb con iterate preghiere, coireloquentiflime voci del 
proprio fangue ( e fi negherà ancor la grazia ad un si degno Oratore }) 
proftrato a terra fupplica il Padre, che rivochi, fefia potàbile, il duro 
arrefto ; e quefti Co giuftizia !o rigore \) a lui mandato appena un con- 
forto, ai Carnefici ingiunge 1* esecuzione della fentenza. Perchè mai 
rigidezza si ftrana ? E non lo fai ? par che S. Paolo mi rifponda ; per- 
chè il Mondo conofea quanto dal Signore è odiata la colpa . Sì , que- 
fto è il primario fine, a cui ordinò Iddio la morte del fuo Unigenito, 
di modo, chela Redenzione dell' uman genere non è il fine, che fe- 
condano: Quem propofuit Deus , di Crifto parla I* Apoftolo , propitiatio- 
nem per fidem in fanguine ipftus , ad ofienfionem juftitiéC fu* ; notate^, 
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un fine , e poi P altro , propter redemptionem pracedentium dclifto* 
rum (»). Or io dimando , cari Uditori mici , dopo la villa di fpct- 
tacolo sì terribile , ordinato da un Dio sì giudo , qual mente fa- 
rà si dolta, che giudichi Icggier fallo il peccato, vedendone in Gesù 
Crido punita si atrocemente Ja fomiglianza? Qual cuore farà si ardi- 
to , che ofi peccare a fidanza della mifericordia , efercitata vedendo fo- 
pra il Divin Figliuolo si fevcra giudizi* ? Non ho ragione di fclamar 
alto con Geremia (*) quii non timebit , quis non timebit te , o Rex Centium? 
Quando il Re Filippo II. fentenziò a morte Carlo fuo Primogenito, 
di tal orrore fi rierapiè tutta la Spagna, che non ardì verun reo di fpe- 
rar dal Re alcun perdono de' fuoi falli , vedendolo al Figliuolo negato 
dal Genitore. Nec quifquam reorum aufus efi fpcrare veniam , quam Pa- 
ter denegaverat Filio (j). Non pretendo quedo da voi, amatiflìmi Pec- 
catori; non voglio, che difperiate ia re mi ilio ne de* commetti delitti, 
imitando Caino, il quale probabilmente s'induue a difperarla del frati- 
cidio, per aver intefo dal Padre, quanto forte data da D o punita una 
difubbidienza. Sperate pure, che le commette colpe cgl> fi* per condo- 
narvi, fe di buon cuore le defedate; ma temete altresì, e temete mol- 
to, che non fi» per punir todo con morte eterna quelle, che avete in 
animo di commettere. Difcorrete cosi. Se un Dio si buono proprio filio 
fuo non pepercit U) , perchè in lui ritrovò non proprie colpe , che mai 
non n' ebbe , ma perchè in erto ritrovò le altrui colpe , le colpe vodre, 
giacché al dir di S. Pietro: Peccata noflra ipfe pertulit in corpore fuo (5); 
Che temeraria baldanza farebbe la nodra , fe prefumerc ci facette , che 
impunite faran le nodre, le nodre orribili iniquità ? Che merito abbia- 
mo noi d'efler meglio trattati del fuo Figliuolo? Deh per pietà di noi 
delti , quando il Mondo, o la carne ci fanno invito a peccare, un'oc- 
chiata diamo, o un penderò a quedo innocenti (timo Croci fido , e poi 
diciamo:)? in viridi Ugno ( non fo come conchiuder meglio queda mat- 
tina , che portando l'argomento fatto da Crido con fulle fpalle la du- 
ra Croce,) li in viridi Ugno b<cc faciunt , in arido quid fiet (6)? Se una 
verde pianta ebbe a patire ardori tanto penofi, che aflbmigliar li potè 
il Profeta agl'incendj d'Inferno; ah, chi" non vede, che un arido, e 
fecco tronco fi darà in preda a perpetue fnmme, fe vienfi al taglio! 
Si in viridi Ugno btc faciunt , in arido quid fiet ? 



SECO N D A PARTE. 

T^\Opò di aver veduta negli Angeli , e in Adamo colpevoli cadigata 
JL/ la colpa , e la fomiglianza della colpa punita in Gesù Crido in- 
nocente, redano a vederfi i gadighi , che per li peccati de* loro Popoli 
ha fcaricato Iddio , e fcarica tutto giorno fopra le Provincie, ed i Re- 
gni. 

fij R.rw. U *J. (l) 10. 7. (3) Fam.Jiréd*. (4} Rom. 8. 31. (5) 1. Pel. 1.14. 
(6) Lue. 13. 3». 
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gni. Ma penfate, fe alla memoria qui potremo prefentarceli tutti! Seb- 
bene, nè meno io voglio, che per ridurvene in mente alcuni de' più fé- 
veri , affaticato fi trafporti i! penfiero ne' fecoli dell'antichità più ca- 
nuti . Fifo pure teniamolo nel prefentc , di cui fono feorfi appena fet 
lullri , poiché più de* lontani efficacemente muovono gli oggetti vicini » 
Che fanguinofe veftigia di furor militare veggonfi imprclfe in tutta 
1* Europa? Che fmembramento di Regni, che cangiamento di Regi, 
che difertamento di Popoli ? Oliale ftrage non fece in Provenza fola la 
pelle ? Quante Popolazioni fprofondate da gran tremuoti perdettero la Si- 
cilia , la Romagna , l'Abruzzo ? None già rancida la memoria edegl'in- 
cendj vomitati da un Monte, e delle inondazioni cagionate da conti- 
nue dirottiffime piogge , per cui l'infelice Regno di Napoli a fuo gran 
danno congiurati provò i più difeordi elementi . Quanto è più frefea 
P altra dell'Epidemia catarrale , che tante Pcrfone d'ogni genere attac- 
cò , con sì grave perdita , e non minore temenza di tutta quanta l'Ita- 
lia ? Orchi fu di sì gran mali la funefta cagione? Ve Io dirò io, miei 
Signori. Quel medefimo, che il Mondo tutto in un diluvio di acque 
affogò , che con un diluvio di fuoco fi divorò Pentapoli, che in un 
triduo morir fece di pefte fettantamila Giudei: quello in fomma , che 
fu fempre, e ognora farà delle fventure tutte la dannevol forgente , 
cioè il peccato: Maìorum omnium , così attefta S. Giovanni Grifoftomo , 
conjlat caufam rjfe peccatum. E forfè, che non debbono alla cagione me- 
defima attribuirli que' mali , che inceffantemente rendono miferabili 
tanti popoli , quorum pars magna fumus? Ah, che pur troppo la libidi- 
ne, e non la pelte , cangia le Città in Lazzeretti; gli odj domeftici , c 
non il ferro nemico, fpiantano le famiglie; le ingiuftizie de' Cittadini, 
e non le Armate de' Barbari, danno il facco alle più ricche Città. Il 
Mondo non vuol capirla , e pure è cosi . Dal difordine degli affetti no- 
flri imparano lo feoncerto le Magioni dell' anno; il Cielo fi fa di bron- 
zo, perchè fono i noflri cuori di ferro, e ci nega la terra le confuete 
raccolte, perchè a Dio noi neghiamo il frutto delle fue grazie. Se pe- 
rò gli anni fono fcarfiflimi , non occorre le gragnuole incolparne , le inon- 
dazioni , le Cavallette . No, no , dice Simmaco: Nec rubigo fegetibus ob- 
fuit , nec avena fruges necavit : facrilegis annus exaruit . Se difeendon dal- 
l'Alpi Urani ere truppe a rovina d'una gran parte d'Italia, e afommo 
rifehio di tutta , i peccati noflri hanno ad effe aperta la ftrada , e di ferro, 
e di forza lehan provvedute. Noflris peccati: , dicea San Girolamo (0, 
Barbari forte s funt ; e foggiungea Santo Ambrogio, che parimente le 
noftre colpe hanno renduti inutili tutti i ripari oppofti , quafi argine , a 
quel torrente d'armati , che minacciofo la fua piena moveva contro di 
noi : Kìhil proil'Q munire propugnacuìis , & Deum provocare peccati: (*) . 
Ma voi direte: che abbiam noi fatto, che facciam noi , onde effere ri- 
putati degni di que' gran mali , che tutto giorno ci affliggono? Quali 
fono i peccati noflri, a cui portiamo credere ingiunti quelli gaftighi ? Qua- 

Y li 

(i) Epif. 3. ad Helm (i) Str. SS. 
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iifonoivoftri peccati, che male fate? Quali erano i for peccati, che ma! 
facevano gli uomini avanti il Diluvio? Uditelo dal Redentore in San 
Luca : edebnnt , # bibebant (»), col fegnito infame di quelle colpe , che 
accompagnan tèmpre l'ozio, e le crapule. E il procedo dell'Epulone 
che cofa contiene? Induebatur *>urpura t & hffo , & epnlabatur quotidie 
fplendideb) . Ciò a voi fembra poco; ma non così al dottiftìmo Gae- 
tano, il qual protetta , che quel crapulare ogni giorno è poi troppo: 
Quotidie nimis e jì . Afcoltanti miei cari, che in un fallo vi getti una 
volta, o l'altra la tentazione, o l'inavvertenza, è male; ma via, può 
comportarti. Tuttodì però Sibaritiche Menfe, tuttodì amori, e non 
Platonici, tuttodì Converfazioni più , che geniali , e giuochi indegni , 
e contratti ingiufti , e marce ufure, e odj , e vendette ogni giorno, è 
poi troppo. Quotidie nimis efi . Quando ancora vizjsì quotidiani foflcr 
privati d'una (ola Cafa , d' una fola Famiglia, contro fi chiamerebbero 
i gaflighi del Cielo, quanto più poi mentre fon comuni a tutta una 
Città, anzi a tutte? Se il peccato de' Fratelli del buon Giufeppe chia- 
mò la fame a dare il gaftigo alla terra tutta, come nota l'Autore» 
dell'Imperfetto: humus pneri vindici am totus Mundus flagcllatus eft ; 
Se la fuperbia di Rabface chiamò una celefte fpada alla Itrage di cento 
ottantacinque mila Aflirj , come è fcritto nel quarto libro de' Regi; chi 
vorrà pofeia ftupirfi, che difeendan fopra la terra sì pefantr,e si uni- 
versali i gaflighi , ora , che contro il Cielo pare la guerra intimata da 
tutti gli uomini a pien Senato : qua/i confenju public oCcclum oppugnatur, 
come fcrifle Salviano ? Se voi credete ciò , che è di Fede , eflere Iddio 
l'autore di tutti quelli gaflighi, come egli ftelTo lo dice in Amos: Si 
cjl malum in Civitate , quod non fecerit Dominus (3) ; ditemi un poco , men- 
tre la maggior parte degli uomini con tanto ardore beendo va al calice 
del velenofo piacere , non vi par giudo , che Iddio altresì faccia berli 
a quel calice di dolori , che in mano tiene? Calix in man* Domini vini 
meri plenus mixto (4). Troppo è ciò conveniente alla fua giuftizia, e per 
quello ora a un popolo colla careftla va porgendolo, ora colla pefli- 
Jenza ad un altro, colla guerra a quello, e a auefto co'tremuoti , tutti 
bere facendoli a lordifpetto: Et inclinavi ex hoc in hoc. Ma toccando a 
noi pure sì amara parte di quefto calice , che Aia ino a fare infelici , che 
ravveduti de' notori falli non imploriamo pietà? Afpettiam forfè di be- 
re dopo il vino la feccia ancora , giacché quella folaoggimai rimane nel 
calice ? Veruntamen fax ejus non cfl exinanita , bibent omn;s peccatores ter- 
r* . Dopo gaflighi sì numerofì fcaricatici fopra, giacché tutti abbiamo 
oramai provati i flagelli de' peccatori , benché flen molti ; attendiamo 
forfè l' Inferno , gaftigo di tutti il maflìmo , ultima feccia del divin»» 
Calice? Ah nò, Dilettiflimi , dice il Principe degli A portoli ; bumilia- 
minifub potenti manu Dei (5): E vedendo ch'egli odia tanto il peccato, 
che in voi iìeflì tanto il punifee, rifolvete una volta d'odiar la colpa, 
rifolvete una volta di temer Dio. PRE- 
CO Lue. 17. 17. Ci) Lue. 16. 19. C3) 3» (4) 74» 9- (l) 5» <*• 
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PREDICA XVL 

DELLE OCCASIONI. 

Nella Terza Domenica di Quarefima. 

Cum forti s armatui cufiodit atrium fuum , m pace funt ea, 
qu<e pojìdet. Lue. 11. 



E vittorie più fegnalate non fon Tempre frutto delle batta- j # 
glie più ftrepitofe, il fono fpeflb altresì delle ritirate più for- 



de. Il far, che sloggi il nemico, quando è vicino, è gloria 
illufire, ma non è ella menoalle volte il tenerfi da lui lontano. 
Giova fpeflb per vincere la giornata il moftrare più ardire, 
che forza, ma più fortunato è talvolta il coraggio di que' Capitani , che 
fanno diflimularlo. Quindi la feienza più fublime della milizia confi- 
tte in fapere, con qual nemico convien far pompa d* ardire, e di qua- 
le moftrar temenza; quando tagliarli le ftrade, e quando cedergli il cam- 
po, quando prefentar Ja battaglia, e quando fcan farne il cimento: Sci» 
re quando congredicndum cum bofle , quando ab eo dcclinandum miìitaris di- 
fciplin* fumma periti* efl . La vita d'ogni uomo , e fpecialmente d'o- 
gni Criftiano, voi lo fapete , è una continua milizia: Miìiiia efl vita 
ìoominis Jupcr terram [*); la di cui feienza pur fi divide in fapere fcher- 
inirfì a tempo da' nemici dell' anima, ed in fapere a tempo combatterli; 
in conofeere quai fi debban fuggire per non aver la feonfitta , e quali 
aflalir fi debbano per riportarne il trionfo . Per nemici del noftro Spi- 
rito io qui intendo tutte le peccaminofe occafioni , contra le quali, fe 
al Redentore ftamattina in San Luca bada, che oppongafi un'armata 
difefa, per tenerle da noi lontane : Cum fortis armatus cuflodit atrium 
fuum y in pace funt ca> qua pojfidet ; contro le (tefle in San Matteo da noi 
efige, che fi prendan l'arme a combatterle, avendo egli fteflb a noi por- 
tata lafpada: Non veni pacem mittere , fed gladium W. Forza è dunque , 
che vi fieno occafioni , contra le quali fi dee ftar folamente fulla di- 
fefa, lo che nelle guerre dell'anima è una fpecie di fuga; e che ve ne 
fieno altre, alle quali erfenfiva dee farli la guerra per fuperarle; che 
fuggire dobbiamo da alcune, e che con altre dobbiam combattere. Co- 
sì è. Dobbiam fuggire da tutte le volontarie , dobbiam combattere tut- 

Y 2 te 
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te le involontarie. E perchè ciò? Perchè contro le volontarie fperar da. 
Dio non portiamo altra grazia , che nna grazia di fuga ; perchè contro 
le involontarie non podi uno da Dio fperare altra grazia, che una gra- 
zia di combattimento . Quefìa è , miei Signori ,Ia divisone dell'argomen- 
to , favoritemi d'una cortefe attenzione, che m'accingo alle pruove. 
IJ. Si voglion qui per volontarie occafioni intender quelle , nelle qua- 
li di voler noftro c'impegniamo , a preveduto rifehio efponendo la no- 
ftra eterna falute, e eoritro di quelle io dico, che non può il Criftia- 
no da Dio prometterG ajuto per fuperarle altramente y che col fuggir- 
le. Dopod'efTerfi temerariamente impegnate in mezzo a i nemici t non 
occorre, che fi promettano certe anime profuntnofe la grazia di refi- 
ftenza , o di combattimento , sì necelTaria per non rimanere (confitte. 
Imperocché ditemi per vita voftra, o uomini temerarj, fe pur qui (te- 
te, per quali titoli pretenderefte da Dio tali grazie? Per titolo di giu- 
itizia nò certamente, perciocché in tal cafo non farebbero grazie, nè 
doni chiamar fi potrebbero quegli a}uti, con cui fi doveflero pagar de i 
debiti. E poi qual diritto, quantunque improprio , e men rigorofo,per 
ottener nuove grazie , può vantare colui , che anzi inerita pofitivamen- 
te d'eflcr privato ancor delle antiche? Non è egli fteflò, che in occa- 
fioni proflime di peccati , e da fe per tali riconofeiute , di fuo fenno 
s'impegna? Tanto fi vuol fupporre. Dunque egli pecca , dunque divie- 
ne di Dio nemico; e favori ardifee prometterà , quando fi è renduto 
meritevole di gaftighi? O egli fupponendo impoffibile di ritirare dalle 
occafioni illibata fa fua innocenza , tuttavia a macchiar si francamente 
l'efponc y e allora coll'ingiufto difprezzo , piuttofto, che la beneficen- 
za a regali , alle pene irrita la divina feverità. O pur in mezzo a rifico 
evidente fi fcaglia , perchè abba fin nza fi crede forte per trionfar del pec- 
cato, e allora la fnperba fua prefunzione , più ched'elTere (bftenuta 
nella battaglia , degna è d'cfTer derifa nella feonfitta . Perchè credete 
voi , che nel Principe degli Apoftoli fi cangiante prettamente in ribel- 
lione la fedeltà proteftata ? Perchè di prefunzionc aveva prima pecca- 
to, che di fpergiuro , ricevendo l'impeto per le cadute dall' appoggia r- 
fi, che troppo fece forra il propio coraggio: Dixerat quippc,così afli- 
eura Santo Agoftino, Dixerat quippc in abundantia fua , animam meam 
fono prò te, ftbi feflinando tribuens , quod ci fu rat a Domine pojiea lar- 
giendttm. So ,che non farebbe ardire prefuntuofo il contar di certo nel- 
le oceafioni quantunque proffime, e volontarie, fopra Paffiftcnza del no- 
flro Dio , s'ei con fua parola fi fofTe impegnato di darcela , poiché a ti- 
tolo di fedeltà da lui pretendere fi potrebbe in tal cafo una grazia tri- 
onfatrice . Ma quando mai ,o anime temerarie , vel'ha promeiFa ? Ta- 
cete. Senza , eh' altri mei fuggerifea , fovviemmi quando. Quando dal- 
l' Ecclefiaftico fece dirvi , che perirà nel rifico r chi lo ama 3 - Qui amar 
periculum peribit in »7M0 . Quando fotto un'allegoria ,che viene a fignt- 
iìcare lo fteflb» fapcr vi fece per Giobbe , che chiunque imrmftt in rete 
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pedts fuos , tenebitur pianta illius laqwco (0. Quando per bocca dell' Ec- 
clefiaftico un'altra fiata avvertì, che a cadute grandi ftrafcina il non_» 
fare de' leggieri rifchi gran cafo. Qui fpernit modica , paulatim decidete). 
Non mi (ovvengon più chiari palli, ne' quali abbia fpiegaco Iddio in_. 
tal propofito il fuo volere. Or fe quefte fono promette di foft enervi per 
una ciocca di capelli , come Abacucco, fopra un lago di furiofi Leoni, 
ancor quando vi precipitate da voi medefimi in tjuelle cave , anziché 
attendere, che in effe vi porti un Angelo; fe quefte promeffe fono di 
ferbarvi illefi nel fuoco, come i tre innocenti Fanciulli, ancor quando 
entrate difciolti nella fornace, anziché legati vi gittino altri nelle fue 
vampe ; fe promefle fono alla fine di trarvi vincitori dalle occafioni , an- 
cor quando gli aflalti ne provocate, feguite pur baldanzofi a difprezzar- 
ne il pericolo, e a procurarne ancora l'impegno . Ma fe fono anzi que- 
fte per una parte rigorofe minacce di lafciarvi in effe perire, nè voi per 
I' altra addur potete in quai luoghi fiafi impegnato Dio a favore del- 
la oftra temerità ; Come poi pretendete, ch'egli come fedele vi deb- 
ba dare quella grazia , che non vi promife giammai ? So, che agli An- 
gioli ha comandato di cuftodirci in tutte le ftrade noftre : Angclis fuis 
D cu r mandavit de te , ut cuftodiant te in omnibus viis tuis 0) ; ma non fo 
già, che ad efft mai ordinafle di cuftodirci ancora in quegli ftraripevoli 
precipizi, che folamcnte dir fi pofTono noftri , perche fono da noi vo- 
luti. Ma voi non ifperate forfè da Dio grazie sì grandi , a titolo digiu- 
ftizia , o di fedeltà , ma folamente a titolo di mifericordia ; Non è co- 
sì? Ah infenfati,che fiete! ( perdonate , Afcoltanti , quefto trafportoal 
mio Zelo , il quale per isfogarfi ,fingefì qui prefenti quei ,che l'accen- 
dono,) Da quando in quà è divenuto impiego della divina Mifericordia 
il proteggere la baldanza de' peccatori ? Quai Principe per clemente , che 
fia , accorda il falvocondottoa chi perfifte oftinato in voler vivere, econ- 
trattar co' ribelli ? Quai Capitano, per amante che fia de'fuoi Soldati, 
foccorfo manda a colui , che contro i dì lui ordini vuol pattare per mez- 
zo delle fchiere nemiche? Mi maraviglio di voi , dice San Cipriano: E 
non fapete , che febbene quella fortezza , che vien dall' alto , è un gra- 
ziofiflimo dono della divina mifericordia, etta nondimeno ci è data per 
farci cauti, non per difenderci temerari ? Ita mbis spirituali s fortitudo 
collata efly ut providos faciat , non ut precipita tue a tur . 

Se I'intcrefle della gloria di Dio , o un precifo dovere del voftro HI* 
flato, o un'impenfata forprefa dell'altrui malizia, v'impegn afferò in 
rifchi pericofofi , allora potrefte certamente promettervi dal Signore 
ogni più ficura cuftodia , e protezione . A Noè la diede, perchè in un 
mondo di peccatori non perdette* il bel pregio d'effere il folo giufto. 
Diedcla a Giufeppe, perchè tra i vezzi di lafciva Padrona , non pie- 
gattè punto la fu a coftanza . La diede a Giuditta , perchè in mezzo a 
licenzio!! Soldati illibata ferbafll- h cafrità. E per non riferire ad uno 
ad uno i difefi da Dio , quando fi polfon contare a fchiere ; Allorché i 

Pro- 
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Profeti fi portavan per compiere il loro impiego nelle Corti idolatre » 
la Grazia gli accompagnava a difcfa della lor Religione. Allorché i So- 
litari a predicare la penitenza entravano nelle Città più d'ogni Ninive 
difTohite , la Grazia , quafi uno feudo, ad ogni fcandolo invulnerabili li 
rendea , e allorché per tentare la lor virtù fi conducevano le Criftiane 
Donzelle ne' Lupanari, le feguiva la Grazia , divenuta cuftode della 
loro innocenza. Ma fc voi, Uomini, vagheggiar volete a vonV agio , 
come Davidde, e più da vicino , ch'egli non fece, leBerfabee; Se voi , 
Donzelle , andar volete, come Dina, vagando , quai Colombe fedotte 
fuori del nido; Se voi , o Giovani , cercate , come Ammone, il foli levo 
alle febbri voftre da chi le cagiona , non ifperate nò particolari foccor- 
fi , non ifperate , e credete una volta a chi ,con difpiacere di dover efTer 
veritiero, vi predice cadute fimili a quelle degli arditi vofìri efemplari . 
Se per compiacenza di genio entrate in converfazioni si licenziofe, che, 
fto per dire ^pervertirebbero gli Angeli ; Se per impegno d'affetto vole- 
te allato certi Demonj domeftici, Tempre intenti a fedurvi ; Se correte 
per avidità di traftullo a quei teatri , ne' quali infognavi l'efperienza 
eflfer vero il detto di Minuzio Felice, Enervi/ biflrio amore m dum fi»£it 9 
infltgit ; Se finalmente refpirar volete per pafiatempo l'aria contagiofa 
di certe cafe,di certe ftrade,che fol vedute avvelenano; Sappiate certo, 
ehe non vorrà Iddio proteggervi in tale fiato , ne vorrà darvi ajuti 
particolari , ficchè dal vizio non reftiate abbattuti . Nè meno quando 
nèio pregaflimo? Nè meno; perchè di ftraordinario ajuto in tale flato 
pregandolo , rei vi fate di quella sì grave colpa , eh' è il tentar Dio. 
IV. In tre maniere, raccoglie San Tommafo dalle Scritture, che fi può 
tentar Dio. La prima è quando gli fi chiede un miracolo fenza necef- 
fità , come fecero i Farifei ricordati in S. Luca; Et alti tentante! , /T- 
gnum de Culo qntrebant (■). La feconda fi è , quando nuovi confini fi 
voglion porre alla Divina Mifericordia, come pretendevano i Sacerdoti 
di Betulia , che ne furono da Giuditta rimproverati . Qm efli/ vos } qui ten- 
tati; Dominami Pofaiflis tempus miferationis Dominio) . La terza final- 
mente è quando a Dio fi chiede una cofa , ed un'altra fe ne pretende, 
nel che mancarono que'Giudei , che prefentando al Salvadore certa 
moneta, fe dovefle, o nò pagarfi il tributo gli add-mandarono, ed ebbe- 
ro per principio della rifpolta una riprenfione: Qnid me tentati s hypo- 
rr//<e(j)? Or fe quefti fono i tre modi di tentarDio, ecco di tutti e 
tre fatto reo, chi in mezzo delle occaffioni da fe cercate, prega d'effer 
affittito da Dio, per non peccare. Primieramente egli chiede un mi- 
racolo; e di qual forta ? un miracolo più flupcndo , che il ridonare 
a' morti la vita . Ma'ivs Miraculum efl intcr occafìones xebtmentes non ca- 
dere, quam mortttox fu feitare U) , è San Bernardo , che l'aflerifeej e lo 
chiede fenza neceflità, perchè fenza verun miracolo fcampar poteadal 
pericolo, col (blamente fuggire. Pretende, che le leggi tutte rovefei 
Iddio della fua altiffima Provvidenza, per le quali è decretato, che fo- 
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lamente faccianfi maraviglie , quando non fi può fenza loro aver l'inten- 
to : Sciìlcet , avvertì acutamente V Abulenfc , ubi deficit bumana potentia , 
ibi divina incipit fubvenire . Ma troppo male s'inganna quella razza di 
gente , parmi , che Iddio le dica : Generatio mala, (3 adultera ftgnttm quarit, 
4$ ftgnum non dabitttr ci, nifi fignum Jona Propbet* (i) Equeftu appunto 
da noi fi chiede , rifpondon erti ; che ficcome dentro a un vivo fepolcro , 
dalla morte prefervò Iddio per tre giorni quel fuo Profeta , così vivi man- 
tengaci per tre ore almeno alla grazia in que'giuochi , in quelle veglie , in 
quelle converfazioni , cui chiamar potrebbe Salviano, Orcades animarum. 
So, che quello chiedete , fenza avvertire però, che non fu Giona quel- 
li , che in feno fi gittò del naufragio, e molto meno in bocca della Ba- 
lena, ma clie fu da quella inghiottito fenza volerlo, ed in quello pre- 
cipitato da' Marinari; laddove voi operate in modo, dice Santo Ifido- 
ro Pclufiota , pertnde qnafx ex navi in imminfnm pelagus te proiiciens , prò 
faìute confervatione mi fupplicares . E pure, fe averte potuto Giona da 
fe da quel Carcere liberarfi,non lo averebbe cavato Iddio con un mira- 
colo, rifoluto ertendo, che quanto colla fuga ci è portibil di fare, con 
quella fola fi faccia. Benché Io a marte , e falvo lo volefle dagl'incen- 
di di Sodoma , non fece però a Lot altra grazia , che di confortarlo a 
una doppia fuga : Ne refpicias pojl tergnm , nec fles in omni circa regio* 
ne W . E buon per lui ,che dell' avvifo prevalendoti , fuggì del tutto col 
paflb infieme, e col guardo, e perciò falvofli. Dove all'oppollo la fu* 
Moglie fuggitiva col piede, ma non coli' occhio , rimafe immobile fi- 
molacro di fale, (imbolo di quella prudenza, che a lei mancò, e che 
al di lei fertb fingolarmente e tanto necertaria, per fuggir bene . Fin- 
gete ora , Uditori miei , che dalla bocca degli Angeli udendo Lot quel 
fejiina,& falvare , fi fofsc colle preghiere rivolto a Dio: ed oh, Signo- 
re, gli averte detto , tanto è a voi facile il confervarmi illefo in mezzo 
alle fiamme , quanto l'aiutarmi a fuggirne. Perchè volete, che tutta 
in cima a un monte trafporti la mia famiglia , che vada a rifehio di 
morir di fame, per non perire nel fuoco? A più bella gloria vi torne- 
rà il ferbarmi intatto in un diluvio di fiamme, onde appaia, che fca- 
rica il braccio voftro sì difereti i fupplicj, che da i colpevoli fan diftin- 
guere l'innocente. Perchè darmi un bando fotto fembìante di grazia? 
Lafciate , ve ne feongiuro, che qui mi fermi , e quì , fe pur mi amate, fal- 
vatemi . Come vi pare, che avrebbe Iddio ricevuta una tal preghiera? 
Voi medefimì la condannerete; e pure, Ce non colla voce , col cuor la 
fate ogni volta, che pretendete d' eflere riferbati fenz* ardere in mezzo 
ad occafioni , le quali perchè vicinirtime fono o ad accenderti , oa 
riaccenderli in grande incendio, dal Grifologo furon dette: Occafiones 
fumantes (?) , occafioni fumanti, e potevan dirli anche ardenti, percioc- 
ché arde fempre,ch! ha in feno il fuoco, benché coperto. Voi volete 
fermarvi , e vuole Iddio, che fuggiate. Ne fles in omni circa regione , ag- 
giugne il dotto Barradio, in omni circa regione peccati , ne pereas . Fuori 
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dunque , fu prefto fuori da tutto il paefc del peccato , per efler falvi . 
Quella compagnia sì fcorretta , o Giovane , è paefe del peccato \Nejies. 
Pacfc del peccato, Donna vana, è quel commercio di viglietti , e di 
prefentuzzi ; Ne Jles . Quella lettura di Poetaftri , e di Romanzieri , 
quc' colloqui apportati, e fegrcti , aue* tavolieri di carte , e di dadi , fo- 
no Paefe del peccato , e perciò ne jles , torno a dire ad ogni Criftiano, 
il quale non vuol perire: Ne Jles in omni circa regione peccati , ne pereas . 
Si laici di tentar l' Onnipotenza , pretendendo miracoli fenza uccelli t a, 
e fi lafci di tentare altresì la Mifericordia , con porle più in là dal fe- 
gno i confini. 

E' indubitato, che a Dio piacque di porre alla mifericordia fua , 
' quantunque in fe ftefTa infinita , ed illimitata, certi confini ,e limiti , 
oltra i quali non vuole , che i di lei effetti trafeendano . E' piena di 
lei la terra : Mifericordia Domini piena ejì terra (*), rifpetto agli univer- 
sali favori , che ad ogni uomo indifferentemente difpenfa,ma in riguar- 
do poi alla grazia particolare , sì largamente non fi diftende. Va in ciò 
del pari col Sole , il quale , tetris omnibus fparfus , per fare un dono a 
tutti comune de' fuoi be' raggi , al feno poi di pochi monti riftrigne 
quel calor più benefico, che le acque in gemme, o in criftalli conver- 
te . Nel fomminiftrarci gli ajuti del Santo Spirito , le difpofizioni ella 
fegue della foprannatural Provvidenza , e non le voglie delle noftre li- 
bere sfrenatezze: Ordine fuo , non arbitrio noftro ,virtus Spiritus Sancii 
miniflratur , come ofTervò dottamente S.Cipriano. Movendo dunque la 
divina mifericordia con molto efatta mifura i fuoi più benefici paffi , 
co' quali ha ftabilito Iddio, come già udifte, che fedele accompagni 
coloro, che nelle involontarie occafioni d' improvvifo fi trovano; e 
chi non vede , che troppo fi vogliono dilatare i di lei confini , col pre- 
tendere, che a coloro eziandio ella fi (tenda , che in peccaminofe occa- 
fioni di Jor volere s'impegnano? Può ben ella accompagnarvi ognora, 
c lo vuole, purché abitar vogliate nella Cafa di Dio, ma le fate trop- 
po il gran torto , pretendendo d' obbligarla a feguirvi , ancor quando 
d'entrar cercate nella Cafa del Diavolo: Et mifericordia tua fubjequetur 
me, belle parole del Santo David ! Et mifericordia tua fubfequeiur me , 
omnibus diebus iìt* me* , ut inbabitem in Domo Domini (*). Intendete? 
ut inbabitem in Domo Domini, ma non ut intrem m Domum Diaboli . Tut- 
to è vero, fento replicare certuni , ma fe il Diavolo non ha Cala, do- 
ve non è peccato, onde l'Inferno fteflb non farebbe Aia Cafa , fe non 
fofle nell'Inferno il peccato; quefto noi bramiamo da Dio, che fra le 
occ;:fioni di peccare guardandoci dal peccato, faccia, che fue Cafe per 
noi divengano quelle ftefle , che del Demonio fono cafe per altri . E 
quello pure è un tentar Iddio , un tentare Ja di lui fsntità colla voftra 
ipocrisia , onde meriterete , che vi óìc(.(Te : Quid me tentatis bypocrita* 
Imperocché vi dimando: Non é forfè una fradicia ipocrisia il diman- 
dare a Dio una cofa , defiandonc un' altra , il moftrare fpcranza di 
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quello , che più fi teme, il contraddire coli* opere alle parole? Sì cer- 
tamente. Adunque fé a Dio chiedete, che dalla tentazione , quafi da 
precipizio, tengavi ben lontani , mentre bramate al fommo d' avvici- 
narvi^ , quafi a deliziofo foggiorno ; Se mentre con Davidde gli dite__, 
Viam iniquitatis amove a me CO, cercate di poter correre a freno fciolto 
per la ftrada medefima al genio voftro più confacevole , quando è di 
Jezzo maggiormente ripiena ; Se dicendo in fine di voler non peccare, 
a evidente rifico v' efponete di cadere in peccato, come potete fenz'a- 
ver negli occhi una trave, l'ipocrisia voftra non riconofeere , e non 
confefsarc? Volete pertanto ciTere , e comparire con Dio finceri? fug- 
gite, pretto fuggite dalle occafioni ,e fenza afpettarc veramente, o fin- 
tamente grazie prodigiose , e fuperflue, di quelle approfittatevi , eh* e- 
gli vi dà per poter t'uggire; imitando così il buon Giufeppe, il qua- 
le al dire di S. Bafilio Selcucicnfe: Fuga cft ufus prò armi s (*), ed afli- 
curandovi , che le volontarie occafioni fon tai nemici , da i quali per 
non ricevere danno alcuno, Omnis fscuritas efi in fuga. Ma fe impo- 
tenti fiamo, voi dite, a pigliare cotefta fuga, sì violenti fono que' lac- 
ci, che con occulta .invifibil forza c'incatenano i paffi! Sicché rompe- 
re non potete il nodo, con cui a quel compagno vi legò, o a quell'a- 
mica la tiranna palfione? Non potete fcuotere il giogo di ferviti», 
che verfo quella gentil perfona v'accollò il forte impegno? Non po- 
tete ritrarre il piede da quelle converfazioni , dove v* introduce la biz- 
zarrìa , e vi trattiene l'amore? Nò, non polliamo. Voi dite di non_» 
potere, ed io pretendo, che in tal guifa parlando ^fofferite quella ef- 
prefljone) pretendo, che allo Spirito Santo bruttamente mentiate. 
Volontarie non fi chiamano da voi fi c ili fomiglianti occafioni? Sì fen- 
za dubbio; Dunque conoscete in cuor voftro, che il perfiftere a non 
lafciarle, non è altramente neceflità, ma elezione. Ne volete reftar 
convinti in una tanto fenfibil forma, che non ammette veruna repli- 
ca? Ascoltatemi , e giudicate. 

.Quel voftro Principe , a cui fi gloriano d'ubbidirgli ftranieri,non yj < 
men che i Sudditi , vuole > o Nobili , fuori della Patria impiegare i vo- 
flri rari talenti o in imprefe di guerra, o in maneggi di pace ; e con 
voi altri , perfone di minor grado, difegna di reclutare lefue truppe, 
o di fare a* fuoi Miniftri la Corte nell'altrui Reggie. Avvi alcuno tra 
voi, che per dar pruova della fua fedeltà, non fi a pronto a lafciare 
tutti gli oggetti de' fuoi amori ? Non v'è vincolo di p;'.ffione, che vi 
trattenga, non v* è lontananza, che vi fpaventi. Se nella impazienza 
generofa , in cui fiete,.di poryi al primo ordine in via, vi s'accolli 

tal' uno 9 e vi dica: E potete voi abbandonar quell'amico, quella 

Sì , rifpondete fubito , lo polliamo . Che non faremmo in riguardo del no- 
ftro Principe, per mantenimento deU'onor noftro ? Ah , Criftiani m'ei 
cari, e per falvar la vcftr'anima, e per moftrare a Dio ubbidienza, 
non vii poflibile una fomigliante feparnzione da certi oggetti , alle paf- 
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fioni voftre graditi tanto, quanto alla voftr' anima fon dannofi ? Oh 
qui si alzerebbe la voce l'eloquente Salviano , e pien di zelo direbbe: 
Ubi ìcx Cbrifliana , quam profìteris , ubi Evam>clittm y quod Ugis , ubi Cbrr- 
flus , quem fequcris ? Perchè profdfate d' efler fedeli fudditi al voftro Prin- 
cipe , tutio al fuo volere fagrificate , e non volete altrettanto fare , pro- 
fetando d'effer fidi feguaci di Gesù Crifto? Njn fa qui paragone tra 
ciò, che la mondana legge da voi efige, e ciò, che dalla divina legge 
v* è comandato. So, che a quella ubbidendo, confervar potete nel cuo- 
re l'antica si violenta pacione, a cui è forza , che rinunziare, volendo 
a quefta ubbidire; ed è ben giufto , Afcoltanti , che faccia/i differenza 
tra i due comandi , e che affai piò , che per verun altro , facciati per Id- 
dio. Nuli' altro con ciò io voglio conchiudere , Ce non che bruttamen- 
te dunque mentite , dicendo , che non è in voftra mano, o il non cer- 
care tli nuovo , o l'abbandonare del tutto V oggetto indegno de'fordidt 
voftri affetti, o il compagno, e nutricatore de' voftri vizj , Si può (ah; 
lafciate, che per voftra profittevole confusone nuovamente il ripeta.) 
efeguir fi può tale abbandonamene per gli uomini , e dite poi di non 
poter per Iddio ? 

Il peggior male fi è, che trovate ConfefTori , i quali ingannar fi 
lafciano da' voftri falfi prctcfti , ed elfi pure ne vanno in cerca per mo- 
derare delle proprie decifioni il rigore. Vi dicono, che le occafioni 9 
quantunque profiline, già non fono più volontarie, quando fenza pre- 
giudizio del voftro , o dell'altrui onore non potete fuggirle, e al giudi- 
zio voflro s'appellano in fentenziare, fc l'onore voftro, o l'altrui ciè 
intereffato baftantemente per bilanciare Tonor di Dio. Batta ad effi, che 
promettiate di più non andar in quel luogo con fin cattivo , di non fare a 
quella perfona altre vifite y che di civiltà , di non tenere codetta in cafa 
per altro impiego, che di fervente . Ah i miferi non capi feono, che una ta- 
le indulgenza fpignerà nell'Inferno , con chi la riceve , quello ancora , che 
Ja difpenfa . Se fare non fanno i Giudici , non alzino Tribunale . Peraltro 
chiaramente proibifee la legge di rilafciare ad un Monetajo nella vi- 
ta graziatole impronte, di cui fi valfca falfificar la moneta , e dichiara 
entrato a parte del di Ini delitto quei Giudice, che in ciò condefeenda . 
Non pofTb veramente dubitare, che in un Clero si dotto, e pio annidi 
tale ignoranza ,0 fi coftumi tale condifeendenza. Contuttociò, affinchè 
non ifperino i peccatori di trovarla mai in quelli Venerabili ConfefTori , 
ammonir li voglio a non fi fidare con troppa credulità delle prime pro- 
tette de' penitenti . Non gli affolvano mai , fc rifoluri non li conofeo- 
no di fafeiare le occafioni ai più prefto^o fe potendo, in quell'ora ftef- 
fa non l'abbandonano. Ad effr dicano , come a* Giudei diceva il Sacer- 
dote maffimo Samuele: Si in toto cordi veftro rev;rtimtni ad Dominum y 
muferte Dtos alicnos de rmdio vtftrii*) . Chi detetta di tutto cuore V ido- 
latria conviene, che cacci gl'Idoli fuor di Cafa. E però fuori di Cafa 
quelle flatue fpiranti impudicizia > che idolatrate per tanto tempo, 
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fuori di Cafa quelle Carte, e que'Dadi , che vi eccitarono tante volte 
a beftemmiare il Signore. Bruciate que' libri impuri , cancellate , o 
coprite almeno quelle immodefte pitture, fé volete , che la conversio- 
ne voftra m'apparifea (incera. Che fe dipendere ia converfione non 
dal cacciare gì* Idoli , ma dal ritirarvi da' Paefi idolatri , crederò, che 
alla libertà afpiriate de* Figliuoli di Dio , quando vedrò , che dalla 
fchiavitù del Demonio totalmente vi fottraete . Impetrò Mose final- 
mente da Faraone di partir col Tuo popolo dall'Egitto , con una fola 
in apparenza tollerabile condizione di lafciargli armenti in mano degli 
Egiziani , che fedelmente gli averebbero cuftoditi. Ite , Sacrificate Domi' 
90 y oves tantum v 3 flr.f ì & armenta remaneant ('). Non per ciò, che efpri- 
meva , ma per quello , che difegnava , difpiacque a! faggio Duce il par- 
tito, onde rifiutandolo apertamente, con gran coraggiosi proteftò,che 
del beftiame fuo non avrebbe lafciato indietro nè pure un'unghia: 
Cunei i gregei pergent nobifeum , non remanebit ex CtJ ungula (*). IJ miftero 
intefo della dimanda giuftifica la durezza della ripulfa . Pretendea Fa- 
raone , che nella greggia loro lafciaflero gli Ebrei qualche pegno ,che 
li movefle a ritornare in Egitto: Volebat detinere aliquod ad illos per- 
ùnens , cujus obtentu redirent ; fu fpiegato il gergo dall' Abulenfe . E però 
Mosè,che per avere affatto libere le fue genti , le voleva fuori dell'o- 
diato Paefe e col corpo , e col cuore , non permife , che lafciaflero 
cofa alcuna , che Schiavi feco trattener potette gli affetti : Cunlli greges. 
Così dee fare chiunque col fuggire da' lacci delle occafioni , fi vuol ri- 
mettere in una (labile libertà, non lafciando in mano a chi lo legò,' 
pegno alcuno delle pafTate corrifpondenze , onde eccitamento pretender 
fi pofla di ritornare all'antica mifera fchiavitù: Non panni da rifarcire, 
non gemme da confervare , non oro in traffico da impiegarti , od in cen- 
£o. Oportet , così configliati fiamo da San Cirillo. Oportet , ut qui inve- 
ra»! fe libertatem after ere voi unt ,fludcant a malis abfcindere , nullafque pror- 
fus reliquias dimittere , per quas iterum fub diaboli dominatum redigantur . 
Fuggiamo dunque dalle volontarie occafioni, cari Uditori miei , fe ri- 
portare ne vogliamo vittoria. Sviluppiamoci interamente da' vecchi lac- 
ci , fe confervare vogliamo a lungo la libertà. Sono i nemici del noftro 
fpirito per fe medefimi così fieri, e le catene della noftr' Anima per fe 
flefTe così pefanti , che fenza averne avuta la funefta cfpcrienza , do* 
vrebbe fchivarne ognuno il cimento , e l'aggravio. Quanto dunque^, 
maggiormente dee farlo chi in fe medefimo ne provò , per lagrime- 
vole fua fventura e la crudeltà, e la grazia? Fuggite dunque , di bel 
nuovo il ridico , fuggiamo tutti , fe vogliamo Acutamente effer liberi , 
e vincitori, 
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seconda parte. 

Vili, OApetc nelle guerre dell'anima a quai nemici s'ha a far fronte? A 
O que' foli y da i quali non è potàbile di fuggire ;e tali Con per appun- 
to quelle occafioni, nelle quali , più che da altro , dall'umana mifé- 
ria impegnati fumo sì fortemente , che non è in poter noffro d'allon- 
tanarcene . Perchè in quelle trovando chiufo I' adito per ogni parte 
alla fuga , nel fblo abbattimento dell'inimico ci giova fperar fai vezza , 
una grazia ci porge Iddio, direi quafi , guerriera , onde invigoriti a pu- 
gnare con merito, ottener podiamo la gloria del trionfo . Ma contro 
chi, voi direte, e con quali armi s'ha da combattere nelle involontarie 
occafioni? Attendetemi, che or vel dico . Duecofe confiderar fi debbono 
in ogni occafione peccaminofa ; E un oggetto eflrinfcco, il quafe invi- 
ti a peccare y e uno (limolo intrinfeco di confentire al peccato . Qiiin- 
di è , che due , dirò cosi , fono i nemici , uniti a'danni delle noftre vir- 
ttidi , l'oggetto efterno, e l'interno appetito ; contra il primo dc'qua- 
li pugnar dobbiam colla fede, che Io priva della pofTanza d'eccitarci a 
mal fare , e contra l'altro convien combattere colla penitenza, che 
l'inclinazione gli toglie di confentire. E parlando primamente dell'c- 
flerno nemico: non dubitate, dice San Paolo a quelli d'Efcfo , contro 
d'ogni oggetto mondano, che afTalir vi può folamente coli' apparenze y 
fiete armati abbaflanza , fe uno feudo imbracciate di pura luce , quaTè la 
Fede: In omnibus fumentcs feutum fidei (») . Se viene pertanto il Mondo» 
a combattere l'innocenza voftra con un volto colorito dalla natura cor 
fior più vago di tutte le grazie, da cui fuggir non polliate fenza offen- 
dere la giuftizia, o la carità , lo feudo opponetegli della Fede , e que- 
llo colla fua luce farà ben preflo fmontare il pregio di quei colori , cor 
far vene ravvi fare la necefTa ria caducità . Se pretende il Mondo fpogliar- 
vi della giuftizia o neUe fentenze, o ne' contratti , col prefenrarvi per- 
niciofe ricchezze, lo feudo opponetegli della Fede, il qnale feorgere vi 
farà tutto l'oro per un pò di terra colorita ancor etto, colla quale non 

Suò volere alcun Saggio far cambio del Cie[o. Se finalmente afTalta il 
fondo con armate minacce la Criftiana voftra Coftanza in rigettar pro- 
getti d'iniquità, e voi Io feudo opponetegli della Fede , onde difeopria- 
te ad un' ora e I'infuffifrcnza di que'vani terrori , e gli efficaci motivi 
di temere quel folo , che a tutte le azioni voflre può fare fucceder to- 
fto mercede , o pena immortale. Così troverete vero in voi ftefli quan- 
to affermò I' Apoflolo San Giovanni: Hxc eft vittoria , qua vincir mun- 
dunty Fiiits nojìra (*). 
jX Poco gioverebbe però il vincere i nemici ffranieri, fe non s' abbat- 
tette infieme inficine il domeftico, cioè la propia concupifccnza , dalla 
quale dice S.Jacopo, che ognuno più comunemente è tenrato : Unuf- 
quifqstc vera tentatur a cotrcupifccatia fua (j) . Or di quello nemico non 
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penfafte, Afcoltanti , di reflar vincitori , fe menar volere una vira co- 
moda, e dificara . Un S.Girolamo carico, non fo fe più d'anni , o di 
meriti, credea per vincere, di dover far del fuo corpo una vittima del- 
ia penitenza', e voi vi prometterete una ficura vittoria , facendo de'vo- 
llri corpi tant' Idoli profumati dell'amor propio ? GÌ' Ilariooi , e gli An- 
toni , ch'eran gli Angeli deHa terra, fi logoravano con volontarie car- 
nificine quell'avanzo d'umanità, che confumato non avevan l'inedie, 
perchè un miglior fegrcto ignoravano , onde- eftinguerc la concupifeen- 
za,e voi vi adulerete di fpegnerla , gli ardori fuoi colle delizie del vìve- 
re fomentando? Che più? II gran Batifta nato colla grazia ad un par- 
to, non fi tenne ficuro di conservarla fenza l'cfercizio d'ogni più au- 
flera penalità , e noi per V oppofto , che nati fiamo ,e vivuti in peccato , 
prefumeremo di fuperare fenza travaglio i depravati noftri appetiti? Ma 
fe ciòpotefs'eflTere ( conchiude quello difcorfo,che tutto è fuo, San Gi- 
rolamo ) non farebbe la vita del Precurfore più, che di lode, Sogget- 
to di derifione? Si itaeffet, ari non ridenda potius y quàm pradicandaef- 
Jet vita Joannis? Perqual motivo credete voi aver definito il Concilio 
di Trento, che la vita del Crifliano debb'efler fempre una vita da pe- 
nitente? Vita Cbrijìiana cum perpetua panitentia effe deb et . Non per al- 
tro, fe non perchè non potendo mai l'uom Crifliano colla carne fua 
trovarli in pace , la dee Tempre combattere colla penitenza , per cui 
fola della vittoria può alficurarfi . Nè dicelle non poter voi ufar di 
quell'arme, imperciocché a fmentirvi direbbe Edmondo: Giovani, po- 
co più , che fanciullo , potei pur io tener foggetto all'anima il corpo 
a forza di battiture. Ed io , Fanciulle , foggiugnerebbe Cecilia , potei do- 
mare co* ciliccj la carne . Grandi, un Davidde i fuoi fonni prendea fopra 
la cenere. Vedove, un' Umiliana de'Cerchi la fua fame pafeea di nero 
pane. Et tu non poteri s quod ijli , & ijl<e? dicea a fe fieno in fimile pa- 
ragone Santo Agofiino, e a noi portiamo ripeterlo ciafeheduno. Che 
fe non avete il coraggio di firaziarvi le membra , perchè almeno ar cor- 
po voftro non fottraete que' trattamenti sì morbidi , que'vini sì gene- 
rofi, que' cibi sì dilicati? Chi a'rimedj più difguftofi accomodar non fi 
può, ha ragione per quello di non accettare la dieta? Se a prefevar- 
vi da grave imminente morbo, vi fi prefcrivelfe un vitro si parco , che 
fi fcambialfc con un digiuno, potrefie pure divenire alimenti. E per 
confervare la fanità dello fprriro , attenervi non potete da quc'difordi- 
ni , che danneggiano a un tempo l'anima, e il corpo? Ah dite piurto- 
fio , che non volete, che dicendo male , almeno direte vero. Ma il dirlo, 
o nò, poco importa. Bada, che inrendiate una volta, che chiunque 
di Soverchio accarezza il fuo corpo , Io vuol peccatore in terra collo fpi- 
rito , e ner conleguenza lo vuol con lui tormentato per tutta L" Eterni- 
tà . Così (piegano i Padri quel detto del Redentore: QhÌ amat animar», 
per Jet cam CO. Penfateci fedamente, penfatecd . 

PRE- 

(i) fo: ti. zj. 




tSa 

PREDICA XVIL 

DELL' INVIDIA. 

Nel Lunedì dopo la terza Domenica. 

Et duxerunt illum ufque dd fupercilium montis ut pracipitarent 

ium : Jpfe autem tranfiem per medium illorum , ibat . Lucx 4. 

He avea mai fatto a'propj Cittadini il manfuetiflimo Re- 
dentore, onde ftrappatolo dalla Sinagoga , dove nella lor 
legge gli ammaeftrava, aviva forza il traelTero fulla vetta 
più fcofcefa d'un monte, per gittarlo quindi a trovare nel 
cupo feno d'un precipizio, con un'afpra morte , un igno- 
bil fepolcro? Di qual Aio reato volevan dargli la pena, odi qual pro- 
prio torto intendevano di vendicarti? Ah , che quella de' Nazareni non 
fu giuftizia, nè odio, ma per confentimento di tutti gli Efpofitori fu 
fola invidia. Ma pofs' io crederla si furiofa , che gl'inducclTe a riputa- 
re ingiuria della propia Comunità , e delitto d' un loro Concittadino 
l' efière operatore ftupendo di maraviglie? E come fare a non creder- 
lo, Afcoltatori ri veri ti (lì mi , fe apertamente lo dice il grande Arcive- 
fcovo di Ravenna S. Pier Grifologo ? Il dover riconofcere in uno nato 
tra loro,acuinon pochi fi credevano fuperiori , molti uguali, niuno 
inferiore, una virtù celefte, e divina, che fovraftar lo faceva a tutti i 
fuoi paefani , riufeiva a quegli animi lividi un tanto infoiTeribile infili- 
cene più tollerabile avrebbero giudicata qualunque ignominiofiflima 
fchiavitù . Inter cives eminere proximos proximorum urit gloriar», & pro- 
pìnqui propinquo fi honorem debeant , computant fervitutem («) . Senz'altro 
dunque motivo, che di levarfi dagli occhi una luce, che co* fuoi prodi- 
giofi chiarori troppo gli offende, quegli ftelTi , che acclamato forfè avreb- 
bero Crifto , fe foiTe flato ftraniero , perduto il vogliono con crudele 
attentato, perchè loro Concittadino. A tal fegno li fa infuriare l'in- 
vidia, che impotente per altro di compiere il meditato alTatTinio, altro 
frutto non cava dall' averlo tentato , che il privarli dell'onnipotente 
beneficenza del Redentore , la quale dalla loro malignità , per dir co- 
sì , indebolita , non fecit ibi , al dire di S.Matteo, non fecit ibi virtutes 
mulias W . E benché J' invidiato Signore con quella manfuctudine , e 

mo- 
ti) Ser. 4 S. (*) Mattb. 13. 54* 
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modeftia indicibile, colla quale , a difpetto de* loro macchinamene, 
tranftenr per medium illorum , ibat , di curarli cercafle da' loro livori ; 
piuttofto, che rifanare per di lui grazia, di perire e'ertero gl'inde- 
gni per propia colpa. Ed eccovi inquefti tre brevi trarci dell'Evangeli- 
ca Iftoria l'orditura intera della mia Predica. La crudeltà difumuna 
de' Nazareni in volere uccidere Gesù Crifto , ut prore ipitarent e uni , mi 
dà motivo di dimoftrarvi , quanto contro dell'invidiato fu crudele l'in- 
vidia. L'eflere i Nazareni rimarti privi de* benefizi più regnatati, e co- 
piofi del nazionale lor Taumaturgo : non fecit ibi virtutes multar , mi 
fuggeri fee il darvi a conofeere quanto ali'invidiofo fia nociva l'invidia. 
E finalmente quell'amabile modeftia , con cui cercò Crifto di rifanare 
dall'empio vizio la feortefe Tua patria: Jpfe autem tranfitns per medium 
illorum fibat , mi perfuade il moftrarvi con qual rimedio curar fi debba 
l'invidia. I due primi riflefsi forniran l'argomento alla prima parte, 
rimettendo il terzo per amor della brevità alla feconda. 

E' l'invidia quella perverfità d' animo così ftrana , che degli al- al- 
trui beni malamente fi attrifta , che gli altrui godimenti cangia in fua 
pena, e che fa divenire fua gran miferia l'altrui veduta felicità. Perchè 
l'aurora dell'altrui gloria , o l'altrui fortuna agli occhi fuoi apparifee qua- 
T ombra di confufione , e di morte , come dicefi in Giobbe h): fi appa- 
ruerit aurora , arbitrantur umbram morti s : Appena quefia porta al mondo 
il fuo lume, che l'invidia medita d' ecclilfarlo , e a una tal luce, co- 
me praticavano appunto contro quella del Sol nafeente certi barbari In- 
diani , tutte drizza, quafi contro a berfaglio , le fue crude faette . E' il di 
lei occhio a quel di Dio tanto contrario , che ficcome querto beatifica 
tutto ciò, che con fereno guardo rimira; così quelloa quanto mira con 
bieco fguardo, o porta, o avventa ,o prefagifee infortuni. E per muo- 
verla ad infuriare non è già neceflario , che fia veramente grande il 
bene dell'invidiato, ma bafta per ordinario , che tale creduto fia dall'in- 
vidiofo. Qiiando voi narrare udite dalla Scrittura, che radunati a con- 
figlio fopra Giufeppcidi lui Fratelli, il fentenziano a morte: co%itavc- 
runteum occidere (*) , voi credete per avventura , che diftinto forte ì'inno- 
centeGarzone , o con riguardevole preminenza,o con pinguirtima eredità. 
Altrimenti, come può condannarlo a morte , per ifpietato che fia, l'altrui 
livore? E pure lo condanna un'invidia, ne' Fratelli accefagli contra da nul- 
la più ,chedairavergli donata il Padre una vefticciuola della loro migliore, 
e di panno alquanto piìi fino: tunicam polymitamii) . Per querto sì , per 
querto foio voglion prima, che muoja , e Jafciandofi ifpirare pofeia da 
Ruben un' interefiata pietà, fi contentano aopcna di cangiarli una cru- 
da morte in una barbara fchiavitù. Nè {bddisfitti o del prezzo, che 
per la vendita del Fratello dagl* Ifmaeliti ritratterò, o delle indiferete 
catene, onde caricaronfi le di lui tenere membra , dan di piglio a quel- 
la tonaca fletta , che gli avean di dotto rtrappata , e disfacendola in 
pezzi , contro d' erta sfogano il lor furore Riguardando roteila velie per 

fe 

(1) Job. 14. 17, (1) Ce», 37. iS. (3) loii* 3, . 
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fe fteffa innocente, come colpevole d'avere al decoro, o all'avvenenza 
contribuito dell'invidiato. Fraterna gloria monumenlum impeccabile lace- 
ratur , difle nobilmente Ruberto A bate, ad. o ncc morte , nec veaditione fatia- 
tur invidia . Ed eccovi , Ascoltatori riveritiffimi, come un bene per fe lteflo 
affai piccolo, ma dagl'invidiofi creduto ma-Almo, violentemente ad in- 
fierire li trafportaffc , prima contra un Fratello , che non avea alcun 
reato, e poi ancora contro una vefte, ch'era di colpa per fe ftefla in- 
capace. Vero è, che in così irragionevoli efeandefeenze non farebber 
forfè trafeorfi , fe teftimonj aveffero avuto de' furiofi loro trafporti ; non 
eflendo tra'vizj alcuno, il quale di celarfi tanto proccuri , quanto n'i ftudio- 
fa l'Invidia , che la propria deformità conofeendo, e di femedefima ver- 
gognandoli, non ofa nelle fembianze fu e di comparire. Quindi offer- 
vò Plutarco, che ad infamia ogni Uomo recandofi jl comparire invi- 
diofo , la fua nera pacione s'ingegna di ricoprire con mentito fembian- 
tc , che la travili : Homines negant fe invidere . . . quodvis aliudnomen a f celio- 
ni pratendentes , quo Jnvidiam vclent , ut folam omnium animi morborum in- 
fandamk 1 ). Nè folamente per ricoprirli, or co'bei colori dello zelo fi minia, 
ed ora parla col foave linguaggio delle virtù, ma di tali artifìcj ancor lì pre- 
vaie , perchè ottener non potendo con forza aperta i maligni fini, che 
s'ha prefi(fi| di confeguirli fi sforza col tradimento. Vedetelo in quel 
famofo Doeggo , il quale ( come da'Rabbini ricava il fondatiflimo Nicco- 
lò di Lira ) nemico effendo implacabile diDavidde, nèdi provocarlo o- 
fandocon palefe disfida, ccrcè di abbandonarlo allo sdegno furibondo del 
Re Saul , eccitatogli contro a forza di pregiatiflimi encomj . Di fatto ba- 
llando al Principe, che gli additaffe in Davide un eccellente Cantore, 
capace di follevarlo dalla sì gravofa malinconia: Ah Sire, cominciò a 
dirgli , io conofeo un uomo fìngolariffimo nella mufica , ma per la robu- 
stezza ancor più famofo, pronto di mano perle imprefe di guerra, e dì 
fenno maturo pe* maneggi di pace: uomo avvenente fra rutti gli uomi- 
ni per la grazia del volto , ma più gradevole a Dio per la pietà dello 
fpirito . Vidi filiunt Jfa'i feientem pfallere , & fortijfimum robore , & virttm 
bellicofum , Ì5 prudentem in verbis virum pulebrum , éf Dominuseji cuni 
eo v*). E con sì fatte lodi , che teflute parevano per promovere la fortu- 
na di David, procuravi dal maligno ,dice il dotto Mendozza , d'otte- 
nerne la morte. Accorgendoli , che da Saule ancora invidiava*! il meri- 
to di Davidde , e conofeendo per efperienza , che le virtù più eccellen- 
ti al giudicio degli invidici comparifeono delitti , non per altro ingran- 
diva le cofpicue qualità del rivate , fe non perchè alle lodi loro rinfor- 
zandoli in Saule l'invidia, ad uccidere il comune nemico lo trafportaf- 
fe . Sciebat Saulem effe invìdum, ecco le parole del faggio Comentatore, 
# alieni* Jattdibus incredibiliter cruciari \ tsudat igitur Daviftem , ut Saul 
invidia famuli s agitatus illum interfeiat (i) . E riufeito gli farebbe felice- 
mente il dtfegno, fe l'innocente Cantore il colpo non ifeanfava di cru- 
da lancia , che fogliato contro gli aveva l* indiavolato Regnante . Tan- 
to 

(l) rlut. Opafe. de biv. (i) U R?g. 16. 18. (?) Meni, in U Reg» 
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to è vero , Signori mici , che colle finezze apparenti della più (inceri 
amicizia fi fuole dal livore venire la più raffinata malignità , e che il me- 
rito più cofpicuo , e la virtù più eminente, in vece d'ammorzare l'altrui 
invidia , Tempre maggiormente l'accende. Invidia , lo difle fra'favj del 
Gentilefimo ancor Plutarco, Invidia maxime adoritur bonos , & ad vir~ 
tutempr ordente s CO. Col vizio fuole aver pace , nè il veleno Aio è acco- 
ftumata di fpargerc contra iviziofi. Contra gli amatori del giudo, e ì 
feguaci della virtù Te la prende, e contra quelli , come pare , che dir vo- 
lerti: trai Profeti A bacucco, contra quefti principalmente aguzza la fpie- 
tata i fuoi denti: cibus ejus elcclus (*) ; con tal premura di fargli in pez- 
xi,che il Re Dario più ficuro (limò Daniele dal furore d' affamati Leo- 
ni , che dalla rabbia d'in vidiofi Miniflri . Condefcendendo egli pertanto al 
crudele decreto di confegnare alle fiere il Profeta, caricato maligna- 
mente di delitti non fuoi , fegnata volle la bocca del ferraglio col regio 
anello: aìlatufque ejì lapis , & pofìtus fuper os taci , qutm obfignavit Rcx 
mnnulo fuo , ne quis fi Vr -et contra Daniclem (3). Sembrava forfequefta una i- 
nutil cautela : A Dario parve da necefTariamente adoperarli. Da'Leo- 
ni , diceva il Principe, afficurar potrà l'uom di Dio la fua virtù, ma 
dagl'Invidiofi Baroni guardarlo dee la mia attenzione. Se tutta la 
colpa del condennarlo è l'efTer egli eccellentemente virtuofo , e per- 
ciò da me favorito, de' Leoni non temo , perchè Daniele è caro al 
fuo Dio, ma perchè Daniele è a me caro, temo degl'Invidiofi. Qui de 
Leonibus fecurus erat , ecco i fentimenti del Principe compendiati dal 
Boccadoro, Qui de Leonibus Jecurus erat , de bominibus pertimefcebatU) . 

E a gran ragione, dice cfclamando per la rarità dell'evento San III. 
Cipriano; giacché a tal fegno è giunta dell'umana Invidia la crudel- 
tà, che inficrifeono gli Uomini contra quello , a cui perdonan le fiere. 
O bumani lìvoris detefianda crudeìitas ! Fera parcunt 9 bomines inftdiantur , 
<5f faviunt (5). Quanti Danieli, oh quanti anche al di d' oggi fra' mag- 
giori pericoli rim.irrcbber ficuri, fe poteffe trovarli un Dario, che ba- 
itan temente li difendette dagl' Invidio!! ! La Giuftizia , che efercita con 
rigore contra i colpevoli , muove contro quel Giudice il furore, e l'o- 
dio de' Protettori , e nel tempo fteflb l'applaufo, che vien fatto dal 
Pubblico alla di lui incorrotta feverità , gli accende contro il livore de- 
gli Emuli . Ah , che del furore , c dell' odio io non pavento , comecché 
paflioni brutali ; del livore temo, perchè è pafllone da uomo; tifi Leo- 
nibus fecurus, de bominibus pertimefeo. La ripulfa del Principe attribuita 
ingiuftamente a'finiftri ufrìcj del Favorito , fa infierirgli contro nel tempo 
fteffo e lo sdegno di chi ebbe la negativa, e l'Invidia di chi guardane di 
malocchio l'autorità . Ah, che lo sdegno, benché fofTe di Tigre , irra- 
gionevole conofeendofi , facilmente perdonerà : Fera parcunt : ma l' In- 
vidia benché inntftata all'umanità, finché non ottenga l'intento fuo, 
tramerà infidie , e feaverà precipizi : bomìnes infidiantur , # faviunt . 

A a Dilli , 

(1) tlut.Opufc. de Inv, (1) Hib, 1,17. (3J £.10.6.17. (a) Cbryfvfl» in Lune leu/ti , 
(J) C/>r. Ser.dc zelo , & livore. 
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Diflì, benché l'Invidia inneftata fia aH*umanità , c dirlo non occorrea nel 
paragone ora facto . Senton le Fiere odio , sdegno , rabbia , furore , e col- 
Ì'azzannarfiinfieme,eftraziarfi nedimoltran gli effetti. Ma nonpertan- 
to dell' Invidia fono cosi nemiche , che ne' petti loro non potè mai trovare 
l'albergo. L'Uomo folo ricevela , eia fomenta, ancorché conofca per 
ifperienza , che tal pefte nudrendo , troppo macera fe medefimo. Invidia 
foli borni ni adverfus hominem eft : ncque enim probabile eji brntam befliam brut* 
invidere , diffe Plutarco (0 . Almeno però il livore degli Uomini rifpet- 
taffe tanto i riguardi del Sangue, quanto li fente il furore medefimo delle 
fiere. Ma penfate! Si rodon dal dente fuo i vincoli ancor più ftretti 
della natura , come , fenza i profani attesati di Suetonio , e di Livio , 
dalle Sacre Carte può ciafeheduno certamente raccogliere . Un' occhia- 
ta dando a quell'infelice terreno, che in vicinanza del Paradifo Terre- 
ilre è inzuppato di fangue, veder potrete Je prime prove , che del fuo 
furore faceffe nata appena V Invidia . Quello è fangue d'Abele fparfo 
per mano del traditore, e fratricida Caino, non per altra cagione, che 
per un lieto guardo da Dio voltato al di lui Sagrifizio. Refpexit Do- 
minns ad Abcl , iratufque ejì Cai» (*) . Rivoltate attento lo fguardo al- 
ia piazza di Gerara, edaffiffo potrete leggervi un bando pubblicato da 
Abimelecco contra Pinnocentiflìmo Ifacco , perchè tollerar non può 
l'empio Rè le crefeiute ricchezze del Pellegrino. Ma non è forfè fpa- 
ziofo affai il paefe per albergare le fortune dell' Ofpite ? No, che do- 
▼e fignoreggia l'Invidia, a due foli non badò tutto il Mondo. Ma egli 
è Figlio d' Àbramo, a cui giurofliuna perpetua amicizia. Sì, ma da of- 
fervarfi fol fino a tanto, che fe ne tra effe profitto. Ma fe Ifacco con 
ottimi infegnamenti , e con pi irti mi efempli fomenta nel popolo la Pie- 
tà , e la Religione. Per quello fteffo fi caccia, meglio ftimandofi il 
comandare ad un popolo empio, che il vederlo divoto d'uno ftranie- 
ro. Ma fe egli è amico di Dio. In buon'ora, fialo altrove , che i* om- 
bra delle gran piante, benché favorite dal Sole, più arreca danno, che 
utilità: Recede a nobìs , quia potentior nobif fatlus es valde (j) . Mirate 
ora quel degniflìmo Giovane, deftinato Padredi Perfonaggi pc '1 Diade- 
ma cofpicui , e per la Tiara, andar ramingo per iftraniere , e infedeli 
Provincie, nulla cercando più anfiofamente, che un ficuro ritiro, do- 
ve falvare la vita da fraterne violenze perfeguitata . Qiiefto pure è ua 
trofeo dell'Invidia, che di fratello cangiò Efaù in nemico del buon 
Giacobbe, perchè a lui preferito nelja fuperiorità del comando: Quia 
major ferviet minori U) . Fermate finalmente lo fguardo fopra il Calva- 
rio , e pendente dalla Croce vedendo V innoccntiffimo Gesù Crifto , 
quefto, dite, quefto è l'ultimo sfogo della Giudaica invidia : Per in- 
vi di am tradiderunt eum (5). Poteva dal livore afpettarfi una pia 
efecrabile crudeltà? Pare certamente di nò, dice San Pier Grifo- 
k>go, fe di fua barbarie fi riguardin gli effetti ; ma fe alle fpietate 

fu e 

(r) Pluf. Opufir. de Inv. (1) Ce». 4. 4. (3) Qen, 16. 16. (4) Ronu 9. 13. 
( S) Mar. 15. 10. 
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fue intenzioni fi miri, troppo più apparifce crudele , giunta effondo ad 
infierire fin centra Dio . Perocché evidenti avendo efla i contraflegni della 
Divinità dell'invidiato Mefsia, ch'era vero Dio, comefuo Padre, nell' in- 
chiodarlo full' infame patibolo , ebbe in animo di fchiantarlo dai trono 
bell'immortale Tua gloria : Invidia, ecco l'aurea rifleùjone del citato 
Santo Arcivcfcovo , invidia Jud*of,Ji fas efi dicerc ,fecit c$e Deicida! ; 
Deicida! diximus , non quo pervenit ,fed quo facinus hoc tetendit . In Cbri~ 
fio enim Judai non hominem tantum, fed Deum Filium Dei conati funt op- 
f rimere (*) . Quindi vedete , Signori miei, quanto giullamente dicefleil 
Savio , invidia Diaboli : imitantur autem illum , qui ex parte ejtts funt (*). 
Sì dal Demonio , che a Dio pretendendo di farfi eguale , pretefe i nfieme 
di diftruggerlo , giacché un Dio , che un eguale averte , non farebbe più 
Iddio ; dal Demonio imparò l'Invidia a fcagliarfi contro della divinità .Or 
chi di noi vedendo l'indegno vizio reo di crudeltà sì perfida, tanto enorme, 
cosi diabolica, chi di noi non fi fente accendere contro d' eflb di sdegno 
nobile, e generofo , o per cacciarlo immediatamente dal noftro cuore, 

0 per vietargli perpetuamente nel cuor noftro l' ingreflb ? Tanto più, 
che l' Invidia, quanto è crudele contra V invidiato , tanto è all'invi- 
diofo nociva, non folamente perché privalo di quel bene , che fc non 
invidiale ,?oder potrebbe, come avvenne a' Nazareni , che col lor livo- 
re privaronfi delle grazie miracolofe di Gesù Crifto , ma ancor perchè 

1 tormenti nell'Inferno dovutigli, in quefta vita gli anticipa. 

Io fo bene non cfTerci vizio alcuno, che nel tempo medefimo non 
pregiudichi alla riputazione , ed all'anima , e che non abbia più, o meno 
vicini, ma indivifibili fuoi compagni , il vituperio , e il gaftigo. Con 
tuttociò promettendo molti di loro alcun bene o utile, o dilettevole, 
fc nella fperanza di confeguirlo fornir non poflbno a' lor feguaci una 
legittima feufa , fommioiftrano almeno ad elfi un apparente prefetto. 
Innamoragli l'ambizione di quella gloria, che dc'fatti egregi è lo fpro- 
ne, li fa fofpirare l'intcrefle per que'tefori , che alimentar potrebbono 
la liberalità, e l'odio ftefTo non lafcia di porger loro quello fventurato 
piacere, che dallo sfogo nafee d'ogni più rabbiofa vendetta . Dite voi 
il medefimo dell'intemperanza nel ricercare o fquifiti cibi, o liccnzio- 
fi traftuDi; il medefimo dell' ingiuftizia , o in ritenere il propio , o in 
rapire l'altrui; il medefimo in fomma di tutti i vizj, purché eccettua- 
re ne vogliate l 1 Invidia . Non fon quelli certamente innocenti, per- 
chè i beni acquiftano , che fi propongon per fine ; ma èquefta di gran 
lunga più rea , perchè fenza Iperanza alcuna di bene non s'aftien dalla 
colpa, con cui anzi lavorafi la fua pena , perlochè all'Invidiofo la 
diffi già fingolarmente nociva. E in primo luogo impofTefTata , che fiafi 
d'un maligno, di quel bene si diftinto lo priva, in cui pofe Santo A- 
goftino quella qualunque beatitudine , che accordar fi può colla noftra 
mortalità , ed è per fentimento del Santo il godere de' beni altrui , co- 
me fc fodero noftri proprj , partecipando in tal guifa della celcfte fcli- 

Aa z cità 

(i) Pttr» Gryfelog. Ser» 171. (t) S*f>. 1. 1$. 



188 Predica Decimasettima 

cità non foggetta punto al folletico dell'Invidia: Prefetto fi beati funt % 
invident nemini (*). Tanto è l'invidiofo dal ricrearfi lontano per gli al- 
trui gaudj , cheanzi per non vederli , a' particolari Tuoi godimenti di buon 
grado rinunzia . Vedete voi quel Giovane inviperito , che fulla foglia del 
paterno Palazzo va battendo de' piedi ,eche ri cu fa di falirele fcale, ben- 
ché rifonare le afcolti di lietiflìme finfonie ? Egli è il maggior Fratello del 
Figliuol Prodigo , il quale perchè da'fcrvi ha faputo ricrearfi da quelle fe- 
tte il ritornato Fratello , già riveftito dì ricchiflimi drappi , ed ora aflìfo 
col Padre ad un folenne convito , prefo ettendo dall' aftio, ama meglio 
di rimaner/i efpofto all'inclemenza dell'aria, e di fofferirc una lun- 
ga inedia, che di vedere riftorato il fratello con ricchezza di vefti , e 
con imbandigione di menfa: Jndìgnatus ejl autem, & nolebat introirci*). 
Entra in buon ora, o Giovane fconfigliato , dai fraterni ampleffi paf- 
fa alle congratulazioni col vecchio Padre , per poi federti al fontuofo 
banchetto , e godere di lauti cibi fra muliche melodìe . Se più tardi , 
ti fa fapere San Pier Grifologo , che di tali beni rimarrai privo, non 
perchè li ricufi, ma perchè non li meriti: Et quia per invidiarti perdere 
vis fratrem , paterna! epulas , (3 P atri s gaudi a dignus es non babere (?) . 
Buon per lui , che dalle protette a moro fe dei Genitore raddolcire lafcian- 
dofi le amarezze, lafciò fuori dell'albergo V Invidia , ed entrò colla ca- 
rità ad accrefeere il gaudio della famiglia . Se non deponeva il livore, 
non farebbe entrato giammai . Cosi facevano quegli Scribi , e que' Fa- 
rifei rimproverati da Crifto, che fermi volean tenerfi alle porte del 
Tempio, perchè i lor Emuli accodare non fi potettero al Tabernaco- 
lo. Non premeva ad etti il dover fempre dar lontani dall' Altare , pur* 
chè in tal guifa impedir potettero agli altri d' avvicinarvi ; e purché 
gì' invidiati mai non arrivaflero adetter Sacerdoti, fi contentavano gl'in* 
vidiofi di rimaner fempre oftiarj. Vebvobis Scriba , <*f Pbarifei... vos 
tnim non intratir , nec introeuntes finitis intrare U) . Audiflis , dice il cita- 
to Santo Arcivefcovo, quemadmodum , dum fecluftt aìios , fe ipfunu* 
Janitor invidiofus exclufìt (5). Oh quanti, oh quanti fi contentano 
reftar fuori de' porti , delle cariche, degli onori , purché entrare gli 
altri non poflano in quegli ufficj , in quelle dignità, in que' Magi- 
Arati , ricevendo dalla loro invidia ben volentieri il proprio avvi- 
limento! 

V. Che fe poi con si grande fpefs, e con sì grave lor danno ottener 
non poflbno o dirattriftare chi gode,o di rifpingere chi alia gloria in- 
camminafi, allora si , che l'Invidia de' lor cuori facendo un crudeliflì- 
mo Grazio, gli obbliga a confettare per vero ciò, che d'ogni Invidiofo 
ditte San Cipriano : dum in malum proprium bona convertit aliena ,/fl intc- 
fiinis cruciatibus lacerai («) . E' sì crudo il tormento degl' Invidiofi , che 
per formarne una giufta idea , ricorrere convien col penfiero a' fuppli- 
zj d'Inferno. Struggevafi V Epulone fra'penofittimi inccndj , quando 

1 alzan- 
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alzando Io fguardo , videLazzero, che godeva nel feno d' Abramo 
d'un beato ripofo . Ed oh , Padre Abramo , cominciò a dire , abbiate di 
me pietà, ed inviateLazzaro colla punta d'un fuo dito intinta nell'ac- 
qua a refrigerarmi la lingua. Che fe indegno vi fembro io di compati- 
mento , almeno fpedite Lazzero a teftificare le pene del mio flato a'miei 
cinque Fratelli , affinchè guardina" dal venire a provarle . Qucfledel 
Ricco furono le dimande da voi lette, o udite legger più volte nelP E- 
vangelica Iftoria. Orio dimando, parvi probabile, miei Signori, che 
l'Avaro s' immaginale poterli fpegnere i fuoi incendj da una fola goc- 
ciola d'acqua, o che un vero zelo provaffe della falute de' fuoi Fratel- 
li? Penfatc. Non è V Inferno il Paefe della carità, o dell'ignoranza. 
Alleggerirebbe l' ignoranza i tormenti, e giuftificherebbe la carità i tor- 
mentati . E poi qual'uopoavea egli sì preci fo di Lazzaro o per la con- 
vezione de'fuoi Fratelli ,o per refrigerio de' fuoi ardori, ficchè in filler 
doveffe fempre , mine Lazzarum f rogo ut mittas eum (Or Anzi si, dice 
ingegnofamente San Pier Grifologo , Lazzaro folo col partir dal feno 
d'Abramo, dovunque mandato foffe, follevar poteva Io fgraziato Epulo- 
ne dalla fua maggior pena , che non era l'arder nel fuoco, era il roderli 
per invidia. Quod agit dives non cft novelli doloris, fed livoris antiqui : 
Zelo magif incenditur , quam gebenna (*). S'allontani pur dunque Lazza- 
ro dalla goduta felicità, e mitigherafli all'Epulone il fupplizio ; non 
quello, che meno Io tormenta, del fuoco; ma quello sì , che più crucia- 
lo , del livore . Ciò , che difse il Grifologo d' un dannato , l' affermò San, 
Bernardo di più Demonj , cioè a dire di tutti quelli , che da Dio furo- 
no collocati, quafi in loro inferno , nell'aria . Non fu quella , dice il 
Santo Abate , non fu clemenza , fu gran rigore . Volle Iddio, che gl'i- 
niqui Spiriti faJire al Cielo miraffero gì' invidiati lor emuli, che miraf- 
fer gli Eletti afeendere a quelle altezze, ond'efli furono precipitati, af- 
finchè per cagione di tal veduta, fuori dell'Inferno, un altro inferno più 
crudele provaffero . Diabolus in pcenamfuam locum in acre i(ìo inter ccelum, 
& terram fortitus eft , ut videat & invidcat ^ipsàque invidi J torqueatur (3). 
Se l'Invidia dunque è una pena a* dannati più penofa del fuoco, 
a' Demonj tormentofa più dell'Inferno, vedete voi , Afcoltanti , fc 
punto efagerai quando diflì , che I" invidia ftefla tanto è all'invidiofo 
nociva, che i tormenti gli anticipa dell' Inferno ? Prima di me l'avea 
detto il Gran Pontefice S.Gregorio, il quale riflettendo, che l'Invi- 
dia è uno di que' peccati , che ex genere fuo fon mortali , e perciò degni 
di pena eterna; due fuochi, difTe , tormentano gl'invidiofi , e li pimi* 
feono due fupplizj ; il fuoco dell'Inferno dopo la morte , ed in vita_» 
quello dell' aflio; nell'Inferno un tormento, che farà fola pena, e in 
quella terra un tormento, che è infieme colpa. Nell'uno, e nell'altro 
luogo fono miferi, e tormentati; lor carnefice effondo nell'Inferno i 
Demonj, ed effendo in quella vita eglino ffeffj i proprj crudeli tormen- 
tatori: mal os nonfolùm igni f per vindici am pofi cruciai , fed nunc per livo* 

rem 
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rem cremat , £f qui poftmodum puniendi fttnt retributiojiis fuppììcio , *U*C fe 
ipfos afficiunt invidia: tormento (0 . Ma fe è così , quando ancora rea 
non fofle l'Invidia d' una crudeltà contra l'invidiato la più perfida , 
la più enorme, la più diabolica, c perciò abbominevole per impulfo dì 
queir amore, che portar dobbiamo al profilino noftro ; echi non vede, 
che l'invidia fteffa è un vizio da abbominarfi per impulfo di quell'a- 
more, che portar dobbiamo a noi ftefli , perchè all'invidiofo è cosi no- 
civo, che di privarlo non contentandoti" degli onori, e de' godimenti « 
provar li fa in quella terra i fupplizj d'Inferno? Comecché il livore c 
una paflione afTai vile , e propria fingolarmente dell'anime deboli , co- 
me leggefi in Giobbe commentato da S. Tommafo: Parvuìum occidit 
invidia (*), hoc efl pufillam animam ; io mi credeva, che la voftra mede- 
iìma generosità farebbe Hata badante a tenerlo efclufo dal voftro fpi- 
rito; ma vedendolo penetrato anche nell'anime grandi di Senatori , 
di Principi, e di Figli, Fratelli, e Padri di Patriarchi, mi (limo ia_» 
obbligo di efortarvi a rinforzare cautamente le guardie. Difenda l'a- 
ditola Gencrofità,ma feco prenda per cuftode l'Amore. Amate, amate 
il proflimo voftro , giufta le leggi dell'Evangelica carità , e farete fi cu- 
ri di non portare Invidia a veruno. Accefo , che farà il voftro fpirito 
di quefto beato fuoco dell'Amor Santo , non permetterà , che in lui 
entri Tallio colle dolorofe fue fiamme, e ammettendovi a parte della cele- 
fle Beatitudine, col farvi lieti degli altrui beni , non lafcerà, che ve 
n'attriftiate con una pena propria dell'Inferno. Carità pertanto, e 
poi carità, fe volete, che in perpetuo bando fe ne refti l'Invidia. 

SECONDA PARTE. 

VI. ✓"^Orre per le bocche di molti , e voi udito fxcuramente, e forfè ancor* 
V_-l detto l'avrete più d'una volta, eh' è molto meglio fervir d'og- 
getto all'altrui livore, che all'altrui compalfione, mercecebè virtuofo, 
o felice fuppone comunemente l'invidiato ; laddove da qualche efterna, 
o pure interna fventura agitato fi crede, chi è compatito . Io non vor- 
rei pertanto , Uditori , che un tale affiòma vi rendeffe ftudiofi di ecci- 
tare maggiormente l'Invidia altrui, quando è pur certo, che la prur 
denza propria d'ogni uomo, e la carità profeflata da ogni Criftiano vi 
dee piurtofto far reprimere quel livore , a cui , come ad una farneti- 
ca febbre, dine già S. Bernardo, che paranda efi non contumelia , fed me- 
dicina («) . Qtiandola brama di fottrarvi a quei danni, che minaccian 
fempre> e talvolta cagionano gì' Invidiofi, non vi cccitalle baftantemen- 
te a curar negli altri l'Invidia, il defiderio almeno, che aver dovete 
di liberare il proflimo da un sì abbominevole vizio, dee perfuadervi di 
togliere al fuoco fuo per voftra parte gl'incentivi tutti de'fuoi peffimi 
ardori. Ma non è già per quefto, ch'eftinguer lo dobbiate con voftro 
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danno , Pefercizio lafciando di quelle virtuofe azioni , che (blamente 
per altrui colpa ne fono il mantice, o procurando, che s'ecclifli la 
luce di quella gloria, che innocentemente ne rifveglia l' incendio . Col- 
tivate pure con diligenza Tempre più fervida la virtù, ed accertatevi, 
che fe quefta farà in voi fimile a i fiumi , i quali tanto più crefeono , 
quanto più vanno innanzi , P invidia farà negli altri fimile ai venti, 
che quanto più vanno innanzi , tanto più s' infiacchirono . Cercate pu- 
re di rifplendere tra gli emuli con una gloria sì luminofa , che obblU 
gati fieno ad abbacare gli fguardi incapaci di reggere al fuo fplendore, 
e credete a Plutarco, che rerum fecundarum exccllcntia , atque fplendore^» 
fapc numero extinguitur invidia (*) . In quefta parte però, miei Signori, 
ficcome non vogl* io , che vi fpogliate di quella luce , di cui v' adorna 
la gloria , così v' eforto a ricoprirne col velo della modeftia il fover- 
chiante fplendore. Imitate Mosè , il quale accortofi , che la luce, di cui 
raggiante portava il capo, abbagliava al popolo le troppo fiacche pupil- 
le, per fottrarfi al livor d'alcuni, e conciliarli la benevolenza di tutti, 
fi tirò fulla fronte un velo , che temperafTe la troppo viva intollerabi- 
le fulgidezza : pofuit velamen fuper faciem fuam (*) * il qual velo , tutta 
lafciando trafparire la luce, e non lafciandola veder tutta , privava il 
di lui merito dell' oflequio de' riguardanti, e riparava il fuo capo dalle 
facete degl'invidioG. Imitate S. Paolo, il quale rifpettato da' Princi- 
pi , e adorato da' popoli ,fopra quanti travagliaflero allora nella predi- 
cazione del Vangelo, affinchè i latrati di qualche invidiofa emulazione 
non l' inquictafTero , occultava traili errori partati l'eccellenze prefen» 
ti , e per ifeemare il pregio alle maraviglie, che a favore della Fede fa- 
ceva , le oftilità pubblicava da fe praticate contra i fedeli : ego enirn^ 
fum minimus Apojìolorum y qui non fum dignus vocari ApofloIuf y quoniam per- 
fecutus fum Ecclefìam Dei (3) . Ma fopra tutto imitate Crifto Gesù , il 
quale per curare l'invidia de' fuoi maligni Concittadini ingiuftamente 
irritati da quella gloria , che tra tutti loro lo diftingueva , con mode- 
ftia si affabile, che ognuno di loro J'accomunaffe, tranfìcns per mtdium 
illorum >ibat . Non ricoprirti a'Ior occhi con prodigiofa improvvifa nu- 
vola, nè per via d' un miracolo fece dal lor paefe una fubita ritirata. 
Con lor fertnoffi, ma fenzachè o con occhio li rimirafTe di bieca fol- 
gore, o con voce gl' intimorisse d'irato tuono. Perchè trattamenti , o 
prodigj fimili più inafprir li potevano , fe n* attenne, e in loro vece , 
perchè tutta deponefTero la ferocia , inoltrando in volto una foave tran- 
quillità , nel mezzo de* fuoi nemici fi pofe cortefemente . E perlochè 
ftar quivi fermo, poteva loro far credere, che voIefTc pur effere fingo- 
larmente offervato, non fi fermò in mezzo d'effi, ma per mezzo d'efli 
pafsò: ipfe autem tranfienr per medium illorum y ibat ; colla quale modefta 
benignità , fe l'invidia non ettinfe del tutto ne' fuoi nemici, come vo- 
gliono molti Comentatori , è almen certo , che in tal maniera ne_ 
reprefle gli effetti , che mai più arditi furono i Nazareni di macchin ir- 
li 

(1) Ber». Ser. »}• in C*nt. (1) Plut. de Inv. & odio, (3) Exodi 34. 33. 
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li contro alcun male. Tanto è vero, che la modeftia fe non fi conci- 
lia Tempre l'amore degl' invidiofi , Tempre almeno ne raffrena la rab- 
bia. Che fe poi non foflV altrimenti la virtù, o la gloria , ma bensì 
l'alterezza, c il fallo, onde il livore nel noftro profTimo s' accendente, 
talmcntechè della fuperbia noftra chiamare fi potette figliuola l'altrui 
Invidia ; ah in tal cafo troppo è più necetTario d' efercirare la modeftia , la 
quale, come configlia Santo Agoftino , l'indegna Madre dentro noi 
uccidendo, l'empia Figlia ficcia in altri perire : fuperbia invidos facit % 
e perciò dice il Santo , fuffoca ntmtrem , éf non erit Filia (»). Guardia- 
mo pure , che non fiain noi una grandezza infoiente, o una virtù dif- 
prezzante, e cenerà negli altri ficuramentee Pallio cicco, e il furiofo 
livore. Pratichiamo con ogni Audio quel Medice >cura te ip/irw,che_» 
nelP odierno Evangelio a maniera di fimilitudine finfe detto afe ftcf- 
fo l'ottimo Redentore: curiam noi ftcflì dal vizio della fuperbia , e fa- 
remo in tal guifa, che rifani ilproflGmo dall'Invidia. Col rimedio fo- 
lo d'una modella umiltà due guari menti ad un tempo folo cagionere- 
mo , il primo in noi , che lafceremo d'elTer fuperbi , e il fecondo negli 
altri, che lafceranno d'elTere invidiofi. 

PREDICA XVIII. 

DELLA 

CORREZIONE FRATERNA. 

Ne 1 Martedì dopo la terza Domenica . 

Si pecca ve ri t in te frater tutu > v ade y & cor ripe eum inter te t 
& ipfum [ohm. Match. iS. 

LOde a Dio, che nell'odierno Vangelo fi bandifee pure uo 
precetto, alla di cui oflervanza fono portar/ gli uomini eoa 
tutto l'impeto della propria inclinazione. Tanto pisce l'im- 
piego di Correttore, che fe non elcggcfi nelle noftre Città 
un M^giltrato, che cenfuri i eoftumi , com'era in ufo ap^ 
prtlTo ai Romani, egli è forJe , perchè ancor fenza la pubblica autori- 
tà, 

(0 4«* de iifcifU Cbrijl. c. 7. 
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tà, la vuole ogni uomo far da Cenfore . E* un ufficio quefto ufurpato 
da tutti, perchè a tutti è gradito; è un impiego per tutti i luoghi , e 
per tutti i tempi : ad condemnandos catterò* omne vita noftra tcmpus ab- 
j'umimus , il difle San Giovanni Grifollomo. Se però tutti gli uomini 
feguono più frequentemente l'empito dell' iftinto, che l'impuJfo del- 
l'obbligo, farebbe fuperfluo il voler qui ricordare , che la Correzione 
Fraterna fu da Dio comandata due volte per bocca di San Paolo , 

?uattro per quella dell' Ecclefiaftico , oltre al bandirne, eh* egli fteflfo 
tee , il precetto nel fuo Vangelo . Non farebbe , che difutil fatica il 
provare, che eflendo obbligato ognuno ad impedire, o a ribattere le 
ingiurie pubbliche fatte a Dio , pel quale impiego, al dire di Ter- 
tulliano, ognuno naturalmente divien foldato: In publica injttria na- 
turali jure omnis homo tniles efl ; naturalmente altresì è tenuto ognuno a 
correggere que' peccati de' fuoi fratelli, co' quali oftendon Dio palefe- 
mente. Che giova ufar lo ftimolo con chi corre di fuo talento? Pen- 
fate adunque s'efortar vi voglio quefta mattina alla Correzione Frater- 
na. Sapete, che voglio fare? Ingegnarvi le regole, per fare la corre- 
zione con merito, e con profitto. Mi difimpegno dall' cfortarvi a far- 
la, perchè a ciò inchinavi la natura; ma ficcome la natura ftefla vi- 
ziata , e corrotta vi (limola a farla male, cosi io mi /limo in obbligo di 
mcftrarvi , come la dobbiate far bene. Quefto folo,e non più, parmi, 
che pretendefle il Redentore; non di comandare, che fi facefle a chi 
difetta, la correzione, giacché n'era antico il precetto, ma d'infegna- 
re in qual modo far fi doveffe da' Profeflbri della nuova Legge di gra- 
zia. Ciò deducefi apertamente da quel darne, che fa , si diftinti gl'in- 
fegnamenti : Si pece a veri t in te frater tuus : ecco la prima regola: Va- 
de: eccovi la feconda: # corripe eum: quefta n'è un'altra: Inter te y & 
ipfum folum: e quefta è l'ultima. Bafta fare un offequiofo comcnto a 
quefto Tello Divino, perchè fia fatta la Predica. 

Sicché a fare la correzione con merito, e con profitto, oflervar fi II. 
debbono quelle regole: Che gli errori del noftro proflimo fieno tali, 
che a lui per elfi dovuta fia la correzione: Che fi ftudj il tempo, che 
per farla è a propofito : Che non meno del tempo s* elegga il luogo 
opportuno; e che finalmente fi faccia colla più dolce piacevolezza. So- 
no quelle le di lei quattro regole efterne, per onfervare le quali , e ri- 
durle in pratica, è necelfaria i'olTervanza d'una regola interna , non 
efprtfla veramente nel tefto da me citato, ma che dal contefto chiara- 
mente ricavali, cioè a dire , che a correggere gli altrui falli, molfi ven- 
ghiamo da zelo buono, da defiderio della fallite del noftro prolfimo. 
E forfè, che non ci viene infinuato ancor quefto dal Redentore, nella 
claufola , eh' egli aggiunfe alla fu a divina lezione? .57 te audierit >lncratus 
eris fratrem tumn . Se farai con profitto la correzione , l'anima d' uil. 
tuo fratello guadagnerai . Quafi volefle dire: Per mercede non ti pro- 
pongo quefto guadagno , quantunque fia cosi preziofo , perchè noiu 
vo'che tuo premio fia l'altrui vantaggio ; oltreché non elTendo que- 

Bb fto 
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ito ficuro, nè in tua mano ftando P aflìcurarlo , ad un merito certo 
efibir non voglio ricompenfa dubbiofa . Guiderdone certo , ed eterno 
riporterai in premio della correzione, facci per ciTa , o no l'acquifto 
del tuo fratello; non dubitarne : ma per ottenere tal premio dei con__» 
ogni ftudio cercare, che il fratello fi emendi . Quetta follecita diligen- 
za ha da fare il tuo merito, e lo fari, quando la correzione tua fi pre- 
fìgga per fine il ravvedimento del proni mo . Animata da un tal moti- 
vo la correzione, farà vera, e leale, ma fenza una tal anima , non_» 
farà , che una correzione, come la chiamò l'Ecclefiaftico , falfa, e bu- 
giarda : correlilo mendax («) . E qui non convien farfi a credere, che ogni 
zelo per la perfezione del profumo fia infpirato da Dio ; che fé ciò fof- 
f e , non fi vedrebbero si fovente farfene onore i più liberi , ed imper- 
fetti . Vi fon molte panconi, che febbeneal vero zelo fono affatto con- 
trarie, tuttavia talmente s'infingono, che pajon defilo ; PaflTioni , che 
quel nome fi meritano, che ai Detrattori diè Santo Ambrogio , quan- 
do chiamol'i //~>;>;<r r zeli. Da zelo fi travede l'invidia , da zelo 1* ambi- 
zione , da zelo l'interefTe, la vivacità, e la melanconia fi travefton da 
zelo; e benché da lui tanto nella realtà fieno diverfe, non Infoiano di 
raffomigliarlo nelle apparenze . Cosi 1* invidia pare, che deplori nel 
profilino que' difetti , che fommamente in lui gode di rimirare; del 
che teftimonj fono i fratelli del buon Giufcppe,nel condannare la di 
lui creduta fuperbia . Cosi l'ambizione , fotto prefetto di mantenere in 
tutti il buon ordine, cerca di dominare; e ne fanno fede D.itan , ed 
Abiron,Ja perpetuità riprovando dell'Impero, e del Sacerdozio in Mo- 
sè , ed in Aronne. Cosi P in terefle cenfura, e biafima quelle opere, 
che utili non gli fono ; iJ che videfi in Giuda , che qual prodiga ripren- 
de a Maddalena , perchè non potea co' di lei regali nutrire la propria 
cupidigia . Così finalmente la vivacità , o la melanconia degli fpiriti ufeir 
Ji fa fuor di fe fteffi , per attaccarli alle imperfezioni altrui , quali 
vcfpe a* fiori appanniti , ricercando in efle materia o di argutezze , e ir- 
rifioni , o di contradizioni, e di contratti. Ma tuttociò non è zelo, 
è una mafchera,oun Idolo di zelo : Idolum zeli fatto a polla, dice Ezec- 
chielle , ad provocandnm amiti ationem (*) . Perchè fia vero, come eiTer 
debbe , il noftro zelo, ha da elTcre zelo di Dio, dimodoché a i proflìmi 
ognuno pofla dir ciò, che a' fuoi Corintj dicea S. Paolo: Emular vor 
Dei amulatione (3) . Lo zelo degli uomini altro non è, che pafsione , 
e lo zelo di Dio, che aver dovrebbero tutti gli uomini , è depurato da 
ogni pafsione. Mirate Dio, dice il Pontefice S. Gregorio, e lo feorge- 
rete z'ittntem fine 7.e/o, irafeentem fine ira , miferic or dem fine mifero corde. 
Egli è zelante , ma fenza impetuofità , è sdegnofo , ma fenza collera, 
è mifericordiofo , ma fenza quelle anguttie di cuore , che ftringon tan- 
to la compalfione di noi mortali. Per quefto poi è sì efficace il fuo ze- 
lo; Laddove quello degli uomini , perchè i trafporti fegue delle panco- 
ni, e principalmente dell'ira, nè al correttore è di merito, nè di gio- 
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▼amento al corretto. Imperocché, come dice S. Jacopo, ira viri jufii- 
tiam Dei non operatur (») . Se vogliamo pertanto ottenere ciò, che nei 
fare la correzione dobbiam pretendere , cioè la fpirituale edificazione 
del prodi mo , ci dee muovere un vero zelo, fomigliante a quello di Dio, 
e perciò totalmente ficuro da ogni paftìone. Efeguita quella regola in- 
terna, oh quanto ci farà facile poi l'efcguire l' efterne! Qiiando non ci 
accechino le paflìoni,lo che , quant* ogni altra , foglion fare quelle del- 
l'odio, e dello sdegno, potremo difeernere quali fieno gli errori, per li 
quali dee farfi la correzione. 

Che non fieno tali , e meritevoli di e(Ta tutti i peccati del Fratel 
noftro, Io deduco dalle parole del Redentore. Oflervate quel dire: fi 
peccaverit in te Frater tuui. Egli è come fe ave-fle detto , fi peccaverit 
coram te , per dinotarci , che il noftro zelo non fi dee contra 1 falli oc- 
culti, e privati accenderli in ferventiflìmo fuoco, ma contra quei Ga- 
iamente , che di qualche fcandalo fono , o almeno almeno di qualche 
pubblicità. Non fon già quefti si pochi nel Criftianefimo , che per ri- 
trovare materia alla correzione , contra il divieto efpreflb, che ne fa Id- 
dio per bocca di Salomone: Ne qn<cras impietatem in Domo jufli , ne va' 
fies requiem cjus (*), fi debbano andare fpiando i fatti altrui, e mettere 
ibttofcpra la cafa d'un uom dabbene, per trovare un difetto, di che ri- 
prenderlo. Non avremo poco da fare contra Jc fiere, che fra'piedi da- 
rannoci, fenza obbligare le più nafeofe a sbucar dalla macchia . Inquie- 
tar non dobbiamo le più paurofe , e modefte , ma contra quelle dob- 
biam far caccia, che più temerarie, e ardite , pretendono impunità, 
ancor quando efeon fuori dalla Bandita . Per altro il voler correggere 
il Profumo, eziandio noftro fuddito , per errori non manifefti, è un_» 
voler fargli perdere la vergogna , unico, o primo feme del pentimen- 
to. Non era così mal avveduto Giacobbe, che la vefte mirando del Aio 
Giufcppe, la ribalderia non riconofecfle degli altri figli. Come , do- 
vca dire fra fe, fu da una fiera lacerato il mio figlio, e la vefte non è 
punto lacera ? Come fè la fiera a fpogliarlo ? e lo divorò cosi tutto , 
che non abbiano trovato coftoro un avanzo da inviarmi del mio figliuo- 
lo? Ah, l'han venduto i perfidi, o l'hanno uccifo. Contuttociò fen- 
za fare ad elfi verun rimprovero, con alta accortiflima d'flimulazione 
lor difie: Fera pejfima comedit cum (3) , cioè , fenza dir bugia , de* fra- 
telli fuoi l'invidiofo brutal furore. Nè ci volea minor prudenza , per- 
chè gl'indegni con {sfacciata confeflione non pcrdefTero la vergogna. 
Per mortificarli ricusò bene i loro conforti , e difperato fi moftrò nel 
dulore , acciocché una tal vifta della gravezza del male , che avean com- 
menti, gli ammacftrafle. Ma quefta fu per allora tutta la corrione, 
e quefta tutta ancora lo fu per fempre . E' indubitato, che in Egitto 
almeno gli fi fece palefe la fcelleraggine de' figliuoli , nè però nelle 
Scritture fi legge, che li riprendere giammai. Anzi vicino a morte, 
rimproverando Ruben di commefle difoneftà , e Simeone , e Levi di 
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rabbioso furore, a nove complici del fraticidio, non fece pur un rim- 
provero. E ciò, perchè certi enormi delitti , fon come i mottri , dai 

J inali, chi non fugge alla fola vitti dell'orrida loro ceffj , ne meno 
i porrà in fuga alle grida, che loro li facciano intorno. Oltreché aveam 
già pianto tutti i fratelli l'ingiuttizta commetta contra Giufcppe, 
per mezzo d'efli Io aveva Iddio con tanta fovrabbondmza rifarcito nei 
danni. A che propofito dunque fgridarli per un delitto , di cui ogni 
poffibile emendazione avevano già inoltrata ? Prcmj dovevanfi alla lor 
penitenza, e non rimproveri al Ijr fallo. Ma non avean pianto i tre rei 
le particolari lor colpe, e di quelle però riprendali ancor dopo tant' an- 
ni, che le hanno commelTe ; Per influirci , cred' io, che ficcome a c- 
mendato delitto farebbe ingiutta la riprenfione, così è dovuta ad ogni 
pubblico fallo , finché ritrattato non fu col pentimento . Che fc ren- 
duta vedette per variazione di circoftanze , impoflibile al reo la ricadu- 
ta, o nel reo medefimo difeopritte tanta malizia, per cui temette, che 
dalla correzione apprendelTe motivo di più fallire , quafi Marc , che più 
imperverfa , quando più lo battono i venti; voi dovete in tutti e due 
quelli cali Iafciarla . Il farla nel primo cafo , farebbe un dar rimedj a 
chi perfettamenre guari, col folo fine di ricordargli , che fu già infer- 
mo, e nel fecondo, farebbe un affrettare a chi è infermo la morte, 
fotto pretetto di ridonargli Iafanità. Vi fono certi malati, dicono i Me- 
dici, la di cui guarigione dal non curarli dipende. II tempo, la natu- 
ra ,e Iddio principalmente, fono i tre foli medici , i quali pottbno ri- 
fanarli . Lo ftettb dite con proporzione di certi infermi nell* animo. 
Comecché l'applicarti a curarli farebbe un volerli perdere interamente, 
lafciar conviene, che operi il tempo, che la natura i mali umori fmal- 
tifea , e raccomandarli foprattutto al Signore , il quale folo può cor- 
reggerli con profìtto . E buon per loro , fc motto Iddio dalle preci noftre, 
delia paterna fua correzione li favorifsc;di peccatori diverrebbero giu- 
tti, e d' infelici, beati : Beatus homo, qui corripitur a Deo («) . Sarebbe allo- 
ra ficura la loro ammenda, eh' è V intento unico fofpirato dal noftro 
zelo , anche in que' cafi , ne' quali è necelTaria da farli la correzione. 
Per quanto però bramiamo d'emendare fubito chi fallì, non debb'ef- 
ferc impetuofa la follccitudine noftra in procurare , che fi ravveda, né 
dee all'errore mandarfi dietro finitamente la correzione. 

Siccome afpettar conviene, che il calor febbrile declini , per dar 
all'Infermo i rimedj , che altramente gli farebbon dannevoli , così è 
duopo attendere, che l'empito della pattione rallenti, per fare al reo 
la riprenfionc , che gli farebbe in altro modo nociva. Per quetto vol- 
le il divin Maeftro, che fra il delitto, e la riprcnfione pattafle alme- 
no tanto fpazio di tempo, quanto è necettario , che ne corra dal riti- 
rarli ,che fa il delinquente dal luogo, dove peccò , e dall' andare del 
Correttore in cerca del delinquente. Notatte quel Vade? etto impor- 
ta moto progrelfivo da uno ad un'altro luogo , e tal moto C-chi non Io 
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Ca}) nonègiamtmi inflantaneo . Quand'anche il prottimo fi ferma (Te, 
quafi pianta infcnfata , nel luogo di fua caduta ; prima , che avvifarlo a 
riforgere, Jafciar conviene , che in sè rientrando , finalmente accorga- 
fi l'infelice d'ctter caduto. Nella prima correzione fatta da Dio afpri- 
mo peccatore del Mondo fi praticò un tal riferba. Aveva Adamo pec- 
cato, e con fuperba difubbidienza erafi fatto efempio di prevaricazione 
a tutti i fuoi difendenti. Quel Dio, eh' è sì zelante d'emendare an- 
che i difetti, che le fole membra diflformano , penfate quanto più pre- 
murofo fotte di correggere quelli , che guadavano il Capo. Prefente ef- 
fondo egli al reato, commetto appena che quello fu, o fgridare potè* 
va il reo con gran rigore, od efortarlo piacevolmente alla penitenza. 
Contuttociò ( udite zelatori impazienti, ed imparate) trafgredito, ch'eb- 
be Adamo il precetto, mifefi Iddio a paleggiare pel Paradifo , come 
chi al caldo fuo va cercando da' frefehi Zefiri refrigerio , in atto de- 
ttmbulantis in Paradifo ad auram pofl meridiem (») , pretendendo di da- 
re al reo con quel patteggio più largo fpazio da ravvederfi : Ut fpatium 
panitcntìa daret y come nota Santo Agoftino. Lafciò, che il mifero a- 
pritte gli occhi a riconofecre nella vergognofa nudità del fuo corpo, la 
nuova difformità del fuo fpirito; nè citollo al Paterno fuo Tribunale, 
prima, che difpofto il vedette ad accettare la riprenfione. Lo chiamò 
allora per nome, con una voce invitanti! potius , quam increpantis , no- 
tò il citato Dottore, e per dargli fempre più tempo di rientrare in Ce 
fletto, della confufione prima l'interrogò, che del fallo. Che fe co- 
tanto temporeggiò per correggere un mancamento cagionato da paffio- 
ne, che non apporta nuvole sì denfe all' intendimento , nè sì impetuo- 
fi movimenti agli affetti, con altri errori cagionati da pattìoni più ir- 
ragionevoli , e fediziofe , che avrà poi fatto? Sono intefo dai più , e 
farollo da ognuno, fol che ricordi la mittìone, che fece Dio di Nata- 
rio, perchè dell'adulterio commetto con Berfabea riprendefle Davidde. 

10 qui non efamino il dolce modo , con cui da Parabola travetti il Pro- 
feta la correzione , quafi fapette , che lieto incontro nelle Corti non_, 
ha la verità fmafcherata ; Quello, a che rifletto, fi è il lungo tempo, 
che fra il peccato pafsò, e F ammonizione differita per lo fpazio d'un 
anno, come fenz' altri interpetri , può raccogliere ognuno dalle Scrit- 
ture. Perche mai sì notabile dilazione? Che ravveduto da Dio vogliafi 

11 Rè, è cóntraflegno di grand' amore; ma che sì tardi corretto il vo- 
glia, par freddezza d'affetto. Così pare a chi poco intende. Conve- 
niva afpettar, che il tempo , rimedio così efficace per chi mal ama, 
raffreddafle Davidde ne' fuoi amori , affinchè a fangue freddo il fal- 
lo fuo ravvifar potette , e poi deteftarlo. Finché calda è la piaga-,, 
non è pottibile, che il ferito ne abbia fenfo , e finattanto, che non ne 
ha fenfo, troppo è difficile, che n'accetti i rimedj. Or perchè una 
piaga fatta dall'amore, che tutto è fuoco, più tardi affai fi raffredda, 
che una fatta dalla fuperbia, ch'c folo fumo, poco tardò il Signore a 
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correggere Adamo, c a David il rimprovero non mandò prima d'un_» 
anno . Quelle fono le finezze amorofe del noftro Dio , quello è il per- 
fetto Efcmplare del noftro zelo. Vedete dunque, s'ebbi ragion di dir- 
vi , che fa di meftieri fcegliere il tempo , per fare la correzione ? Dei 
luogo non è così , eflendo opportuno quel folo , in cui , per eflere fo- 
litario,e fegreto , efeguir fi polla l'avvertimento del Redentore, inter 
te 7 & ipfum foìum. 

Dà di ciò una bella ragione Santo Agoftino. Chi defidera emen- 
* dato il fuo proflimo, dice il Santo, non dee pretendere di confonder- 
lo; ha da efTere ftndens correzioni , parcens pudori y altrimenti fopra di 
lui una podeftà giudiciaria s* arroghcrebbe , non caraterebbe con lui 
un'atto di fraterna amichevole carità. Il Giudice, che l'ammenda non 
pretende, mala punizione del reo, fa pubblicare a fuon di tromba i! 
delieto, e par che dica: tutti il rifappiano gl* innocenti per più caute- 
la , c n'arroflìfea quanto vuole il colpevole , per più pena . Cosi proce- 
de, c dee procedere la Giuftizia , per giuftificare i rigori fuoi contra le 
colpe; laddove la Carità, che emendato folamente brama il colpevole , 
non rivela i delitti, ma li ricuopre . Charitas operit muìthudìnem pecca- 
torum (0. In ciò limile al fuoco , che ne' metalli afeonde quelle mac- 
chie ftefle, che purga, e però chi opera col di lei fpirito , non ifcuo- 
pre ad altri le brutture dell' animo , che mondare difegna nel fuo fra- 
tello. Sin gli Elefanti, benché incapaci di carità , mentre cercano con 
ogni sforzo di liberare un di loro caduto in profonda folla , niuno ftre- 
pito fanno, dirette quafi , per non chiamare al funefto fpetracolo le_ 
altre fiere , onde l'infelice atterrato debbafi vergognare, ch'altri abbat- 
tuta rimiri una mole così roburta . E non faranno gli uomini altret- 
tanto verfo coloro , che dal profondo dell* iniquità vorrebbero cavar 
fuori ? Sebbene, a che cercar dalle fiere efempli per muover gli uomi- 
ni, quando portano farfi gloria dell'imitazione d'un Uomo Dio? Ftt 
condotta a Criflo da'Farifei un'adultera , affinchè o alTolvendola da ogni 
pena, contrario fi moftrafle alla legge, o condannandola a morte, incli- 
nato appanflTe al rigore. Era fra l'aflToIverla , e il condannarla un par- 
tito di mezzo, cioè il correggerla , e quefto appunto fuggerì a Crifto 
la fua mirabile Carità. Volendofi però prima cacciar d'avanti gli Accu- 
fatori , alle prime accufe non fa rifpofta , ma fi mette a fcrivere nella 
polvere. Se n'andranno forfè i fuperbi , vedutifi non curati; ma no, 
ft. n pur lì. Replicano infoienti colle domande le accufe, onde alzan- 
doli Crilto parla , alla Donna? non già; parla a'Farifei: e via, lor di- 
ce , cominci a lapidar la colpevole chi di voi è innocente . Ciò detto, 
ritorna a fcrivere, e Ce agli interpetri preftiam fede,fcrive in terra le 
colpe de'Farifci , che attoniti per l' inafpettata fentenza , e confufi al- 
fe vilb del lor proceflb , finalmente fen vanno. Rimafo per tal modo 
in quella folitudine , che cercava , pone fubito mano il buon Signore 
a correggere la Donna , e con poche parole (correttori > 0 dir voglia- 
mo 
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mo direttori di Femmine, per iftruzione voftra il ripeto) e con poche 
parole: vanne, le dice, e vanne per mia parte impunita del pattato de- 
litto , ma guardati in avvenire dal ricadérvi . Non ti fentenziai alla 
morte, perchè fon buono, ma perchè fon gioito , ti cforto a non vo- 
ler eflcre più cattiva. Vade ,(J jam noli ampliur peccare (*) . Nè afpet- 
tar fi poteva, che procedere il Redentore diverfamente , avendo detto, 
che la correzione per efler fatta bene, almeno la prima volta, debb'ef- 
fer fatta fenz' alcun teftimonio: Inter te, 4$ ipfum folum . Molto più 
poi, fe d'alcuni falli fi tratti, che il delinquente occultar vorrebbe a 
fe medefimo, e che ben noti non fono a'eircoftanti . Invece d'eccita- 
re il prò (Timo a pentimento de'fuoi trafeorfi , correggendolo in pubbli- 
co , a furore V inciterete contro di voi . Delle Orfe fcrivonoi Natura- 
li, che per quanto abbia l'arte ammanfata la feroce loro natura, fe nel 
riformare, che fanno lambendo gl'informi parti , fi avveggan d'eflere 
rimirate, montano in tanta rabbia, che poflibilc non è mai più di pla- 
carle. Difimparata ogni manfuetudine , ancor quella, che verfo de' 
proprj parti apprefer dalla natura , corron fubito a feppellire quegli fgra- 
ziati loro orfacchini , quafi voglian dimenticarfi , che furon Madri. So- 
no fempre furiofe, o fi preparano ad etterlo, o fanno flragj ,o le mi- 
nacciano, nè depongono mai la rabbia, finché infieme colla vita, non 
perdon la rimembranza , che conofeiute furon per Madri di brutti fi- 
gli. Vero è , che dovrebbe la ragione frenar negli uomini l'empito del- 
lo sdegno, e che ne' fedeli la grazia dovrebbe rendere tollerabile, fe 
non cara, ogni confufione; Ma troppo è naturale, che fi adirino, 
fremano contra quelli, che li moftrano padri di feonciature più defor- 
mi d'ogni gran mottro , dandoli a conofeere per autori di fcelleraggini. 
Non faran poco a gradire d'efsere riconvenuti a quattr'occhi , e riprefi 
piacevolmente de' lor misfatti; Tanto è lungi , che polTano tollerare 
una pubblica ripaflata. Era giudo Noè , e attenerli però non feppe dal 
maledir nel Nipote quel fuo Figliuolo ,che rivelò a due foli fratelli la 
vergognofa fua nudità. Retta ora a fpiegare 1' ultima Regola della cor- 
rezione , dataci compendiofamente da Crifto in quella parola corripe y 
la quale lignifica una riprenfionc fimile a quella , che da ogni giutto 
a fe prometteva il Salmifta , cioè a dire una riprenfione dettata ben 
dallo zelo, ma nelle formole raddolcita dalla pietà. Corripict me Jh- 
§us in mifericordia (0 . 

Guardivi però Iddio, miei Signori , dall' ufar nel correggere certo VI. 
fuono di voce terribile, e fpaventofo. Siccome ogni volta , che vanno 
a zonzo le Api, col moderato fuono riduconfi all' alveare, e collo ttre- 
pitofo più fi mettono in fuga; così gli erranti animi umani fi richia- 
man con dolci inviti alla Cafa di Dio, e da ctta più s'allontanano col- 
le grida . Quand' anche fotte Apoftoli , come Paolo, il proffino non 
convertirette con gli fchiamazzi , giacché di lui pure notò il Grifotto- 
mo , che clamando, tonando non conv:rtit . Molto più poi vi guardi da 
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certe forinole, xrhe hanno del difprezzante, e dell' ingiuriofo. Non fi 
curano le ferite coi corrofivi , nè collo ftrapazzo infegnafi la virtù. 
Virtus cornicio non docetiir , lo diffe ancor Seneca. Reti, reti , che ab- 
bracciano , e non ami, o fiocine, che ferifcono , gli finimenti fono, 
che ufar dovete nell' Apoftolica pcfca. Col precetto della Correzione 
Fraterna pretefe Iddio di farvi privati A portoli delle voftreCafc, del- 
le famiglie voftre, del voftro proflimo: Ùnicmqt/c mandavit Deus dc~* 
proxìmo fuo (0 . Neil' eleggervi a tale ufficio, diflfe anche a voi : Fa- 
ciam vos fieri pifeat ore s bom'tnum CO; Di quegli uomini, che nelle acque 
de'fenfuali piaceri vivon quai pefci,ed immerfi fono nel profondo te- 
nebrofo de' vizj. Per iftradarvi al nuovo fublimiffimo impiego, penfa- 
te pure, che detto v'abbia, come agli Apoftoli : ìaxate retta veflra in 
capturam (3) . Vi fembrano forfè quefte troppo capevoli per prendere 
un pefee folo ? Ah , che nel preferiver le reti non s'ebbe mira alla 
quantità, ma alla falvezza del pefee . Tutti gli altri arnefi o il ferifco- 
no, o il pungono, o lo ftordifeono per lo meno , dove quello lo con- 
ferva prendendolo, e perciò quefto è l'unico ftrumento da u farli . Br- 
nt , è pur bella la rifleflione di Santo Ambrogio ! Bene apoftolica inflrtt- 
menta pifeandi retta funt y qux capto* non perimunt , [ed referva nt . Reti 
dunque, vi torno a dire , e reti fole per pefear bene. Ti moflri molto 
onorato, dice al Figlio quel Padre, nel farla da ladroncello. Ah quefto 
è un amo ,non farà preda fenza puntura . Così eh, temeraria , indegno, 
dice quel Padrone al fuo fervo, così eh ? piano , è una fiocina quella , che 
non fa preda, fe non impiaga. E fe viene, dice quell* altro a qualche fuo 
dependentc, a rifaperfi dal mondo quel tuo delitto, qua! confufione ! Che 
travagli, fe il Giudice n'ha fentore ! II difonor non vedi, che a tutta la fa- 
miglia fovrafta, non vedi il rifico , a cui efponi il tuo capo ? Guai a te, fe ci 
torni , io d'amico in accufatore mi cangerò. Ah <juefte fon palle conce, 
che troppo ftordifeono. Via, via amari rimproveri , e ingiurie, mi- 
nacce , e terrori ; s* ufin formole più foavi , più obbliganti maniere. 
Reti , e non altro , reti , qua captos non perimunt , fed refervant . Tan- 
to più , che la correzione ha molte volte per fine il togliere al proflimo 
peccatore alcuna cofa, nociva si, ma pur cara : ali* ufurajo quella roba 
di mal acquifto, quella difonefta pratica al fenfuale; e per ottenere 
tal fine, chi non conofee , quanto fia neceflario il mezzo d'una correfe 
obbligante maniera, la quale gli concilj, dirò così, un dolce fonno , 
onde il fenfo ammortifea d'ogni dolore? Troppo è difficile il levare 
una cofa da lui amara ., fe colla piacevolezza in prima non s'addormen- 
ti> Sapete perchè fece il Signore, prima di. levargli una colla , dormi- 
re Adamo? per darci ad intendere, dice il dottilfimo Olcaftro, quàm 
divide fit ab homine a ti fette , etiam qued cedit in ejtts utilitatem. Or fe_. 
Iddio, prima di trar la colla ad Adamo, fecelo addormentare, e pure 
trattava!! di dirgli una compagna, quanto più dee cercarli , che s'ad- 
dormenti quegli , al quale trattali di levarla? Non è però, Ascolta- 
tori , 

(0 Eccl. 17. xi. (*) M«th. 4. a 9 . (3) Lue. j. 4. 
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tori rivcritHfimi , che da ogni piacevole correzione io bandito voglia»* 
tutto il rigore . Quello farebbe troppo . So , che nella parabola del 
Samaritano, che applicò olio, e vino alle piaghe del ferito ritrovato 
tra via : Infundens oleum & vinum (') , c'infegnò Crifto il contrario. 
Me ne avvila Santo Idclberto, il quale non per altro dice farli men- 
zione d'olio infieme, e di vino adoperati per rimedio alle piaghe , fe non 
per ammaendarci, come a quella ferita, la quale con l'olio d'un avvi-. 
ìo piacevole non guanfee, debbefi applicare il vino d' un'autorevole ri- 
prenfione . Ut vino censoria corr eli ioni s cure tur inobe dienti a vulnus , quod 
eleo paterna admonitionis curari non poterai U) . Ma fe adoperar fi deono 
piacevolezza , e rigore, quella dcbb'elTere fempre mefla in opra la pri- 
ma. Così vedete prima infonderli l'olio, e poi il vino: Infundens oleum 
4$ vinum. Perciò incominciafi da S. Paolo la fua prima Epiftola a' Co- 
rinti non folamente con piacevolezza, ma fin con lode di que' novelli 
Crittiani , per foggiugner loro dipoi una profittevole correzione. 
omnibus divites fatti cfiiS in Uh , in omni verbo , & in omni feientia . Que- 
lle fono le prime parole , che li riguardano (3) , dopo le quali , nè sì 
prefto , f^ggìugne i/ìgnijìcatum efi rnibi ,quodcontentiones funi intervos U). 
Notate, dice qui Santo Anfelmo, la manierofa Carità dell' Apoftolo. 
Non vi pare un gentil Chirurgo, che prima di ferire la vena , palpan- 
dola P accarezzi ? Blandam laudis manum pofuit , éf poflmodum fcrrunu* 
correptionis fixit . Anzi dirò di più . Con quei di Corinto tenne Paola 
cucito modo , perchè difpofti già li vedeva ad accettare la riprenfione. 
Del refto, parlando in genere, tra l'avvifo amorevole, e la rigida cor- 
rezione , interpofta fi voleva da lui la preghiera . Cosi prefcrilte a Timo- 
teo . Argue , ecco l'ammonizione , e poi obfecra , ecco la preghiera, 
e finalmente Increpa , ecco la riprenfione ; ma riprenfione da farfi in 
cmni patientia , & dottrina (5) O fpirito veramente A poftolico! O cuore 
accefo di zelo sì , ma di zelo prudente , di zelo difereto , di zelo amo- 
rofo! Preghiamo, Fedeli miei, il Signore, che in noi accenda fiamme 
negli ardori loro sì miti , e infieme sì forti ne' loro effetti , e farem_* 
certi d'olTervare quelle regole della Correzione, che dettate ne ha Cri- 
fto , ed io vi ho efpofte. Non feguirem così gl* empiti frcgolati delle 
paffioni, oppcfti tanto alla Carità. Conosceremo quai fienoi falli degni 
di Correzione ; Sceglieremo per farla il tempo, e il luogo opportuno, e 
la faremo con tutta quella piacevolezza, che all'amor noftro,e all'al- 
trui profitto conviene. Così quel fine, che dobbiam proporci , otter- 
remo, e quel premio, che n'abbiamo a fperare, l'ammenda cioè del 
noftro proffimo, e la noftra eterna faiute. 
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SECONDA PARTE. 

VII TTOglia Iddio, che dalla mia Predica cagionato non fiali negli Udi- 
' V tori un effetto alle intenzioni mie totalmente contrario , e che 
cfortandolia far bene la Correzione , non gli abbia fatti determinare 
» non farla. Lo fpiegar le fue regole, fu per rendetene men diffici- 
le l'offervanza ; ma chi fa , che non ve l'abbia fatta credere impratica- 
bile il proporvene tante? Eccomi però a rifarcirc nella feconda parte 
quello qualunque , benché involontario , ed inevi tabile danno , che v a- 
veffe potuto recar la prima , con infegnarvi un altro facil.ffimo modo di 
Correzione, da ognuno dovuta al profumo , e per cui praticare non v e 
bifogno di molto ftudio. Qual' è cotefta cosi facile correzione ? Ah, la fa- 
cete , Signori miei , la fapete ; la correzione del buon efempio. 51 sì , dice 
il gentilìffimo S. Ambrogio , jufli afpeclus admomtio correpuony efl Di- 
moftratevi giudi , e tutti correggerannofi i peccatori . Sara 1 alpetto 
de'coftumi voftri innocenti un proceffo viGbile dc'lor yizj ; e ficcome 
de* primi Padri, diffe già San Bafilio di Seleucia , che rinfacciai fen- 
tendo la propria nudità dalie piante ricoperte di frondi : Nudati »u- 
datit arborei, & circa arborem prevaricati , ab arbore te? urne ntum mutuan- 




fatti la vergogna cancelleranno de' lor delitti . Sarà ciò per voi un far- 
la da Àbrami, cujus converfatio lex fuit , al dire d. San Zenone ; facen- 
do del trattar vodro una legge animata, onde norma prendano altri di 
converfare. Ciò farà un aver la lingua delle virtù, lingua; che facen- 
doli infilenziofentire, ancor tacendo perfuade. Oh che bella dunque, 
ohchefacil maniera di emendar gli altrui falli, col moftrar folamente 
le fue virtù! Quampulcbrum ergoefl , vi fa plaufo il precitato Santo Am- 
brogio , auam pÙcbrum ergo cft , ut videaris , 6 profii Nè fi i può du- 
bitare , fegue egli a dire, fe l'afpetto del giudo abbia virtù di fifanar 
gli altrui viz), mentre fappiamo, ch'è badante la fola vifta di certa 
fnimale anche morto a fanare gl' Itterici . Nam fi efl tanta vis tn »a- 
turalibus , ut animai vifum profit UUrich , ita ut mortu, quoque corpus cjus 
cimanti* prodeffe dicatur , dubitare poftumus , quodjufli fanet ajpeelus W ? 
V'ha cofa nell'uomo più difficile da correggere deli idolatria t h pure 
m quanti la correffe col folo afpetto il Santo Martire Luciano? Qiian- 
te Anime infedeli alla Fede chiamò la Santità ancor tacente del di 
lui volto? La modedia degli occhi , la ferenità della fronte , la compo- 
dezza della perfona , a quanti fu una perfuafiva efficace d arrenderli 
al Cridianefimo? Era quedo il dolce incanto di fua virtù, dice il Surio, 
ad ognun così noto, che l'Imperador Maffiin.ano in fe temendone le 
foavl violenze , non volle mai ragionarli in forma, che lo vedefse .Ma 

s c 
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s'è così , quam pnìcbrum eji , ut videaris, (jprofis ? Che bella cofa il farla 
da Calamita , che fol veduta, gli errori emenda de' naviganti ; il farla 
da Iride , anzi da Sole , che diflìpa , fol che appaja , la denfità d'ogni 
nuvola! Quella maniera di correzione fu praticata , munto da ogni al- 
tro, dal Re Davidde , per mantenere a Dio la prometea fattagli , quan- 
do per riconofeenza del perdono a fc dato , impegnoflì di ridar gli em- 
pj alle vie del Signore: Dxcbo iniquos via* t*as U>. Senz'alzare cat- 
tedra di virtù per declamar contro i vizj , coll'andare frequentemente, 
e con religiofità avanti l'Arca, una riprenfione facea a'mal di voti . Per- 
donando le ingiurie a Davide fatte, e fatte al Re, i vendicativi fgri- 
dava. Parlando ognora bene e degli Amici ,c degli Emuli , correggeva 
i mormoratori, e di buon mattino levandoti a dare udienze , a decider 
caufe, a compor litigi, la pigrizia, la fuperbia,e l'ingiuliizia rimpro- 
verava de' Magiftrati . Cosi fattoli efempio d'ogni virtù , era divenuto 
univerfal Correttore di tutti i vizj . Aveva egli conofeiuto , che ficcome 
i fudditi fanfi un punto d'onore d'efler fimili a chi fon disuguali , e di 
avere in condizion di privato i coftumi da Principe, così ogni Principe 
ha da fare fuo Audio di renderti un'efemplare , da cui ricavar fi polla- 
no buone copie, ed elfere una luce, come quella del Sole ,chc ad altri 
comunichi il fuo fplendore. Avea capito, che non ha da efTerc fola* 
mente Io fccttro di chi comanda, verga, che percuota, oche divori, 
o che atterri , ma che appunto, come quella d'Aronne, ha da cfler 
verga altresì, che indirizzi, e le ftrade ne' deferti fegnando, e il paf- 
faggio aprendo per mezzo a* mari . Verga in fomma di comando ben- 
sì , e d'autorità , ma ancor più di direzione, e di buon' efempio . Vir» 
ga direelionis , virga regni tui (*) . Se cercheremo tutti a proporzione dei- 
proprio fiato d'imitare Davidde; Se i Superiori di buon efempio fa- 
ranno a' lor fudditi ; Se i fudditi lo faranno agli ugualitari fatta fenz'al- 
tro ai vizj tutti una univerfalc efficaciflima correzione . Tanto doman- 
do per tutti noi al benigniflimo noftro Iddio , il quale, come dice San-' 
to Àgoftino , fenza lafciare d'edere Iddio inviabile , fi fece uomo vi fi- 
bile, acciocché l'uomo, tanto facile ad elTer mono da ciò, che vede,' 
fequendo Deum hominem faèlttm ^fequeretur ftmul & quem fentire poter at , & 
quem fequi debuerat (s). Lo domando per tutti noia quel noftro Santif- 
fimo Redentore, che precedere fempre fece l'efempio ai fuoi divini 
ammaedramenti, acciocché fendutici in tal maniera fuoi virtuofi imi- 
tatori qui in terra, pofliam poi eflere fuoi gloriofi Eredi nel Cielo. 





PRE- 
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PREDICA XIX. 

DEL 

CULTO DOVUTO A DIO . 

Nel Mercoledì dopo la terza Domenica. 




Populus hk labiìs me bonorat , cor autem eorttm longè 
efl a me. Matth. 15. 

NOn ifciolfe mai da' lidi Egiziani , nè mai per l'Oceano ve- 
leggiò Nave si per la materia , come pe* fuoi corredi più 
preziofa di quella, che vide già con occhio profetico Ezec- 
chiele(0. Erano comporti i fuoi tavolati degli Abeti di 
Sani r , e gli alberi eran formati de' Cedri del Libano ; delle 
guercie più rare di Bafan erano i remi , ed i banchi del più candido 
Avorio d'Oriente. Non ifpiegava al vento altre vele , che di Bi(To, e 
di Porpora , nè portava altre gomene , che di fila d' oro , e d' argento in- 
terne intrecciate. Adorna poi in ogni fu a parte di tanta copia di gem- 
me , quanta non ne producono in più fecoli feconde miniere, e di per- 
le a tal dovizia fmaltata, che povero al paragone parer potea l'Eri- 
treo . Pari al lufTo della materia fembrava agli occhi la ricchezza del 
carico. Se portato avcfTe nel feno preziofe gemme, a proporzione di 
quelle, che apparivano in vifta , appagata collo fcarico avrebbe l'ava- 
rizia di più Provincie, e l'ingordigia di più mari col fuo naufragio. 
Ma che? alla preziofità della fuperficie non corrifpondeva il rimanen- 
te del carico , tutto di vili merci , e vietate, onde appena toccò il lido 
la prora , che falitivi fopra i Signori del Mare, Principe! maris y e feo- 
perta, fotto quelle illuftri bugie , la frode delle merci interdette, tut- 
te le gittarono in feno all'onde. Nè perciò ancor paghi, cosi pove- 
ra, e di/adorna rendettero quella Nave, che gli Autori medefimi del- 
la di lei povertà ne dovettero fare le maraviglie: Et attoniti fuper re- 
pentino cafu admirabuntur (»). In coterto profetico fimbolo efprefTa rico- 
nofeete la verità , di cui ragionarvi voglio quarta mattina , cioè a dire, 
che un'apparente pietà, ed un cirico a prima vifta preziofo di molti 
meriti , dal faccheggiamento, e dalla condannazione non libererà quel- 
le anime, che alcun vizio nafeondono nell'interno. Il noftro Dio, 

che 
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che nelle Scritture è detto inveftìgatore de' cuori , da' feguaci , e ado- 
ratori fuoi pretende una fervitù Gncera , ed un vero culto. Ma (ince- 
ra non può efler la fervitù, fe non è mofla dagl'interni fentimenti 
dell'animo , nè può il culto effer vero, fe non è tributato con tutto il 
cuore. E non udite, come nell'odierno Vangelo a' Giudei fi gridi : Po- 
pului bic labiis me bonorat , cor atttem eoritm longè efi a me? Quafi dicefle 
Iddio: fenel farmi l'offerta della tua lingua , mi togli ,o Popolo dislea- 
le, il cuor tuo, qua! gradimento vuoi, ch'io te n'abbia, mentre per 
Salomone ti feci intendere , che voglio appunto il tuo cuore ? Pr<ebe 9 
fili mij cor tHHtn mibi (>). Ciò- che duTe a* Giudei parmi , che ripeta 
oggi a noi tutti , onde prendo a moftrarvi , che a Dio difpiace ogni cul- 
to noftro, fe dall'interno non procede, e fe non è intero; E farà ciò 
Jo fteflb , che il di moftrarvi e perchè a Dio debbafi il cuore , e per- 
chè a Dio tutto intero debbafi il noftro cuore . 

Si cerca da' Santi Padri qual fia la differenza, che pana fra la_ IJ, 
Religione, che profeffano prefentemente i Cattolici, e la Religione 
profetata già dagli Ebrei , e convengono tutti efTer quefta la più no- 
tabile, che dovei Riti della Chiefa all'interior fantità fon rivolti, 
que* della Sinagoga non miravano, che all'edema; concioffiachèdove 
quefti la grazia fidamente fignificavano , hanno quelli ancor virtù di 
operarla. Così a ragione d'efempio i Sagramenti degli Ebrei la grazia 
figuravano Unicamente da conferirli da'noftri, laddove i noftri dal cor- 
po panano , in cui fi danno, a conferire la divina preziofiffima grazia 
all'anima . Così alla nettezza fola del corpo ordinavano elfi quelle tan- 
te lavande, che tifavano sì frequenti per tutto altrove, e fpecialmen- 
te nell'atrio def loro Tempio; laddove noi alla mondezza indirizziamo 
del cuore V afpergerci coli' acqua benedetta la fronte, sì in ogni altra 
occafione, come nell* entrar nelle Chief*. Quindi a diftinzione della 
fua Sinagoga, parlando di Chiefa Santa il Profeta Reale, dice, che_, 
tutta la più bella fua gloria dall'interno deriva. Omni s gloria e)us fili* 
Rcgis ab intus (1). Lo che prefuppofto, io difeorro così : Se da' Popoli 
feguaci d' una Religione , che all'efterna Santità principalmente mira- 
va, non contentava**! Iddio d'un' cfterior divozione, ma interna la ri- 
chiedeva , facendo perciò lamento , che populus bic labiis me bonorat , cor 
autem eorum longè efi a me: Se non appagavafi allora delle divotc labbra, 
ma tal voleva anche il cuore: prabe^ fili mi ,cor tuttmmibi (j) / quanto più 
dobbiam dire, che ciò pretenda da quelle genti, le quali una Religio- 
ne offervano, che profefTa folennemenre l'interior Santità, e a lei vuol, 
che afpirinoi fuoi feguaci? Chi può dubitare, fe da tal gente con__# 
ifpccialità fi ricerchi una divozione, che da fpirito interiore fi muova, 
fe da tal gente efiga Iddio il fagrifizio del cuore ? Se il cuore voleva egli 
ancor quando l'avea folamente creato , q-ianto più vorrallo al prefen- 
te, che col fanguedel fuo Figliuolo per fe I 1 ha redento ? Notifl» no fup- 
pongo, che a voi fia il disdegno, che de' Sagrificj da Caino offeritigli 

mo* 

(1) Prov. ij. 16. (t) P/.44. 15. (3) Prov. 13. x6. 
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tnoftrò Dio , ma non fo gii , fe noto ugualmente vi ù» il motivo d'un» 
tale avverfione. Nata voi Ja credete per avventura dall' offerire, che 
faceva Caino Je frutta più immature, e più vili, per fe riferbando le 
più faporofe, ed elette . Ma v'ingannate , dice Santo Agoftino ; E' ve- 
ro , che Caino faceva male le parti con Dio , ma non per ciò (blamen- 
te , che male divideva le frutta. Altra più fpiacevole divifione moffe a 
sdegno gli occhi di Dio , e fu il dargli , che faceva Caino le cofe fue , 
ritenendo per fe fe me de fimo : quia hoc ipfo male divideb/rt , dans Dea 
aliquid fuum , fbi verò fe ipfum E poi fi ftupiva l'indegno, e ram- 
maricavafi , perchè i doni fuoi graditi non foffero ? Qual gradimento 
dovevafi a chi liberale di poche frutta, era avaro del cuore, eh' è il 
fagrificio unico a Dio gradito? E noi Fedeli, e noi, che facciamo ? Quan- 
ti di noi dant Deo aliquid fuum ì fibi verò fe ipfosì Quanti Ecclefiaftici 
più dall' intere/Te, che dalia pietà a falmeggiare fi muovono? Quante 
Femmine più per la vana ambizione di comparir fingolari, che perla 
brama lincerà di farfi Sante, i Sagramenti frequentano? Quanti mon- 
dani, mentre a' pie degli Altari pare, che offerifeano a Dio il fagrifi- 
zio di lode , van penfando alle forme di fcannar vittimasi proprio sde- 
gno quei Ior nemico? E quanti forfè in cuefta Udienza medefima sì di- 
vota per altro, e sì religiosa , quanti vi fono,, che dandole orecchie a 
Dio , e alla divina parola, l'ingreffo negano all'una , e all'altro nel 
loro cuore in peri-fieri , ed in affetti occupato, che indegni fono del luo- 
go fanto ? Ah quello, fe no**l fapete, quello è dare Deo aliquid fuum , 
/ibi vero fe ipfum . A Dio Jion piacciono le Jimofine voftre , fe con effe 
cercate d' acquillarvi il nome .di liberale. Se nello llendere alia divo- 
zione la mano, date l'animo in potere al livore ^ perchè llupirvi , che 
non gradifea Iddio le voftr' opere di pietà ? Quid miraris ( ah poffa far- 
vi con prefitto il rimprovero , che a Caino, ancor fenza fperanza d'e-, 
mendazione, fa S. Bernardo,) Quid miraris , fi non refpexit ad te? fi ma- 
num das devoùom , quid animum das livori ? No» conciliai Dtum libi , di- 
cors tecum , nec placas , fed pecca/ . Cosi è : ad accordar Dio con noi 
per mezzo d'opere buone, convicn far prima, che di concerto pattina 
il cuore, e la ir. ano fcambievolmente ajutandofi a placar Dio. Nella 
divozione nolìra fa di meff ieri , che infieme s'unifeano l'opera efterna, 
e lo fpirito interno ; quella , perchè la divozione fenza corpo non fia, 
quello perchè la divozione non fia fenz'anima ; l'una ,e l'alrro, per- 
chè la divozione fia, e dimollrifi viva. L'atto ellerno fenfibile agli 
uomini rende ia divozione; e 1' interno fpirito la rende animata: ciò 
eh' è neccffariffimo , perchè fia fenfibile a Dio. Per qua! ragione cre- 
dete voi., che in quella sì folta calca 4 nella quale tanti per ogni lato 
premevano il Redentore , da una fola perfona egli fi diceffe toccato? 
Perchè dove non eran gli altrui contatti da alcun interno movimento 
animati, animato era ben quello della pia Donna da un'intima offeqtiiofi» 
fiducia. Ma quante volte anche a' dì noltri lo ileffo avviene? dice^. 

San- 

( i ) Aug. /. I 5 . dcCiv. Dei f. 7. 
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Santo Aborti no . Pur troppe» Multi Cbriflum materialità 'comprimimi 9 
fauci falubritcr tangttnt . li che più letteralmente di que* Sacerdoti 
s'avvera ( e voglia Iddio , che io non -fia un di loro ) i quali men- 
tre trattano colle proprie mani ogni giorno le fantiflime Carni di 
Gesù Cri fto , hanno il cuor dalle mani tanto lontano. Io non par* 
lo di quelli si precipitofi e di lingua , e di mano 9 che in lodando Id- 
dio par, che il beftemmino , ed offerendogli il divin fuo Figliuolo, 
par, che Kinfultino ; di quei non parlo, che Cono Cimili nelle ir- 
reverenze a colui , al quale difle in mezzo alla Mefsa Giovanni d'A- 
vila r Trattate un po' meglio quel Signore , che avete nelle* mani , 
perchè è Figliuolo di buon Padre, e di buona Madre. Tali Sacerdoti, 
che difonorano, coir eferci tarlo , il propio minificro, e che profana- 
no co'Sagrifìzj gli Altari, pento , che non fi trovino in Città così pia, 
com'è la voflra , onde torno a ripetere , che con efli non parlo. Di 
quelli, dico, ne* quali ad un efterno riverente, e comporto non cor- 
rifponde un pio, e divoto interno; di quelli , che il fagrificio del Io* 
ro cuore non fan precedere al fagrificio del divin Figliuolo ; e di foro 
piango, che un'occafione perda n sì bella di farti Santi, per difetto di 
Fede viva^d'ardente amore, che fervano d'ani ma alla loro efterna pietà . 
Non faremmo que' tiepidi , ed imperfetti, che fempre damo, fe tra que* 
parecchi non foflìmo , che Cbriflum materialitcr comprimunt , il numero 
potendo accrefeere di que" pochi ,chc falubritcr tangunt. Ma per ritor» 
nare in fentiero, onde per brieve tratto mi deviàrio zelo del Sacerdo* 
2*10 , replico nuovamente, che per elTere accette a Dio le noftre opere 
di pietà , proceder debbono da uno fpirito interno di divozione , il qua- 
le diftinguendole e dall'opere di virtù: (ólamente apparenti , e dalle 
opere di virtù folamente naturali, e dalle opere di virtù folamente 
morali , alla sfera più fublime le innalzi delle vere virtù Criftiane. 

Trovanti ne' marmi certe vene, che vaghi fiori , e figure eziandio HL 
facre dimoltrano a chi rimirale in lontananza ; ma per bugie divote , 
per così dire, le riconofeechi più da vicino le guarda, e ti accorge cf* 
fer quello un lavoro, che ha per padre il cafo , e la natura per madre. 
Or fate conto, che di molti Criiliani avviene appunto il medefimo. 
AH' efterno fuo l'effigie delia modeffia par quelfa Giovane ; quel Mon- 
dano il ritratto della pietà , e queir Ecclefiaftico una copia dello zelo 
fatta al naturale. Ma fe ad efli Io sguardo taluno accodi, Ce penetri il 
loro interno, ohimè s'accorge, che tutto confitte nella fola apparen- 
za il lor buono. Se tali fono le virtù noftre,aDio non piacciono. Non 
vuol , che fia la pietà de* Fedeli iti Itmilitttdincm piilura (») . Non vuole, 
che fi a tutta apparenza , vuole, che fia foftanza . Altri trovanti fra'Cri- 
ftiani, d'o^nun de' quali potrebbe dire Tertulliano, ch'eflb è homona- 
turaliter Cbriflianitf , a ben operar movendolo la natura mede fi ma. La 
fredda temperatura della fua compleflione rende quello manfueto, umi- 
le fa quell'altro la povertà degli fpiriti, c delle altrui miferie rendei 

jnol- 

(r) EccU 38. »8. 
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molti compaffionevoli la propria delicatezza . Macotefte non fon vlrrodi 
Egli è quefto un operar fimilea quello della calamita , «dell' ambra , che 
per folo iftinto , quella il ferro abbraccia , quella la paglia. Da altri final- 
mente amminiftrafi la Gkiftizia ne' Tribunali , ma perchè così porta il 
decoro del pofto, e della nafeita . Si pagano gli Operieri , ma perchè 
non fi (parli della Famiglia. Guardafi ne* conviti la Temperanza , ma 
perchè non ne fcapiti la faJute. E coterie fon opere di virtù? Sì, ma 
non opere di virtù Criftiane. Perchè tali foflero , converrebbe, che^ # 
l'intenzione a Dio le indrizzaue: Bonum opus , e chi noi fa? Bonum—, 
opus facit intcntio. Senza tale intenzione la voftra Caftità , o Donna , vi 
farà ben elTerc un'altra Paolina ,o Lucrezia, ma non già un'altra Ce- 
cilia, o Cunegonda , e la frequenza voftra ne' luoghi Santi vi farà bea 
fimi le alle Vedali, ma non già alle Terefe , « alle Maddalene , le qua- 
li al primo entrar nelle Chicfe un altro Tempio alzavano nel lor cuo- 
re all' Àltiflìmo. In fomma per quanto bene fi faccia , fenza quefta in- 
tenzione farà fempre vero il dire , non cfì, quifaciat bonum , noneftufque ad 
unum (0. Se all'oppofto l'interna pietà a Dio indrizzi quelle opere ftcf- 
fe , che fono per le medefime indifferenti, come a' fuoi Corintj confi- 
gliava l' Apoftolo : Sive ergo manducatis , fi ve bibkis , fi ve aiiud quid fa- 
citisy omnia in gloriam Pei facit e (*) ; Ancor quelle opere nel fuo fe di 
niun conto, preziofe, c grate agii occhi del Signore divengono . Tan- 
to è vero, che non guarda egli alla mano, ma al cuore: JDominus an- 
tan intuetur cor (3), e che l'interno fpirito è quello , il quale a Dioren- 
de accette l'opere eftenie . Io fuppongo, e dovete intender voi pure , 
che fatte fieno .da perfona di Dio amica per la grazia fantificante , al- 
trimenti non farebhono effe di verun merito, e non oftante la rettitu- 
dine d'intenzione ne II' operare , farebbe fimile il viver noftro al cade- 
re de' fulmini , torto fempre, ed obliquo, perchè contratta il loro pe- 
fo al lor fuoco. Ma fe per piacere a Dio, fa di meftieri , ehe dall'in- 
terno preceda il culto., che gli fi dà , non è men aeceffario per dargli 
furto, che intero Zìa il noftro culto ; giacché non vuol egli fola mente 
il cuor noftro, ma tutto vuole altresì il noftro cuore. Ciò, che giufta- 
mente non può negarglifi , dacché ci afficura la Fede eflecc la divina 
Sovranità di merito per ogni parte infinito. 
IV. Qui però convLen fapere , che in due fpecie « divifa quella limita- 
jfione, che tutto l'oprar noftro comprende. La prima, eh' è necefta- 
ria, dall'imperfezione deriva del noftro cflcre . La fecondai libera , e 
dalla malizia nafee del voler ncftro. Opponefi l'una , e l'altra alla 
divina infinità, ma Kuna diverfamenre dall'altra. La prima, anziché 
offender Dio, forma uno de* fuoi pregi PW nobili , ch'i 1' efter folo 
infinito, e percò fcnts uguale. La faconda è ingiuriofa tanto al fuo 
merito, che arriva infino a negarli , colle opere , l'infinità ;ondc fe que- 
fta limita i n >ftri onequj , rendeli abbomincvoli , al contrario di quel- 
la, fenta cui impunibile uguuJmente farebbe il render culto a Dio , co- 
me 

(1) rf. ij* J. (0 U Cor, 10. 31. (3; 1. Rcg. 16. 7. 
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me c imponìbile , che Iddio oiTequj feftefTo. Quindi è, che neceflìtati 
a renderli un culto finito , rifpetto alla necetfaria limitazione, che_, 
abbiamo, tenuti damo a dargliene uno quafi infinito , in riguardo alla 
libera, e ciò, perchè il culto noftro fufficientemente fia proteftativo , 
come ha da edere, della divina Sovranità. Or s'è così, ditemi, v'ha 
egli nell'uomo un'opra fola , un femplice affetto , un fol penderò , 
che tutto impegnar non fi debba al noftro Dio ? No , che indiferete 
non furono le fue domande , quando ci obbligò a fervire lui folo: Derni 
itutm adorabis Mi foli fervics Quando ci comandò non fola men- 
te d'amarlo , ma d'amarlo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con 
tutte le nollre forze : Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo , 
ex tota anima tua, ex totis viribus tuis (*) . Aggiugnete , che il divin_» 
culto rapprefentativo ancora ha da elTere delle perfezioni del noftro 
Dio. Come il Sole, col riflettere de* fuoi raggi o in una nuvola , o 
nel mare, forma un'immagine, che, quanto più fi puote , il raiTomi- 
gli ; così riflettendo Iddio colle fue perfezioni ne' noftri cuori, vuol, 
che le ricopiino quefti colle propie virtudi, comecché poi non voglia, 
che tutta nel cuor fi fermi la bella immagine , ma che parli per mez- 
zo del culto efterno a moftrarfi ancora nel braccio: Pone me ut figna" 
culum fuper cor tuum , ut fignaculum fuper bracbium tuum (3). Sopra il 

2ual paltò riflette al mio propofito Santo Ambrogio : In corde , ut Jemper 
iligamus , in braciaio , ut femper operemur (4) . Or ficcome offefo ftime- 
rebbefi a gran ragione da un dipintore quel Perfonaggio , che venilTe 
nelle fue immagini caricato di que' difetti , che a lui cortefe rifparmiò 
la natura ; così oltraggiato fi reputa il fommo Dio da un culto non 
ben intero, che del di lui eflere un'immagine forma così d illuni le , ed 
imperfetta. Perciò, cred'io,che vietaflc nell'antica Legge il Signore 
il facrificarli alcuno immondo, o difettofo animale, e che quando dall'em- 
pio Popolo di Giudea fi trafgredì il divino comandamento , perciò 
fe ne querelante altamente per bocca di Malachia. Ubi efl y ubi efl bonor 
tneus (5)? Voi moftrate di non fapere in che m'abbiate oltraggiato; ma 
ditemi : Si offeratis cacum , & claudum , £j languidum ad immolandum , 
nonne malum efl {(>)? E non è forfè un gran male, che a me; che tut- 
t' occhi veglio alla voftra falvczza , offeriate una vittima di lume priva 
nelle pupille, o una ftorpia ne' piedi a me, che i pam" voftri indirizzo 
nella via della ventalo finalmente una debole ,e fiacca a me,checo- 
raggiofo rendo il voftr'animo ,e robufte le voftre braccia? A vergogna 
vi recherefte il farne al voftro Principe un dono, e roflbre poi non a- 
vete d'offerirmene un olocnufto : Offer illud duci tuo, elfi placuerit et . 
Or bene, in vece del grad : menro che n' afpcttate, il gaftigo n'avrete, 
che v'è dovuto, e quefto ornai s'incomincia dal mio rifiuto : Non efl 
mibi voluntas in vobis , & mioius non fufeipiam de manu veflra (7). Che, 
fe poi per farne parte ad altrui, intero il culto fi nieghi a Dio, è an- 

D d cora 

(1) Mattb, 4. 10. (1) Lur. 10. 17. Il) C*nt. S. 6. (4) S. Jmbr. di lfau. c. 8* 
(S) Mal. x. 6. (6) lb,d. 8. (7) Ibid. 10. 
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cora più manifcfto , che ciò gli rifulta in difpregio, eche, quanto altro 
mai , fi verifica il detto del Redentore in San Luca , che chi vuole nel 
tempo fteiTo fervire a due Signori , uni adbtrebit , & altcrum conte 
mnet (0. 

\r. Né mi dicefte, che a Dio dunque farà oltraggiofo l'oflequio , che 
a' fuoi fervi fi porge. Non è così, Afcoltatori, non è così. Al Signo- 
re non torna in onta il culto dato a' fuoi Santi , perchè in etti non fer- 
mati il noftro ofiequio , ma per e(fi , quafi per gradini di fini Hi mo oro 
all'augurio foglio s' innalza del pacifico Salomone . Non è ciò un dira- 
mare il culto dovuto a Dio per impiccolirlo, ma piuttotto per accre» 
fcergli pregio dal luogo fletto, onde pafsa,come appunto fi diraman ta- 
lora le acque d'alcuna fonte, acciocché per canne più preziofe pafsan- 
do, le falutevoli qualità di due metalli contraggano. Quello, di che_^ 
Iddio fi reputa oflfefo , è il dividere il culto , chea lui interamente fi deb- 
be, per farne parte al Demonio, ed al Mondo, dichiarati nemici fuoi, 
e quello ancora, che l'oltraggio raddoppia, fuoi fudditi, ma ribel- 
li. Benché però fe n'offenda Iddio, quanto pochi fon que' Criftiani , 
che di sì abbominevole divifione non fieno rei ? Quanto pochi quei , che 
non vogliano fra Dio, e il mondo, divifo e il lor culto, e il lor cuo- 
re? Ah, che di quafi tutti potrebbe dire il Profeta Ofea (») , divifum ejl 
cor corum; una parte, e la più piccola a Dio , l'altra, e più grande, 
vuol darfi al mondo . Coltivar fi vuole qualche virtù , ma con efsa ac- 
coppiato bramafi più d'un vizio. Voi, Ricco, fiete co' mendichi pieto- 
fo, ma fiete ingiurio altresì ne' Contratti . I vicini fi dolgono, che la 
cafa voftra fia una Cifterna , la quale tutta fi riempie d'acque deriva- 
tele in feno dagli altrui tetti. Voi, Donna , affidua fiete ne' facri tem- 
pli , ma frequentate altresì le più geniali converfazioni . Dubitar fi 
pnò, fe più cerchiate divertimenti , o divozioni ; e chi rimira attenta- 
mente la sì ftrana condotta del voftro vivere, fi protetta di non capir- 
la; onde fembra fatto voftro quel nome ,che portava deferitto in fron- 
te la Donna celebre deli' Apocaliflì , nominata Myflcrium(i) . Cavaliere, 
voi fiete amico della pace in voi fteflb , e negli altri la procurate . Non 
maneggian le voftre mani arme fitibonde dell'altrui fangue; ma dal- 
la bocca vibrate, ohimè, una fpada troppo tagliente, con cui l'onore 
di molti s'impiaga. E voi , o Giovane, che recitate ogni giorno in__» 
Chiefa l'Ufficio di Maria Vergine , ditemi in cortesia , quai Libri in Ca- 
fa più frequentemente leggete? Ah, tacetene il nome, perchè curiofi . 
non ne divengano i più innocenti. E parvi quella, Afcoltatori miei, 
una vita , che a Dio po(Ta piacere ? Quefto è un volere , che al vizio 
unifeafi la virtù, quando vi protetta S. Paolo , che tale unione accor- 
dar non fi può: qua cnim participatio jufliti* citm iniquitatc U)? Qiiefto 
è un pretendere d' accordar Crifto col mondo ; ma quefto pure è im- 
ponibile, fegue a dire l' A portolo: qu<e conventìo Cbrìfli ad Bclial (5)? 
Quefto, a dir tutto in brieve, è un dividere il cuore, e ciò potrà bene 

riu- 
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riufcirvi , ma non in modo, che Iddio fi degni di riceverne per fe ftef- 
fo una fola parte. Se lo divideranno i noitri pervcrfi affetti , fe Io di- 
videranno le sfrenate noftre paffioni , fe lo divideranno i viz) noftri , 
ma non vorrà mai Iddio aver parte a una tal divisone . Capite una 
volta, capite, che il voler nel cuore umano congiugnere Iddio , e il 
Mondo, è un volerne d'eludere affatto Iddio. Ma quand'anche divide- 
re potefte il cuor voftro nella maniera da voi bramata , nedovrefte per- 
ciò temere i più ftrepitofi gaftighi . Fino a tanto , che i Filiftei non_> 
furono , che Idolatri , finché tutti tributarono gli offequj a Dagone lor 
Idolo, Iddio li tollerò. Ma quando fopra Io ftefTo Altare pofero l'Ar- 
ca in compagnia di Dagone (0,egli allora rovefeiò l'Idolo, e con ter- 
ribil maniera degli Idolatri fi vendicò. Qiiefta miftura d'Idolatria, e 
di Religione f con voi io parlo idolatri delle creature ) Quella miftura 
di religione, e d'idolatria, di vizio , e di virtù, è ciò , che Dio 
più abbomina , e perciò febbene alle virtudi egli porta sì grande affet- 
to, contuttociò non le fa gradire, qualora mille le ritrova co'vizj. 

Perchè fi degni il divino fpirito d'entrar nella noftr' Anima, e di VI. 
fare in efTa dimora, vota la vuole affatto , non che d' altro, d' ogni 
fpirito proprio. Per quello, dicono i Santi Padri, intendendo in fenfo 
morale quelle parole del facroGenefi: & fpiritus Domini ferebatur fuper 
eqitas (*) , che Io Spirito Santo più , che altrove , efercitava fopra__. 
l'acque per l'aria la fua virtù. Al contrario degli altri corpi , che al- 
le forme tutte, che lor vogliono imprimerfi , duri fono, e reftii, l'a- 
ria , e l'acqua fole a quante figure , e forme vengan loro preferitte , 
fi moftran facili ,ed arrendevoli . Si rifondano effe al ritondo , fi riqua- 
drano al quadro, al curvo fi piegano, fi dirizzano al retto, e in ogni 
qualunque vafo , o continente, che entrino , tolto prendono la figura , 
che fa d'uopo per adattarli. E la ragione di ciò fi è , come infegna 
con Ariftotilc la Filofofia , che incapaci effendo di propj termini e l'a- 
ria, e l'acqua, fole fra tutti i corpi, fono dall'altrui termine termina- 
bili: Interminabile s termino proprio, 4$ facile terminabiles termino alieno. 
Piacque dunque al beatiffimo Spirito una tale proprietà , e perciò que- 
lla eleffe a fecondare colla fua virtù ,e ad arricchire , affinchè s' inten- 
dere, che i proprj termini dello fpirito noftro , non fi voglion riceve- 
re per propj termini dello Spirito Santo , il quale , cosi operando , go- 
de di terminare, come foffrir non vuole d' effere terminato . Quindi è, 
che febbene moltiffimi fono quelli , che fpirituali vorrebbon effere , e 
fanti, pochi nondimeno vi riefeono , perchè ciafeuno fpirituale vor- 
rebb' effere fanto a fuo modo, i propj termini ritenendo degli affetti, 
degl'interefsi, delle umane non laudevoli convenienze . Sì , vorremmo 
noi effer fanti, ma vorremmo infieme , che al voler noftro il divino 
Spirito s' adattafse , con noi venendo alle più geniali converfazioni , 
noi accompagnando alle più vane comparfe , e agli antichi coftumi 
noftri con facilità conformandoli. Ma perchè lo fpirito del Signor^ 

Dd 1 vuol 

(i) I. Keg, j. (x) Gen. z. a. 
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vuoi dare , e non ricever la legge , noi non ceniamo d' tfTer que'vani , 
que' liberi , que' viziofi di prima. Fedeli miei , non ci Jufinghiamo fuor 
di propofiro . Pretendere d'accordare infìeme lo Spirito di Dio, e lo 
fpirito dell'uomo, lo fpirito della vana galanteria, e lo fpirito della 
vera pietà, altro non è, che ingannar fe medcfimo. E' lo Spirito San* 
to uno fpirito dominante, che ogni cofa all'impero fuo vuol foggetta, 
fenza dividere con verun altro fpirito, nè l'abitazione, nè il Trono. 
A lui pertanto interamente arrendiamoci , fe provar veramente voglia- 
mo la virtù fua , fe vogliamo effer buoni daddovero , e divoti . Così 
fenz' altro debb'eflTere, e cosi finalmente Iddio voglia, che fia . Giac- 
ché per divina mifericordia inclinati fiamo ad efercitare le opere di Pie- 
tà , facciamo in modo, che animate fempre fiano quelle da uno fpiri- 
to interno , e da una retta intenzione , e ciò farà dare a Dio un vero 
culto, e ciò farà dargli il cuore. Giacché vogliamo eflcr virtuofi , fia- 
molo interamente , fenza mifchiare il vizio colla virtù , fenza preten- 
dere d'accordar Crifto col Demonio , e ciò farà dare a Dio un culto 
intero , e ciò farà dare a Dio tutto il cuore. E tutto appunto ei lo 
vuole. Per averne intero il diritto volle elTere Creatore infieme,eRe- 
dentor noftro, acciocché, fe redimerci avelTe fatto per altri , alla con- 
degna foddisfazione cedendo, non foflimo Itati cosi obbligati di divide- 
re il cuore , per darne una parte a chi ci creò, e l'altra a chi ci avef- 
fe redenti : ne diviftonem faceres cordir , ad ognuno l'avverti San Giro- 
lamo , ne diviftonem facete s cor di f, idem libi fattus efl Creator , # Redem- 
ptor. Eccovi dunque, o Signore, il cuor noftro , eccovi , ciafeheduno 

gli dica , un voftro fervo : O Domine , ecce ferviti tuus («) , il quale 

Ma piano un poco , c'interrompe qui Santo Ambrogio ; polliamo noi 
ufar con Dio quella voce? Pare comune a tutti , ma é fol di pochi il 



rarus efl , qui Deo poffit dicere , tuus fum . Quanti altri vi pretendono il 
diritto di Padronanza? Venit ira , & dicit , meni es y venit tri flit ia ,& di' 

cit>mcus es Ma chi ha più Padroni, dir non può a Gesù folo : mio 

Signore, fon voftro: qui plures Dominos babet , non potè fl uni dicere: Do- 
mine JejUytuMS fum. L'intendete? Se vogliamo, che quello Crifto fia 
Signor noftro, alla Padronanza convien rifolvere di fottrarfi del mon- 
do, del fenfo, delle noftre paflìoni, per confagrarc rinterilfima fervi- 
tù del cuor noftro a Gesù Crifto. 



VII. XTOn può tollerare Iddio, come udifte, che prerendano i fuoi fede. 
XN li, con dividere il cuore, d* accordare il mondo con elfo lui . E a 
dir vero, Afcoltanci, chi potrà mai penfarc , che Iddio s' accomodi a 




SECONDA PARTE. 



una 
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una tal dividerne , quando il mondo fteffo ricufa d' acconfentirci ? In 
quefto folo va di concerto con Dio, in voler tutto il cuore; e quindi 
poi quelle genti, che contentare Iddio , ed il mondo vorrebbero , né 
1' un , nè l'altro contentano, perchè nè per Iddio fanno affai , nè af- 
fai fanno pc'I mondo. Così volendo infieme accordarli , Pacieri fven- 
turati che fono, li difgtiftano tutti e due: Va , però non mcn di 
Dio gridano gli uomini , Va duplici corde (t). Per molto , che ingiù- 
Ili fieno gli altri loro giudicj , in quefto affare nondimeno fentenziano 
rettamente , condannando chi è doppio di cuore alla comune avver- 
inone. Men di lui è abborrito uno fcandalofo , perchè fe le fceleraggi- 
lìi fue Io convincono per uomo di mala vita , il metterle però in pub- 
blico fa, che parli per uomo d'intera fede. Ma chi vuole, che 1' efter- 
no, e le apparenze fieno di Dio, mentre 1* interno , e la foftanza è 
del peccato; chi fervir fa la mano all'opere di pietà, mentre ha ligio 
lo fpirito delle più fregolate paffioni ; chi finalmente fotto mafehera 
di virtù vuol nafeondere il vizio, non ha altro concetto , che d' im- 
pofitore , in cui cattiva fi prefume del pari e 1a vita , e la fede . Quel 
Savio Imperadore, che al gran Coftantino fu Padre , quantunque Tof- 
fe Idolatra , pronunziò una fentenza , che alla verità , di cui vi ragio- 
no, fervir può mirabilmente di prova. Aveva egli nella Corte fu a , e 
nc'fuoi eferciti, Ufficiali, e Soldati di profeffione Criftiani , de'quali 
volendo un giorno provar la fede, chiamatili tutti alla fua prefenza, 
e poftofi in aria fra minacciosa, e ferena: debb'io credere, difTe loro, 
che a' miei trionfi cooperando , abbordate i miei fagrificj , e che vene- 
razione avendo cosi grande per me , de' miei Numi fcherniate poi la 
pofsanza ? Se Criftiani ficee, fiatelo alla buon'ora ; adorate il voftro 
Dio, che ve'l confento , ma non lafciate di rifpettare anche i miei. 
Nè pretendo già io, che ad effi bruciate incenfi , che ad effi fcanniate 
vittime, che facciate ad effi offerir Sagrific; . Men dimolto defidcro, 
onde in avvenire accertare io mi pofTa della fedeltà , che mi profeffate. 
Vado al Tempio , dove ho ordinato fagrificio folenne ; venga chi mi è 
fedele ad affiftervi , promettendoti dalla mia liberalità ricchi premj . 
Ma chi ricufa di compiacermi , fappia , che fui capo ftanno per cadér- 
gli i gaftighi dall'oftinazion fua meritati. Siccome divife fempre fono 
ftate le cofe nel Mondo, e nel Criftianefimo , così punto non mi ftu- 
pifco,che altri fermi per Gesù Crifto eleggefTero anzi d' arrifehiare 
la Ior fortuna , che di fmentire la lor religione, e che al contrario vo- 
leffer altri più tofto diflimulare la religione, che arrifehiar la fortuna . 
Pcnfando gli uni di potere intatta ferbarc a Dio la fede del loro cuo- 
re , benché infieme co' paffi divenifTero idolatri gli guardi , feguita- 
rono al Tempio l' Imperadore ; ma gli altri difpoftiffimi a prevenirlo 
ne' cimenti del Campo, feguir no'I vollero alle fefte del Tempio, pre- 
ferendo alla compiacenza del Ior Sovrano la fedeltà , che profefTavmo 
a Dio. Udite ora il giudiciofo difecrnimento del faggio Principe . Con 
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giuftiflìma inafpcttata féntenza , nella grazia Tua, c nelle militari cari- 
che avvantaggiò quelli, chea Dio moftrati s'erano interamente fede- 
li, e ordinò, che degradati forte ro da' lor podi, e dalla milizia licen- 
ziati quelli , che difguftar non volendo nè il loro Dio , né il lor Mo- 
narca , difguftato avevano l'uno, £ l'altro, rendendo in egual modo 
fofpettaea Crifto la loro fede , e all' Imperatore la lor fedeltà. Im- 
perocché, così Eufebio conchiude quello racconto , non pensò altri? 
menti Coftanzio Cloro di poter prometterli fedeltà efatta da quelli, 
che intera non la inoltravano al Sommo Dio. Tanto è vero, com' io 
diceva , che chi è doppio di cuore , ed infedele con Dio , infedele , e 
doppio di cuore è flimato ancora dal Mondo. Ma forfè voi mi direte, 
che fenza più lunghe pruove , v' ha renduti pur troppo di ciò perfuafi 
l'efperienza medefima. Ve lo credo. Or via dunque conchiudiam qual- 
che cofa . Se al Mondo non fi può piacere , nè a Dio , fenza dare in- 
tero o all'uno, o all'altro il cuor noftro, a chi de' due vogliam dar- 
lo? Al Mondo forfè? Maqual merito n'ha egli mai,qual ricompenfa 
ci fa fperare? Ah , che tutto il cuor noflro è dovuto a Dio, che con 
tanto amore fe '1 guadagnò; a Dio , che con tutto fe flelTo ce 'l vuole 
ricompenfare . A Dio dunque, Fedeli cari, tutto a Dio il noftro cuo- 
re, tutti a lui fi confagrino i noftri affetti: Singuìares ergo, ci avvifa 
Santo Agoftino (0: finguì are s ergo , idefl fecreti a muli 'nudine rerum tem- 
poralium nafeentium , éf morientium , amatore t unitati* , 43 aternitatis effe 
debemus , uni Peo adharere cupientes . Obbligati a ftar nel Mondo in ef- 
fetto , fepariameene coli' affetto, e per non rifguardarlo mai più qual 
Signore, (limiamo a noi dette le parole , che nel Deuteronomio fon 
regiilratc: Audi Ifrael , Dominus Deus nofìer , Dominus unus eft (*) ; col- 
le quali , dice Teodoreto , docemur dileclionem non feindere in diledionem 
Dei , 43 dilecliofiem auri , fed totam dileclionis vim Creatori Deo colera- 
re. Se Iddio è il Padrone unico del cuor noftro , a lui dunque tutti 
i noftri penfieri , a lui tutti gli olTequj noftri , a lui tutti fi debbono i 
noftri amori. Egli fi ami in fe fteffo , egli s* ami nelle fuc creature. 
Egli fi rifpetti in fe fteflb , egli fi rifpetti in chiunque a nome fuo ci 
comanda . A lui in fomma , che tutto il merita, e tutto il vuole , a_. 
Dio tutto intero donifi il noftro cuore . 
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PREDICA XX. 

DELL' ABITO PECCAMINOSO. 

Nel Giovedì dopo la terza Domenica . 

Socrus autem Simonis tenebatur magnis febrìbus . Lue. 4. 

Uelle febbri , che da principio leggiere, fi fanno gravi in_ I. 
rogrelTo di tempo, ed in fine mortali, è indubitato, che 
annoi lor gradi , pe' quali arrivano ad un'eftrema mali- 
J gnità. Di ciò, che in una febbre di quella fpecie fuol av- 
^^^^venire , ceco I* offervazione d' un celebratiflimo Medico fraì 
^^^"""Moderni : Simplex tertiana pajjim vertitur in duplicem , dtt~ 
plex in continuum, quxmox in malignc.m deftnit (»). Se ne dovelTer gli an- 
tichi Filici aflegnar la ragione , effondo la terzana fotto la fpecie di quelle 
febbri , che fi chiamano putride , direbbero , che aumentandoli la pu- 
tredine grado per grado , quando quella é già fatta infigne , la febbre 
divien maligna. Né molto diverfamente fi fpiegherebbe l'Autore del- 
l' ofiervazione antidetta . Penfando egli , che le febbri periodiche, qua! 
è la terzana , da coftipazionc di l'angue fien cagionate, direbbe, che_, 
accrefeendofi quella grado per grado , finché giunga al fommo, nella 
febbre altresì cagiona a poco a poco l'aumento fino a farla maligna . 
Per applicarla alle febbri dell'animo, ho recato in mezzo quella dot- 
trina delle febbri del corpo, col motivo avuto da un paflb di Santo Am- 
brogio, che nell'infermità della guarita fuocera di San Pietro, figura- 
te riconofeendo le malattie dello fpirico nollro, ancor noi, foggiunge, 
ancor noi abbiamo, o Peccatori , la noflra febbre , anzi ne abbiam di- 
molte : Febris enim noflra avaritia efl . Oh , che rigida , e fredda febbre! 
Febris noflra libido efl . Oh che febbre acuta! Febris noflra luxuria efl . 
O che putrida febbre ! Febris noflra ambitio efl , febris noflra iracundia 
efl (*). Oh che febbri fernetiche , e pazze ! Riflettendo pertanto non 
chiamarli qui noftre febbri gli atti viziofi , ma i viz) , la difeorro cosi. 
Quelle febb ri quantunque putride, maligne, e mortali, certo è, che 
furono periodiche , giacché I' abito viziofo rade volte ad un tratto s* acqui- 
fta : Nemo repente flt malus (?) , e però Ce giunfero a malignare , ciò non 
è llato, che a poco a poco nel crefecre, che hanno fatto i gradi della 
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malizia , o fia dell' oftinazione . E chi ne dubita ? dice Dayid: Coagula- 
tum ejì Jicut lac cor corum (0. Giunte , che fiano all' eftrema malignità 
febbri di cotal forta, fola può curarle la mano miracolofa del Salvato- 
re, ma può bene impedire, che fin là non giunga , affittito dalla divi- 
na grazia, il peccatore. Perlochè efigendo l'applicazione d'ogni rime- 
dio, o s'indirizzi a prefervare dal male , o a rifanarlo , un' efatta no- 
tizia del mal medefimo, mi rifolvo d' efporvi quella mattina per quali 
gradi al fommo arrivi della malignità ogni febbre de' peccatori , mo- 
ftrandovi il principio, il progrcflb,e il termine d'un' Anima incammi- 
nata alla perdizione . Nel principio forprefa , direm così , da terzana 
femplicc, è nel progrelTo agitata da una doppia continova, la quale ft 
riduce nel termine ad incurabil malignità. Cosi forfè avverrà , come 
bramo, che ogni ftudio ponga chi è fano, per non cadere malato, e 
che cerchi rimed] per rifanare chi fol leggermente ammalò , a moti- 
vo di non ridurfi ben pretto alle mortali agonie ; Cioè a dire , che guar- 
dia* chi è innocente dal diventar peccatore; chi già peccò dall' abitu- 
arli in peccare; e chi è abituato nel male da morirfene impenitente. 

Nel primo verfo del primo Salmo , in cui è deferitta la profpera 
fanità,che godefi il giufto, per non aver battuta la ftrada dell'iniqui- 
tà : Beat us vir , qui non abiit in conftlio impiorum , # •* via pece a forum 
non fleti t , & in cathedra pcjl Menti* non fedii , fono efprclfi mirabilmen- 
te i gradi del morbo, pe' quali va il peccatore incontro all' eterna_* 
morte , o dir vogliamo il principio, progrelTo, e termine d'un' anima 
incamminata alla perdizione . Imperocché, fe taluno cominciando a pec- 
care, abiit in conftlio impiorum, ecco il principio della ftrada , e del ma- 
le: fe fletto in via peccatorum , ecco il progrelTo ; fe il miferabile fedii 
in cathedra peflilenti* , ecco il funeftiflimo termine d' un'anima mor- 
talmente inferma, e già vicina alla dannazione . E per dir del princi- 
pio; confitte quello nel peccato mortale, commeflb la prima volta o 
per mancanza di dovuta cautela , o per fuggeftione d'un mal Demonio, 
oper iftigazione d'un peggiore compagno . Dalla bocca peftilcnzialc 
d' un di coftoro fuole ufeire con più frequenza quell' alito velenofo , 
che le più fiorite innocenze fubito infetta , e le più robufte fanità fa 
languire; giacché troppo è crefeiuto il numero di quegli empi, che fi 
fanno gloria di fedurre illibate colombe , e che laureati Maeftri nella 
fcuola del vizio fi dan vanto di far ad altri imparare l'iniquità. Per 
qualunque mezzo però s'introduca la prima volta nell'anima quel- 
l'ofpite sì nefando, eh' è il peccato, eu*o l'agita immantinente con in- 
quieti rimorfi, e d'ogni movimento, e d'ogni ombra in eccelTo la rende 
timida, e paurofa. Teftimoni citati dalle Scritture fono e Adamo, che 
teme dopo il fuo fallo un fifehio d' aura , che mormora fralle piante 
del Paradifo, e Caino, che trema allo fcuoterfi d'ogni fronda agitata 
d?l vento nella forefta . Elfo pure Davidde , quegli pria di peccare sì 
coraggiofo,è renduto dal peccato si vile, che Principe di gran Regno, 

c Co- 
ti) P/. ri8. 70. 



Digitized by Google 



Nel Giovedì dopo la III. Domenica . 217 

c Comandante di molti cfcrciti , ha timore d'un foldato , e d'un fud- 
dito , qual* era Uria ; onde- fece avvertire San Giovanni Grifoiìomo qua- 
li fieno le agitazioni d' una cofeienza divenuta per lo peccato torbida, 
e inquieta : Videtc ,fratres , éf admir ' amini , quantum mali fit dcliftis ob- 
vox h<m feri. Rex milìtem timet , & formidat fubditum (0. Sebbene anzi 
è quefto, o mio Dio, un tratto finiflìmo della voftra Mifericordia , più 
che un rigore vendicativo della voftra Giuftizia , il fare, che al colpevo- 
le fiadopo appena la prima colpa fonitus tcrroris in auribus illius femper, 
come parlò il Santo Giobbe (*) ; perchè in tal modo a forza d'alto fa- 
lutevole orrore, quafi timida lepre per lo feoppio d'irati tuoni, diven- 
ta la di lui anima madre dogliofa del pentimento . La deformità così 
orribile della colpa, Iddio nemico si poderofo, il Ciel perduto, le ra- 
gioni acquiftate fopra l' Inferno, col rifico di doverne pigliar prcfto il 
pofleflb, fono rifleflì , che il feno fquarciano, quafi punte di Arale, al 
peccatore novello, nè mai rifìnano d'inafprir la ferita, finché noi fac- 
ciano correre, qual ferito Cervo, all'acque falutari della penitenza. Con 
quelle, che copiofe fgorgano dalle fonti del Salvatore, mefee il mife- 
ro quelle del proprio pianto, ed in cotcfto doppio bagno immergendo- 
li, ufeir vede dalla ferita il fiero dardo, che la formò , e rimarginata 
la piaga, dalla cicatrice, che rimane ode intimarfi al cuore ad ogno- 
ra : Jam noli peccare , ne deterius tibi aliquid contingat (3) . Ma qual pro- 
fitto da tal ricordo? Perchè le occafioni non tronca, che a peccare gli 
dieron la prima fpinta, e allettato fors' anche dalla facilità di riforge- 
re, ricade il peccatore pentito nell'altro errore; e benché terzana di- 
venuta fia quella febbre, che poteva cflere effimera folamente, non 
ha però, come dianzi, premura di riacquiftare la fanità. Riflettendo, 
che dietro la prima colpa non fegue fempre immediatamente la pena, 
non apprende, che fopra il fuo capo rovinar poflbno quei fulmini, di 
cui vede foriero il lampo , e per ifpavento de' femplici crede fatte 
quelle induzioni , che ciò moftrano facile ad avvenire . Conofcendo 
tant' altri , che non fi prendon la fuggezione (così perverfamente fi 
chiama da' peccatori ) di fubito confefsarfi dopo il peccato, la parlata 
follecitudine ornai condanna , come inganno di paurofo , e udendo di- 
re quell' Aforifmo cosi dannofo , che tanto è confelTarfi d'un peccato, 
quanto di dieci , fe ne rallegra , come d' un apprefo fegreto per vivere 
allegramente. Quindi un temerario coraggio gli concilia placidi i fonni 
con in feno il peccato, e un defiderio di lieta pace, comecché infrut- 
tuofo, giacché pace per gli empi non fi ritrova: Nonejlpax impiis, di- 
cit Dominus U) , lo fpigne in traccia de' paffatempi valevoli a divertir 
la molcftia del fuo rimorfo. Succede intanto la morte di qualche ami- 
co,© pure feorrendo l'anno, ricorre il giorno di qualche Solennità ,e 
il peccatore o per temenza , che fopra di lui non lancifi un fimil col- 
po, o per impulfo dell' antica pietà non ifnervata del tutto , rifolve 
finalmente di riconciliarfi con Dio, e fi confefla. Bene, o male? Chi 
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può faperlo? Ma appena col funefto fuono de'facri bronzi {Vanì la me- 
moria del tragico avvenimento, o fcorfe appena miei di feftivo,e for- 
fè non bene intero , che rompefi di bel nuovo la pace (labilità con Dio, 
col quale ftrignefi nuovamente amicizia dopo qualche tempo di nemi- 
ftà . Quante fiate fi fa , e fi rifà quefio funeftiflimo giuoco ? e quel, che 
è peggio dimolto , crede 1' empio di facilmente digerir la crapnla 
continuata nel peccato di qualche mefe , coli' attinenza da elfo di po- 
chi giorni. SconfigliatifTima Gioventù nell'allontanarti da Dio, dim- 
mi, non è quello il diario giudo del viaggio , che vai facendo nelle vie 
de'malvag;? Non è quello il metodo vero della tua troppo ornai de- 
plorabile infermità? Ti lufinghi , non è così ? di potere a voglia tua 
ufcir di carriera , perché il tuo piede corfe bensì , e ricorfe la ftrada 
degli iniqui , ma non ancora in lei fi fermò. Ti aduli di potere a fen- 
no tuo rimetterti in fanità, perchè l'intermittenza del male all'appli- 
cazione dà luogo de'fuoi rimedj. Ma ciò, che giova , fe troppo amari 
ti fcmbrano quelli, che ti prefcrive il prudente Medico del tuo fpirito, 
fe ricufi di feguire le orme, che per ridurti alle vie di Dio, ti mofrra 
la fedele tua Guida ? Quell' abbonimento d'ogni amara bevanda, quel- 
l'inappetenza del cibo di vera vira, formar mi fanno afTai funcfti pre- 
fagj, che la tua infermità fia incurabile. QuelP errare, a maniera di 
pecorella fmarrita,or qua, or là , ma fempre lungi dalle rette vie del 
Signore , mi fa temere , che piurtofto, che tornare all'ovile , a cadere 
andrai in un precipizio. Edi verità, chi non vede , Afjoltatorì rive* 
ritiflimi , quanto è facile, che dal tenore di vita fin qui deferitto, pro- 
dotto fiafi l'abito di peccare? Giacché l'abito acquifito altro in fine non è, 
che una certa facilità di operare alcuna cofa ; la quale facilità , febben 
cagionati qualche volta da un atto folo , ma eroico, fi fuol far tuttavia , 
come dicon le Scuole, e dimoftralo l'efperienza , da più atti ordinar;, 
ma frequentati : ex frequentati! aclibus ft habitus . 
III. Da coteft' abito fi cagiona la continova febbre dell'anima pecca- 
trice^ il fuo ferale progreflb alla perdizione. Imperocché quantunque 
abbia l'abito fteflb, per dir così, i gradi fuoi , pe' quali a proporzione 
della frequenza degli atti va nell'anima profondando le fue infette ra- 
dici , nulladimeno , pervenuto, che fia a una certa profondità , nel si 
molle terreno del cuore umano fi fa di fubito una gran pianta ; on- 
de atfomigliare potrebbefi a' que' virgulti , de'quali Plinio ci lafciò fcrit- 
to, che lenti radice s agunt , ubi verò intima terra adbaferunt, in proverai 
arbores crefeunt . Pur troppo l'infelice efperienza di tanti, e tanti , me- 
glio d'ogni altra pruova , fa manifefto, come dall'abito ben radicato 

f;ermogli la confuetudine , cioè a dire quell'abito perfettifliino , onde 
i denomina il peccatore abituato ; quella confuetudine , che Santo Ago- 
ftino chiamò una nuova natura : alteram y & affabricatam naturam. Ed 
oh fe capiflero i peccatori le violente forze di cotefta nuova natura , 
che di tanto vince in robuftezza la prima, fo ben io , che fi afterreb- 
bono dal fonnarfcla con sì grave lor danno! Vuol la natura, che fi dia 
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al corpo il ripofo ; l'abito del giuocatore, che fi duri tutta al tavolie- 
re la notte, e quello la vince. Vuol la natura, cheda ognuno con in- 
d uft ri a coltivili la concordia, e la pace; l'abito del vendicativo, che li 
feminino da per tutto riffe, e difeordie, e quello la vince. Vuol Ja na- 
tura , che alla quiete fervano, e alla liberalità le moderate ricchezze; 
l'abito dell'avaro , che di follccitudini fian miniftre , e d'ufure,e que- 
ilo la vince . Ma come perderla ? Se in quella guifa , che certi morbi 
più gravi agl'infermi mutano totalmente la compleffione , V abito nel- 
la ftelTa forma fa cangiare al peccatore natura ? Ha l'avaro , per dir 
così , dentro a corpo di piombo un'anima d'oro ; ha il vendicativo uno 
fpirito di livore, e di fierezza impattato, ed il cuore del giuocatore al- 
tro moto non ha, che quello sì irregolare della fortuna . Quindi è ,che 
peccafi da chi non è abituato in peccare, o per altrui compiacenza, o 
timore; o per propio diletto, o vantaggio ; Laddove pecca il pecca- 
tore d'impegno fol per peccare, con tale intenzione , varietà , e nume» 
ro di delitti , che non meno della fna nerezza all'Etiope , naturale a 
lui diventa il color nero del vizio . E penfate, fc è malagevole il far 
pofeia , che rifiorifea il primiero candore! Io vi domando con Gere- 
mia, Ce da un Etiope può mutarli la pelle: fi mutare potefi jEtbiopf 
pellem fuami*)? Certo che nò, mi rifponderete , fenza elTere feortica- 
to- Or bene, ripigliavi San Bernardo : Non vi lafciate dunque ingan- 
nare dal nome d'abito, dandovi a credere di poter pigliarlo a voftro 
fermo, c deporre, come una velie. Guai a voi, fc nel male vi abituate : 
diverrete infelici come coloro, i quali ( ecco le parole del Santo Aba- 
te ) funi quadam consuetudine ita involuti , ut exeoriari debeant , nonfpoliari. 

Che fc l'abito peccaminofo conforme fia a quelle ree inclinazio- IV. 
ni, alle quali è proclive tanto la corrotta umana natura, non folamen- 
te fa divenire all'anima connaturale il peccato, ma in certo modo glie- 
lo rende altresì nccefTmo, non perchè le tolga violentemente la liber- 
tà , e però Necefitas hac cuìpam non excufat , ma perchè fa , eh' ella fletta 
formando vadali a poco a poco la prigione della fua fchiavitù . Qui peccat , 
notollo il Magno Gregorio , & in peccati s perfeverat , carcerem fiht fabricat . 
Le frequenti fue colpe , al dire di Salomone , tantefuni divengono per le- 
garlo (*). Funibus peccatorum Quorum conftringitur . Stretto nella memoria 
dalle fpeciedi quegli oggetti, che o lusinghieri pur troppo allettano la 
concupifeibile , o troppo feroci irritano l' irafcibiie , vive in totale dimen- 
ticanza e de' beni, che Iddio gli donò, e de' mali, che gli minaccia. 
Stretto nell'intelletto d:ili' ignoranza , e dalla bugia, due compagni in- 
divifibili del peccato, ftima un giogo importabile la foave legge di 
Gesù Grillo, e dal vederle praticate sì poco, (tortamente inferi fee, che 
impraticabili dunque fieno le maflime del Vangelo , onde pefo alcuno 
non hanno fopra le mendaci bilance fue i delitti ancora più gravi . Ma 
più aflTai , che nell'altre potenze, legato trovafi nella volontà , per la 
quale principalmente ritorte , e lacci divengono e le azioni malvage,e 
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J peccaminofi penfieri. Così é pur troppo, dice il Salmifta: In operi» 
bus manuum fuarum comprebenfus ejì peccator 0); Ecco i lacci, che i pec- 
cati d' opera gli formarono . Comprebenduntur incon/iltis y quibus cogitant U); 
Ecco le ritorte fpietate, che gli compongono i falli del reo pen fiero. 
Così riftretta la volontà ha tuttavia in fe medefima un mifto di Pa- 
drona , e di Serva, di libera , e di fchiava, più a lei dannofo d'ogni 
femplice fchiavitù. Se fchiava fofle perfettamente , non potrebbe dive- 
nir più colpevole, e le fue catene, quantunque la pena nonifeontaflfe- 
ro, nè meno accrefcerebberola fua colpa. Laddove ora abufando del- 
la libertà dimezzata, che ancor polfiede, fa , che le fue pene medefime 
mezzo diventino,ed iftromento di nuova colpa ; e facendofi viepiù rea,per 
efler libera , diventa fempre più fchiava col fard rea . Ideo rea , nobile 
penfamento di San Bernardo, ideo rea , quia libera , ideo anelila , quia 
rea. In tale fiato il mifero peccatore bee com' acqua , che lo refrige- 
ri , le più torbide fecce dell'iniquità, ed abborrifee , quafi viva ce n fura 
de'fuoi delitti, la pietà religiofa di tutti i buoni , e con fuperba , fe 
non anzi ftolta baldanza, fa pompa, nullameno, che fe folTer catene d'o- 
nore, de'fuoi fervili vergognofi legami. Giacché dunque vifibil rende 
egli fteflb l'interna fua prigionia, fermiam lo fcuardo , Signori miei, 
in quefto prigionier volontario. Che ve ne pare? Alle replicate ritor- 
te, di cui è avvinto da capo a piè, pare al Vcfcovo Santo Ilario, che 
legge il citato teflo de' Proverbiosi: fafciis peccatorum fuorum conflrin- 
gitur ; pare, dico, un bambino in fafee in mezzo a vipere, ed a ferpenti, 
che gli circondan la culla . Come dunque potrà sfuggire l'eterna mor- 
te , che con immedicabili morii gli avventano tanti moftri , fe fpedite non 
ha le mani per iftrozzarli , o per metterli in fuga ? A Santo Ildefonfo, 
che diverfamente legge in tal guifa : Crinibus peccatorum Quorum conflriH- 
gitur y un empio abituato nel male fembra da ralTo migliarli allo fventu- 
rato Aflalonne , che formofli il laccio colle troppo coltivate fue chio- 
me. Sì sì, dice il Santo : talium crines crimina junt . Ma fe innamorati 
fono de'lor delitti , quanto era Afialonne de'fuoi capelli , come gli 
ftromenti dell'eterna lor morte recideranno? A Teodozione per ulti- 
mo , il quale legge : Inflitti peccatorum fuorum conflringitur , pare il pec- 
catore d'impegno un infermo , involto pria di morire nel fepolcralo 
lenzuolo ; Ma s'egli è vivo, come Lazzero morto, ligatur manus y (3 pc± 
des inflitis (3) , come dunque forgerà da quel letto , nel quale peggio 
del Paralitico giace languido da tant'anni? A fpczzar tali fafee , a re- 
cider tai crini, a difeiorre tali legami, ci vuole in Dio un miracolo di 
benignità, e un prodigio di rifoluzione nel peccatore. Ma giacché in 
Dio per l'una parte, benché fu tanto difprezzato , ed offefo , è fempre 
pronto quefto miracolo di benignità, qualunque volta faccia il pecca- 
tore quello , che può , per appartarli dal vizio: F adenti quod in fe ejl 
Deus non denegai gratiamU) ; e per l'altra parte fta in mano del pecca- 
tore medefimo, affittito dalla grazia fufficiente, che a niun fi niega , 

U 
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il fare quello prodigio di rifoluzione ; vedendo io divenute fchiavc de* pro- 
pj falli tante anime per la grazia nel Battemmo ricevuta s) nobili , e 
principefche ; prendo i premurofì feonginri dal Profeta Ifaja , e indiriz- 
zandoli a ciafeheduna di loro; deh, le dico colle lagrime agli occhi, 
deh rifolviti , o Anima cara, di ricattare la tua perduta libertà: Solve , 
finché hai tempo di farlo, folve vincala colli tui , captiva filia Sion (0. 
Non lafciare, che i legami tuoi più s'annodino, non lafciare il callo 
indurire di tue catene , con rifico di non (cntirne più la gravezza. Non 
fai quella eflere la più mifera fchiavitù , che vergognofiflìma eflendo in 
fe ftefla, men fi conofee ; ficcome quella è l'infermità più mortale, 
che travagliofiffima effondo in fe ftefla, meno fi fence? E pure a cote- 
ila cftrema malignità quanto è mai vicino il tuo male, e dal funefto 
termine delia tua perdizione quanto mai fei poco lontana.' 

Quantunque nelie febbri del corpo non fia fempre fegno mortale V. 
il non fentirle, fempre però è manifefto indizio di natura cosi efaufta 
di fpiriti , che alla fantasia non può trafmettere quelli, che a formar 
la fenfazion dolorofa fan di meftieri. Ma il non avere nelle febbri del- 
l' animo alcun fenfo del proprio male , è indizio ancor più funefto ; per- 
lochè aflerl francamente San Giovanni Grifoftomo , che le febbri fen- 
ra travaglio fra tutte fono le più mortali. Ne' morbi , che travagliano il 
corpo, non rileva aflaiflimo ,che l'infermo fentane la gravezza: purché 
il perito Medico la conofca,avvi fperanza di guarimento, conciofliachè 
applicar fi poftono i convenienti rimedj. Tutt'altrimenti però nelle in- 
fermità dello fpirito; dovendofi in quefte fare dall'infermo medefimo 
de* rimedj opportuni l'applicazione; onde fe non è da lui fentita l'in- 
fermità , è difperata affatto la fua falute. Mi figuro già d' eflere intc- 
fo. L'eftremo rifico d'un' anima inferma, el'infaufto termine della 
di lei perdizione, è il non fentire de' peccati rimorfo alcuno , al qua- 
Je ftato finalmente conduce la confuetndine di peccare . Vero è, che 
quefta quiete medefima, fe diveniflc, come ogni ragion vorrebbe, fof- 
petta all'empio, efler potrebbe (ufficiente ad intimorirlo , e a renderlo 
tanto almeno follecito perla fua anima , quanto folleciti per la lor 
nave rende i naviganti la calma . Ma gridi pure S. Girolamo quanto 
vuole, expedite rudente s , vela fufpcnditc , e fuori d'ogni dubbio aflicu- 
rì , eflere una tale tranquilli™ troppo ornai 1 urrafeofa : Tranquillità* 
ifla tempejìas efH*) , che il malvagio tanto dall' intimorirti è lontano per 
cuefta calma, che anzi a ripofare è difpofto eziandio nella tempe- 
ra . E ci dorme di fatto , carico talmente di fonno , o a dir più 
vero, in ta? letargo fepolto , che i fifehi fteflì de' più fonori Aqui- 
loni non fon badanti a rifcuoterlo . Ma ciò appunto mancava a 
moftrar mortaliflima la fua febbre 3 e già vicina a finirlo. Letargici , Ce 
avene parlato Ippocrate delle anime inferme, meglio dir non poteva 
all'intento mio, Letargici intra ftptem diri moriuntur Ecco il brieve_, 
feorcio di vita, che vi rimane, o Peccatori abituati nel male, e addor- 

men- 
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mentati nella malizia ; pochi ben pochi giorni , ma di una vita_. 
così infenfata , che dalla morte non fi diftingue, che per un filo af- 
fai fottile di polfo. Se non che ne men tanto forfè vi retta da foprav- 
vivere. L'infelice ftato , in cui fiete, moftra afTai chiaro, che la mi- 
fura de* falli voftri oégià ripiena, od è a riempierfi viciniflima ;e riem- 
piuta che fia , dice Santo Agoftino , è porto I* empio in termino danna* 
sioni s f alla qual dannazione o colla morte fubito dà principio , o di evi- 
tarla perde almeno per fempre la facoltà . O muore fubito con morte 
a tutti vifibile, o almeno il nome folamente gli refta , e l'apparenza 
di vita. Quindi a convincere di falfità iJmio pronoftico 1* cfperienza di 
oualche empio non vaie, che per meli, od anni alia perdita del rimor- 
do apparentemente fia fopravvivuto . Quanti, e quanti camminano già 
cadaveri fulla terra? Quanti nomen habent quod vivant, mortai funt{i)} 
Di quante , come della figliuola di Jairo , dicefi foiamente, che dormo- 
no , e pur fon morte? Grazie pertanto a Dio , fento dire a qualche pec- 
catore d'impegno, grazie a Dio, che la mia anima in iftato sì deplo- 
rabile non fi trova. E' ben etta abituata nel male, e fi gode per ordi- 
nario d'una foave tranquillità, pure di tanto in tanto foigonle alla 
memoria certi nuvolofi penfieri, che d'improvvifo intorbidano il fuo 
fereno. Dormo con lieca pace il più delle notti, e il più de' giorni con-» 
verfo con gran diletto ; qualche volta però fra J' anno apro gli occhi al- 
la vifta de' miei pericoli , altamente pe* miei danni fofpiro, e sfogo l'in- 
terno duolo con quefte voci: Oh Dio , mi falverò? Che farà di me do- 
po morte? Non è dunque letargo il voftro, ma un grave fonno, che 
ha gl' intervalli fuoi di vigilia. Vi fo dire, che molto avete da confo- 
larvi. E' lo (lato voftro fi mi le a quello del buon Lutero, il quale, ri- 
mirando il Cielo (Iellato , rugghiava fpeffo per gran dolore; ed oh , di- 
cea tra fefteflò, che bel paefe hai perduto! fenza che perciò mai cer- 
cale di riacquiftarlo . Heu qtutm patriam perdidifli Martine! E chepro- 
noftici poflbn farfi del voflro male, fenon profperi , e lieti? State pu- 
re contenti , e promettetevi Ah , che adular non voglio ne pur da 

fcherno le difperatc voftre fperanze. Che potete promettervi, fe non 
una eterna morte, vicina a voi nuilameno , che a quelli, i quali giac- 
ciono in gran letargo; giacché il fonno voftro, benché interrotto, non 
è punto del lor continovo menofnnefto? E non fiete forfè ancor voi, 
come quegli ammalati, che immerfi eflendo nel fonno, rifcuotonfial 
fnono delle altrui voci, ma poi ripiglianfi più profondo, che mai il lor 
mortale ripofo, e alla vicinanza fi fvegJian d'un vivo lume, ma poco 
ftante la lor notte richiamano ; 4$ revcrtuntur , come direbbe Santo Ago- 
ftino , éf revcrtuntur in familiaritatem tcnebrarnm ì Altra difTomiglianza 
tra voi, ed efia io non fo rinvenire, fc non che il ricadere nel fonno, 
e il ritornare alle tenebre è in quelli involontario , e sforzato , laddove 
in voi è fpontaneo, e volontario. Per la qual cofa , amatiftìmi Pecca- 
tori , fe per divina mifericordia vi avefsero le mie voci rifeofti un po- 
co 
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co dal Tonno , prima , che tornino a Topirfi i Tenfi , il coniglio accetta- 
tele per bocca mia vi fuggcriTreil grande A portolo delle Genti : Fratres, 
bora ejljam nos de fomno funerei*). Per aflicurarvi di non ricadere nel 
Conno, non bafta fedamente aprir gli occhi, convien rizzarli Albi to in 
pie : Hora eft He fonino furgere. Chi d' alzarfi non riToJve oggimai da quel- 
la fede d'iniquità, nella quale aflìTofi agiatamente , egli ha prefo a lun- 
go i Tuoi tranquilli ripoft ,ah troppo io temo ,che a dormir non ritor- 
ni , con grave rifehio di paflar dalle braccia d'un mortai Tonno a quel- 
le d'una perpetua morte . Via dunque pretto , per pietà delle anime 
voftre ve ne Tcongiuro , predo ornai Torgete dal voftro peccato. Ben- 
ché il mal voftro per tanti gradi fiafi ridotto ad una eftrema maligni-' 
tà , della quale è indizio ben chiaro il voftro Tonno medefimo ;contut- 
tociò , Te vi riToIvete ora di voler efler guariti , non è lontana , e mol- 
to meo diTperara la Tanità. Ma che di Hi, non è lontana , ne diTperata? 
efla è più probabile, e più vicina di quel, che abbiate potuto credere. 
Propior ejl enim , ven'alficura S. Paolo U) propior efl enim noflra falus, 
qitàm cnm credidinuts . Ecco aperte le Tonti di Talute , e di vita , nelle 
quali può Tpegnere la vouV anima gli eccedivi ardori d' ogni Tua feb- 
bre . Ècco il celerte Medico, il quale vi chiama a Te per guarirvi : Ve- 
mite ad me omnes , qui laboratis , & onerati eflis (e qual carico più gra- 
voTo allo Tpirito d'una infermità abituale di tanti anni ? Venite ad me 
omnes , qui laboratis , & onerati eflis , & ego reficìam vos (j) . Egli però 
non vuol darvi Talute, fe voi non moftrate colle opere di volerla rice- 
vere. Ma quali opere mai efige? Non altre, Te non che defedando il 
mal voftro con tutto l'animo ,a Tcoprirlo andiate finceramente a i Sa- 
cerdoti ; onde come a'Iebbrofi vi dice al cuore: Ite , offendile vos Sa- 
ccrdotibtrx U) . Se ciò vi pare troppa pena , Te ricuTate di farlo , noo_» 
volete la fa ni tà , ma la morte . 

SECONDA PARTE. 

INreTa la gravezza del male col ri fico ancor più grave , che porta al- VI, 
l'anima la- conTuetudine di peccare, ed accennatone il proprio , e 
conveniente rimedio, parmi pregio dell'opera il dimoftrare la Tua ef- 
ficacia , acciocché a TervirTene maggiormente fi muova , chi di elfo ab- 
biTogna. E di verità, miei Signori, quali forze non ha per reftituire 
la primiera Talute allo Tpirito inTermo , benché Tofle già moribondo, 
un perfetto dolore de' peccati commeflG? Non difeaccia Tolamente que- 
llo la Tebbre , ma riftabilifce ad un tratto la Tanità più vigoroTa. Nel 
bagno del Tacro fiume da EliTeo preTcrittoa Namano, riconoTcono qua- 
ù tutti gì' Interpetri una figura del Sagramento , e della perfetta vir- 
tù della penitenza. Or ficcome le acque del Giordano non mondarono 
Tolamente della Tua lebbra il Gcneraliffimo della Siria, ma gli rendet- 
tero belle, e freTche le carni, come d'un bambino allora aliora slatta- 
to: 
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to: refiituta ejl caro ejus , ficut caro pMcri parvuìi , & mundatus efi (0; 
così un perfetto dolore de' proprj falli e nel Sagramento , e fuo- _ 
ri ancora del Sagramento, non aflolve folamente dal reato fuo il pec- * 
catore, ma gli ridona ancora la priftina fua innocenza „ Se ciò non 
fo(Te, dopo d'aver detto nel capo fettimo il Santo Giobbe d'aver pec- 
cato: peccavi, quid faciam tibi, o cuftos bominum? con qual verità dir 
potrebbe nel diciaflettefimo di non aver peccato: Non peccavi , & in a- 
maritudinibus tnoratur oculusmeus ì L' apparente contradizione di due pro- 
tette sì oppofte,quali fono d'aver peccato, e di non aver peccato, in qual al- 
tro modo può meglio toglierfi , fe non dicendo , che il Santo Giobbe colle 
amare lagrime de'fuoi occhi , e più colla contrizione bell'addolorato 
fuo cuore, mondate avea talmente le propie macchie, che nè meno ri- 
matte ci erano leveftigia? Prima di dolcrfi , e di piagnere avea pec- 
cato , ed era peccatore : Peccavi ; ma dopo il dolor fuo , ed il fuo pian- 
to, non avendo pur una delle reliquie efecrabiii della colpa, poteva di- 
re di non aver peccato : Non peccavi. Ritrattando la colpa con gran 
dolore, ciò eh' è lignificato dal dire; (Sin amaritudinibus moratur oculus 
meus , era divenuto innocente, e con piagnervi fopra , cancellate aveva 
per modo le proprie macchie, che ne meno più comparivano. Non 
comparivano agli occhi fuoi , e però dice di non aver peccato . Non__» 
comparivano agli occhi di Dio , e però ancor dopo aver peccato, egli lo 
chiama uomgiufto. E qual confolazione vogliam noi dire, che avelie 
Giobbe , allorché la propia cofeienza , quafi in uno fpecchio , mirando 
nel fonte del fuo gran pianto , la vedeva sì monda , come fe lordata 
non fi fofle giammai? Non peccavi , & in amaritudinibus moratur oculus 
incus. Ne folamente la contrizione ridona all'anime la primiera inno- 
cenza, ma <li tizzoni, ch'eran d'inferno , le fa divenir tante ftelle di 
Paradifo. Di Dio parlando ne* fuoi Salmi Davidde, dice appunto così: 
qui fanat contritos corde , qui numerai multitudinem flellarum (*) . Ponde- 
rando io quello patio , perchè, dico, s' uaifeon qui dalSalmifta ftelle, 
e contrizione? Che rifani Iddio dagl' interni lor morbi i contriti di 
cuore , qual relazione ha mai col noverar la moltitudine delle ftelle? 
E' Iddio un Medico si eccellente , e la contrizione un rimedio si effi- 
cace, che per applicarlo ficuramente, è ftiperfluo badare alle ftelle, e ai 
Pianeti. Che la contrizione, . . . Ma via, m'interrompe opportuna- 
mente il Dottor Maffirro S. Girolamo; vuoi fapere , mi dice, perchè 
s'accoppino infieme cofe in apparenza sì difparate? per fare intende- 
re, che cangia i peccatori la contrizione in tante luminofiflime ftelle: 
SciiicctyCcco ne' proprj termini la fublime interpetrazione,/W/iVf/^**«- 
do fanat contritos corde , vertit in fieli 'as . Ma fe è così , disloggino pur 
dunque dal Cielo que' tanti vizj , cui per render plausìbili ailorfeeua- 
ci , e adoratori la cieca Gentilità, al dire di Tertulliano , vertitin fieU 
las . Altre Stelle, altri Pianeti per mezzo della contrizione ci vuole 
Iddio collocati. Ceda il luogo fuo la chioma di Berenice a quella di 

Mad- 
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Maddalena ; Ceda Marte il fuo CieJo a .Giovanni Gualberto ; rinunzj 
l'adultero Giove al penitente Davidde la propria sfera ; fcenda dal 
terzo Cielo l'impura Venere, acciocché fe'i dividano con altre lor pa- 
ri una Pelagia , una Maria Egiziaca, una Margarita di Cortona. Que- 
lle fono le vaghe ftelle da Dio formate di quelle Anime , che da tanti 
abiti sì perverti colla contrizione fanò : feilieet quando fanat contritos 
corde , vartit in fieli as . Or via dunque, o peccatori abituati , fe pur qui 
fu: te, pregando Dio , che con cai rimedio vi fani , ogni sforzo fate , 
per eccitare a vera contrizione il cuor vofìro. Noi potete fare di veri- 
tà fenza una fpecialc grazia del fommo Dio , come definì il Concilio 
di Trento; ma fe coli' ordinaria grazia procurate di farlo, fe con fre- 
quenti preghiere della ftraordinaria Io addomandate, non temete, ch'e- 
gli fia per negarvela. Avvertite però di non perder tempo , perchè 
quel Dio , che il perdono vi ha promeflb , pcntcndovi oggi , non v' ha 
promeflo giammai il domane , in cui dite di volervi pentire : Qui ve- 
rtiam pcenitentibus fpopondit , difle il Magno Gregorio, peccantibus diem 
trafiinam non promiftt (0. Voi beate per tanto, o Anime peccatrici , fe 
concepite tofto una volontà efficace di dolervi fopra ogni cofa de' falli 
voftri! Beate voi! Una tal volontà il principio farà per voftra parte 
immediato del pentimento, e di quella contrizione, che può noa fola- 
mente rendervi l'innocenza , ma cangiarvi ancora in gran Santi . Ma 
beate voi altresì, e più beate di molto, Anime giuile , fe rifolvete di 
mantenervi fempremai innocenti, e d'andarvi dal vizio ognora più 
dilungando con que'pafli medefimi,con cui fiete alla Santità incammi- 
nate! Felici voi, fe confervar vi faprete quella beatitudine, a cui fa 
plaufo Davidde con quel bel paffo , che al fuo Salterio principio diede, 
C a quella mia predica . Beatus vir , qui non abiit in confido impiorujru^ t 
(S in via peccatorum non fietit , & in cathedra pcfiiknti* non fedit ! 
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PREDICA XXL 

DELLA GRAZIA. 

Nel Venerdì dopo la terza Domenica. 

Si farei Donum Dei, Jo: 4. 

*...«.- ■ • • 

Arei troppo il gran corco alfa voftra fede, fé nulla meno def« 
l' infedele Samaritana) vi (limarti ignoranti di quel gran_i 
Dono, che è la grazia di Gesù Crifto. Chi di voi non la 
crede un dono di gran lunga maggiore di tutti i doni della 
natura? Chi non confetta , che al confronto fuo , più che il 
piombo in paragone dell' oro, di prezzo fmontano i doni tutti della 
fortuna? E chi non fa efler'ella quel dono perfetto, che dall'alto ci 
viene, e in noi difeende, quafi raggio del divin volto, dal gran Padre 
de' lumi? Chi non fa efler'ella quel martìrno dono , che Crifto folo me- 
ritar ci poteva, e che ottenuto, come dice l' A portolo, ci fa eflere tut- 
to quello, che fiamo, quando pur qualche cofa Zia mo agli occhi di Dio? 
Voi fenza dubbio per un tal dono la riguardate , Afcoltatori rive- 
riciffimij e btnchè tutti nelle Scritture, o ne' Padri non le leggefte, 
tutti però in lei venerate quelle rare prerogative , d'illuminare qual 
fior di luce della mente noftra le tenebre, d'ammollire qual acqua viva 
del noftro cuore l'ortinazione , e di tenerci uniti , qual forte nodo , o di 
riunirci con Dio. Ma fe per cale la conofecte già da gran tempo, di- 
temi un poco, alla cognizione voftra corrifpoie poi femprc la voftra 
ftima? L'ufo, che ora fate di sì gran dono, vicorrifponde? Forte voi 
premurofi di ottenerlo , fletè voi folleciti d'impiegarlo? Ah, che mi 
viene da piangere fopra di te « Città dilettiflima , come venne da pia- 
gnere al Redentore (opra la Icortefe Gerufalemme, e in vece di ripe- 
terti quelle voci, ch'egli difle alla Donna dell'Odierno Vangelo: Si 
feires Donum Dei, mi fento feoppiare a forza dalle labbra i rimproveri 
all'ingrata Città da lui fatti . Q*iali cognovìjfes & tu> & quidem in hac 
die tua , qua ad pacemtibi (0 . Se* conofeiuto aveffi praticamente la Gra- 
zia di Gesù Crirto, il valor fuo, la fua portanza , con quanta follecitu- 
dine l'avrefti defiderata, e con quanto rtudio adoperata I'avrefti? Af- 
pettati pure in pena della tua noncuranza , c della tua feioperatezza i 

più 
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più Teveri gaftighi . Ti lufinghi in vano di ricevere nuova grazia , men- 
tre fofti all' antica cotanto ingrata . Credi a San Bernardo, che te n'av- 
fifa, che i doni da te abufati in tuoi danni fi cangeranno. Non modo 
nihil augetur ingrato , fed etiam quod acctperat , vertitttr ci in pernieiem. 
Ma dove mai Io zelo mio mi trafporta a far minacce in un giorno » 
nel quale il Redentore mi porge efempio di sì a moro fe maniere . Que- 
ile quefte imitare io voglio, infegnandovi quanto dobbiate ftimar la gra- 
zia , pria di riceverla , e come la dobbiate impiegare , dopo , che rice- 
vuta l'avrete. Ella vuol eflere ftimara in modo, che fi defideri , e pre- 
ghifi d'ottenerla; impiegata in modo, che nè punto, nè poco fi la- 
ici oziofa. Che quefto fia il genio fuo , c il debito nollro , perfuafi ne 
rimarrete, fe m'afcoltate. 

E per cominciar dalla ftima, che alla Grazia attuale è dovuta: Chi II. 
mai quel dono, che le forze ci apporta e per operar tutto il bene, e 
per 1 felli var tutto il male , potrebbe non iftimare? Siccome ci aflìcura 
San PaoJo , tutto colla grazia diventarci potàbile: Omnia poffum in co > 
qui me confortat (0, cosi conferma cfler veriflìmo ciò, che in San Gio- 
vanni diflTe il Signore, nulla da noi poterfi fenza la Grazia : Sine me ni- 
hil poteflii facere (*). Non par gran fatto il concepire nell'animo un 
buon penficre; e pure dice l'ApoftoIo, chea ciò giugnere non può la 
noftV anima, fe non la feconda la Grazia. Avvi cofa più facile, che il 
proferire il nome adorabile di Gesù? E pure fenza il movimento inte- 
riore del Santo Spirito, pronunziarlo non polliamo con frutto. Dirò 
più; nè men polliamo l'impotenza noftra conofeere, nè bramare, nè 
domandare, come conviene , d' eflerne follevati , fe la Grazia a farlo non 
ammaeftrati. Immaginatevi, fe da noi foli far potremo alcun' atto 
de' più virtuofi, e perfetti ! Se ci dice il Dator della Grazia Crifto Ge- 
sù , che fare non polliamo fenza lui cofa alcuna: Sine me nihil potefiis 
facere ; è indubitato , conchiude il Dottor della Grazia Santo Agofti- 
no , che nè poco , nè molto pofliam far noi da noi fletti ; giacché è pur 
xerto, che dal nulla efcludefi tutto. Sive ergo parum >five multum , fine 
ilio fieri non potcjl , fine quo nihil fieri potejt (3) . Un fol potere fenza la 
Grazia abbiamo noi, ed oh poter funcftilfimo l Senza la Grazia pofliam 
peccare. Nihil habet ex fe homo, nifi peccatum, 43 mendacium , lo diiTe il 
Concilio Arauficano. Di cotefti foli germogli è per fc ftelTa feconda 
l'umana noftra natura, quafi terra atta da per fe fola a produrre tri- 
boli, e fpine . Per quefto tremavan tanto gli Uomini Santi, il conti- 
nuo rifehio vedendo, in cui erano di cadere , fe lafciava la grazia di fo- 
llenerli ; ben fapcndo,che ficcome il nulla della natura, e il nulla del- 
la grazia è l'origine noftra, cosi è il noftro centro, in cui ad eflo ten- 
dendo fempre , cadremmo fi cura mente, fe Dio o il concorfo fuo nell'or- 
dine naturale , o il fuo concorfo nell' ordine foprannaturale ci fottraeflè. 
Per quefto s'umiliavano tanto anche i Coloni della Santità più fublime , 
altra differenza non ritrovando fra un gran Santo, e un gran peccatore , fe 
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non quella, che ci pone la Grazia . E con ragione, dice Santo A gotti no; 
imperocché, dimmi un poco,o tu, che di fatto fai di non efTer caduto 
molte volte in peccato, da chi quello bene maflimo riconofei , fc non è 
dalia grazia? Hoc tibi dicit Deus tuus ^regebam te mibi y fervabam te mibi. 
Se mancò, chi t'invitafle a peccare, ut tibì ff.afor decffet , ego feci. Se 
luogo, o tempo per peccare non avelli , ttt btc deejfent , evo feci. Ma 
fenza anche un peflìmo conigliere, e una cattiva occafione , peccato 
non avrefti di dilettazione , o di defiderio, fe ti mancava la graziai 
Dei confettare , che si ; ben fapendo , che ubi deficit grana ì deficis tu . Ve- 
ro è , che non mancaci mai la grazia, fe prima a lei non manchiamo: 
Che da noi non parte, fe non è prima, dirò cosi, licenziata. Ma, e 
non farebbe un mancare alla grazia, ed un licenziarla, il non volerla 
ftimare? Un valorofo Soldato d'Aquirania , djpo aver fatto moIte_, 
campagne fotto gli flendardi di Carlo IX. Re di Francia, da quello, 
vogliofo d'inveftigare il di lui genio, o di tentare la di lui fede, fu in- 
terrogato qual cofa a pigliar partito co' fuoi nemici potette muoverlo? 
Inorridì a una tale propolla fattagli dal fuo Re, il fedel guerriero, e 
a lui rivolto con un fembiante, in cui dalla generosità prendea rifat- 
to il rifpetto: Sire, gli dille , a lafciare il voftro real fervizio , la foU 
cofa, che mi può muovere, è un difprezzo. Non è Iddio veramente^c*- 
tne fono gli uomini , puntigliofo, prelTo i quali un fol difprezzo è ba- 
ftante a cancellare molti favori; ma pure dicendo San Cipriano, che 
ha la grazia un particolare fuo fallo: Eft quidam grati* faftus , è troppo) 
facile, che difprezzata da noi, ci abbandoni. Troppo è facile, che ri ftrin- 

Ea Iddio nelle manii fuoi doni,fe da noi vedeli non curati. E chi ncn 
i efTer la noncuranza l'impedimento maflimo, e la di finizione de' be- 
nefizi, perchè il canale della riconofeenza chiudendo in chi li riceve, 
fa Ceccare la vena della liberalità in chi li comparte? Benefcium non con- 
fertur in invitum . E'veriffimo , che potrebbe la divina Bontà le fuc 
grazie verfare in feno ancora de* noncuranti , ma farebbe quello uil» 
troppo avvilirle. Chi viene a recar gaftighi , s'apre l'adito con violen- 
za, come fa il fulmine; ma chi viene a recar tefori , vuol, che gli 
*'apra amorevolmente , nella guifa , che fifa af Sole. Parliamo fuor di 
metafora, e fi capifea , che la (lima, in cui abbiamo la grazia, muover 
ci dee a bramarla con impazienza, e ad implorarla con gran fervore. 
Attendetemi . 

Nella Scrittura fi efprime frequentemente la Grazia fotto il nome, 
e la figura di Ac}'ia . Son tanti i Tetti , che ciò comprovano , che fen- 
za che io qui gli adduca, tre fe ne pofTon leggere nell'odierno Evan- 
gelio, e v'ha forfè chi ha in mente quel si famofo del Profeta Evan- 
gelico : Haurietii aquas in gaudio d: fontìbuf Salvatori f (0 . Varie fon 
Je ragioni , che di ciò adducono i Santi Padri , e molte fono le fomi- 
glianze, che tra la figura ritrovano, e il figurato. Per dirne una affai 
nobile, ofTervata dal famofo Marco Eremita, nel trattato, che fcrifTe , 
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de lete spirituali (0 ; Vedete un poco, die' egli, come l'Acqua, benché fia 
per le ftefla di niun colore, trasfufa nondimeno nelle piante, che an- 
naffia, e biancheggi ne'Gigli , e verta porpora nelle Rofe , e impallidi- 
ta nelle Violette . Effa pure alcun fapore non ha, e tuttavia alimen- 
tandola varietà delle frutte , dolce rendefi nelle Mele, agra negli Aran- 
ci , e per fino ne* Cedri agrodolce. Che bel fimbolo équefto dell' adat- 
tarli , che fa la Grazia alle nature varie degli uomini , formando , a ra- 
gion d'efempio,in un temperamento melanconico, e auserò, una fan- 
ticà romita, e penitente, e d'un naturale magnanimo, e gencrofo, la- 
vorando un' A portolo ! Quemadmodum , ecco ne'propj termini il fenti- 
mento del nobile Solitario: Quimadmodum pluvia terr* infufa , accommo- 
dam qualitatcm plantis fuppeditat , dulcem quidem dulcibus , meerbam au- 
tem acerbis ; fic gratin in corda fidelium infiuens , convinicntes virtutibus 
etlioncs largitur. Nè fimboleggia men bene l'Acqua, o la foavità, con 
cui s'infmua nc'noftri cuori, o la liberalità, con cui nelle noftr' ani- 
me fi diffonde la Grazia. Onde ebbe a dire Santo Udebcrto: Offi- 
tiofijfima efi bominibus grafia Dei (*) . In quefìa parte però una_, 
notabile differenza io ritrovo. Nel diffonder/! che fa l'Acqua, più 
prodiga fi dimoftra , che liberale. Grande fia, o piccolo il vafo , che 
dee raccoglierla , di riempierlo non contenta , vuol fopraffarlo , c fen- 
za guardar mifure, dal grande, non men, che dal piccolo, dopo aver- 
li riempiuti in ugual modo fi fpande. Non fa la Grazia cosi, Afcolta» 
tori , non fa cosi. Elfi enim grada fit , la gentil rifleflìone è di Santo 
Ifidoro Pelufiota ,non tamen temere, ac citr a diferimeu ullum efunditur, fed 
menfuram ab tir, qui eam accipiunt fiumens , tantum infiuit , quantum fi dei 
uas fibi oblatum invenerit . Nel riempiere van del pari 1' Acqua , e la Gra- 
zia , ma nel ridondare non van del pari . Dentro i termini della libe- 
ralità fi affomigliano , ma eccedendoli quella , e non quefta , fi diffo- 
migliano. Segue a feorrerc l'Acqua, ancor quando le mifure fon pie- 
ne , e per quefto è prodiga. Liberale folamente è la Grazia, perchè 
le mifure da chi la riceve prendendo , non fegue a feorrerc quando 
riempiuto è il vafo della fiducia , che a lei viene efibito . Tantum influii , 
quantum -va f fi dei ( qui per fede intendefi la fiducia, figlia nobile dell» 
lperanza , e del defiderio) quantum vas fi dei fibi oblatum invenerit. Que- 
llo è proprio de' liquori , i quali entrano nell'ordine foprannaturaìe , 
o quanto alla quiddità ,o quanto al modo. Cosi l'olio miracolofo ,chc 
a beneficio della Vedova di Sarrepta fece featurire Elifeo, feorfe abbon- 
dante, finché ci furono vafi da riempire. Mancarono i vafi , fletitque 
oleum (3). Cosi delle acque prodigiose , che traffe dalla pietra Mosè , 
fi legge bene, eh' elle feguiffero gli Ebrei nel Deferto fino a falire con 
effo i colli , e con effi difeendere nelle valli: Bibebant de fpiritali confe- 
quente eospetra (4) ; Ma non fi legge , che mai fcorrefll-ro oltre quelle 
mifure, che la fete affannofa di que' raminghi loro imponeva. Cosi le 
acque preziofe, che fgorgano dalle fonti del Salvadorc, promettonfi 
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abbondanti a due? foli , che ne han gran fete. Si quis fttit , veniat ad 
mc> & bibat (0 . Così finalmente la Grazia non ifcorre mai oltre le 
mifure dal di lei ricevitore prefcritte , fed menfuram ab iis , qui cam ac- 
cipiuntyfumens , tantum influii y quantum vas fidci fibi oblatum invencrit. Ve- 
dete dunque, fe a gran vantaggio ci tornerà il defiderare, e il chieder 
molto la Grazia. I defiderj noftri , e molto più le noftre preghiere, 
fono , per dir così , le di lei mifure , e a noi tocca il farle più , o me- 
no ampie, o riftrette. Nè vi credefte, Signori miei , che perciò badi 
prefentare a Dio una volta fola, unite alle noftre brame più grandi, 
le noftre fuppliche più ferventi. Farlo fpefTo conviene, altrimenti San 
Bernardo ci avvifa,, che lafceranno di feorrerci nello fpirito le onde 
preziofifilme delia Grazia. Cratiarum enim ceffat decurfus , ubi recurfus 
non fuerif : Ritrovo fcritto di certa prodigiosa Sorgente della Sicilia , 
che delle acque fue non è liberale, fe non quando vi fia chi le raccol- ■ 
ga. Vi s' accollano i paffeggieri , altri fitibondi , altri curiofi , ma chi 
vuol mirare folamente le acque, fe ne corna delufo, chi vuol atti- 
gnerle, riman pago. V'accorrono i vicini per riempierne le loro ur- 
ne , e alla bocca di efsa appena le apprettano , che meglio affai , che 
da qualunque gran fonte le vedono riempiute; ma fe nel ritirare, che 
fanno il piede , fi rivolgono indietro , offervano quella vena fteffa , pri- 
ma sì abbondante di acque, arida poco men d'una pomice . Si fervon 
altri di quefta, a parer loro, bizzarria capricciofa della natura, ed a 
mio credere, curiofa finzione dello Scrittore , per infegnare qual effer 
debba 1* umana munificenza „ A me però torna bene di prevalermene 
ed ifpiegare qual fu la divina liberalità nel difpenfar la fua grazia. 
Ancor qui fi vede e -quello feorrere sì copiofo aqua j alienti s in vii ani 
aternam a follievo di chi corre ad attignerla , e quel diffeccarfi in ri- 
guardo a noi , to/lochè da lei ci partiamo . Ancor qui da chi noa 
vuole più , che riconofeere quelle acque, trovafi aridità , e da chi vuol 
guftarle fi trova abbondanza. Ancor qui alla fine fi ferma il corfo , fe 
non è fatto con preghiere affidile il ricorfo: Gratiarum ceffat decurfus , 
ubi rtrurfus non ftterit . Non fi fianchi dunque d' inceffanteroente ricor- 
rere colle preci , chi perenne fofpira il corfo de* divini favori . Ne ot- 
terrà cosi quella copia , che gli abbifogna ,e ciò tornerà in fuo vantag- 
gio ; Moftrerà d* averne cosi quella ftima , che debbe , e ciò tornerà 
ad onor della grazia, la quale , ficcome difprezzata abbandona , così ab- 
bonda , fe vien prezzata . Sebbene a mofirare una giufta ftima di quel 
gran dono, ch'è la grazia attuale, non bafta Culo il defiderarlo , o pre- 
gar d'ottenerlo, ma ottenuto, che s'abbia, fa di meftieri prettamen- 
te impiegarlo . 

IV. Meno fervono all'ufo i regali degli uomini , quando fon più pre- 
ziosi, e più ftimati fi credono , quando tengonfi maggiormente in ri- 
ferbo . In quanto paffano dal dominio di chi li dà a quel , di chi li ri- 
ceve, fon veri doni, ma quando pretendali , che fieno fempre ferbati 
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intatti, è un volerli fare paflar per depofiti . L'indigenza allora no* 
follevan de' poveri , benché ricchi li facciano , perchè fono rifpetto ad 
eflì, come rifpetto ai monti i te fori , preziofi si , ma difutili. Perciò 
diceva colui, che non v'ha dono alcuno , il quale più preziofo fia del 
danaro, perchè quello può fervire ad ogni ufò,nè mai fi conferva me- 
glio, di quando virtuofa mente s'impiega . Tenuto oziofo fa la fpecic 
più abbominevole degli avari, ben impiegato fa quella, eh' è più lode- 
vole , degli economi . Chi folamentc lo cudodifee , lo dima al più 
quanto le verghe di metallo fenz' alcun conio, e quello è (limarlo po- 
co; Chi ben lo fpende , fa capitale del valore eziandio, che gli aggio* 
gne l'impronta , e ciò è (limarlo come conviene . Quindi il danaro a 
far bene, nelle mani dovrebbe crefeere , e negli fcrigni feemarfi , per- 
chè quelle gli fanno onore , e quelli oltraggio. Or fate conto, Signo- 
ri miei, che dimolto gli fi a(Tomiglia per quella parte il dono prezio- 
fiflTimo della grazia. Ne di queda flirtili rudi ne fon io l'autore , ma 
Crido nella famofa parabola de' talenti , nella didribuzionc de' quali 
il dono figurafi della grazia, e nel giudicio fatto de' Servi, che li rice- 
vettero, fe ne infegna il buon' ufo. I primi due, che li mifero tortamen- 
te a guadagno, ebbero dal Padrone ricompensa , ed encomj (») laddove il 
terzo, che oziofo tenne il talento a fe confegnato, in vece del talento 
perduto , ricevette un gaftigo non afpettato . In cotefto modo eh , gli dif- 
fe il fuo Signore adirato; in cotefto modo la tua fedeltà mi moftrafti? 
Gran cofa t' è parato di fare , Seppellire il talento , non confumarlo! 
Ma, e un ladro , che non mel'avefTe rubato, non potrebbe pretendere 
d'andar teco del pari nel merito della fervitù? Tu dici , che fono au- 
ftero, e vuoi dir giudo, ma tale non m'hai creduto, e(Ten do tu sì in- 
fingardo. Proverai ora quel , ch'io mi fono. Su via , miei Servi , levate- 
gli ben predo il talento, e codili , indegno della mia Padronanza , e del- 
la vodra compagnia, in un cieco carcere rinchiudete, dove pianga , c 
frema , finché avrà vita. Io adoro, mio giudo Dio, in coteda figu- 
ra i giudicj vodri , e portando al figurato il pendere; Ahi mifero me, 
vo dicendo, me infelice, fe al tornar vodro in perfona di Giudice, fi 
troverà, che abufato mi fia de' vodri doni, e fi troverà certamente, fe 
non avrò faputo ben prevalermene ! Guai a me, che pur troppo fon 
reo di non avere ben impiegata la vodra grazia , avendo fatto a tan- 
ti lumi il cieco, a tante ispirazioni il fordo,atanti impulfi l'odinato, 
e il relllo. Ah voglia pure la Bontà vodra , che mi giovi il pianger 
qui volontariamente, per non edere altrove sforzato a piagnere eter- 
namente! Uditori amatiflìmi , e di voi che farà? Se ognun di voi può 
coli' Apodolo darfi vanto, che non fu vota in lui d'effetto la grazia: 
Gratta Dii in me vacua non fuit (») , di buon cuore mene rallegro concia- 
fcheduno. Ma fe alcuni di voi, ( e piaccia a Dio , che non fiate molti,) 
non fe ne fono ferviti, e quel ch'è peggio, fe tuttavia negligenti fo- 
no in fervirfene, ah meco piangano gl'infelici, e tremin meco per lo 
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spavento , che non fovrafli ad elfi , benché ficn giufti , qualche grande 
gaftigo. Temano fortemente di non perdere la grazia abituale, in pe- 
na d'effere trafeurati in corrifpondere all'attuale, e oziofa trattenen- 
do in fe fìeflì la grazia del fommo Dio , paventino , che il Demonio 
nelle lor anime non ottenga V ingreflb . Racconta Crifto nel dodicen- 
nio capo di San Matteo, che da un'anima ufeito l'immondo fpirito , 
con gran premura fi ftudia di rientrarvi. Che intorno le fi aggira fol- 
lecito, quafi fparviere fulla fua preda, per poter in efla più accertata- 
mente slanciarci . Che la mira attento, e rimira: ed oh , dice, il tempo 
£ qucfto di ricuperarne il polTeflb , in lei tornando con maggior pom- 
pa, di quando da prima v'entrai. Entrai folo , rientrerò accompagna- 
to col corteggio di (ette fpiriti , ài me ancora peggiori , che a punir mi 
ajutino l' infedele , che mi fcacc'iò. Detto, fatto: AJfumit feptem alios 
fpiritMS nequiorcs fe, & ingrejft babitant ibi. Stupore non mi reca iafol- 
Jecitudinc, che ha il maligno di rientrare in quell'anima, perchè fo 
filmarla egli si altamente, che farebbe oramai da desiderarli , che pre- 
giaflTero tanto gli uomini 1' anima propria , quanto ne fa (lima il 
Demonio . Nè meno , che di fatto vi rientri , mi maraviglio , per- 
che è noto il gran nùmero di coloro, che nell'anima fon'ofleflì, 
c che procurano a fe sì fu n efla difgrazia , più , che non cercano di 
fottrarfi alla loro gl'infelici offerti nel corpo. Se allo flato però ri- 
fletto , in cui nel rientrarci la trova , non poflb far di meno , che 
tutto non mi riempia di maraviglia: Invertii cam mttnéatam , éf or* 
ftatam W. Se lorda la trovafle di vizj , e difadorna d' ogni virtù, 
via direi , a tal albergo , tal fi conviene 1' abitatore . Ma corne^, 
mai ad ofpite sì nefando , così pregevole abitazione? Era degna di 
lui , quando per la colpa parer poteva un covile di fiere, ma ora, 
che dal pentimento è ripurgata, ne fembra indegna. Ah notate, 
Afcoltanti . Trova il Demonio monda queiV anima , ma la trova 
ancor trafeurata . La trova ornata per la grazia abituale , ma_ 
troppo trafeurata nell* impiegar 1* attuale , e tanto baita , perchè 
ne ripigli il dominio, o a dir più giufto, perchè la tirannia nuo- 
vamente ne ufurpi . Jnvenit illam, è Santo Ambrogio, che l'av- 
verti fee , inventi illam mundaiam per pcenitentiam , inventi vac antan per 
vegVtgentiam . Ma deh vi prego, s'è così , dilettinomi miei , e ve ne pre- 
go colle parole del grande A portolo; Ne in vacnttm graiiatn Dei reei- 
piatii (0. Per l'avvenire non fia alcuno tra voi, che riceva indar- 
no la grazia; niun vi fia, che non cooperi a' divini aititi; niun vi 
fia, che oziofo lafci , ed inutile un sì gran dono. "He in vacuami 

fratiam Dei rcripiatir. Quanti, o quanti per aver ricevuta indarno 
a gratia attuale, hanno perduta l'abituale! Quanti, e quanti le 
pene atrociflGme ora foffrono dell'inferno, per non efferfi mai ferviti 
de' favori del Cielo! E perchè non fe ne prevalfero mai? Vcl dirò 
io ; perchè non fe ne prevalfero fubito. 
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E* la grazia , come fapete, un taJ dono di Dio, che del fuo dona- 
tore partecipa in qualche modo le qualità , onde fu detta da molti Padri: 
Quidam participatio divina natura . Ma ficcome al Santo Spirito più, che 
ali* altre Perfone, l'ufficio fi attribuifce di difpenfarla, così partecipa 
in Angolare maniera le proprietà di quella Perfona , la quale per dimo- 
ftrare quanto attiva fia , e follecita, balla dire, ch'è Amore, il di cui 
facro fuoco è in continuo foavilfimo moto. Quindi oltervate , che del 
divin Padrcfidice fpeflb nelle Scritture ,che Cede ; Cotlum fedes cjus(*) f 
ed altrove, Sedebit Dominus Rex in a termini (*) , e in un altro luogo , Deus 
fedet fupra fedemfantlam fuamiì) .Lo fteflb dicefi del Figliuolo invitato dal 
Padre a fcdergli a canto, ne' Salmi : Sede a dextris meis U) , e alla 
delira aflìfo della fua Macftà, come cel dà a vedere l'Apotìolo: Sedet 
ad dcxteram majefiatis in cxcelfis (5) . Ciò però non Ieggefi in alcun_. 
luogo del SantoSpirito . Tutte rivolgete le Divine Scritture, nè paflb 
alcuno ritroverete , dove fi dica, ch'egli ancor fegga , acciocché inten- 
diamo, dice il dot ti (Timo Diego, che la divina ardentiflima Carità mai 



follecita attività , della quale partecipa ancor la Grazia , per cui tolle- 
rar non può d'eflcr dagli uomini tenuta oziofa , o lentamente impie- 
gata . Nefcit tarda molimina Spirititi Sancii grafia ; l'avvisò Santo Am- 
brogio. Nel battere , che fa ella alle porte dei noflro cuore, fi trattie- 
ne alcun poco , per darci tempo d' udire ; ma olTervate , non fi pone 
perciò a federe, fi ferma in piè : Ecce fio ad oflium, & pulfo (<). Se_ 
non le s'apre ben preflo , oltrepalTa . Anche entrata che fia , fe ado- 
prata non vedefi , fe ne parte , nè oziofa fermar fi vuole a fecondare 
le indegne nollre lentezze. Qiial maraviglia poi , fe della pietà non_» 
fentiamo più que'dcfiderj si vivi, quei sì rifoluti penfieri di migliora- 
re? Erano effetti della divina grazia, che al partir fuo fon celfati. Per- 
chè pronta non fu la nollra cooperazione , ella tralafciò d'operare , e 
perchè prellamente non fu impiegata, fi ritirò. Il peggior male fi è, 
che non torna addietro. Per quanto fotte Gesù Crifto benefico , notò 
S. Pietro, che pertranftit bene} "adendo (7) . Si prcndea dai popoli I* ora 
dei fuo palfaggio per portargli gl'infermi, acciocché li guarifle. L'o- 
ra del fuo paflaggio fceglievano gl'invafati, affinchè lor donaffe la li- 
bertà. L'ora del fuo pafTaggio tutti pigliavano i miferi per fupplicarlo 
de* fuoi favori, e pronti (fimo femprelo ritrovavano alla lor fallite, ai- 
la loro liberazione , e al loro follievo. Ma pallata quell'ora, indietro 
non tornava giammai , trasferendo in altri pacfi colla prefenza fua i 
fuoi bentfìcj; Appunto come una ììella, che tramontata dal proprio 
punto, va col moto del Cielo a portare i fuoi fplendori , ed influiti 
l'opra altre terre. Cosi facea il Redentore nel diftribuire le grazie eter- 
ne alla fallite del corpo. Ed oh, dice Santo Agoftino, che fa pur trop- 
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po lo ftcflb , nel difpenfar le interne a profìtto dell' anima . Ei, come il 
Sole, quanti dà pafli , tanti femina benefici; ma raro è il cafo,che un 
qualche Giofuè in mezzo al corfo lo fermi , o che un qualche Ezec- 
chla lo faccia per dicci gradi tornare addietro. Chi fa profittare del* 
l'occafione del fuo pa (faggio, è felice, ma troppo è mifero, chi non fa 
prevalerfene ; onde più, che di gioja, ricolmo iJ Santo di temenza , con- 
chiude, Jefum timeo tranfeuntem ; ed io al dono applicando ciò , eh' egli 
dice del Donatore: Graùam , vo ripetendo , gratiam timeo tranfeuntem. 
Ma noftro danno, fe pafTa ,e fe addietro più non ritorna, perchè d'ef- 
fa non ci ferviamo quando è con noi, in fuperare quella patitone, in 
abbandonare quel!' intereflc , in troncar queir impegno . Noi vogliamo 
differir quefte azioni, e tollerare non vuol la grazia tali tardanze. Nc- 
feit tarda moli min a Spirititi Sancii grafia . Cederanno i movimenti inte- 
riori , mancheranno i dolci conforti , finiranno i gagliardi impulft , e 
di noi che farà? S. Bernardo Io dice; La Grazia avuta ci farà difgra- 
ziati : ctiam quod accepimus , nobis vertetur in perniciem . Non folamente 
di novelli favori fi rende indegno, ma eziandio di gravi gaftighi mo- 
ftrafi meritevole, chi la divina grazia Iterile fa effere , ed infeconda. 
Dirò più, chi fa effere Aerile Io fteffo diviniamo Spirito . Egli è Iteri- 
le per fe fteffo d'interiore fterilità , onde ne produce, nè genera , at- 
tesoché effendo in Dio un'intelletto folo,e una fola volontà, sfogato 
quello nella produzione del Verbo, e quella nella fpirazione del Santo 
Spirito, non refta più che produrre. Sterile Io rendiamo noi d'efterio- 
re fterilità, Spirititi Sanilo refifientes (0, per tifare una frafe delle Scrit- 
ture , impedendo , che in noi produca colla fua grazia frutti di buone 
opere, e di fante virtudi ; impedendo , che diventi in noi Padre di gc- 
nerofe rifoluzioni , ed azioni Criftiane. Deh, non fia così in avvenire, 
Uditori amatiffimi: N olite contri fi are Spirti um Sanilttm , vi dirò coIPA- 
poftolo (*) . Non vogliate apportargli triftezza, con impedire il frutto 
delle fue grazie . Aprite il cuore alle belle vampe dell' amor fuo , 
concepitene i facri ardori . Non fiate come la cenere , la quale , figlia 
ingrata al Aio Padre, fa prima languire il fuoco, e poi anche morire. 
Spiri: um no! ite extinguere (3) ; Ma infervorati da si bel fuoco, cooperate 
fubito , e fempre alla Grazia divina, nè lafciate, che per trafeuratez- 
za voftra da voi fi parta, fenza avere ottenuto il fine , per cui v'è da- 
ta , di rendervi attivi molto, e folleciti nell* operare la voftra eterna 
fai u te. 



SECONDA PARTE. 

PEr quanta (lima dobbiamo fare della grazia attuale, ancor più fiamo 
in obbligo di pregiare l' abituale , che fi chiama da' Teologi il fondo 
di tutti gli abiti, e la radice di tutti gli atti virtuofi; Principinm radicale 

ope- 
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epcrationum fupernaturalium . Il buon ufo, e la lìima di quella al mante- 
nimento fi dee indrizzare, ed all' accrefeimento di quella ; per la qual cofa 
quanto più fi fa conto del fine, chede'mezzi, che a lui conducono , tanto 
più quella dee apprezzarli , che quella. Ed oh noi felici , Signori miei , 
le una degna (limane aveftìmo! So ben io, che non c'indurremmo sì di 
leggieri ad efporla a rifehio di perderla nelle peccaminofe occafioni,oa 
veramente perderla ne' peccati. Se la credefte veramente quella velie 
nuziale, di cui folamente vediti, comparir potete agli occhi di Dio in 
portamento degno di lui, non ne fpoglierelle con indifferenza sì gran- 
de l'anima voftra. Non meno del primo Padre, aprendo quella gli oc- 
chi dopo la colpa , cognofeens fe nudam , expoliationis fua fenfum acctpe- 
ret , come dice San Giovanni Grifollomo. Se la credefte quella prezio- 
fa collana da Dio donatavi, ficut torques collo tuo (0, nel di cui giro, 
meglio, che in quella, la qual fu dono di Re fuperbo a Dama fua fa- 
vorita, intagliar fi potrebbe il motto riferito dall' Engelgrave : Qui me 
babety nullìus eget ; non la cambierelle sì facilmente col pefante giogo 
de' vizj, e colle catene infamifiìme della colpa. E tu , fc riconofeiuta 
l'avelli, o anima peccatrice, per quell'anello preziofo , con cui già Cri- 
ilo ti fè fua fpofa y fponfans te /ibi in fide (*) ; per quel Sacro Crifma , con 
cui Dio in un Tempio fuo ti confacrò ; per quel ricco arredo, concili 

ti ornò lo Spirito del Signore in fua ftanza Ah , che i tuoi pregj 

non pofs' io ricordare , fenza compatir le tue perdite , ne dir poflb quel- 
la , che folli , fenza piagner quella , che fei . Eras Sponfa Cbrifti , uni- 
feo a quelli di Santo Ambrogio i miei gemiti , era s Sponfa Cbriflì , eras 
Templum Dei , eras babitaculum Spiritus Sancii , # c um toties dico eras , 
neceffe ejl , ut toties ingemifeam, quia non es , quod fuifli . Eri per la grazia 
Spofa di Crifto ,e di Dio Figliuola ; per lo peccato non fei più quella, 
e non piagni ? Fermianci qui , per vedere, fe del maflimo fra' beni fpi- 
rituali s'avveri quello, che per indubitato dà l'efperienza d'ogni ben 
temporale , cioè , che fi conofea perfettamente, quando fi é già perduto . 

Benché folTe Crifto Unigenito al Padre , che nella feconda fua_. VII. 
mente più d'uno non genera ; benché folTe Unigenito alla Madre, che 
dal Ventre fuo Virginale più d'uno non partorì, nelle Scritture ntilla- 
dimeno col relativo nome di Primogenito molte fiate fi appella: Ego 
primogenitum ponam illum, di lui parla il Padre ne' Salmi (3); Peperit fi- 
lium Juum primogenitum , della Madre parla San Luca (4); Primogenitus in 
multis fratribus , del Figliuolo del Divin Padre, e della Vergine Ma- 
dre parla 1' Apoftolo (5) . Moftra 1' eflere d' Unigenito , che non vi fie- 
no fratelli, e il nome di Primogenito fa fuppor, che vi fieno. Ha egli 
forfè fratelli , e infieme non gli ha ? Così è , dice Santo Agoftino . Non 
ha fratelli in quanto è Unigenito, e ne ha in quanto è Primogenito. 
Per natura non ha fratelli , chi ne ha molti per grazia ; Secundum id y 
quod Unigenitus ejl* y non babet fratres; fecundum id,quod Primogenitus eft, 
fratres vocare dignatus eft omnes , qui pofl ejus primitias in Dei gratta na- 
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fcìmur , per adoptionem filiorum . Sicché la grazia è quella , che aver ci fa 
la figliuolanza di Dio ; quella , che ci fa eflere , come , dopo I* Apofto* 
Jo (0 , parlan le Scuole , de genere Dei . Quindi le sì attente premure 
dell* ottimo noftro Padre per con fervarci Tuoi buoni figli, quindi il di- 
ritto alla fua sì fplendida Eredità. Ma Ce per Io peccato perdefi que- 
fta grazia , non fiamnoi ad un tratto diferedati? Dall' eflere figliuoli di 
Dio, non partiamo ad eflere figli di Satanaflb ? Vos ex Patre diabolo 
cflif (») . E far fi può con tranquillità così funefto paflaggio ? E fi pof- 
fon non piangere perdite così lagrimevoli? Accortofi Efaù,che gli era 
tolta dal Padre la forte di Primogenito , fmaniò , e ruggì come un difpe- 
rato Leone: Irrugiit clamore magno (3) . E pure, fé ben notate co' facri Inter- 
petri , il ceflare d' eflere Primogenito era un ceffate non d'effer figlio , 
ma d'efler primo, anzi un ceflar folo d'averne i trattamenti, e le pre- 
minenze. E noi, che lafciamo veramente, peccando, d'efler figliuoli 
d'un sì gran Padre ; noi, che per la colpa perdiamo non folamente ii 
nome, ed i privilegi, ma ancora l' eflere di figliuolo , perdendo infie- 
me colla grazia , quella ragion formale , che ci fa effer tali , ne facciami 
fefta? O deplorabile cecità! O lagrimevole ftolidezzaf Quefto è un ef- 
fer peggiore del riprovato Efaù. E' vero, ch'egli il Majorafco vendette 
per poca lente, ma del mal contratto avvedutofi , amaramente ne pian- 
fe, e moftrò almen col pianto di (limar ciò , che colla vendita avea 
moftrato di non curare. Noi all' oppofto propter pugillum bordei , & 
fragmen pani/ U) , per un vii piacere , per un fordido guadagno , per 
una brutal vendetta, vendiamo la grazia infieme, e la figliuolanza di 
Dio, e poi alle vendite noftre facciamo plaufo . Ma finifea ornai cai 
difordine , riveriti Afcoltanti , e fi cominci oggi a prezzar davvero la 
Grazia. Chi tuttavia la poflìede,fia cauto nel cuftodirla , come un te- 
foro a mille aflaflini efpofto, che cercano di predarlo ; e chi 1' ha per- 
duta, fia follecito di ricuperarla ad ogni gran corto, come una gemma, 
che al più preziofo de'tefori equivale; e giacché il dolor fuo la primie- 
ra fortuna può ridonargli, fi dolga, e pianga , finché l'acquifti. Faccia 
conto, che dicagli S. Bernardo, come fcriffe ad un Monaco difertore, 
che precipitato fi è de excelfo in aby{Tttm> de folio in cloacam , de Para- 
difo in Jnfernum , e procuri di muover Dio colla compunzione a rimet- 
terlo ne' primieri fuoi podi , a riveftirlo della ftola dell' innocenza , a 
reftituirgli la perduta fua figliuolanza. Così ricuperata in terra la gra- 
zia, potrà avere in Cielo parte alla Gloria , qnam nobis Dominns con- 
gedai . 




PRE- 
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PREDICA XXIL 

DEL PURGATORIO. 

Nella quarta Domenica di Quarefima. 

Acceptt ergo Jefus panet, & cnm grattai egìffet, difiribuit 
difcumbentibus . Jo: 6. 

F Elici turbe , che nel Redentore ritrovarono un cuor gentile, I. 
per efTere compatite, ed una mano benefica , per effere fov- 
venute ! Felici turbe , che feppero meritarfi gli effetti della 
Carità amorofa del Salvatore colla collante divozione in 
feguirlo, e gli ajuti della Aia onnipofsanza col fìdarfì unica- 
mente di lei! Non potè il buon Signore veder quei popoli per fua ca- 

?;ione famelici , e non averne pietà ; non potè vederli affidati alla fola 
iia Provvidenza, e non fovvenirii. Promuove troppo la compaflìone 
il merito palefe del miferabile, e troppo impegnala Provvidenza il fi- 
darli in lei fola. Io feguirei a far plaufo al merico delle antiche Tur* 
be , ed alla lor buona forte, per far di quello un efempio alla pietà , 
e di quella uno dimoio alla fiducia de' moderni Criftiani ; fe in vifta 
della lor fortuna, meglio l'infelicità ravvifando di turbe più numero* 
fe infieme , e più meritevoli , coflretto non venirti a cangiare le con- 
gratulazioni in condoglianze, e le efortazioni in rimproveri. E non è 
Forfè vero, Signori miei, che le povere Anime del Purgatorio, perla 
Santità, che le adorna, hanno il merito della più tenera compaffione. 
e della più fervida carità, per la fiducia , che hanno d'efTerda noi fov- 
venute ? E tuttavia, perchè appunto fon gìufle,e in iflato perciò di 
falute, non fappiam compatirle, nè foccorrerc le vogliamo , benché fi 
fidino di noi foli . Ah finifca oramai , e finifca predo sì irragionevole 
crudeltà, e fi capifca una volta, che dovuti fono a quelle anime i no- 
ftri fovvenimenti : Perchè fono Anime giufle e verfo Dio , e verfo noi: 
Perchè fono Anime tormentate dal Paradifo non meno, che dall'In- 
ferno: E perchè finalmente fono Anime polle in dimenticanza da que- 
gli fteffi, che maggiore hanno l'impegno di fowenirle . Anime bene- 
dette, nelle quali tanto fperar mi fanno le grazie, che ho ricevute,! 
Beati fpiriti tutelari voftri pregate , che con quei fe l'intendano de' miei 
Uditori , acciocché efli al loro cuore parlando > mentre io parlo agli 
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orecchi, efficaci rendano le ragioni mie a promuovere il grand' affare 

dei fofpirato voftro rifcatto. 

Siccome della limofina corporale è veriflimo ciò , che infegna l'An- 
gelico , cioè a dire , che la maggior pietà fa ad un miferabile il meri- 
to di cfler preferito ad altri nel provare gli effetti della Criftiana bene- 
ficenza : Jufliori debetur eleemoftna ; così di quella fpirituale limofina, 
che ne' fuffragj recati alle anime de* defunti condite , è indubitato , far- 
ti dalla loro pietà la miglior parte del merito, ch'elle hanno d' effere 
fovvenute. E primieramente, chi a fovvenirle moffo non Sentirebbe!!, 
vedendole così giufte rifpetto a Dio, da cui con tal fommeflfjone , e con 
gradimento tale i lor tormenti ricevono, con quale fi riceverebbe da al- 
tri un ma (Timo beneficio? Per atroci , che fieno i lor dolori , non è mai , 
che d'impazienza le tentino, nè che dalla bocca loro cavino altro , che 
olfcquiofi ringraziamenti. Non querelanfi delle pene , ma dei peccati, 
per lo feonto de' quali offerirono volentieri alla Divina Giuftizia sì tor- 
mentosa foddisfazione. Se odiano i crudeli miniftri de'ior fupplicj , non 
c ciò , perchè ad elfi fieno carnefici , ma perchè a Dio fon nemici ; e 
fe la durezza sgridano de'ior congiunti, non è ciò pe'l danno, che ad 
effe apporta, ma per l'ingiuria , che fa al Signore. Il fuoco, in cui ar- 
dono è meno attivo di quel, che fieno le fiamme della lor carità. E 
per Anime così giufte non fentiremo compaflione? Molto zelo avrern 
noi per condurre alla Fede noftra le anime de* Gentili, e premu- 
re poi non avremo per inviare le anime de' Fedeli alla Gloria? Sono 
pure quelle del Purgatorio, perchè confermate in grazia, ed elette al- 
la Gloria, incomparabilmente più nobili avanti a Dio , che le anime 
de' Pagani ; più di quelle attualmente capaci di dargli gloria. E come 
accendere non ci lafciamo da uno zelo, che per la nobiltà dell'ogget- 
to fuo , quello della converfion de' Gentili forpaffa tanto? Di quella ec- 
celfa Miflìonc ci dieJc fublime efempio il Salvatore del Mondo , al- 
lora quando., come dice San Pietro, bis, qui in carcere erant Spiritibxs ve- 
niens , pradicavit (0 j volendo , che della morte fua il primo frutto fof- 
fe il dono d'eterna vita recaro alle anime prigioniere del Purgatorio! 
e del Limbo. Perchè dunque, fenza efporfi agli ftcnti di lunghi viaggi, 
e di travagliofe navigazioni , Miflionarj non ci rendiamo d'AnimeSan- 
te, ed Apoftoli fervorosi del Purgatorio? Tanto più, che in opere si 
gloriofe è impegnatiffimo PinterefTe di Dio, che nell'altra vita, al 
dir di Santo Agoftino, i giiriti tratta , ed i peccatori in una ben diver- 
fa maniera, ancor quando delle commefle colpe gli uni, e gli altri ga- 
fliga. Nella pena de' peccatori ad eterno fuoco dannati opera con_. 
una giuftizia totalmente sdegnofa, con cui non folamente di lor fi ven- 
dica , ma de'ior tormenti ancora fi ride , un piacere facendoli della pro- 
pria ftcrminatrice vendetta . Tutto al contrario coli' anime predefiina- 
te, che racchiufe trattiene nel Purgatorio. Di concerto andando nel- 
la lor pena la Giuftizia, e la Mifericordia ; raflbmiglia Iddio un amoro- 

fo 

dì x. Ptt. 3, i 9 . . 



Digitized by 



I 



Nella IV. Domenica di Quaresima. 139 

fo Padre , che non fenz'altiffimo difpiacere, punitor fi fa de* Tuoi Fi- 
gli , quafi di maltrattar s'immagini fe medefimo, quando adirafi , 
d'incollerire contra le propie membra . E ficcomc cotefte anime buo- 
ne apportar non poflbno a fe medefime alcun foccorfo , gode , che tra '1 
Padre altri s' interponga, e tra i Figli, per calmar di quello la col- 
lera , e per dare in vece di quefti foddisfazione . Di verità, chi non 
vede cflfer cagione la pietà di quefte Anime, che Iddio le ami con pa- 
terno teneriflìmo amore, nel tempo ftelfo , che non può a loro fare 
alcun bene ; che le riconofea piene di merito, di fantità , di virtù, e 
che ricompenfarle di prefente non poifa ; che le rimiri quai care Spo- 
fe , e tuttavolta coftretto fia a batterle, e tormentarle come nemiche? 
Può trovarti cofa , che più le inclinazioni combatta dell' amorofi (Timo 
nortro Dio? E non vedete, che attefo l'ordine delia fovrannaturale 
fua Provvidenza, delle due forte , ch'egli ha di beni in tal'ordine , beni 
di grazia , e beni di gloria, non può regalarle de' primi , perchè ufeite 
dal Mondo, non fono più in iftato di meritare, né co'fecondi può fa- 
vorirle, perchè degne ancora non fono di polfederli ? E' l'amor fuo 
come un torrente di fovrtimane benedizioni prontiflTimo ad inondarle; 
ma che? Quafi da un'argine inoperabile arreftato fi ritruova tra via 
dal debito del peccato non foddisfatto. A noi dunque tocca, Signori 
miei, di fcioglier le mani alla divina beneficenza a prò di quefte fu e 
elette , e giacché per crTe ne portiamo effer cuftodi , a noi tocca d' aprir 
loro le porte del Paradifo co' Sacrifici , colle Limoline , coli' altre Ope- 
re di pietà. E noi felici, fe d'emulare c' invocheremo la Divina Mi- 
fericordia , facendo amorofamente rimettere, fe non le colpe , le pene 
almeno, ch'erano dovute alle colpe! 

Qual gratitudine non ci giova fperare da quelle anime, che non III. 
fono verfo noi manco giufte , di quel che fien verfo Dio ? Se ad effe, 
come a prigioniere , è fofpefo l'ufo, alle medefime, come a Spofe , è la- 
feiato il dominio dei divini tefori , ficchè tifar non potendone per fe_, 
ftefse , proccurare agli altri ne pofsano il godimento. Col qual potere, 
chi può mai credere, che di riconofeer ricufino i benefici? Non faran- 
no elleno, come quel Miniftro di Faraone, che obbligato effendo tan- 
to a Giufeppe, con lafciarlo ne' ceppi, Io pofe affitto in obito, torto, 
che ne' primi fuoi porti dal Monarca venne rirtabilito. Di fomigliante 
ingratitudine fono effe incapaci tanto, quanto fono impeccabili . Nè 
il dolore , nè il gaudio, nè il carcere , nè la Reggia render le portbno de* 
ricevuti favori dimentichevoli . E quindi è, che io non fo , chi maggiore 
aver pofla la confidanza d' efTere introdotto un giorno nel Cielo ,di co» 
Jui , che ftudiafi a tutta pofl* di dare alle Anime del Purgatorio fol- 
lievo ; mezzani della propia falute , ed intercefTori cosi facendo que* 
Santi fteflTi , che obbligati in parte a lui fieno della lor libertà. Trop- 
po è certo, che quelle Anime buone del lor correfe benefattore ra- 
gioneranno con gli Angeli lor CufiSdi , qualora feendano a vifirar» 
le ; che del lor generofo liberatore parleranno con Dio , quando porta- 
te 
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te Ceno a vagheggiarlo. A voi , Signore, dirà ciafeuna , a voi principal- 
mente della libertà mia fon debitrice , perchè a ciò non tenuto , accet- 
tato avete lo sborfodel miorifeatto; ma la debbo a quello altresì , che per 
me lo fece, faldando tutti i conti , che accefi ancora mi reftavano ai 
banco della vollra ineforabil Giuftizia . Voi forte , sì folle voi la fonte 
della mia famma felicità; egli ne fu il canale: A voi però le lodi mie, 
ed i miei ringraziamenti rendo per gratitudine, a lui Jc mie premure, 
e le interceflioni mie per ricompenfa. Non permettete, mio Dio, che 
ftcndafi al male una mano, che fu si pia nel fovvenirmi; non lafciate, 
che mai cammini perle vie della iniquità , chi la ftrada del Cielo mi 
agevolò; datemi per compagno ne'eaudj , chi mi ibttrafse a più lun- 
ghe pene. E quai pene, quai pene? mettiamoci a confiderarle ben di 
propofito, per aggiungere alla noftra carità un nuovo (limolo. Se la 
gratitudine di quelle Anime giufteper noftro bene a fovvcnirle ci muo- 
ve, il rifleflb de'lor tormenti a foccorrerle eccitar ci debbe per pietà 
de' lor mali. Per tal modo fi ofserverà quell'ordine ne* motivi , che la 
Carità ben regolata dee guardare negli atti , compatir dovendofi gli 
altrui mali , dopo d' aver procurato il fuo bene . 

Che fe alcuno tanto è più degno di compaffione, quanto è più mi- 
'fero, quai pietà non dovralfi a quelle anime tormentate , non fo,fepiù. 
dall' Inferno ,odalParadifo , giacché dall' Inferno tutto fgorga nel Pur- 
gatorio l'atroce pena del fenfo ,e tutta vi piove dal Paradifo la più fie- 
ra pena del danno? Dirti, che tormentate fon dall'Inferno, e lo ripe- 
to con animo , dopoché il Principe de' Teologi («) m'ha infegnato , 
che porto fta il Purgatorio foprala punta delle fiamme d' Infcrno;do- 
pochè ho intefo da San Gregorio che il fuoco ftc-fTo divora i vali 
d' iniquità, ed i vafi purga di elezione: Subeodem igne purgatur defluì, 
& trematur damnatus . Ma febbene in quella, ed in quella fornaceèlo 
flcfTo fuoco, non é perciò, che abbia uguale in ambedue l'attività. 
L' ha maggiore a vortro credere nell' Inferno , e pure , al dire di Santo 
Agofiino, nel Purgatorio miro t amen modo purgantibus gravior efl ,cum 
non fit illis aternus . Nell'Inferno opera come in fua sfera , ed è però 
men violento, perchè vi trova quiete maggiore ; opera come in legna 
già fecche, in cui l'ingrcflb facile trovando, e tranquillo il pofleflb,è 
men crudele. Ma nel Purgatorio , operando come fuori di centro , rad- 
doppia le fue violenze, e come contro una viva felva, più accefo sfo- 
dera il fuo vigore: Sicut ignis , qui combttrit syìvamb) . E chi non fa, 
che più incrudelire ogni gran fuoco, c più infuria, fe col verde con- 
trafta di vive piante, quali fono le anime purganti , le quali hanno fc- 
co nell'abito della grazia, l'umido radicale , che lor mantiene la vita? 
Nell'Inferno è un fuoco, che folo abbrucia, giacché dalle anime re- 
probe altro non fi pretende, fe non che ardano, quafi alberi inutili, ed 
infecondi. Nel Purgatorio è un fuoco, che purga ancora , perchè de- 
gli fpiriti giulli , come di preziofi , ma per anche impuri metalli , fece 
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dire Iddio dal Profeta , che purgabit illos , quajfì aurum , & quali argen* 
trnn CO. Or chi non fa , che attivo è fovra ogni altro quel fuoco , con 
cui PAlchimifta ali* argento, e all'oro toglie la feoria) Quindi io pen- 
to, che ognuna di quelle anime dir potrebbe al Signore col Santo Giob- 
be; Quis nubi hoc tribuat , ut in inferno protegas me idonee pertranfeat fu- 
ror tuMt (t)? pregando il giulto divino furore, per tutto il tempo, che 
a patire 1' ha condannata, di paflare da un fuoco , eh' è fuor di cen- 
tro , che inveite piante ancor verdi , e che abbrucia , e purga , ad un 
fuoco, eh' è in propria sfera, accefo in legna già fecche, e che folo ab- 
brucia ; ad un fuoco finalmente accefo in fpiritu furoris , e che perciò 
fatto fembra unicamente per tormentare, da un fuoco accefo in fpiri* 
tu Judicii, e che perciò ha ingegno altresì per ammaendare; onde col- 
l'atrocità della pena conofeere facendo a quelle anime la gravità della 
colpa , fa avverare in efle quello dell' Ecclefiatte (3) ; Qui addii feien* 
tiam, addit & laborem. 

Ma via fupponiamo, che non fia più attivo un tal fuoco nel Pur- V. 
gatorio , che neJl' Inferno ; bafta , che fia dell' iftefla fpecie, come vo- 
glion tutti i Dottori , e che attizzato fia dagli (teffi Carnefici , come 
confente una gran parte di efli , per inferire , che egli è più dolorofo 
all'Anime Sante del Purgatorio. Siccome è certo, che l' acerbità del- 
la pena dal tormento del difonore s* accrefeerebbe ad una nobile Prin- 
cipcila fatta flagellare dallo ftelTo carnefice, e con gli tormenti (leni ,* con 
cui fi batton gli fchiavi ; cosi è fuor di dubbio, che in quelle anime & 
Dio Fedeli fi raddoppia il dolore dal vederfi in un fuoco a lor comune 
con anime ree di ribellione; in quelle Spofe di Dio, dal vederfi, come 
le fchiave , lafciate in mano ai Demonj tormentatori. E pure quefta 
giunta sì fiera de' lor tormenti non ha che fare con quell'atrociflìma 
pena, di cui è amara forgente il Paradifo. Aà ogni Anima , dine già 
Tertulliano , è lo Iteflb l'ufcir dal corpo , che a i due Pianeti più luminofi 
1' ufeir dalle nuvole : Cum anima e torpore emergit , /';; fuam lucem affurgit . 
Quelli , che crepufcoli fono al corpo di fofea notte , che fopravviene , fono 
all'anima fplenden te giorno , che fpunta ; Quello eh' è un Occafo al cor- 
podi tenebre , è all'anima un Oriente di miglior luce. Squarciato il velo 
de'fenfi ,il primo oggetto, che a chiaro lume le fi prefenta, è l'amabi- 
lità del fuo Dio; ma benché fia una tal viltà a i reprobi , e agli eletti co- 
mune , non è però uguale ia pena , che lor cagiona . Gli uni , e gli altri per 
la più viva cognizione del caro oggetto , provano gran dolore della di lui 
privazione; ma perchè la privazione di qualche bene tanto è più dolo- 
ro fa , quanto è più intenfo l'ardore , che a defiderarlo ci porta, perciò 
gli eletti per efier privi del così amabile oggetto, maggiormente fi af- 
fliggono; imperocché oltre all' efler portati non men,chei reprobila quel- 
lo dalla natura , vi fono di più portati dagli empiti focofi dell' abitua- 
le lor Carità. Le anime dell'Inferno, con una parte foladi Ce mede- 
sime a Dio afpirano in quel mentre llefib, che per un effetto funefto 
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del Jor peccato, fé n'allontanan eoa l'altra. Laddove fentonfi quelle 
del Purgatorio per ogni parte porrate a Dio, da loro conofeiuro , ed 
amaro, come il lor unico fommo Bene. Che fe dalla Divina Giudizi* 
rifofpinti veggonfi i loro voti, anziché feemarfi, maggiormente s'au- 
mentano, e perciò , ancor più , che da! fuoco, tormentate vengono da 
i non appagati lor defiderj. Serva ad ifpiegare ciò meglio una figura, 
che ci deferivono le Scritture. Dopo la perdita della buonagrazia del 
Re fuo Padre, e la relegazione per qualche tempo nella Città di Jef- 
fur, fu dalla paterna clemenza richiamato Aflalonne in Gerufalemme, 
con patto, che il volto non potefle mai mirare di David. Ritornato 
il Principe dall' efilio, tanta pena fentl recarli dal crudo arreflo, che 
fatto a fe venire Gioabbo: ah , gli diffe , fe qui fenza vederlo mi vuol 
mio Padre, ordini piuttofto , ch'io muoja , non m'eflTendo potàbile di 
forTrire più a lungo una si difpiaccvole lontananza . E come , o Princi- 
pe', gli rifpofe Gioabbo, mentre eravate in Jeflur , troppo più lontano 
dal Re, non ne facevate lamento, ed ora, che per effetto dell'amor 
fuo, al Padre avvicinato liete, ed alla fua Reggia, con ifperanza di ben 
prefto rientrarci, in vece di confolarvene , a maggior duolo v'abbando- 
nate ? Cosi è, ripigliò Afsalonne, l'allontanamento dal caro Padre 
tanto in Jeflur non mi doleva, quanto mi duole ora, che alla Reggia 
mi ritrovo vicino. Il tenermi a lei sì d'appreflb , e il vietarmene non- 
dimeno l'entrata; il faper placato il Padre, e il dover nondimeno da- 
re fenza vederlo, ah quello è un dolore, che forTrire non poflb, ed è 
quello, che fa efclamarmi : o veder Davidde,o morire: ni ft v'ideami 
fjHM t interficiat me ("). Io non voglio già dire, che le Anime del Pur- 
gatorio fieno afsolutamentein quella difpofìzione, rallegriate del tutto 
eftendo ai divini voleri; ma qual pena elfe pure non (offrono in ve- 
derli avvicinate a Dio per la grazia, e della di lui villa ancor prive, 
perchè purgata non è abbaflanza la loro colpa ? Sono elleno al Palazzo 
dell' Altiflimo non molto lontane; fanno d'avere Copra il di lui rea- 
me un diritto, da cui non poffono dicadere; ma nondimeno effendo 
loro nel Palazzo, e nel Regno chiufa ancora l'entrata, tanto èia pe- 
na maggiore, quanto è minore la lontananza. 

SI, voi direte; ma quelle amabili prigioniere non defiderano fo f a- 
mente , ma fperano anche e d' efler prefto al Regno efaltate, e d'clTe- 
re nella Reggia introdotte, e il paterno volto vedendo, di ritrovarli 
unite all'unico caro oggetto de' loro amori . E* vcriflìmo , che lo fpe- 
rano; ma crederefte? Quanto quelle dell' Inferno tormenta la difpera- 
lione di mai più veder Dio, tanto affligge quelle del Purgarono la cer- 
ta fpeme di poflederlo . A ognuna d'effe avviene ciò, che al buon la- 
dro, del quale fa riflettere Santo Ambrogio, come dopo conofeiuta la 
grazia deftinata a lui dal Rcdentor moribondo , ìncipit p'ur dolere y quod 
fperat , quàm fentire y qtrod patitur . Sono amabili le altre pene parago- 
nate a quella fpcranza ; fperanza differita d' un bene , eh' è V unico feo- 
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po di tutti i Jor detiderj. Avrete udito più volte ciò, che degli Abita* 
tori delle terre Polari feri voti gli Storici. Quando avvicinati l'incottati* 
ce termine della lunga lor notte, s'invitano gli uni gli altri a preve- 
nir nel ritorno con lieti plaufi il desiderato Pianeta del giorno. Incanì, 
minatiti in folte fchiere alle vette più rilevate de* monti, tutti verfo 
1' Oriente rivolti tengono gli occhi, bramo fo ciafeuno d' edere il tedi* 
monio primiero del di, che nafee. Affatto immobili , benché fieno im- 
pazienti, parta n più ore, parte in ifperanza, che acceleri , parte in ti- 
more, che differiti* il Sole la fna venuta, tutti in tormento, perchè 
della fua luce li priva. Alla perfine, dopo lungo afpcttare, dclufe ri- 
mirando le voglie Ijro , tornan Jà, d'onde vennero, a continovare il 
penofo commerci j delle lor tenebre. Da coretti Popoli fventurati non 
potean figurarti" meglio le acerbe brame, con cui afpettan di veder Dio 
le Anime tormentate del Purgatorio. Sopra la punta de' loro voti s'in* 
nalzano tutte al Cielo, fife a mirare, fe fopra d'ette fpunta una volta 
il luminotittimo loro Sole. Guardano, e riguardano le mefehine , ma 
defraudate le lor belle fperanze, alle melanconie della fu netta lor not- 
te fanno con gran pena ritorno. Il peggior male fi è , che in vece di 

2 lue' raggi di felicità , che vibrati fperavan di vedere da Dio (coperto » 
cagliate ti fenton contro da Dio nafeotto dure frecce d'affanno, onde 
elle martiri fono della fperanza fenz' alcun merito, e la divina bontà è 
lor carnefice fenza colpa : Jp r a bonitas Dei àtrumnas vibrai , éf bominis 
patientiam acerbe fatigat (0. E noi, che il portiamo , fot trarre non vor- 
remo da tante pene quefte infelici , che campar non ne pottbno da fe 
fole , e che dagli ettranei implorano quell'aiuto , che con eccelli vo tor- 
mento negar ti fen tono dai domeftici , difprezzatori della umana pietà* 
non che della carità Crilìiana? 

E diciam pur'anche della Giuftizia; principalmente fe delle anime VII. 
fi ragioni de'noftri Amici , de* Congiunti noftri , de' nottri Padri. Figli 
barbari, Parenti fpictati ! E non vi pare debito di Giuftizia lo fpen* 
dcre qualche feudo per quelli , che la vita vi diedero, e che vi latitaro- 
no Eredi de'loro beni? E voi, Amici sleali, l' obbligo voftro non intendete 
di portar follievo a coloro , che da voi tingolarmenxe l' afpettano? Mira,o 
ingrato, laggiù di fiamme cinto quel tuo caro compagno , che ftringen- 
doti negli ettremi la mano per pegno ultimo del fuo amore , ti richie- 
fe per contraffegno del tuo , che di lui dopo morte ti ricordarti , e che 
ajurogli porgerti co'tuoi fuffragj . Gliel prometterti pure, piangendo più, 
che parlando ; e ti fei cosi pretto delle fue preghiere, e delle promefle tue 
dimenticato? Perchè hai pianto dimolto, credi d'apparire cortefe ; ed 
io ti dico con Seneca, che fpietato fei, perche ti ricordisi poco: Effu» 
fijjime fiere , meminiffe parcifftme inbumani animi efl . Il dimenticarti dopo 
d'aver pianto sì largamente, (così lagnati quel tuo Amico J non può 
eflcre dimenticanza di capo, che procede dall' eflere fmemorato , e che 
a te involontaria eflcnJo, a me punto non farebbe oltraggiofa. Ah, 
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che fenz' altro è dimenticanza di cuore, che procede dall' eflcre difu- 
mano, e che quanto è da te voluta, tanto mi è tormentofa . Oblivioni 
datus fum, per me Io di(Te il Salmifta , oblivioni datus fum , tanquammor» 
tuus a corde (0. E Ce fapeffi, che io qui brucio in pena di peccati com- 
meffi per troppo amarti; perchè cuore non ebbi di riprender quel fallo 
tuo , d'abbandonarti in quella veglia, di fraftornare quel tuo concerto ; 
poffibile , che il motivo di tai delitti , per corrifpondenza d' amore , i tuoi 
ibllievi non ottencfTe ? E tu, mio Figlio, dice quel Padre , hai così pretto 
polto in oblìo ciò, che mi dei ? Fui pur' io della tua vita cagione, 
e d'ogni tua fortuna l'autore. Se fei nobile , è, perchè nelle vene 
tue il mio fangue fi diramò. Se fei virtuofo , l'educazione mia_. 
ì primi femi t'infufe in cuore delle virtù. Se fei ricco , oh il fofli tu 
meno! io farei (lato meno colpevole, e farei di prefentc men tormen- 
tato. Ah , che pur troppo i beni fteffi da me ammaliati , per cui una vita 
lieta ora meni , e forfè voluttuofa , a me fan foflfrirc un'eftrema miferia , 
ed una lacrimevole povertà . Ed è polii bile , che una fcarfa parte mi nie- 
ghi di tanti beni, ch'io ti lafciai ? E' poffibile, che tanti miei benefici ad al- 
tro oramai non vagliano , che a renderti un grande ingrato ? E' poffibile , 
che tra l'altre forgenti delle mie pene , fiane una principaliOTima la tua 
ingrata dimenticanza ? Che cofa poi ti dimando? Chedifpenfi pochi feu- 
di inlimofina, che facci offerire a Dio un numero competente di Sagri- 
ficj . E quefto poco non può otrenerfi ? Figli , e Figlie , Parenti tutti difa- 
morati,che rifpondete a cosi giudi lamenti de' morti voftri, de' qua- 
li noi Miniftri dell' Evangelio , per atteftazione di S. Gio: Grifofto- 
mo , Inviati fumo , ed Ambafciadori ? Ledati ipforum fumttf , e perciò 
venghiamo a dimandare per effi tenerezza , compaffione, follievo. Cre- 
dete forfè, che fpacciamo menzogne nel riferirvi, che fono i Padri , 
o i Maggiori voftri attorniati, ed avvinti da fiamme divoratrici più ftret- 
• tamentc, di quel che fieno antiche querce da edere tortuofe , che in- 
ternate pajono nelle piante , che abbracciano? Nel dirvi , che il loro 
tetto, la danza loro, il lor refpiro, ogni cofa è di fuoco? Ed oh , che 
orribile infernal fuoco! Nel narrarvi in fine , che ai loro ardori cosi 
atroce giunta vien fatta dalla privazione, e dalla fperanza del divin 
volto? Nò, odo molti rifpondcrmi , nò, che menzogneri non vi cre- 
diamo nel deferiver le pene del Purgatorio, ma non fappiamo, come 
affermar poffiate efTcr le anime de' congiunti noftri ancora nel Purga- 
torio . Ho intefo. 

Vili. E al buon nome de' morti voftri sì crudeli farete , da poterli cre- 
dere nell'Inferno? Sto a vedere , che Ia«»nar fe ne pofTa il Padre vo- 
ftro con dire: AZflimatuf fun cum defcenlintibus in lacum (*) ; e che il 
danno debba perciò provare, acni frequentemente foggiacciono i feriti 
in battaglia , d' andare in mucchio co' morti, e d'efTer privi d'ogni foc- 
corfo : ftcut homo fine adjutofio ivttr «nortxot \ibtt (j) . Ma voi piuttofto 
vi date a credere, ch'egli fia in Paradifo, non è cosi? Oh vi lufinga- 
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te pur male! Se vi s'andafle cosi di volo, non avrebbe Aleflandro VII. 
condannata quell'opinione , che aderiva, l'obbligo d'un annuo legato 
non palTare oltre i dieci ann» : Attutanti legatura prò anima rclicìum non 
durai ultra decennium (0 . Vo' fupporre , che i Genitori voftri fodero 
pii, ma l'edere , ciò non oftante , probabile, che fien tutt'ora tra quel- 
le fiamme, dee badare per muovervi a portar' acqua , e ad apprettare 
fuffragj; edendo meglio dimolto, dice Santo Agostino , che facciamo 
delle preghiere fuperflue pe'noftri morti, che porci a rifico di ommet- 
terc quelle, che ad e (Ti fon necedarie: Mdius ertim ifla viventium fuffra* 
già iis fupererunt anìmabvts , quibus nec profunt , nec obfunt , quarti US dce~ 
rum , quibus profani . Ma che direm di coloro , i quali moralmente fi- 
curi edendo , che fono i loro morti nel Purgatorio , giungono a tal 
barbarie di negare ad elfi, colla foddisfazione di pii Legati, quel necef- 
fario follievo, onde dipende frequentemente la falita loro all' Empi- 
reo? Si voglion prima riveder Tedamenti , purgar fi vogliono Fide- 
commiilì, fi voglion concertar divifioni ; all' anima del defunto avve- 
nendo ciò, che fcrive Eliano accaduto al cadavere d' Aleflandro , al 
quale punto non fi pensò, per Io fpazio di trenta giorni , fpefi da' Ge- 
nerali fuoi nel dividere in ricche parti la fu a opulentidima Eredità. 
Dopo cotefte, che fono faccende lunghe de' vivi , e lunghe pene de' 
morti , o fi grida, che non può foftenere l'eredità si gran carico, e ri- 
cufafi di portarlo, o fi cerca chi alleggeriscalo , con accettare uno di- 
pendio incongruo per la Meda. Bafta dunque l'Eredità a foftenere il 
pefo di tanti giuochi, di tanti ludi, di tante . . . temo d'effer intefo: 
e all' onefta limofina non può reggere di qualche centinaio di Mefse? 
Quefto è un burlarfi troppo empiamente de' morti, quello è un divo- 
rarfi ingordamente i loro legati; ma infieme infieme quefto è un tirar- 
fi fopra irreparabili funefte rovine. Comedcrunt facrificia mortuorum, di 
quanti è profezia la Storia , che narrava il Salmifta ! # muìtiplicata efl 
in eis ruina (0 . Perlochè fe mai alcuno forte in quefto Uditorio reo di 
tal delitto .... Ma io non podb fupporlo ,e della bontà voftra ho si 
gran concetto, che nè men lo temerlo. Il tempo dunque in fuperflue 
invettive non perdafi, mentre da quelle anime benedette nel fuoco af- 
pettanfi i caritatevoli noftri follievi. Io m'immagino, che i Beati r pi- 
riti lor cuftodi avranno ad ede riferito a queft'ora il fin qui detto, ed 
oh in quanta follecitudine daranno elleno intorno a quello difeorfo! 
Staranno fralla fperanza , che il racconto de* loro meriti, che confi- 
ftono nella giuftizia verfo Dio, e verfo noi ,e de' loro tormenti cagio- 
nati dal Paradifo ugualmente, che dall'Inferno, v'abbia in cuore ec- 
citata una novella pietà ; e fra il timore , che la rimembranza de' molti 
doveri voftri all'amore, che vi portarono troppo vivo, e all' eredità, che 
forfè vi lanciarono troppo pingue , non vi renda più ingiufti pendendovi 
ingrati al Benefattore, colla frefea memoria del benefizio. Mavanofia 
certamente quefto loro timore. Deh, Angeli Santi,più non tardate,corretc 
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rofto a recare ad efle un grato annunzio di fella , di pace , di libertà. 
Dite efler quello un giorno di Redenzione per gran parte di loro. Af- 
fioratele francamente, che quelli loro congiunti, quelli loro cari , e 
fratelli lor nel Signore , cercar vogliono fubito il lor rifeatto. Che già 
fanno lo sborfo di gran danaro, che prometton più fagrificj , che fi 
dispongono d'applicare ad ette la foddisf azione d'ogni lor opera di Pie- 
tà , che fofpiran tutti la bella gloria, e 1' alta fortuna di liberar dal 
fuoco le Sante Spofe di Dio , e le potcntiffime lor Protettrici . 
Tutto ciò bramerei, che dicelTero gli Angeli, ma perchè veramente il 
dicano, a voi tocca, Uditori cari, di farlo. 



SECONDA PARTE. 

IX. rjllattro Purgatori ha trovato Iddio pe* mali della noftr'Anìma . Il 
^^fc. primo Purgatorio fi può chiamare di Redenzione , e formò que- 
llo col propio fangue il divin Redentore, purgationem peccatorum faci' 
$ns , come diceS. Paolo CO . Il fecondo può dirfi di rigenerazione nel 
Santo Battefimo, in cui il Redentore medefimo, al dire dell' Apofto- 
lo , falvos nos fecit per lavacri* n regenerationis (*) . Del terzo , che può 
dirfi di contrizione sì dentro, che fuori del Sagramento della Peniten- 
za, a parere di molti Interpetri, parlò il Principe degli Apoftoli , do- 
ve difTe , che taluno de' fuoi novelli CrifHani era obltviortem accipìens 
purg a: ioni s veterum fuor Km delicloritm (3). Il quarto finalmente Purga- 
torio fi può chiamare di fantificazione , creato in quel fuoco, di cui in 
più luoghi fi parla delle Scritture , e principalmente nella prima Epi- 
ftola a' Corintj (4): Sicujus opus arferit , detrimentam patietur :ipfe autem 
falvus erit t fxc t amen qua fi per ionem. Di cotefto Purgatorio ebbero alcun 
barlume i Gentili , come Tullio nel Sogno di Scipione , e Platone nel 
Fedro. Ebbero di lui credenza i Popoli del Giudaifmo, come appari- 
le dal Libro de' Maccabei , e fu fempre da i Fedeli tenuto sì ferma- 
mente per un articolo di Fede, che fin da* tempi di Santo Agoftino 
una pazzia fi riputava il volerlo porre in qui 11 ione : De Purgatorio difptt- 
tare infama efl. Due foli di quelli Purgatori , e fon quelli, che ho le- 
gnato in ultimo luogo, fono per noi penofi;e fc mai peccammo, an- 
corché fol venialmente , non ci è polii bile di (campare da tutti e due . 
Contratta, che abbiamo nell'anima qualche macchia di colpa, fe nel 
tempo del viver noftro nonvien lavata col pianto , troppo è neceflario, 
dice San Cipriano, che la diftrugga dopo morte quel fuoco ; altramen- 
te partecipar non potremmo della Divinità : Non potefl Divinitatis par- 
ticeps fieri , nifi maculai animo immixtas Purgator'ms ignis abjìnlerit . Mol- 
to più poi,fe lordato fiali il noftro i pi rito con colpe mortali . Perchè 
imprimono quelle più altamente le lor deformi veftigia,a cancellarle, 
o fpargere il dee il pianto in maggior copia , o un incendio dee tol- 
lerar- 
ci) 1. Iltb. t é j. (1) Tit. 3. j. (3} i. Pet. I. 9. (4) 3. ij. 
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lerarfi di maggior pena . A noi pertanto peccatori , benché pentiti , 
tocca di eleggere, o un Purgatorio di lagrime, o un Purgatorio di 
fiamme: Appofui tibi aqa.ru , & ignem , fa intendere Iddio a ciafchedu- 
no di noi per bocca del fuo Ecclefiaftico , ad quod voìueris porrìg<__, 
manum tuam (0. Equi avvertite , che il bcnigniflimo noftro Iddio ci 
efibifce dapprima l'acqua, e dipoi il fuoco, per additarci quanto egli 
brama, che al più facile ci appigliamo , e men penofo rimedio, c_> 
che damo faggi in preeleggere ciò, eh' è premetto nella propella. 
E pure, e pure quanti s'odono tuttodì andar dicendo, che vogliono 
in quefta vita paflarfela allegramente , e che faranno poi penitenza», 
nel Purgatorio? Quanti , quanti con doppio più grave inganno ri- 
cufano di fare le penitenze ad efli ingiunte da i Confeflbri , dicendo., 
che fi riferbano a pagar le pene de' loro falli nel Purgatorio? Qua fi 
elfo fofle una di quelle (ignorili prigioni , colle quali da' Romani 
adulavanfi le difgrazic de* Regi fatti cattivi , piene , e ridondanti 
di tutte quelle delizie , che atte riputavanfi a raddolcire il rammarico 
della libertà col Regno perduta. Ah lungi da voi, Afcoltatori rive- 
ri ti (Ti mi, quefta , non io s'io dica, o cecità d'intelletto, o perver- 
fità di volere. Guardivi pure Iddio dal dubitar folamente, fe i marto- 
ri tutti del mondo agguagli una fola pena del Purgatorio . Altro, che 
il digiuno guardato per una intera Quaresima, è la privazione per un 
iftante della bella villa di Dio. Quanto è più dolorofo d'una foli rulli- 
ne volontaria per otto giorni un fol momento di prigione dentro le te- 
nebre, e il fuoco? Credete ai Santi , che per divina illuftrazione lo 
feppero , ai morti rifufeitati, che per divin volere ce ne vennero ad 
inftruire, credete , che fi patifee nel Purgatorio più aflai di quello, che 
l'intelletto d'alcun viatore immaginar fi poflTa. Quindi la Santa Ver- 
gine Liduina ad un Sacerdote per altro pio, che bramava di ftarc, an- 
che per molti fecoli , in Purgatorio, perchè afticurata in cotal modo ve- 
niva la fua falute : Quid efl Domine , fofpirando rifpofe, quid efl , 
quod loquerisì fi feires qualis fit Purgatorii locus , nequaquam ita loque- 
reris (*). E per la ragione ftetTa a Dio diceva Santo Agoftino, che tan- 
to in quefta vita il purificaiTe, co"e pene ancora più atroci , che nulla 
da mondare in lui rimanefTe alle fiamme del Purgatorio: O Domine , in 
hac vita purges me y & talem me reddas, cui igne purgatorio non opus /f/(j). 
Troppo è difficile , ben lo fo , inorridito in penfarci ; troppo è diffici- 
le l'andar del tutto efentida quelle pene , il campare affatto da quello 
fiamme; ma fo ben anche, e me ne confolo di molto, che feontarpof- 
fiamo in quefta terra le pene a noi decretate nell'altra vita; che pof- 
fiamo con opere di virtù render più breve quella fi lamentevole prigio- 
nia ; che poffiamo in fomma con un Purgatorio d'acque mondarci in 
modo, che poco da purgar rimanga nel Purgatorio di fuoco. Ecco pe- 
rò, torno a dire coll'Ecdcfiaftico : Appofui vobir aquam, ij ignem ; * 
voi tocca lo fcegliere. Ah rifolviamoci , divotiflimi Afcoltatori, di pia* 

gne- x 

(i) Ectlef. tj. 17. (i) Suriut 14. Apr. (3) In Pf. 37. 
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gnere una volta le noftre colpe, di far penitenza de* falli noftri; non 
tardiam più. Guardiamoci in avvenire da quei piccoli sdegni , da quel- 
le leggiere vendette, da quelle colpe veniali, che non abbaftanza da 
noi qui piante, ci faran fofferire dolori non piccoli , danni non leg- 
gieri, ed eccedivi tormenti . Col teforo delle Indulgenze alla povertà 
dei noftro fpirito cerchi a m di fupplire, e a Dio foddisfare non poten- 
do col noftro , Andiamoci di pagarlo col fuo. Proccuriamo in lo mina , 
a tutto noftro potere , di ilare, quanto raen fia potàbile, nelle indici- 
bilmente penole fiamme del Purgatorio . 

PREDICA XXIIL 

DELLE CONVERSAZIONI. 

Nel Lunedì dopo la quarta Domenica . 

Recordttì funt vero dìfcipuli ejui , quia fcriptum ejl : Zelut 
domus Une come dì t me. Jo: i. 

I. V % Aiterebbe, che a fomiglianza degli odierni Difcepoli , fi ri- 
| W cordaflero i Criftiani , che in quella guifa, che Crifto fu 
W~~ accefo da fommo zelo per la gloria del Tempio di Dio ma- 
fi m teriale, come fu predetto da David: Zelus Domus tua co- 
■ ^ medit me (») ; così noi fuoì Miniftri tenuti fiamo a zelare 

per la falute delle Anime» vivi , e fpimuali fuoi Templi ; Che certa- 
mente non ci taccerebbero di troppo ardenti, e indiscreti , allorachè 
la Carità ci coftrigne a dar di mano a' flagelli , dirò così , della più fer- 
vorofa Eloquenza contra i delitti , e contra i pubblici Delinquenti , 
quand'anche fieno per natali, e per cariche ragguardevoli . Giulia il 
parere di tre Pontefici, Anacleto, Pio, e Giulio primi , riferiti ne' fuoi 
Comenti dal famoib Barradio (*) , erano i Venditori nel Tempio, og- 
gi menzionati dall'Evangelio, Leviti, e Sacerdoti ; E pure fenza ba- 
dare alla dignità dalle a?ioni loro sì malamente difonorata , non fola- 
mente fi contentò Crifto di rimproverarli , ma caricolli infino colle_, 

sfer- 

(1) Pf. <s$. 10. (1) l. 3. r. 8. 
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sferzate. Ora quanto a me, Afcoltatori riveritiflimi , l'efempio feguen- 
do del giudo zelo del Redentore , quando anche la foverchia licenze 
delle moderne Converfazioni fofle un vizio proprio {blamente de* No- 
bili , non avrei qui timore di condannarla; imperocché nelle Perfono 
illuftri,ma viziofe , rifpettar non fi debbono, come il fangue,le colpe.- 
Immaginatevi poi con quanto maggior coraggio ne promoverò la con- 
danna , mentre fono perfuafo , che nell'adunanze mcn ragguardevoli j 
quanto è minore lo fcialacquamento , ed il luflò , tanto la dimeftichez- 
za è maggiore, e la libertà. Per moftrare innocenti tutte le modernd 
Convcrfazioni van dicendo i loro fautori , benché non lo provino, cho 
in praticarle non v'è pericolo, e non v'è male. A convincere adun- 
que di reità la maggior parte di e(Te , io proverò ad evidenza , che 
nel converfar d'oggidì, qual mi viene deferitto , corre l'anima feni- 
pre il funefto rifehio di perderli , e che per più fatale fventura fpef- 
liflimo vi fi perde. Ho di già preveduto, che difpiacevole a non -pochi 
può eflere l'argomento, ma ho voluto non pertanto trattarlo. coli» 
ìperanza , che ad alcuni almeno fia per cfler giovevole.- * 

E perchè fi feorga fin da principio contro quali Converfazioni io I* 
me la prendo , acciocché non paiate rimproverarmi, eh' abbia pretefo 
di fare un bel colpo fenza bersaglio; di quelle Veglie qu) vi ragrooó,ia 
cui s'adunano quafi ogni fera Uomini, e Donne , nelle quali è- liberò 
di fcambievolmentc mirarfi , di parlare fegretamentc con chi va mèglio 
a fanguc , di ricevere , e dare oflequj sì fmoderati , che per poco pafwir 
potrebbono per cerimonie idolatre. Parlo di quelle Veglie^ dove fono 
continui i giuochi , e tali da impoverir tutto a un punto , dove frequen- 
ti fono le danze, e fatte mano con mano rraperfone fi ra ni ere ^ -con 
familiarità disdicevole a' congiunti fterti di fangtie ,tleve in fìne^ertW- 
tre ufanze introduconfi , che fotro nome di galanteria , e di fìnez«0 
fcrvon di fomite alla libertà , e alle licenze. Di quelle , e di fomigHan- 
ti Converfaziohi intendo di favellare y qualor le dico- pericoJofc-, erto- 
ci ve. E come mai non faran tali , fe pur è vero, come l'erudito Raf- 
naudo oflervò, che ritrovamento effe furono del Demonio ? Sempew 



evertere rifuseli vigiliarttm fantlitatem , per alia fua mancìpio perverse ejh 
tmulatus (i) . Per intelligenza del qual penfiero conviene, che la- con* 
fuetudine vi ricordi nella primitiva Chiefa introdotta delle vigilie > 
dette da Tertulliano notturna; convocai ione s (0. Nelle Bafiliche , e Ca- 
tacombe de' Martiri fi fpendea da que' primi buoni Fedeli una parte^, 
Junghiflima delh notte in difeorfi di fpirito , in preghiere, in inni, ed 
in pubbliche confeflìoni delle lor colpe, sì per imitare gli efempli , ed 
ottenere gli ajuti del Redentore, come per difporfi con òpere di Pie- 
tà inficine , e ili penitenza alla di lui feconda venuta. Invidiofo ti De- 
monio di tanto bene, si iniqui fcandali in quelle adunanze dilTemiriòj 
che dopo averne il Concilio Elibcrino allontanate le Donne y Pfcltco 

li Con- 
Ci; Opttfc, mife. fbiL T. 13. f. 479. (*) Ttrt. /. 1. ad Ux. e. 4. ^ 
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Concilio Altifiodorenfe del tutto vietò le vigilie, la Santità delle qua- 
li era pur troppo in nefandi abufi tralignata. Ed ecco, come il Demo- 
nio evertere nifuf efl vigiliarum fanttitatem . Ma volendo poi della Chic- 
fa nemico ancor peggiore moftrarfi ,col farfi feimia dell' Ecclefiadiche 
codumanze, per mezzo d'altri feguaci fuoi , diverfe veglie nelle Caie 
( s inventò, foftituendo a piidifeorfi, ragionamenti liberi, e diflbluti , ad 
inni fagri , immodede Canzoni , ad Orazioni , e preci , traditili , e giuo- 
chi, e finalmente a confezioni di colpe già defedate , eccitamenti , e 
folletichi per commetterne delle nuove . Così quam per bor lucìfuga* 
evertere nifuf efl vigiliarum fanHitatem, per alia fua mancipìa perverfe efl 
éemulatus . E dì con perfazioni dal Demonio trovate, non vorrà crederli, 
che pericolofe fieno, e nocive? Ah, ch'elle lo fon pur troppo, ed 
•hi quanto! 

III. E per efaminare in primo luogo il pericolo; nel folo converfare, 
che infieme fanno familiarmente quc'di fedo diverfo , non apparifee 
quello aflai manifedo? Ancor quando lontane fono le Berfabee, s'ac- 
cende la libidine nc'Da"ipìdi ; e la ragione fi è, dice Santo Agodino, 
quìa mulier Unge , libido prope (»). Come poi non dovrà temerli un tal 
fuoco, quando è sì vicino l'oggetto, che può eccitarlo? Quindi ordi- 
nò Iddio efprefTamente nell' Ecclefiadicoal nono, che non rarrifehiaf- 
fe uomo alcuno di federe accanto a una femmina ,con cui vincolo non 
avette dì parentela : Cam aliena mulier e ne fede a s ormino. E nel capo mc- 
defimo feguitò ad avvertire, che ad esplorarne la beltà lufinghiera^ 
con s'alzaffemai l'occhio, aflìcurando, che ai raggi d'un vi lo fplen- 
dido da molti fi concepirono fiamme di non vergini amori . Ne circum- 
f pietas fpeciem alienami propter fpeciem mulieris multi perierunt . Che fe_, 
dagli Qui ardi , alle parole padade ; Ah , dice Iddio , maggiore è il rifico 
d'avvampare: Colloquium enimilliur quafi ignis exardefeit (0. Efedret- 
ci con mano a mano danzade fcco , vicina a perderfi avrede la libertà, 
altro le mani fue non eflendo, che lacci: Cum faltatriee ne afiduus 
jif(ì) ; Vincala funt manus illius U). Iddio'adunquc comanda , che non 
vi mettiate a feder con femmine, fotto rifehio di perdervi ,e voi ficu- 
ri vidimerete Cedendo per più ore ogni fera predo al lor fianco? Vie- 
ta Iddio cort effe il commercio di fguardi , di parole, di danze, affin- 
chè in più formidabili , perchè non temuti , facci non cadali , e voi di non 
perdere la libertà de* Figli di Dio, con effe dando le fere intere, mi- 
rando, ragionando, danzando, prefumerete? E perchè non credede 
aver Iddio denunziato i fopraddetti pericoli a certi uomini folamente, 
che fembrano di zolfo , o pur di cera imoadati , ofTervate nell'Evange- 
lio a chi comanda il Signore di fuggir dalle donne. Saziato avea egli 
numerofidime turbe con cinque pani, distribuiti con gran fatica da po- 
che mani a cinque mila famelici. Terminata fa prodigiofa Cena, e rac- 
colti nelle fporte gli avanzi , ordinò todo a' Difcepoli ,che da uno den- 
to all'altro pafTando, fopra la tartanafa!iflero,e dando con vigore ne' re- 
mi 

(1) Aug.in Pf. io. (x) EceUf. 9. tu (3) M »um. 4. (4) 7. 17. 
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mi, quindi ad un tratto s' allontanaflcro. Nè gli efortò (blamente, gli 
sforzò a dipartirfi : Etfiatim coegit difcipulos fuos accendere in n*vm (0. Or 
perchè non concedei loro qualche po la, dopo aver ter vi to con sì grande 
affanno alla menù? Notare, dice il dottitìimo Gaetano , che non è raf- 
frettarli rigore d'indilcretezza , ma piuttofto cautela di Provvidenza, 
S'avvicina la notte, e le Turbe pafeiute fono varie di fcfTo. Via dun- 
que! Difcepoli, via ben predo lontani. Cavcbat ilìis , così l'Eminen- 
tiffimo Spofitore , Cavcbat illis a conforti*) tot mulierum . Ancor gli Ape» 
Itoli tanto alieni dall'ozio, e sì del iulTo nemici, con pane d'orzo, e 
con poco pefee pafeiuti , non ancora per verità confermati in grazia, 
ma fin d'allora gran Santi, lontani voglionfi dalle femmine , perché 
fieno ficuri;e ficuri poi in mezzo a loro fi terranno certuni di profef- 
fione oziofi, di genio damerini, nodriti con lautezze di menfc, e dal- 
le paflìoni non meno, che da' mali abiti invitati a mal fare? Ma fe agli 
Apoftoli fianchi fu ordinato da Crifto l'allontanarti ,ad Elia fuggiafeo 
fu intimato da Dio di profeguire per quaranta giorni la fuga . Tanto 
preme, che fi difeofti da quella Jezabella medefima , da cui fugge, da 
quella donna medefima, di cui teme. E non teme egli già, com' of- 
ierva il G ri folto mo, che da lei ordinato fia il fuo fupplizio, altramen- 
te fe temuto avefle il morire , non avrebbe a Dio chiefta in grazia la 
morte: Si enim patri am , dice il Santo , & populum> ne mortem incurre- 
ret , rcliqmt , & fugit , qmomodo mortem , quam tunc fugerat, nunc requirit (*)? 
Egli teme , che una Donna avvenente , e graziola le minacce non tra- 
muti in lufinghe: Femineas illccebras veritnr efl , come parla il Serlo- 
go (3). Laonde tali eflendo di fua fuga Je molle, la lontananza d'una 
giornata , che ad Elia pare aflai , a Dio non fembra, che poco, c per- 
ciò [urge , gli fa dire dall' Angiolo y farge } comede , grandis enim t ibi refiat 
viaH). Si eh, A fcoltanti ri vcritiflìmi, da Donna, che può piacere, lon- 
tano tanto vuolfi un Profeta , dall'età , e dall'inedia confunto ; un Pro- 
feta, ch'è il tipo della rigidezza più auftera, ed un Profeta, che per 
proprio inftinto fen fugge ; E poi a Donna , che di già piace , vicino con 
ficu rezza potrà teneriì un uomo di frefea età, e traile morbidezze cre- 
sciuto i un uomo alla licenza inclinato, e che a tal vicinanza, più che 
condotto, rapito fembra da una magnetica fimpatia? Dio immortale? 
La fola rimembranza delle Romane Donzelle penfieri si immodcfti ec- 
citava in capo a San Girolamo , divenuto delle fiere compagno ne' bo- 
l'chi di Paleftina, e vorrete poi farmi credere, che tanti volti donne- 
fchi da vicino contemplati , e a bell'agio, meno, che modelle imma- 
ginazioni alla mente voftra non apprefentino , quando è dogma dalle 
fcuole tutte accordato , che intuitiva cognitio vividius movet ? E voi Don- 
ne principalmente, che la fate per lo più da incendiarie, non farebbe 
pazzia, che ficure vi tenefte dall' ardere? 

In certo Monte Orientale fi ritrovan due faflfi, che Piroboli ven- IV. 
gono nominati, e che dal nome di mafehio, e di femmina, fon tra 

li 2 loro 

(0 Akrr.6.4S, (») Crif.fp.aiOlymp. (}) In Q*n, M. ant.6. 5. 4. (4)3.^.19.7. 
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loro diftinti. In quodam Monte Orienti s , così fcrive al Cardinale Defi» 
derio S. Pier Damiano , lapides funt igniferi , qui mafculus , # [emina 
nuncupantur y éf dicuntur Pyroboli (») . Lontani , fon freddi faffi , qui cum 
ab invicem procul flint , non accenduntur . Ma Ce al mafehio la femmina 
o da curiofa mano , o da incauto piede s' appreffi , fi vero femina upprc 
pinquaverit mafcnlo , ohimè , che fiamme, che incendio fvegliaiio! Tut- 
to il monte divampa : Protinus ignis egreditur , omnia ^ qua cirea^* 
tnontem funt , flammis evapor antibus exuruntur . Ed ecco un (imbolo di 
coloro , che volendo eflTer credute pietre focaje , le quali il fuoco 
partorendo effe, non ardono , è certo , che fon piroboli , che accen- 
dendo gli altri, nel comune incendio fi bruciano. E poi , chi non_. 
fa la fragilità naturale del fefso voftro? Femina res fr agili s , onde fa- 
cilmente Sì , voi direte , fe per conficcarci dentro i limiti 

dell'ori etto , data non ci avefse il Signore, qual nobil freno, la Verecon» 
dia '. Ligavit Deus concupifeentiam mulieris frano verecundia , come dice 
" Climaco (*). Gran ritegno per verità , e ben grande , ma, facile (b- 
prammodo da perderfi in quelle veglie , dov' è creduta galanteria 
l'equivocare con motti arguti, e il moflrar di capire con gioviali for- 
rifi; dove parlare all' orecchio , qualunque fia J* argomento, paffa per 
femplice confidenza; dove finalmente il difeoprirfi con gli fguardi , o 
co' cenni la fcambievol paflione, ficcome nelle femmine fnerva la ve- 
recondia , così nell'uomo, quantunque nobile, fa obbliare il decoro. 
Ah, che per non arroffire di qualunque paflione, balla a v veder fi , che 
Ja medefima in perfona d'ugual grado fi trova! Due Senatori di Babi- 
lonia, ragguardevoli per nafeita ugualmente, e per pollo, fattili ardi- 
ti di vagheggiare ogni giorno le bellezze d'una Matrona principaliiTi- 
ma , qual fu Sufanna, benché a parlare , e molto meno a trafiullarfi 
con lei non fofsero etti mai giunti, con tutto ciò a difpetro di quelle 
nevi, che portavan fui capo , infiammati divennero bruttamente nel 
cuore: Videbant eam Senes quoti die , & exarferunt (}h Durarono lunga 
pezza entrambi prefi tacitamente dal medefimo incendio , poiché la 
fuggezione , che aveva l'uno dell'altro, impediva, che.fi levafle una 
•fiamma , che dovea col riverbero ricoprirli di gran rofTore : Erubcfcc" 
bant enim indicare /ibi concupifeentiam fuam (4), Oh tenuto fempre for- 
te fi fofle il freno nobile dell' erubefeenzaf Penfate voi, Afcoltanti . Si 
mantenne quello fino a tanto, che l'uno, e l'altro ftimò callo il com- 
pagno, ma al riconofeer , che fecero d'efferc ambedue dello ftefso fuo- 
co infiammati , foltamente fi ruppe. Imperocché licenziati efiendofi 
Tun dall' altrove ritrovandoci poco Mante amendue nel luogo, d'on- 
de partirono, Scifcitantes ab invicem caufam , confefi funt concupifeentiam 
fuam (5), colla quale iniquiffima confezione fi fecer cuore per coope- 
rare animofi ad un più grave delitto: Et tu.ic in communi (latuerunt tem- 
pus, quando eampoffent invenire folam (6). Voglia pure il Santiflìmo Id- 
dio , 

Ci) V.tm. EpiJI. 18. (1) Grad. 14. (3) D.m. 13. 8. (4) Ibid. ti. (jj Ibid. 14. 
(6) Ibid. 
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dio, che non avvenga tra quello, e quella, ciò, che avvenne tra que- 
fti due. Fino a tanto, che il mutuo incendio de' lor cuori fta occulto, 
premeranno col filenzio la doglia, che rendeli frraniofì , e sgitati, ma 
rincontrato, che ne abbiano il lampo o in una immobile occhiata , o 
in un tronco fofpiro,o in una mifteriofa parola; Verecondia, decoro 
ove n' andane? Già fi difeuopre , e con ciò profpndafi maggiormente 
Ja piaga . E non vorrafli ancor credere , che fon di grave pericolo le 
Con ver fazioni alla moda, e credendole di grave pericolo, non vorraffi 
ancora rifolvere di sfuggirle? Elle fono pericolone per molti , non ve 
n'ha dubbio, odo chi mi ripiglia , e fono in obbligo quefti firuramen- 
te d' allontanarcene; ma quanto a noi, che a tante calamite fiamp da- 
manti, e a tanti raggi fiamo criftalli ; noi, che proviamo non affac- 
ciarli mai alla mente una immaginazione men,che modella, e non ao 
cenderfi mai nel cuore un'affetto men, che pudico, a tali allontana» 
menti obbligati non ci crediamo. E dovrò io pervadermelo ? Ah ve- 
dete, che la ferenità , cui nell'immaginativa vantate, non fi a un dop- 
pio inganno delle ftcfTe vollre paflìoni , che a forza d'addenfati vapo- 
ri diftinguere non vi lafciano dal caliginofo il fereno . Imperciocché 
Exbalantttr nebuU , ve lo avvifa Agoftino, de limofa concupi feentia , qux 
obnubilarli cor, ut non difeernatur ferenitas diletlìonis a caligine libidinis (») . 
Vedete , che Ja freddezza fteflfa , che vantare nel cuore , non proceda 
dall' efTervifi renduti infenfibili gli ardori delle voflre febbri amorofe, 
perchè fono continui , mercecchè qui femper febriunt,è un aforifmo del 
Boccadoro, non fentiunt fc febrire . Se per un poco fi diflìpaflTero tali neb- 
bie , fe per un poco fi raffreddaflero tali ardori , fo ben io, che non fo- 
Jamente pericolofe, ma ancor nocive ftimerefte le Veglie. 

E per tali , a dir vero , riconobbe Je da gran tempo la maggior par- 
te di quelli , che le frequentano . Ma che? adco adverfuj ex ferimento-» 
pertinace! fumus , poflb dire con Seneca, ut bella vitti y naufragi maria 
repetamus . Che fe a prima villa il danno non apparifee , che cagiona- 
no all'anima, fapete onde ciò proceda , A fcoltanti ? Procede dal non 
eagionarG un tal danno tutto ad un tratto; a poco a poco formandofi 
quel!' indiflblubile invifchiamenro , che di tanti incatena la libertà , 
e a poco a poco penetrando nell'anima quell'occulto veleno , che^, 
le dà morte. Offervatene una figura . Se in mezzo all'Ambra , o 
al Criftallo impietriti vedette mai piccioli infetti , voi certamente^ 
vi farete ftupiti j come ivi dentro poteflTero trovar la culla, cangia- 
ta pofei a loro in fepolcro. Come ivi poi crefeere , avrete detto , a_» 
difpetto della durezza, che d'ogni parte gli anguftiava ? o come adul- 
ti ivi introdurfi, dacché alI'ingrefìTo aperta non fi vede la ftrada ? E 
•poi, perchè non ufeirne piuttofto , che incontrare la morte? M* enfe- 
ranno i f voftri ftupori , toftochè rifappiate la ferie della loro fplendida 
■prigionia. Allorché erano folamentc un'umor vifeofo l'Ambra , e il 
Criftallo, dalla beltà, e dall'odore allcttati vi fi pofaron. fopra gl'in- 
fetti . • 

(1) U U conf» e, s. 
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/etti. Sentirono elfi da qualche tenacità ftretto leggiermente il lor piede, 
ed uno sforzo, che a verter fatto ,fe ne farebbero diilaccati, ma ficcom'era 
aggradevole la dimora, cosi fretta non dieronfi alla partenza. Sovrag- 
giunfe intanto altro umore, che da' fali ligoftici congelato , fini di for- 
mare Ja carcere , ed il fepolcro a quegli ftolidi animaletti. Così per l'ap- 
punto alcuni , e voglia Iddio, che non fieno molti , imprigionare fi la- 
nciano dalla propria concupifeenza nelle Converfazioni ancora più deco- 
rofe. Vedefi da taluno leggiadra, nobile , avvenente Perfona , a cui par- 
lare non potrebbe forfè giammai , fe con altri amici artatamente accom- 
pagnandoli , libero non trovaffe l'adito in quella veglia, che da lei fi 
frequenta. Ottenuto in tal guifa il modo di darli primieramente a co* 
nofeerc , e di renderli con opportune , e gentili attenzioni non mal- 
gradito , due, tre, e più volte ancora, fenza provarne pafTione alcuna , 
fifamente la guarda. Due, tre, e più volte ancora? Balla balla, gri- 
da con voce alta il Boccadoro: Secando tertiò videns , poteri s fortaf- 
fe animum continere , fi vero frequenter feceris y profeclo capicrìs (0 . Gli 
ripete lo fteflò un non fo quale interno prefentimento , che lo av- 
vifa a guardarli. Ma egli non pertanto continua a mirare, e fi ferma 
a fcderlefi allato , e comincia a parlarle con indifferenza prima , pofeia 
con genio, talché fempre più avanzandoli l'inclinazione, non molto 
lontano temer li puote l'invifchiamento. I difeorfi di cerimonia han- 
no prefo il linguaggio di confidenza, a una burla è fucceduto un equi- 
voco, poi Finiamola, s* è formato l'impegno, nè la llrada tro- 
vandoli di fpezzarlo , reità il cuore con gli affetti legato, e quel, che è 
peggio , nelle colpe impietrito . Cor ejus indurabitur tanquam lapis (*) ; 
rinforzandoli pur troppo nell'anima que' viziofi appetiti, che, giulla 
P enfali di Salviano , ebbero negli occhi il germoglio . Convalefcunt in 
animo improba cupiditates f /ì germinant in vifu (3) . E ciò ,che i nnegabil pare 
clfcre a taluno accaduto, come non temere, che a parecchi fucceda ? Giac- 
ché di quanti le converfazioni frequentano , non potendo alcuno vantare 
tarnem Angelica fam y come d'ogni corpo gloriofo dilfe già Tertulliano, egli 
è troppo facile , che alla villa , ed in vicinanza di tanti oggetti ragguarde- 
voli, e dilettoli, abbian non pochi fentito accenderli le paflìoni, c che 
abbiano almen peccato co* defiderj . Lo cheprefuppolìo , cotelle veglie 
di nuova moda, nelle quali agevolmente la divina grazia fi perde, non 
ho io ragione di riprovare ? Non ho ragione d'efortare gli uomini a 
sfuggire quelle adunanze , dove tante fono le reti per allacciarli? Non 
ho ragione alla fine di pregare le donne a non voler elTeredi quelle, 
che deplorava Ifaja, le quali Vigli abant fvpcr iniqmtatcm y i3 peccare fa- 
ciebant bomints <«) ? E perchè tali femmine convenevoli per lo più fo- 
no le maritate, col gran Padre Santo Agollino io le prego a riflette- 
re, che la moglie di Lot, finché llette in compagnia del Marito, fu 
profpcro fa , ma quando poi da lui fi fcoflò: dirti male, quando ad altro 
oggetto girò l'occhio incauto, perdette a un tratto fventuratamente la 

vita . 

(0 Hom. 17. im Mat, <i} J<&. 41. ij. (3) Sai. I. 3. f. 70. (4) If. i 9 . 15. 
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vita . Pepercit incendium tilt , ubi con)ugù gaudebat confort io , fed dcdit poe- 
ta S , quando oculos avertit a marito (»). 

Ma non è il folo danno recato all'anima dalle moderne Conver- 
fazioni l'incatenare a più d'uno, e a più d' una gli affetti, egli è an- 
cora lofciorre, che ette fanno alla maldicenza le lingue di molti : Pudet 
dicere frequentiam falutandi, qua aut ip/t ad alios pergimur , aut ad nos 
veniente! c ce ter or expeclamus ; nelle vifite de'fuoi giorni delle noftrc ve- 
glie notturne favellò San Girolamo, cominciando da' meffi, che per in- 
timare la tornata fi mandano . Ed unita poi l'adunanza? Dcinceps, fi 
continova dal Santo la deferizione, deinceps itur in verba , tempus teri* 
tur y ìacerantur abfcntef,vita aliena deferibitur , & mor dente s inxriccmcon» 
fumimur ab invicem. Perchè in ogni Città troppe fono le veglie, e i lo- 
ro Capi il più delle volte difeordano , fi piccan gli altri di farla da fazio- 
narj, impugnando per ifpade le lingue a maltrattare chiunque del par- 
tito loro non fi dimoftra. Avvien talvolta, che dalla fteffa Conven- 
zione rimangano efclufi alcuni , benché vogliofi d'avervi ingreflb , e che 
lontani fe ne tengano altri, benché invitati, ed ecco fparlarfi per di- 
fprczzo de 'primi, e degli ultimi per vendetta. Tutte fi fpaccian qui- 
vi le vere, e le falfe nuove delle cafe private, c ingegnofo volendo 
ciafeheduno apparire col comcnrarle, non gli pare, che l'acutezza del 
fuo intelletto abbaftanza moflrifi , fe non pugne. Dirà taluno, che 
ufeir pretto dalla tal cafa fi vedrà una ben ricca Carrozza , ed un altro 
foggiugnerà ,che ella è tanto coperta da' debiti ,che non potrà mai fa- 
re buona comparfa . V'è chi dice, affai vicino a conchiuderfi un Ma- 
trimonio, ma v'è chi replica, doverfi dunque prima fare un divorzio. 
Porta alcuno la nuova, eh' è conferito alla tal perfona un Benefizio, 
ed un altro afferma , doverfi dire venduto. In tali , o fimili guife per 
paffarempo fi maltrattan gli affenti ; tempus terìtur , ìacerantur abfcn- 
ter. E quetto è mormorare ; ma fparlandofi de'prefenti co'cenni , il che 
è un deriderli, vengono quefti trattati affai peggio. Di Crifto fu det- 
to male e colle parole, e co'cenni. Il dir male colle parole , eh iamof- 
fi mormorazione: & murmur multum erat in turba de eo f») . Il dir male 
co'cenni, fu chiamato beftemmia: Pratereuntes blafpbemabant , moven- 
tes capita fua (3). Ah cotefte derifioni di getti, fono affai peggio, che 
detrazioni. Ma alla fine del Redentore, pratereuntes , cioè di paf- 
faggio fparlavano i Giudei , laddove del loro proflìmo fparlano 
nelle veglie i Criftiani , fedente/ , cioè pofatamente , e a bello Au- 
dio ; effendo pur pochi coloro , d' ognun de' quali dir non fi pof- 
fa, Sedens adverfur fratrem tuum loquebarir (4). Sedens y idejl ex otio y 
come chiofa Santo Agoftino (5) quali ad hoc vatanf , ut dcroyarct 
proxìmo fuo. E cotetto male di far piaghe tanto fenfibili e nell'al- 
trui fama, e nell'anima propria , il quale certamente quanto è il 
meno avvertito, tanto è nelle moderne veglie il più univerfale , non 

vi 

(t) Aug. de mìrxVtl.e. ti. (1) fo: 7. ti. (3) Mxrc. tj. 19. (4) Pf. 49. 10. 
(J) A»g. bom. tu ex fo. 
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vi pare , Ascoltatori , sì grande , che ve le debba mettere in abbominio? 
Che dirò poi dell* imprudente, e peccaminofa temerità, colia quale ar- 
rifehian tanti si grolle* fomme al giuoco, fenza riflettere alla doppia 
enorme ingiuftizia , che in ciò commettono j la prima , rendendoli im- 
ponibile il pagar per allora gli antichi debiti ,c indifpenfabile il contrar- 
ne de* nuovi ; La feconda , deteriorando notabilmente lo (lato della fa- 
miglia, onde a'pofteri necelTario fia il fare dello fcialacquamento de' 
lor maggiori iunghiflima penitenza? Quante Cafe prima dell'abufo di 
conversare, di delizie, e di facoltà trabondavano , che pofeia parte pel 
giuoco, e parte pel luflTo, ad un piccolo angultó patrimonio alcune, 
c molte ancora ad una eftrema, e vergognosa indigenza fi fon ridotte? 
Quante imitaron l'Eufrate, che copiofo d'acque a principio , talmen- 
te le va poi nel corfo perdendo , che arriva anche a perdere fe medefi- 
mo? Primnm non ingens modo, [ed navigabili* , di lui dilfe Pomponio 
Mela,tW? tenuijjimus nufquam manifejlo exit* effluii , fed deficit . Che di- 
rò finalmente del niun penliere,che per trattenerli alla veglia, fi pren- 
dono i Capi di Famiglia de' lor foggetti? Ah Padri ! Ah Madri! non 
è quello sì picciol male, che io qui polfo diffimularlo. 
VII. Nella voftra alTenza avendo i Figli , e Je Figlie tempo ficuro , e in 
abbondanza, chi ci affittirà, che non l'impieghino in colloqui vietati, 
ed in amorofi contratti? Ma refta in cafa chi in noftra vece li cufto- 
difee . Oh mal «mugliati che fiete ! E fe un lupo foue il cuftode da 
voi lafciato ,0 fe per l'occafionc , che a fua balia gli fi prefenca , lo di- 
ventale ? E fe mezzano almen fi faceffe di mille indebiti tra feorri menti? 
Vi lagnerete poi di feorgere ne' figliuoli la malizia fuperiore all' età, e che 
le figliuole in udirli parlare del Matrimonio , fi dichiarino francamente 
d'aver già fcelto il marito? Ah vegliate, vegliate, ma non per cogliere 
un fofpetto piacere, vegliate per foddisfare aduna indifpenfabile obbli- 
gazione . Vegliate nella medefima voftra cafa per culi od ire con 1 cucci 
gli occhi la Figliuolanza , ubbedendo a Dio , che vel .comanda pei- EfV 
dra: Vigilate, & cujlodite (*). Altramente a Criflo Giudice dovrete voi 
render conto di quanto male o avran fatto , o potevan fare i Figliuoli 
in quel tempo, che nelle veglie fuori diofa malamente fpendcfU*: Ow- 
tiia , qua deltquerint Filli , ve lo avvifa Origene , de parentibus reqttiren- 
tur U) . Giacché però non folamente a' Padri di Famiglia per quello 
capo, ma per tant'akri, fono a molti nocive, e per tutti quelli, che 
Je frequentano, fon per lo meno pcricolofe j deh Uditori mici rari, 
rifolvete una volta d' abbandonare cotefte cosi geniali converfazioni , 
per non efporre in e(Te l'anima voftra o a danni limili a'già patiti , ò 
a nuovi danni cotanto facili ad avvenirvi. Dopo d'rlTere , come credo, 
flati convinti , che in tal diabolico trovamentovi fovraftano gravi rifchj, 
non credete più a quelli , che van dicendo , non v'elfere alcun perico- 
lo ; e dopo aver conosciuto , fe non anche provato, che in elfo foftien 
Jo fpirito tanti danni, negate fede a chi vuol pervadervi, non v'efle- 

• • .\ ! re 

(0 I. £/. 8. xj. (1) On'i» io c, 1. Job. \ ■ 
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re male alcuno. Che fe da quanto fino a queir.' ora v' ho divifato, non 
renate pcrfuafi elTer le Veglie arrifchiace infieme, e dannofe , e perciò 
abbominevoli da chi brama falvarfi" , fate così , interrogate voi iteflì, 
fe dall'averle con aflìduità frequentate, fiate per provarne vicini amor- 
te confolnzione, o cordoglio; e quando tacciano le paiTioni , e fola fo- 
la rifpondavi Ja cofcienza , io fon contento, che prendiate adeffo rifo- 
luzione di fare ciò, che di aver già fatto vi compiacerefte in quell'ora. 

SECO PARTE. 

NOn potraflì dunque giammai vegliare fenza incorrere in qualche vili, 
danno, od efporfi a qualche pericolo ? Che cofa afpettate , Afcol- 
tatori di voti, che io vi rifponda? Il vegliare io ritrovo nell'Evangelio 
una, e due volte configliato dal Redentore: Vigilate , egli dice in San 
Marco, & orare , ut non intretis in tentationem (>) . Ecco il vegliare nel- 
l'orazione, e nelle preghiere, per canfarc coll'aiTiftenza del noftro Dio 
le diaboliche tentazioni. Vigilate itaque , dice in S. Matteo un' altra 
volta, quia nefeitis diem, ncque boram (*). Ecco il vegliare in afpettazio- 
ne del fatale momento, da cui tutta dipende l'eternità. II vegliare per 
ifpaflo, e per paiTatempo, non fu da Crifto configliato giammai . Non 
è però, che inferire da me fi voglia , non poterfi dunque far fenza colpa 
una qualche converfazione . Si può talvolta,fi può . Ma quando bene inno- 
cente da quel piacere, che ne cogliete, il volerla nondimeno ogni fera , 
il volerla ne' tempi ancora dalla Chiefa aiTegnati alla penitenza, e alla 
compunzione, un'eccefTo parmi , che difficilmente eiTer poiTa fenza 
peccato . Se conto ci farà chiefto dal Divin Giudice de' momenti an«» 
cora inutilmente panati , come poi non vi fanno fcrupolo tante ore 
ogni fera perdute? Pofciachè al fervigio, e alla gloria di Dio tutto af- 
fegnar dovrebbe/i il noftro tempo, ah fe gliene confagri almeno una 
parte . Demits Dco aliquid temporis , come efortava il Grifologo accioc- 
ché , diceva il Santo Arcivefcovo , interi non trafeorrano i giorni fe 
giacché la moda del vivere fa, che tanti faccian di notte giorno,) ac- 
ciocché, polliamo noi foggiugnere, tutte non fi fpendan le notti in_. 
occupazioni , che col farci fempre peggiori, ci fan fempre più miferi; 
Ne totam dicm , ne totem noclem injelix ijla vanitas , & follicititdo mifc' 
randa confumat (j) . Avvertite però, che di quelle ftcfTe converfazioni, 
che di tanto in tanto pofion permetterli, il coftume, cheinfinuafi dal 
Vangelo è, che faccianfi tra perfone del medefimo felTo , per adunan- 
ze d' allegrezza , e di fefla. Da quell'uomo una volta, che rinvenuta 
avea la fmarrita fua pecorella, invitati non veggo , che foli uomini. 
Coni-oc at amicos, & vicjnos U) . E un'altra fiata, da quella femmina, 
che per la ritrovata fua Dramma tanto era lieta, a fole donne afcolto 
farfi gl'inviti. Convocat arnica* , & vicinai b) . E perchè dir potrefte, 
efler quelle /blamente parabole, vi foggiungo , che fu ftefa nella pa- 
li, k rabo- 

0) AUrc. 14. 38. (1) X.it. ij. 13» (i) SifuuiU (4) Lue. 15. <S. (5) IbiJ. 9. 
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rabola l'Iftruzione, dopo , che nelle facre Storie praticato vedevafi 
l'arp.macftramenco. OfiVrvatc , s' io dica il vero; ma perchè allora non 
coftumavanfi le converfazioni , ofTervatelo ne'Conviti. Il primo, che 
Icggefi nelle facre Carte, è quello ,che fece Abramo a tre Angeli, che 
fembravano tre nobili Pellegrini. Fu fontuofa , quanto di que' giorni fi 
poteva , l'imbandigione, e viviffima la premura di fareagli ofpiti ogni di- 
moftranza d'onore. Ma non ebbero luogo a menfa per quello, ne Sa- 
ra, nè Agar; la prima delle quali in qualità di Padrona, e la feconda 
d'ancella, erano tutte due mogli d' Abramo . Banchetto lautamente 
tutti i Figli di David, e tutti i fuoi Fratelli Afsalonnc, ma tanto fu 
lontano dall' ammettere al Convito alcuna donna ftraniera , che nè 
meno le forelle invitò. Fece AflTuero un Convito, di cui non v'ha nel- 
la Scrittura alcun' altro, che la magnificenza folamente pareggi ; ma 
benché la fplendidezza , e la pompa cent' ottanta giorni du ra fife , a' fi> 
li mafchi nulladimeno fu permetto il goderne; da principio ai più no- 
bili , e in apprefJfo ai volgari. Cumqttc htplerentur dies convivii , irtvitavit 
omnem populum , qui inventus efl in Sujan, a maxima ufquead minimum (i). 
E le Donne? oh alle Donne farà la Regina Valli in difpartc apparec- 
chiare le tavole , e laddove quelle degli uomini fono in luogo a tutti 
feopcrto, e deliziofo d'un Giardino, e Barco reale , quelle per lo con- 
trario delle donne, in luogo grandiofo sì , ma privato , cioè nel Salo- 
ne del Regio albergo fi drizzeranno . Vaftbi quoque Regina fecit convi- 
vinm feminarum i» Palatio^S) . Pare eh' eflì purecapilTero que' Regnan- 
ti, che ficcome per lo ftomaco i cibi , cosi per l'anima fono più inno- 
centi le menfe , in cui contra il moderno depravatiflimo gufto, nè mi- 
sure di condimenti s'ammettono, hè di Convitati. SI , voi direte } ma 
nelle Nozze di Cana , che a niuna taccia certamente foggiacciono , v'e- 
ran pur' uomini, e donne infieme: V erano, ma fe diamo fede agli 
Scritturali , tutti gli affili a menfa erano , qual più , e qual meno , fra 
di loro congiunti . Ah fe le converfazioni fofifero rare , come le nozze, 
e fe così rare converfazioni foffero fempre tra quelli d'un medefimo 
fVngue , non avrebbe contra effe lo zelo , che declamare. Oltreché era- 
no alle nozze di Cana , Gesù , e Maria , e dove fono fimili perfonag- 
gi, non fi fcandolezzano i buoni, fi converton gl' increduli , perchè 
non fi commettono imperfezioni, ma fi fanno miracoli . Piacefie al 
Ciclo, che quanti nelle Veglie fi adunano, così avefsero Iddio prefente 
agli occhi dell'anima , come a que' del corpo ebber prefenti Gesù , e 
Maria i convitati di Cana, e fon ben certo, che modelle le occhiate, 
rcligiofi i difeorfi , e divoti farebbero i trattenimenti . Tali fieno le_, 
veglie voflre , o converfazioni, Afcoltatori amatiflTimi, fieno tali, che 
quanto al vizio furono per l' addietro fomento , altrettanto in apprettò 
giovino a invigorir la pietà . Riflettete ancor nelle veglie di tanto in 
tanto all'ultimo fine voftro,e dirvi al cuore udirete dal Principe de- 
gli Apolidi : Cum igitur bac omnia diffolvenda f\nt } anale s oportet vos 
effe in fandis converfationibus , # pietatibus (j) . 

PRE- 
CO Eftb,i,i. (r) lhid.9, (3) 1. Petr. 3. 11. 
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PREDICA XXIV. 

DE' GIUDICJ TEMERARJ 4 

Nel Martedì dopo la quarta Domenica. 

Nolttc judìcare fecundum faciem , fed jujìum judicium 
judicate . Jo: 7. 

A Fidia ,e ad Alcamene, due celebri Scultori de* tempi loro, I. 
ordinarono gli Ateniefi , che formaflero ciafcheduno un fi- 
mulacro di Pallade da collocarfi fopra due ecce! fe colonne > 
peroflequio al Nume , e per ornamento al Foro della Città 
delle Scienze . Efeguirono i valenti Maeftri la commiflionc, e 
fìccomc il lavoro, che fecero , cosi fu diverfo l'applaufo, che riporta- 
rono. Fece Alcamene la Statua di ftatura poco più, che mediocre , di 
gentili lineamenti , di leggiadre fattezze, e le ornò l'usbergo, e Jo feu- 
do con sì ricercati lavori , che più non potea fperarfi dall'arte inva- 
ghita di aggiungere un Capo d'opera induftriofa ad una Signoril Gal- 
leria. Tutto al contrario il dotto Fidia: La formò di taglio sì gigantcf- 
co,di fattezze sì grolTolane, di così rozzi lineamenti , che accorfo il po- 
polo a rimirarla , per ifchemo diceva, che in vece di una vaga guerrie- 
ra, rapprefentato s' era dallo Scultore un orribil Gigante. Ne da quei del 
volgo difeordi furono i pareri de' Magiftrati, conchiudendo tutti , che 
era un prodigio la Pallade di Alcamene, e quella di Fidia un moftro. 
Alle Colonne mi appello, gridò allora sdegnato il valcnt' uomo: del- 
ie due Statue fi ha a giudicare , quando fien polle fu quelle altezze j di 
là vi pareran diverfe da quel, che fono. Nè difle fallo; imperciocché 
collocati i fimulacri fopra di quelle sì alte bafi ,cangiaron veci , paren- 
do quello di Fidia l'originale di Pallade , e quello di Alcamene l'ab- 
bozzo di una Bambina caricata indiferetamentc d'armi non fu e . Tan- 
to è vero , Afcoltatori riveritilTimi , che per giudicare degli oggetti, 
fi hanno elfi a rimirare nel luogo, per cui fon fatti. Tanto è vero , 
che falli per lo meno fon fempre i giudicj precipitati degli uomini. Ma 
fe al primo teftimonio de'fenfi ftar non bifogna , ancor quando fi ha 
a giudicare di cofe del tutto cfterne , penfate , fe giudicio accertato fi 
può formare di occulte cofe co'foli indizi delle apparenze! S'inganna- 
no anche i Profeti, fe di quefte voglion ifidarfi, e per non iftimare chi 

Kk 2 èdi 
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è di fublimc flatura , degno d'impèro, han bifogno , che Dio gli av- 
vili di non mifurare gli uomini a canne . Ne refpiciaf , così incorno 
ad Eliabbo fi difingannò da Dio Samuele, ne refpicias vultum ejus , nc- 
que aìtitudinem jlaturx ejus (0 . Ed oh con quanta ragione ripete oggi 
Crifto P infegnamento medcfimo a' Tuoi Fedeli più inclinati a far de* rei, 
che dei Re, chiaramente avvertendoli a non voler giudicare dalle ap- 
parenze: nolite judicare fecundum faciem . Dal non mettere in pratica 
un documento cosi importante nella giuftizia, nella carità, e nelht-. 
prudenza fondato, nafee, che cosi fpelfo fi trovin rei iCriftiani di te- 
merariamente aver giudicato de'lor fratelli ; che colpevoli fi ritrovi- 
no d'un peccato, per cui offendono in un fol'arto Dio, il proffimo, 
fe medefimi. Orfendon Dio, a cui ufurpano la giurisdizione; offendo- 
no il proffimo, a cui tolgon la fama; offendono fe medefimi , cui pri- 
vano di riputazione. Sopra quelli tre capi fi ha da formare quella mat- 
tina «'giudicj temerarj il proceiTo, e me felice, fe dopo avervelo qui 
diflefo , indurre vi potrò a condannarli l 
II. E' indubitato , che la podcftà giudiciaria ad altri non compete &C~ 
foltamente, chea Dio, attefa la fua indipendente fovranità fopra_^ 
tutte le creature. Da e(To, come da prima fonte ,derivaogni autorità, 
e di Reggia, c di Foro, c di Soglio , e di Tribunale ; e ficcomc egli 
folo può darfi vanto di far de* Principi fubalterni , cosi egli folo 
gloriar fi può di far de' Giudici delegati , Per tne Prìncipe! impc- 
ranty& Potente* decernunt jujlitiam (*) . Sopra quella incontraftabil veri- 
tà fi appoggiava quella , che alcuni ftiman preghiera, ed altri chia- 
mano profezia del Re Davidde: Deus judicium tuum Regi da jujli- 
tiam tuam fi!h Rcgis (3); colla quale o pregava Dio , che a Salomone 
la giudiciaria podettà conccdefTc , o prediceva , che fi concederebbe al 
futuro Mefsia. E a quello folo per verità con ogni ampiezza la con- 
cedè. Fra i puri uomini, altri Giudici fe d'un popolo, altri d'un al- 
tro; ma per giudicare delle azioni citeriori a molti dando l'autorità , 
a tutti la negò per gl'interni movimenti dell'animo. Che fe per mez- 
zo del Figliuol fuo Giudici creò dell'interno i Miniflri della Sagramen- 
tal penitenza, ad effi contuttociò non permife, che d'altre intenzioni 
giudicafTero, o d'altri penfieri , fe non di quelli , che una volontaria 
confeffione portato avelie all'eflcrno , obbligandoli perciò a (lare alla 
depofizione del reo. All'Uomo Dio (blamente univcrfale diede il di- 
ritto di far giudicio: Pater omne judicium dcAit Filio U) , colla quale,, 
conceffione Giudice lo creò delle mani, e de' cuori , dell' opere, e del- 
le intenzioni, dc'vivi infieme, e de' morti : fpfeeft , di lui diflc San 
Pietro , qui conflitutuf cfl a Deo judex vivorum , & mortuorum (5) . Con 
tutto però un cosi ampio potere, egli ha,o perchè alfegnato dal Padre 
fuo, o perchè voluto da fe medeUmo, un prefiffo tempo, in cui la fac- 
cia da Giudice; e dal Profeta ci ha fatto intendere , che il tribunale 
fuo non alzerà , fe non quando venuto fia il tempo determina- 
to. 

■ 

(t) Rtg.16. 7. (1) Prov. 8. 16. (j) P/.71.X. ( 4 )/0.J.i*. ($) Ali, 10. 4*» 
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to. Cum accepero tempus , ego inflitta s judicabo (0. Prefuppofto dunque, 
che a Grido iolo dato folle il potere di giudicare l'interno degli uomi- 
ni , e chi non vede , che chiunque fe lo arroghi (opra ogni cuo- 
re, e che in ogni tempo lo eferciti , debba riputarti ufurpatore violen- 
to de' divini diritti? È' ciò un togliere a Gesù Crirto , dice il dottia- 
mo San Girolamo , quell'cccclfa prerogativa, di cni ebbe dal Tuo Pa- 
dre il pofTeflb : Fratrem ergo qui f qui s judicat ,Cbrifli palmam a (fu mi t . Se 
ciafeheduno di noi ( è il Santo , che foglie a dire ) vuol del profilino 
far giudicio , mentre anche vive; che riman da fare al Signore, il qua- 
le d'ciTo vuol giudicare fol dopo morte? Si umtfquifque de proximo ju- 
dicamus , ec quid Domino re fervamus ? Sebbene, giacché 1' ufurpazione 
d'indebita autorità ad oltraggio non torna tanto di chi l'ha per par- 
ricipazione , quanto di chi l'ha principalmente , e per fe medefimo; 
più di Crifto è offefo il fuo Padre da chi temerariamente de' fratelli 
fuoi giudicando, ufurpa a Dio la giurisdizione, che ha di farne un__ 
retto giudicio. Imperciocché, fe al dire di San Tommafo , o»>» aìiquis 
de bis judicat , qua fmt ambigua ,vel occulta, propter lev:s aliquas conje- 
fluras, dicitur judicium fufpiciofum , ac temer arium (*) ; chi col giudicio 
de* penfieri , e delle intenzioni degli uomini , regolato l'opra frivole con- 
getture, la divina giurisdizione intaccata non riconofee ? Per edere il 
cuore umano un Santuario, in cui ha Iddio folo il diritto di penetra- 
re, proibito refta ad ogni uomo di portarvi dentro uno fguardo nulla 
più , che curiofo : bomo enim videt e.t , qua parerti ; Deus autem intuetur 
cor lì). Che farà poi non l'invelligar da curiofo, mail fentenziar da 
perito; non il farla folamente da cfploratore , ma ancor da Giudice? 

Qui vorrei, Afcoltanti, che alla dinunzia ponefte mente da Ter- IH* 
tulliano fatta contro coftoro , del maulmo attentato accufandoli , di 
cui pare, che non dovrebbe l'uomo elTer capace, cioè di rubare a Dio 
la Divinità. Ecco le parole , colle quali portali dal dotto Padre Tac- 
cufa: Furantur divinitatem, dum furantur divinationem . E non è forfè 
vero , che tentano coftoro d'entrar ncli' animo del lor proffimo , come 
dice Salomone dell'invidiofo , in fimilitudinem arioli , & conjccloris (4)? 
Mirali gradir quella Giovane gli altrui ofTequj , e rifpondere cortefe- 
mente agl'inchini, che le fon fatti: oflervafi , che ha talvolta un mo- 
dello forrifo in bocca; non ci vuol'altro, per farli ad indovinare , che 
ficcome un ecceflivo caldo dinotano , e prefagifeono i lampi , che bale- 
nano aCiel fereno,cosl quel gioviale rifo dell'interno amorofo caldo 
fia evidentilfimo contrafsegno . Se un Ecclefiaftico è grave, e ferio nel 
portamento, fe con pochi converfa , per non trattar co* cattivi , fi tro- 
va gente , che gli forma fopra i Lunarj , congetturando , che far la 
voglia da quelle Stelle , le quali fono più dell'altre olTervate, perchè 
fon nel moro più tarde, e nel porto più folitarie. Al Tempio da una 
povera Madre fi condurrà l'unica fua Figliuola , col motivo di arric- 
chirla tanto di divozione, quanto è mefehina di patrimonio; maquan- 

tun- 

(1) Pf.74» (1) D. Tb. t« a* q, 60. *, 1. (3) 1. R.',j. i(5. 7. (4) Prov. 1 3. 7. 
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tunqueil fine fia quello ad immaginarfi più facile, non é però il pen- 
fato da quelli , che abbigliata rimirando la Figlia , nel cuore entrano 
della Madre in fimilitudinem arioli, e congetturano francamente , che ha 
pretefo d'infiorare una vittima per fagrificj idolatri . Ma e non è que- 
flo un pretendere di efser quegli , che è folo Scrutans corda , & rc~ 
nes Deus (0? Non è un pretendere di rubare a Dio la Divinità? Co- 
si non fofsc : Furantur divinitatem , dum furantur divinationem . Il peg- 
gio fi è , che fopra così mal fondati giudicj appoggiano le lor fenten- 
ze più francamente, che non formerebbe le fue un favio Giudice fo- 
pra gli atteftatidi più autorevoli teftimonj di villa. Nè a perfuaderli, 
che almen s* informino meglio , giova punto l'efempio del Sommo 
Giudice , che nè meno contro efterni delitti proferifee fentenza , fen- 
za difeender prima a pigliare informazione fui fatto. Peccavafi daJIe_, 
Città di Pentapoli con una infame pubblicità, quando ad Abramo dif- 
fe il Signore, che n'avea pur troppo replicata notizia : Clamor Sodt- 
morum , & Gomorra multìplicatus ejt , efTendo già qualche tempo, che (i 
andavano i lor falli aggravando, fino ad ciTerfi rcnduti infoffribili , (f 
peccatum eorum aggravatum ejl nimis . Che tarda dunque a fulminare 
contro i colpevoli la condanna? Che tarda? Vuol riconofeerc di pre- 
fenza , Ce veritiera è la fama de' lor delitti. Defcendam , difse di farlo, 
e lo fece , i$ videbo utrum clamorem , qui pcrvenit ad me , opere comple- 
*verint d). Non avea forfè vedute Dio le infami colpe dal Trono ec- 
celfo della fua gloria, onde tutto rimira? Appunto , dice Santo Am- 
brogio : Non ignorabat Deus peccata Sodomorum ,fcd propter te inflruendum 
verba bujufmodi loquitur , ut tu prius fcruteris commijfa eorum , in quos 
*vindicandum arbitraris (3) . Sapea beniflimo il numero , e la gravezza, 
delle efecrabili colpe, ma la feienza d' efterni falli evidenti dilTimulò, 
perchè noi l'evidenza almeno non fupponelfimo alle colpe ambigue, 
ed interne. Volle egli adempiere il dover noftro , acciocché noi non 
ci arrogaffimo il fapcr fuo. Egli finalmente moftrandofi bifognofo d' in- 
formazione, comparir volle fimiJe agli uomini , acciocché ufurpando- 
gli la giurifdizione , fimili non diventaffimo noi al Demonio, di cui 
veramente è propio giudicare a finiftro le intenzioni degli uomini . 
Diflegli una volta Iddio: hai tu ofTcrvato Giobbe il mio Servo? Num- 
quid conftderafli Servum meum (4) ? Hai notato , quanto è femplice , 
<juant'è pio? So ancor io, che si, rifpofe l'indegno: non tornagli forfè 
a conto 1* eflere un' uom dabbene ? Numquid Job frujìrà thnet Deum(s) ? 
Ho veduto ch'è pio, ma fo,che è pio (blamente per interefse. Colla 
<juale interrogazione, e rifpofta infintiti (ìamo , dice il Pontefice San 
Gregorio , che ficcomc è proprio di Dio Fefaminare i cuori degli uo- 
mini, così del Demonio è proprio il fubito condannarli: Dei ejl dice- 
re, rmmquid conftderafll? Diaboli e fl dicere y tiumqttid fruftrà coliti Ma 
voleva ben' io ftupirmi, che non fofle proprio del nemico non men de- 
gli uomini, che di Dio, quel peccato , che ufurpando a Dio la giu- 

risdi- 

(0 P/.7. i«. (l) Gtn. 18.11. (3) Jmbr.de Jbr. I. i.r. x& (4) Job. t. (jj Ibid. 
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risdizione con enorme doppia ingiuftizia , priva anche il proflìmo della 
fama . 

Potrebbe quello richiamarti* aggravato da chi citar lo volefle ad jy, 
un tribunale tirannico; molto più poi offefo dee riputarti da chi Ten- 
ia fargli il procedo, per reo convinto il condanna. È chi fei tu , dir 
potrebbe, le efpreflioni di fue querele prendendo in preftito dall' Apo- 
ftolo, e chi Tei tu, iniquiffimo Giudice , che il giudicato pretendi di 
efercktare in chi non hai il dominio? Tu quis es , qui judicas alienum^ 
Servum? Appartiene egli forfè ad altri , che al fuo Signore l'afsolver- 
lo , o il condannarlo? Non già , non già . Domino fuo fiat , aut cadit (0 . 
Ma quand'anche a tollerare un'ufurpato giudicio m' accomodafsi ^re- 
di tu, che debba aver Sofferenza per fottomettermi ad un' ingiufto? 
Ancor non fai , che innocente s' ha da prefumere , chi non è provato 
colpevole? Ancor non fai, che non s'ha da credere pienamente aUe_, 
accufe, fenza udir le difcolpe , e che alla fentenza non dee venirti pri- 
ma di terminare il proceno? Che difcolpe? che procefso ? ( fa rifpon- 
dere uno di cotefti Giudici iniqui Santo AgoftinoJ Io a quello miro , 
che fa il mio proflìmo , e conchiudo fubito perchè Io fa . Attendo quid 
agat t & intclligo propter quid agat . Come ciò, fe è evidente poterti 
fare per contrarj motivi la fteisa cofa? Ofservate, fegue a dire il San- 
to Dottore ; d' infopportabili aggravj caricò Faraone gì' Ifraeliti , e pe- 
rir ne fece Mose una gran parte con gaftighi terribili ; ma operò in 
quello il furore di tirannica alterezza , ed in quello Io zelo di religiofa 
giuftizia: Jllc domiitationc inflatus , ijìe zelo inflammatus . Commifero gli 
empj de' fagrilegj nel dar morte ai Profeti, e i Profeti fecero dc'fagri- 
fìcj neH'efterminio degli empj: Occiderunt inipii Propbetas> occiderunt 
tmpios & Prophctte. Iddio, non men che Giuda, ha dato Crifto in ma- 
no ai crocififsori ; ma moftrofli quegli pietofo, perchè la falvezza pre- 
tefe de' fuoi nemici, e quefti perfido, perchè l'eccidio volle del fuo 
Maeftro ; & tante» in bac tradì: ione Deus pius , & homo reus . Onde ap- 
parisce con evidenza , che dall'intenzione dell'operante la bontà di- 
pende, ola malizia dell'opera , e che l'azione medefima per motivi 
oppofti può farti, e per intenzioni diverfe. Ma s'è così, perchè al 
proflìmo voftro quella imputate , e non quella ? Perchè non la buo- 
na , ma la cattiva ? Nè dicefte., che veduto avete, o udito; impe- 
rocché io vi replico : afcolta forfè V orecchio le parole dell'animo, 
vede l'occhio per avventura i movimenti del cuore? Ah, che il giu- 
dicare d'interne cofe per la depofizione de' fenti, è una manifefta_, 
ingiuftizia . Non fecundum vijionem oculorum judicabit , nec fecundum andi- 
na» aurium arauet , predifle del giuftiflimo Crifto Giudice il Profeta 
Ifaja ,fed judicsbit pauperes in jujlitia (0. Per giudicare con rettitudine, 
non dee ftarfi, nè a ciò, che odon gli orecchi , nè a ciò, che vedon 
gli occhi; quando maflimamente le paflioni dell'animo gli abbiano in 
mauiera accecati, che non lafciando di veder cucco, vedano fempre 

Dia- 
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male, avendo la viltà loro per grado di confidenza , quello, che nel 
cieco ri fa nato in Bct faida, incamminamenco appena porca chiamarli 
Alla Tanica. Fu condotto un Cieco al benigniflimo Redentore, acciocché, 
qual Soie, dailedi lui pupille diflTipafle 1' ofeura notte, che Je ingom- 
brava. Prefo per la mano il mefehino , dà il cclelle Medico incomin- 
ciamento alla cura, gli occhi fpruzzandogli di quella prodigiofa faliva, 
cui nobilmente chiamò il Grifologo, apportatrice di luce. Luciferam 
dat falivam. Applicato il rimedio, chiede all' infermo , fe gli è giova- 
to. £ quelli: Sì Signore, rifponde, ma poco in vero. Prima non ve- 
dea punto , ed ora vedo aflai male ; Se pure , che veda può dirli queir in- 
felice, a cui gli uomini fembrano quali piante, che muovonfì. Video 
homi ne s vclxf arborei ambulante; . A quello dire applicò Cri Ilo alle of- 
fefe pupille nuovamente le mani , ed allora , dice San Marco, che co- 
minciò il cieco a vedere . Deinde iternm impvfuit manut fuper oculos ejus , 
& capit videre CO. Come dice l' Evangelica , che cominciò il Cieco a 
vedere alla feconda impofizione delle mediche mani , fe il Cieco ftelTo 
afferma di vedere, benché male, alla prima? Non è forfè vedere il 
veder male? Convien diredi nò. Una villa sì umanamente cattiva , che 
contraffaccia gli obbjetti,é di una tal cecità alTai peggiore, perciocché 
il non veder del tutto é una cecità fol di corpo ; il veder malamente è 
una cecità, che cieco rende ancor l'animo, introducendo in elfo l'in- 
ganno . Ora elTcndo di quella forta la cecità , che agli occhi portan d'i- 
niqui Giudici le palfioni , lor permettono di vedere , ma non li lafcian 
veder bene, onde ogni occhiata, che danno, è un nuovo inganno . Ve- 
de quel gelofo i tratti di cortesia, ma gli fembrano inviti d'inconti- 
nenze. Vede quell' invidiofo le accorte diligenze dell'emulo, ma dop- 
piezze gli pajono frodolente. Vede quel maligno uno fcherzo faceto , 
ma fembragli uno fcherno oltraggiofo. E per finirla, a chi o per amo- 
re, o per odio (la in fentinella prelfo la cafa dell'emulo, o del riva- 
le, perfìn le piante, che la circondano , pajono uomini , o che oflèotij 
tributino, o che difegnin vendette , ed al rovefeio dell' Evangelico Cie- 
co, videi arborei ftcut bominci ambulante! . 

Vedete un poro , Afcoltatori riveritiflimi , fe ad occhi sì umanamen- 
te ciechi debbafi prellar fede, c fe per Je ingannevoli anellazioni loro 
venir torto fi dei ba a una definitiva fentenza , che in sì gran maniera pre- 
giudichi al nolìro ProtTimo ? E qual pregiudicio, dirà alcuno, è mai que- 
fto? Se faceto pubblica al Mondo la mia fentenza, e il giudicio mio 
proponevi per materia a i difeorfi, vedo, che danno al pronìmo reche- 
rei , l'altrui llima togliendoli nel lacerar la fua fama. Ma non confe- 
rendo mai con alcuno il male, che di lui giudico, qual danno gli può 
avvenire ? Qual danno ? Quello di perdere la voftra eAimazione , al- 
la quale, finché colpevole evidentemente non fia , ha il diritto fuo, 
nullameno, che iNa (lima degli altri. Quello d'incontrare il privato 
voftro interno difprczzo, che gli c ingiuriofo, quanto il pubblico, ed 

cfter- 
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efterno degli altri ; onde colpevoli giudicando Te maldicenze voftre di 
fama rapita al proflimo , rei dovete credere dello fteflb delitto i teme- 
rari voftri giudicj , in quanto la Carità efli pure offendono , e la Giu- 
ftizia . Che fé pretendere fcufarvi , come fanno molti , con dire , che 
non potete chiudere tempre gli occhi, ficchè non vedano, nè tratte- 
nere la mente, ficchè non penfi, onde in voftra libertà non eflendo 
il fofpendcr tali giudici, quel danno non vi s'ha da imputare, che al 
proflimo ne rifulta; fe così, dico, pretenderle fcufarvi, io vi rifponde- 
rei, tanto de' giudici cfler falfo quel, che voi dite, quanto è veriflìmo 
de' fofpetti. Sufpiciones vitare non poffunuts , diflc Santo Agoftino, gio- 
cando quel dell' Apoftolo : nolite ante tempus judicare CO. Ma il fofpet- 
to fapete voi , che cos' è ? non è altro , dice V Angelico , apportandone la 
definizione di Tullio, che un aflenfo vacillante, e dubbiofo al tcfti- 
monio dei fenfi, per cui nel tempo fteflb, in cui penfo,che può efler 
vera quella, o quell'altra cofa cattiva, non lafcio di riputare , che for- 
fè è falfa : Opinio mali ex indiciis levibus . Tai dubbiofi pareri è indubi- 
tato, che evitar da noi non fi poflbno, e che per averne in gran co- 
pia, fenza eflere melanconici,© vecchi , balla efler uomini. Ma abbia- 
mo bene portanza , ed eflendo Criftiani , abbiamo altresì obbligazione 
di frenar que' giudici, i quali fenza punto efitare , pronunziano contra 
il proflimo definitive fentenze . Si ergo , profeguifee la fua irruzione 
Santo Agoftino, fi ergo fttfpiciones vitare non pojfumus , quia homines fu- 
imts , judicia tamen , ideft , definitiva! , firma fque fententias conti nere debe- 
mus . Confonder dunque non occorre le cole , battezzando per debolez- 
ze della natura le colpe della malizia . Se innocenti fono i fofpetti,non 
lo fono i giudici > fe non ufurpano quelli a Dio la giurisdizione , nè la 
fama tolgono al proflimo, e tolgon quella, ed ufurpan quella i teme- 
rari giudici; contro de' quali per finire di renderli deteftabili , reftami 
folamentc a provare, che offendono altresì la riputazione de' loro au- 
tori , divenuti così delitto , e pena d' indegni Giudici i loro iniqui giudicj . 

Suppongo , che a voi fia notiflìmo qucll' aflìoma di Ariflotile compro- VI 
vato dall' efperienza: Quali s quifqueefl , talem effe alitim putat; cioè a dire , 
che nel giudicare degli altri , prende ognuno norma da fe medefimo,e 
quafi tutti fi raflbmigliaflero gli uomini nel coftume , come fono gì' iftefli 
nella natura, quale egli è , tali reputa ciafeheduno, che fieno gli altri. 
Di fatto non farà mai, che un* innocente ftimi l' altro colpevole, fe evi- 
dente non è il corpo del fuo delitto, imperocché la propria innocenza 
nonlafcerà, che prefli fede agi' indizi, nè ai fegni più manifefli . Cosi 
di San Pietro nota Santo Agoftino , che veduto il contraflegno del tra- 
ditore, non fa indurii a credere il tradimento: ftgnum videt , peccatum 
mn credit . E di San Giovanni oflerva con più ftupore Ugon Cardina- 
le, che dopo avere dalla bocca ftefla del Redentore avuto indizio 
ficuro della perfidia di Giuda , non intefe però a qual fine li fofle 
detto , quod fatisyfac citius , com* egli fteflb avvisò : Hoc antan nemo fei- 

Ll vit- 
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*oit difcumbentium ad quid dixerit ci ('). E ciò, perchè lontaniamo eflen* 
do il buon Giovanni da commettere fcelleraggine sì efecranda , ridurre 
non fi poteva a penfare , che folle Giuda già vicino a commetterla: 
quia enim procul a tanta iniquitate erat , ncque de aliif talia fufpicari pote- 
rai . Ora quella proprietà di (limare gli altri fimili a fe , che hanno 
pi* innocenti con molta lode, l'hanno altresì , ma con immenfo biafimo 
1 peccatori , de'quali appunto, paffandoeffi nelle divine Scritture fotto no- 
me di pazzi, ebbe a dire l'Ecclefialle: in via fluititi ambuìans , curtu^ 
ipfe flultus ftt , omnes flultos aflimat U) . Così, a ragione di efempio,pare al 
iuperbo , che fia ognuno arabiziofo , perchè tutti rimira con gli occhi 
gonfi della propria fuperbia; in ciò fomigliante a quei bruti, che le pu- 
pille avendo tumide, e dilatate, tutti gli oggetti trovano di (modera- 
ta grandezza. Così pare agli accefi d'amor lafcivo,che d'impure fiam- 
me avvampino tutti , accadendo ad cfli , come a coloro, ai quali, lavo- 
rato avendo per buona pezza intorno ad accefe fornaci ,fembra poi al vol- 
tar , che fanno quà , e là lo fguardo , che fieno le mirate cofe tutte ro- 
venti. Quello , eh' io dico delle perfone, dillo tu delle azioni particola- 
ri, foggiunge qui il dotto Abate Cellenfe . Non per altro ti fembrsu, 
ipocrisia quella palefe virtù , fe non perchè tu fei un ipocrita, nè per 
altro sfacciatezza infoiente il imi quell'urbana galanteria, fe non per- 
chè tu fei uno sfacciato : Affeclus tuus operi nomen imponit . E per veri- 
tà, che interpetri ognuno le cofe ambigue nel fenfo alla profetinone fua 
più conforme , e agli affetti fuoi più gradito , ne abbiamo una chiara 
pruova nel trentefimo fecondo capo dell' Efodo . Mentre dal monte di- 
fendevano infieme Mosè,c Giofuè, due rinomati Campioni del Giu- 
daifmo , flava il loro popolo disleale celebrando felle idolatre con fa- 
crileghi fuoni, e con elecrande canzoni . All'orecchio lontano de' lo- 
ro Capi giunfe il rimbombo del popolare fraftuono: ed oh ,che afcol- 
to, dice Giofuè; fi fente nel Campo un feroce ululato, come di Sol- 
datesca , o invitata all'armi , o già entrata in battaglia: Ululatus ptt- 
gttét auditur in caflrìs . Eh mal t'apponi , Mosè rifpofe; fento io armo- 
niche voci di lieti canti ivocem cantantium ego audio (3). Come va la co- 
fa , riveriti Ascoltanti ? Sono i due in uguale diftanza , nella via flef- 
f a , nel medefimo luogo . Vogliam noi dire, che Giofuè in età più, 
cheilfuo compagno vigorofa,c frefea, fia divenuto fordaftro?Ah pen- 
fate: La diverfità non è negli uditi, è negli affetti . Perchè Giofuè , 
come valorofo Soldato, ha gli affetti tutti guerrieri ,e feroci , per que- 
llo a lui flrepiti pajono di battaglia, quelli, che a Mose tutto dolce , 
e manfueto fembran voci di fella . Tanto è vero, che affettus tuuf ope- 
ri alieno nomen imponit ; tanto è vero, che quali f quifque efl , talem effe 
43 alium putat . Ma s'è così, Giudici temerari del voftro profTimo,non 
vedete, che il giudicarlo colpevole d'avarizia , è un farvi credere avari, 
che è un pafsare per frodolenti il Sentenziarlo reo di doppiezze ? E come 
poi dubitarne, a ciafeun di coftoro dice San Paolo ? Troppo è manife- 

(1) Jo: 13. 18. (1; Ecclef. 10. 3. (3) Ex. 31. X p. 
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/lo, che in quo judicaf alterum , te ipfum condemnas (0 ; imperciocché 
con cotefli cattivi giudicj tuoi moflri ben chiaramente di fare quello, 
che giudichi : eadem enim ttgis , qua judicas (*) . Va ora , o Giudice ini- 
quo , e fatti plaufo d'un giudicio, eh' è tuo procefTo , di una fenten- 
za, che è tua condanna , e di un difonore altrui, che è tuo obbrobrio. 
Così l'intendeva il Santo Profeta David , e al Signore perciò diceva, 
che togliefle l'obbrobrio anzi fuo, che di coloro , de* quali avea giudi- 
cato male: Amputa opprobrium meum , quod fufpicattts fum (3) . Accor- 
gevafi, che tornava a fuo feorno il peniato male degli altri, avverten- 
do, che fe difonore recava al proffimo quel delitto , che di lui crafi im- 
maginato , il recava non meno a fe il Aio mal fondato giudicio: ideo 
fuumy così interpetra la preghiera di David Santo Agoflino , /V/éo fuum 
dixit opprobrium , guod de aìiis fufpicatus eft . Oh vedete dunque , Af- 
coltanti , fe degni fieno d'efTer condannati quell'indegni giudicj? Giu- 
dicj tirannici contro Dio, a cui ufurpano la giurisdizione, iniqui con- 
tro del Proffimo, a cui rapifeon la fama , crudeli contro de' proprj au- 
tori , ai quali macchiano la riputazione. Vedete, fe ad elfi dovuto fia 
l'odio comune , e fe debbano cfler detcflati come graviffime iniqui- 
tà Ed ecco terminata la caufa de' temerari giudicj , contro de' quali io 
non dubito punto, che voi , fuppofli innocenti da me di tali colpe, non 
fiate in quell'ora flefla per fulminar giuftamente rigorofa fentenza di 
perpetua infamia , ed efecrazionc . 

SECONDA PARTE. 

SE foCTe vero ciò, che ho fuppofto , che innocenti foflero tutti i miei VII. 
Uditori dal giudicar malamente il lor proffimo, non farebbe iiu. 
queflo argomento cofa da aggiungere. Ma perchè non è molto diffici- 
le , che fra tanti, alcuni fieno di quelli, cui chiamò San Jacopo , ju- 
dices togitatiomtm iniquarum (4) , ad elfi per ultimo mi rivolgo, coartan- 
doli a rinunziare quella mattina per fempre a un Giudicato , che può 
ad elfi fruttare l'eterna lor perdizione . Imperciocché negar voi non 
potrete d'eflere peccatori, e d'avere perciò gran bifogno della divina 
mifericordia , e di dover perciò temer molto la divina Giufiizia . Ma 
s'è cosi, dilettiffimi miei , perchè perdere il merito del divin perdono 
colle fopcrchicrie , che tifate contro del proffimo ? Perchè la feverità 
provocarvi contro de' divini giudicj coli' ingiuflizia de'voflri ? Vi dille 
pure in San Matteo il Redentore , che di voi fi giudicherà nella for- 
ma flefla, in cui giudicato avrete degli altri: iti quo enim judicio judica- 
"oeritis jjudicabimini (5). Perchè dunque non regolate al prefentc i giu- 
dicj voflri in maniera da potere in morte godere una tranquilla ficu- 
rezza di cuore? Nel qual propofito udite . Stava morendo ne* deferti 
della Tebaide un di quei Solitarj , e contrail coflumcde'fuoi Religioni , 

LI 2 fo- 
Ci) Rom. x. u {*) l : - d:m. (j) P{. 118. 39. (4) J.tc. I, 4. (5) Mat. 7. x. - 
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(oliti ad inorridire, benché Santi, alla vicinanza del divin Tribunale, 
lietofe ne flava, e tranquillo , afpcttando la fatale chiamata. Perchè 
iembrava, che mal convenne pretto alla morte una sì gioviale tran- 

2!! i*A 77 C ° ff f C ? U Aì hlì Su P erlore > " q^le lo zelo fuo contener 
non potè dal farne de' rimproveri al Moribondo . Uditi, che gli ebbe 
queft, con umiltà Padre mio, gli rifpofe fenza turbarfi , ì noni 

lih?Ì r T r C " % a* r 3 J mÌa tran <l» i]]ità > che fopra la parola infal- 
libile di Gesù Crifto fedamente s'appoggia? Benché tiepido io fu 
ftato , ed imperfetto, non è però, eh' abbia mai giudicato , molto 
meno poi condannato perfona ; ed aflicuraci il Redentore , che giudi- 
cati non faremo né condannati , fe non giudichiamo alcuno , nò il 
condanniamo . Nolne jtduare , & non judicabimini , „oUte condona- 
re , & non condemnabimim (0 . Ah , fe potette voi dire la ftcfsa cofa 
nel punto di voftra morte , qual fondo non farebbe quefto per voi 
di pace, e di ficurezza ? Deh , per quanto vi preme d' efsere giudi- 
cati con manfuetudine, giudicate fempre bene degli altri . So , che non 
e peccatoli giudicare male d' alcuno , quando cofe fi veggon fare mani- 
lettamente cattive; ma fe amate il voftro prounno, fe amate l'anima 
voftra , non efsendo Giudici per officio , diventate Avvocati per ele- 
zione . Se capace non è il fatto di feufa , dirovvi con S. Bernardo , 
icufatene 1 intenzione , o per lo meno ftimate , eh' abbia peccato, o per 
ignoranza , o per accidente il fratel voftro. Excufa intentionem, fi opus 
ron potè s ? pitta tgnorantiam , puta fubreptionem , puta cafttm (*) . Che fe 
dal giudicare temerariamente gli uguali ci dobbiamo guardare, quanto 
pm attener ci dobbiamo dall' efercitare un tal giudicato contraice- 
li da quel] efprefla divina proibizione , che niuno ofafTe di toccare i 
•V oÌtV De dl eCcrc } ta I c fo P ra di loro la malignità de' propri 
giudicj ? Noi ite tangere Cbriflof meos y & in Prophetis meis nolite maligni 
n W - Ma gridi pure, e minacci Iddio quanto vuole ; ficcome i lordi 
denti delle tignuole ai panni di miglior prezzo più frequentemente fi 
attaccano , cosi le rabbiofe critiche de' maligni par , che fi pregino di 
mordere le perfone di maggior pofto . Sia perfetto un uomo quanto 
fi voglia, ed ! irreprenfib,ie,non farà locato sì pretto, come novello So- 
le, fopra 1 Ecchtica, che a forza di livide olTervazioni o Q feoprirà , 
o crederaffi d avere in lui feoperta più d'una macchia. Di cotefta Ven- 
tura de Perfonaggi d'alta sfera , molti ne incolpano la ttefla loro for- 
tuna , che per efler grande , vuol , che fi metta in pubblico ogni benché 
piccola azione. Habet hoc magna fortuna , lo ditte il giovane Plinio , 
quod mbti tcclmn , «M occnltmn ejfe patitur . Perlochè avviene , che efl 
tendo in ogni cofa oflervate le perfone cofpicue , in loro feoprefi fi- 
nalmente quel lo, che hanno anch' ette per ordinario , particolar loro di- 
etto Da qualunque fonte però derivi l'infoiente licenza di giudicar- 
li, egli e ben certo, che foventemente impugna Dio per frenarla i più 
leven gaftighi. Li provò a fuò gran cotto Maria , che per aver mal 

( i) Lue. 6. 37. (!) Ber». Ser. 4 d. in C»nt. (3) P/. 104 . ij. S ' U ~ 
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giudicato del fuo Fratello Mosè, nella lebbra , di cui fu ricoperta , ^ 
nella Scomunica contro lei fulminata ebbe del divino sdegno indubi- 
tabili contraflegni . E piaccia all'alta bontà di Dio , che fempre con_, 
temporali gaftighi fi appaghino le fue vendette contra coloro , i quali 
temerariamente gli ufurpano la prerogativa , che ha di eflcr folo , co- 
me chiamafi in Giobbe, qui excel fos judicat (0 . Audite ergo , le parole 
di Giobbe ftclTo conchiudano con più autorità il fin qui detto; «udi- 
te ergo correptionem nteam . Perchè fare la volete da Dio , in luogo fuo 
giudicando? Numquid prò Deo judicare nitimini? Non aggiungete que- 
llo capo d'accufa al lungo voftro proceflb, altrimenti ohqual gran pena 
vi fi deftina! Uditene la fentenza per evitarla. Memoria veitr a compa~ 
rabitur rineri , redigen/ur in lutum cervice* vejlrad). Dal Divin Giu- 
dice trattati farete come cenere, c fango, ma come fango desinato 
ad indurarfi nel fuoco; ma come cenere deftinata ad alimentare con fe 
medefima eterni ardori. Volete dunque da sì atroci pene fottrarvi? 
Lafciate affatto di giudicare e fuperiori , e uguali , o lafciatc almeno 
di giudicar temerariamente di chi che fia. 

PREDICA XXV. 

DELL' EDUCAZIONE 

DE' FIGLIUOLI. 

1 Nel Mercoledì dopo la quarta Domenica . 

Quis peccavit , bìc, a ut parente* ejttSyUt cacus nafeeretur? Jo: 9. 

BEnchèla fecondità de* Coniugati fia per ordinario fomiglian- J, 
tiffima a quella di certa pianta, di cui fcrive Santo Ifidoro 
Pelufiota , eh* è Madre di follecitudini , e di triftezze: Ar- 
bor , in qua cur<e> & marores efflorefeunt , contuttociò fon pur 
pochi quelli, che non impieghino caldi prieghi , e che non 
imprendano divoti pellegrinaggi per ottenerla. Nè all' autorità di Ter- 
tulliano, che l'affermò, nè a' lamenti dell'altrui efperienza , che ciò 
confermano, fi vuol credere , eflere amariflimo quel piacere , che a' Pa- 
dri 

(1) Job. tu 11. (ì) Job. 13. 11. 
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Ari recano i lor Figliuoli: Liberorum voluptat amariljima . Quindi po- 
che fono Je Mogli, le quali a Dio non indirizzino V importuna diman- 
da fatta da Rachele ai Aio marito Giacobbe; Da mibi liberos , alioqui* 
moriar (>) . Pochi fono i Mariti , che non fi Iamentin con Dio, come 
Abramo, d'effere fenza Eredi, o d'averli ftranicri . Egovadam abfqut 
libcris, & ecce vernaculus meus hxret meits erit (*) . Ma quante poi dive- 
nute Madri, come Rachele, in vece dell'allegrezza propria, e della 
Cafa , che dimandavano , troppo tardi s' accorgono d' aver ottenuto l'af- 
flizione, ed il lutto? Quante, che penfavano di morire, per non ave- 
re Figliuoli , come quella muojono , perchè gli ebbero , e quel eh' è peg- 
gio , quante fi dannano , perchè avuti i Figliuoli , V educazione affatto ne 
trafeurarono, come fe non gli averterò? Per I* opporrò, quanto pochi 
fono coloro, che divenuti Padri, penfino,comc Abramo , di Jafciare^, 
a' Figliuoli una ricca eredità di virtudi, e che s' affatichino , com'egli 
fe con Ifacco , di farli fanti ; riconofeendo , che ficcome il motivo prin- 
cipale dovrebbe effer quello de' voti , pria d' avere i Figliuoli , così dopo 
d'averli avuti , è quello l'impegno principali flS mo de'patcrni doveri? Di 
quello fingolarmente farà ad ogni Padre cercato conto da quello, che 
al dir deli' Apoftolo,è l'autore primario d'ogni Paternità. Ex quo q- 
mnis Paternità f in Calis , & in terra nomina tur (3) . E come nò ? Se per- 
fino della cecità naturale del cieco nato, penfarono oggi gli Apolloli 
doverfene chieder conto a i di lui Genitori , e poterfene accagionare la 
Joro malvagità ? Quis peccavit , bìc , aut parente* ejus y ut excus Kafccrc- 
turì Quanto più poi dar ragione dovranno i Padri della fpirituale ce- 
cità de' Figliuoli , de' loro errori tra via, e delle cadute loro ne' preci- 
pizi! Oh fe capirle, o Padri , l'obbligo premurofo, che avete di ben_» 
educare la vortra prole, fe Io capifte ! Io ve Io fpiego, e la maniera al- 
tresì v'efpongo d'adempirlo. Cosi, o Io trafeurate per l'avvenire, e 
farete inefcufabili , il che non vorrei , o l'efeguirete, come fommamen- 
tedefidero, e più non farete colpevoli. 
JI E primieramente, chi fra voi non intende, che a quella cagione, 
" la quale ha generato un'effetto, appartienfi il perfezionarlo quant' ella 
può? Non è queftauna legge inventata da inftituzione politica, o da 
reggimento civile, ma una di quelle, che meglio chiamar fi debbono 
inllinti inferiti dalla natura nell'cffere di tutte le animate cagioni . 
Qual maraviglia poi,fe l'offervano per fin Je piante , a maturità condu- 
cendo le loro frutte , quando vento furiofo, o mano ingorda non le 
fveJga violentemente dal loro feno ? Qual maraviglia, fe s'adoprano 
così bene i Bruti nella pietofa educazione de' lor pargoletti, ad cfli por- 
gendo il ciboo colle poppe, ocol roftro, finché procacciare fel portano 
da lor medefimije quel che è più, ne' meflieri lor proprj ammaendan- 
doli o di caccia, o di preda, o di corfo, o di volo? Benché femplice 
fia la pecorella, e fiero il lupo, nè J'un, nè l'altra però i parti Joro 
abbandonano : Nec ovis , nec lupus fxtum fuum deferir , a confufione del- 
l' uo- 

(0 Gra. 30. 1. (1) Ce», ij. i. 3. £/£. 3. zj. 
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l'uomo , dice qui Aniano , il quale Ce ne dimentica , e gli abbanduna .• 
Homo vero deferii («), Quafi l'elitre ragionevole ad altro più non gli 
ferva, che a combattere i fentimenti della natura, e a difprezzar le Tue 
leggi a lui ftampate nel petto, con impegno d'olfervarle tanto più 
forte, quanto che nafcendo l'uomo in fuo generemen perfetto de bru- 
ti , è più di loro capace di Tempre maggiormente perfezionarfi . E non è 
forfè un* abbandonare i figliuoli , quel confegnarli appena nati a nutri- 
ci , che infieme col latte ad efli inftillino, o 1* ubriachezza , come fece 
la fua a Caligola, o il furore, come fece la fua a Nerone? A quanti 
nobili pargoletti fi trova cornea Romulo , e a Remo, per nutricatrice 
una lupa? Non è peggio , che abbandonarli, quel far, che pattino dal 
feno di cattiva nutrice alle mani d'un peggior'Ajo, che formi loro co- 
fiumi fcoftumatiflìmi , e gli avvezzi fonnacchiofi, incivili, petulanti , 
fuperbi? O Parente* , griderebbe qui San Bernardo, fi tamen parente* 
eflìs , & non pcremptores ! Dovrà dunque elTer fempre il voftro primo pen- 
fiero il penfare al modo di non penfare a' Figliuoli? Così dunque fo- 
disfate a un dovere, la di cui oiTervanza richiede la natura da voi , co- 
me uomini, e non meno Pefige da voi la Patria, come da'fuoi Citta- 
dini? Tutte I'eccliflì , come otTervan gli Aftronomi , dall'Oriente in- 
cominciano , e tutte le dicadenze delle Città , e delle Repubbliche 
dalla mala educazion de' Figliuoli . Or le ad impedire i danni 
della fua Patria ogni Cittadino è tenuto , ne viene per confluen- 
za , eh' è obbligato ogni Padre a ben allevare i fuoi figli . Grida_ 
Vcgezio contro di quelle Donne , che per propria colpa abor- 
tifeono , e le condanna , perchè forte femen boni viri in Repnblica^ 
extingnunt . Ma non è maggior reità il trafeurare in modo l' edu- 
cazion de'figliuoli ,che fin da piccoli s'aflliefacciano alle rilTe, alle ven- 
dette ,a i ladronecci ? D' un'incerto bene quelle privan la Patria , dove 
un danno certilfimo voi le fate . La fperanza quelle a lei tolgono o 
d'un preziofo ornamento , o d' un forte foftegno , laddove il dolore voi le 
recate o d'un vile obbrobrio, o d'una lagrimevol rovina. E 1 quello 
un trattar la Patria afsai peggio, che da nemici. Etti apertamente le 
muovon contra ofte (tramerà, che le mura ne sfafci,oche ne Taccheg- 
gi gli averi ; voi le preparate contro tacitamente una dimentica guerra , 
che n'abbatta le leggi , eche ne offufchi l'onore. Ma fccome uomini , del- 
ie befiie più difumani , e come Cittadini , più barbari de' nemici vi rende 
la trafgrefTione di codefto obbligo; come Criftiani , vi fa efsere parimente 
peggiori degl' infedeli . Si quii , ve lo fa fapere l' Apoftolo , fi quis fuorum 9 
4$ maxime domeflicomm curam non babet , fi detti negavi t , & eft infdeli dete- 
riorh-) . E fra' domefrici , dice Santo Agoftino , chi riputar fi debbe^ 
più de'figliuoli ? Quid autem tamcuiqne domeflicitm , qnam parentes filiif> 
aut pareniiÌMS filii 13) ì Di verità qual Padre trovali fra' Gentili , che 
la prole non illruifca nell'empio culto de'falfi Dii ? Quanto prello i 
feguaci di Maometto rendon pratici i lor fanciulli dell'Alcorano? Con 
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guanto Audio i Mifterj della riprovata Sinagoga infegnano a i loro t 
lincei? Infin gli Eretici non iftillano a' proprj figli col latte i farne- 
tici errori di Lutero, o di Calvino? E come dunque obbligati non fi 
terranno i Padri del Criftianefimo d' iftruir la lor prole nelle verità 
della Fede, nella Legge, e nel culto del vero Dio? Come trafgreden- 
do un tal obbligo, non vorranno capire d' efser molto peggiori degl'in- 
fedeli? Tali fenza dubbio farebbon creduti, fe conferire non facefse- 
ro ai figli quel Sagramento , che li fa efser Criftiani. Ma è forfè mi- 
nor delitto il negare ad efli un'educazione, che a vivere gli ammaeftri 
da Criftiani? L'eflTere Criftiano , vedete, nella dannazione fua me* 
no fcufabile rendè 1' uomo, che da Criftiano non vive . Per quello ele- 
vando il Matrimonio di patto civile, che prima era , all' efler di Sagra- 
mento, volle Crifto di più, che l'unione della Chiefa rapprefentafle 
con eflb lui, affinchè s* intendere, che ficcome quefta con lui unita- 
mente i fedeli alleva con dogmi di fede, e con Sagramenti di vita, co- 
sì da i coniugati allevar fi doveffero i figli con pie iftruzioni , e con efem- 
pli divoti . Quefto è veramente efTer Padre , e per quefto principalmen- 
te è , che Io fletè. Niuna obbligazione v'avranno i figli per avere a 
loro data una vita , che peccatori li fa eflere , e fventurati , fe non vi 
fludiate di riparare l'infelicità de' loro natali, con proccurarc, che ab- 
biano per l'educazione voftra una vita fama , e felice. 
JII. Or ditemi, fiete voi di ciò premurofi ? So, che a tutto potere vi 
affaticate per lafciarli abbondanti in ricchezze, per renderli cofpicui in 
dignità, e talvolta ancora per farli infigni in fapere. Ma ciò, che gio- 
va, dice Sai via no ? Quid aftuas paterna pietas ad conquirenda terrena , éf 
peritura (0? A quello penfar conviene, che più importa ; a farli ricchi 
in virtù , riguardevoli per pietà, e dotti nella fcienza de' Santi. A que- 
fto fi penfa mai? Quel mio fanciullo, dice un Padre, moftra l'indole 
bellicofa ; bene, il farem Cavaliere, per mandarlo con onore alla Guer- 
ra; e fuo fratello, ch'èdipiù amabil tratto, provvederemo d'un po- 
fto nobile in qualche Corte. Quefti , dice l'altro, moftra accorte ma- 
niere; bene, alla Prelatura l'applicheremo, e quegli , che dà fperan* 
za di riufcir buon' economo , il fóftegno farà a fuo tempo della Fami- 
glia . Delle due figlie poi , che m'ha dato il Signore, la più avvenente 
a marito, e la più difgraziofa ,oper genio, o per forza in un Monafte- 
ro. PoffibiIe,che in una sì lunga nota di provvifioni,che ho quali tut- 
ta dal Grifoftomo ricopiata , quella nè pur s' accenni , che a* figli fuoi 
dovrebbe fare ogni Padre « la provvifione di Dio ? Alti militi am , ecco 
le parole del Boccadoro,.////'// juis provident , alii bonores , alii dignita- 
tcs , alti divitias , & nemo filiis fuis provi 'de t Deum? E il provederneli 
vi cofta egli altro più , che il ben allevarli, foddisfacendo a un' obbligo , di 
cui dolce, e facile infieme vi dovrebbe riufcire l' adempimento ,o fi ri- 
guardi la forza del paterno amore, o la docilità dell'indole fanciulle- 
fca? A chi ben ama, niuna fatica è gravolà, principalmente quando il 
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foggetto, intorno a cui s'affatica, è l'oggetto infieme dell'amor fuo. 
Esercitandola per amor di Rachele, a Giacobbe riufet lieve la per altro 
lunga , e nojofa vita di Guardiano di pecore. Ma quanto più gli farebbe 
fiata foave, fe l' Ovile, intorno a cui s' impiegava , fofTe flato lo feopo 
de'fuoi affetti, o fe in vece di guidar la greggia del Suocero fraudolen- 
te , avefle fpefo preffo a tre luflri in infegnarc qualche arte nobile al- 
la dilettiflima Spofa? Voi flcffi ,o Padri , dite di non provare fatica 
alcuna, quando i cari pegni, che 1* oggetto fono dell'amor voflro , il 
motivo pur anche fieno de' voftri flenti. Per efsi imprendonfi allegra- 
mente travagliofe navigazioni, per elfi oflcrvanfi digiuni non comanda- 
ti. Or perchè poi folamente amara viriefee la cura di educarli, quando 
/opra "tutte le altre vi dovrebbe effer dolce, giacché non folo per elfi , ma 
in effi ancora s'impiega? Trovoffi mai Giardiniere amante di qual- 
che arbofcello da fc piantato , il quale con tutto genio confonda i fu- 
dori fuoi colle acque da lontane fonti derivategli al piede , o le mani 
volentieri incallisca per vangargli all'intorno il terreno indurato dalla 
canicola, e poi gli rincrefea, di che ? di doverne il debol tronco appog- 
giare a un più forte legno, perchè non s'incurvi , o diramarlo a tem- 
po, per renderlo più fruttifero, che frondofo? Eh penfate. Qtiefto 
appunto è l'impiego a lui più gradito ; gli rltri fon per la pianta, ma 
non intorno alla pianta ; queflo è per lei , ed in lei . Voi direte efTer 
cotefto il più caro impiego , perchè è il più facile . Sia cosi : Vi di- 
mando, è egli per avventura difficile il ben allevare i Figliuoli? La te- 
nerezza degli anni , e la docilità dello fpirito rcndonli pure ad ogn'im- 
preffione difpofli , qual molle cera, in cui improntar fi può agevolmen- 
te ogni figura. Se difficile vi parefie il dovere in diafpro ,o in porfido 
lavorare un fimulacro della pietà, niuno vi condannerebbe. Ma fe la 
flefTa difficoltà ritrovante o a formarlo in creta paftofa , o a colorirlo in tela 
andante non figurata, permettetemi il dirlo,fa refi e creduti codardi .E' ve- 
riffimo , che alla facilità del lavoro fi oppongono certi avanzi funefli , 
c certe ofeure vcftigia dell'originale peccato; ma quelle, e quelli ap- 
punto dovete infenfibilmente diflruggerc, e cancellare, facendo, che 
a' voftri Figli connaturale rendafi la pietà. Cominciate pure a buon 
ora ; che ne' cuori ancor teneri troppo è facile imprimere altamente 
il timore di Dio ,< l'amore della virtù : Pater em'm ,dice San Giovanni 

Grifoftomo, cum tcncrum acceperit filium 43 bellijjime illum ì <& faclU 

lime ìmbuere poterit> ac moderati . So , che talvolta alcune di cotefte picco- 
le piante par, che nafeano curve , e che come le fpine , pungono appena 
nate , chi vuol trattarle, per far , che prendano miglior piega ; ma nè me- 
no il raddrizzare tali curvità si pungenti efTcre può penofo a chi di- 
fefa ha la mr.no colla paterna autorità . Oltreché quanto più intorno 
ad efle utilmente faticherete, tanto più farete gloriofi . Quanto l'in- 
dole de! Figliuolo è più contumace, e feroce , tanto è più lodevolel'in- ' 
duftria del Padre, che fa fargli apprendere la foggezione, e la man- 
fuetudine. A molti dà l'animo d'amm.tellrare i Cani, docili per Ce 
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ftefli nell'ubbidienza, ma quanto mirabili fon que' pochi , che fin do* 
mare i Leoni , pieni per Ior natura d'una fiera alterezza? Benché vi 
paia, che non fia al figliuolo toccata in forte un'anima buona, non 
lafciate però d'iftruirlo, nè difperate di migliorarlo. Erudi fi liumtuum; 
ne defperes (0 . Quanto coftò a Santa Monaca il convertire Agoftino ? 
Ma alla fine il rendette Santo. Quanto ftentò Pellegrina in vincer» 
Andrea Corfini ? pur tuttavia l'efpugnò. 
IV. Sebbene quand' altro frutto da una pia educaz-ione non ricavafte , 
non è sì piccolo quello di potere a Dio proteftarvi innocenti della mali- 
zia, e della dannazione de' voftri figli. Se ne forte colpevoli , che cerribil 
giudicio non dovrelte temere ? A voi toccherebbe il dar conto di tutti 
i falli, che fatti averterò per difetto d' educazione , ed elfi contra voi 
la farebbono da accufatori . De Patre impio queruntur Filii , è dottrina 
dello Spirito Santo, quoniam propter illum funt in opprobrio (»). Purtrop- 
po è vero, direbbe quegli con Agoftino, che io fui libero, e diffoluto , 
mercè però dell'indulgente con dipendenza de' miei Maggiori . Rela- 
xabantur mibì ad ludendum habena ultra temperamentum Jeveritatis , 
dijfolutionem ajfiecHonum variarum , inde prodiit qua/i ex adipe iniquitms 
mea. Fui, lo confetto, direbbe quelli, nemico della pietà, ed oltrag- 
gioso Signore, al voftro Nome Santiflimo, ma fapete voi, che non 
da altro mi fu fatto apprendere , che v' era Dio , fe non dalle bcflern- 
mie del Padre. Io peccai , griderebbe quella Fanciulla; non mi vanto 
innocente, ma la Madre è di me più colpevole dcllemie vanità. Signo- 
ri , e Signore mie, quali difefe potrefle addurre per isfuggirla condan- 
na ? Ah , che fe perdoni! i Figli per colpa de* Genitori, faria portento, 
fe quelli poi fi falvalTero. Si nota bene nelle Scritture per gran mira- 
colo avvenuto una volta > che dannandofi il Padre , non perilTero i Fi- 
gli . Factum efi grande miraculum , ut Coreperennte , filii ejus non perirent (3) . 
E ciò non perchè da quella de' Figliuoli dipendala falute de' Padri , ma 
perchè quelli più, che nel volto, fogliono elTere a quelli fomiglianti (fi- 
mi ne'colìumi. Ma dove mai leggerete, che dannandofi i Figli per 
colpa del loro Padre, quelli poi fi falvaffe? Troppo è grande la di lui 
reità. Egli infedele a Dio, in vece di confervargli intatto il depofito 
nella prole a fe confegnato, giacchi tutti polTono dire i Padri colle pa- 
role del Boccadoro , magnum babemus depofxtum , Filior , per fua colpa il 
lafcia perire, ed avendo da Dio ricevuti i Figli dopo il Battcfimo innocen- 
ti , amorofi , finceri , glieli rende peccatori , vendicativi maligni. 
Egli omicida, delia fua prole, a cui con cattivi efcmpli toglie le due vi- 
te migliori, Civile, e Spirituale, il buon nome, e la grazia. Laonde 
ficcome d'AfTalonnc oflervò San Girolamo, dirfi al quattordicefimo del 
fecondo de' Regi , che avea tre mafehi, e una femmina, e al diciotte- 
fimo, ch'era fenza Figliuoli , perchè coll'efempio della fua ribellione 
gli aveva uccifi : Merito fine Filiis dicitur effe , quia Filior fuor malir exem- 
plis vita , # regno indignar effecerat ; Cosi de' Genitori a lui fimili non fi 
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editeranno i Figliuoli, che per avere il numero certo degli omicidj. Nè 
alcun di loro fi lufingafle colla fperanza di sfuggire il divin gaftigo,o per- 
chè ammintftrò giufliziane'Tribunali, o perchè fu riverente ne'TempIi , 

0 perchè fu Iimofiniere co' poveri . Se fu Padre cattivo, farà punito,. An- 
cor' Eli fu per ben quarantanni Giudice del fuo Popolo, fu Sacerdote 
cfcmplare nel Tempio, rti Protettore pictofo delle Vedove , e de' Pupilli , 
e fu l'oggetto contuttociò delle più terribili divine vendette, perchè i 
figli fuoi non correfTe, anzi li correfTe, dice San Giovanni Grifoftomo, ' 
ma freddamente, con qualche zelo, ma non con tutto: Corripnit illos 
quidetn , Uà non omni cnm fin dio , & diligentia fccit . Tanto fevero è Id- 
dio nonfolamente co' Padri , che fon cattivi, ma con quelli ancora , 
che fon mcn buoni. Tanto è rigorofo l'obbligo, c' hanno i Padri di 
fcen educare ì figliuoli. Mainqual modo l'hanno da adempiere? Dan- 
do ad elfi buone irruzioni , migliori efempli, e correzioni opportune. 

E in primo luogo debbonfi dare a'figli buone irruzioni ,giuital'av- V. 
vertimento dell' Ecclefiaftico . FU ut Ibi font? crudi illos (>), infegnando 
ad efli e gli Articoli della fede, e le regole del viver Criftiano . Deb- 
befi colla notizia di Dio illuminare , fubito , eh' è capace di luce , il lo- 
ro intelletto, e debbefi accendere nell' amore della virtù la lor volontà, 
fubito, che a concepire èdifpofta cosi bel fuoco. Dovrebbero eglino il 
CeJefte Padre cono/cere pria del terreno, e dovrebbero apprendere co- 
me vivere a Dio , pria , che fapefTero come vivano al mondo . Che fe 

1 Parenti non fanno aiTai per divenir Maeftri a' loro fanciulli, iftrui- 
re almeno li facciano da pratici Catechifti , non vergognandoli di con- 
durli in perfona alle Chiefe . Con tal diligenza li faranno credere da 
Criftiani ;ma perchè daCriftiani vivano, conviendipiù iftillare ne' lo- 
ro cuori i dettami Evangelici . Oh fe il faceffero i Padri, fe le Madri 
il faceffero ! Ma penfate. Vi dirò iole maflime , colle quali a' dì noftri 
s'allevano i Pargoletti : Che quegli è più felice nel Mondo , che ha 
più ricchezze; che quegli è più riputato , che più fa farfi temere ; che 
nelle vedi, e nel tratto convien feguir le mode, e le licenze del feco- 
lo. Figliuol mio, dice quel Padre, ifterilito efTendo l'albero della—, 
feienza , ci vuol troppa fatica ad arricchir col fapere . Non avendo le 
•ricchezze chi non fa farfele , il traffico, ed il rifparmio t' aiuteranno. In- 
tanto un povero dimanda Jimofina: digli ,che vada in pace. Sono co- 
loro come le fanguifughe ; chi non fe le diftaccaiTe d' attorno , fucchie- 
rebbero tutto il fangue . Guarda bene, dice queir altro, eh' io mai 
non fappia, che t'han perduto impunemente il rifpetto. Se alia pri- 
ma orfefa non ti rifenti , ti metteranno fui collo il piè , come ad un 
cane, che non fappia fpaventar co' latrati, e vendicarli co'morfi. Che 
bell'onore farebbe d'una famiglia tanto riverita, perchè temuta? Sof- 
fri , figliuola mia , dice una Madre , che ti torcano le damigelle co' ferri 
il crine, che ti lifein la fronte, che ti dipingan le guance ; così piacerai. 
T'imbarazzan le gale? ma bifogna avvezzarti. Ti offendono colla trop- 
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pa fragranza? ma t'adornano i fiori . Le pari tue van così : quella è 
Ja moda. Sì eh, Madri fpietate, s'infioran tanto le vittime della va- 
nità? Sì eh, Padri barbari , quelle primizie da voi s' offerifeono all'in- 
tereffe, ed al vano onore? Jmmol aver urti filios fuos , & filias fnas Dx- 
tnoniis (»),dicea il Salmifta di que' Giudei Idolatri , che de* loro tene- 
ri parti fagrifìcio facevano a Dii bugiardi. Ma non è forfè peggiore inu- 
manità tradir figliuoli, che fono dipendenza di Santi, ftirpe eletta, 
popolo conquiftato col Sangue di Gesù Crillo? Gens [ancia , Geniti eh- 
ftum > pop ulu s acquifìtionis (*),e fagrificarli agl'Idoli indegni della licen- 
za , dell'ambizione, dell' interefle ? Perché piuttofto a quel Dio non 
gli offerite, che ve li diede , iftruendoli colle maffime proprie della fua 
legge? Perchè non gli perfuadete , che la vera forgente delle ricchez- 
ze è la mano de' poveri, e che nel loro buon ufo unicamente conditela 
felicità, eh' elfe apportano? Perchè a loro non dite, che la nobiltà è 
un'impegno di più per elTer virtuofo,e che nelle vendette non fi mo- 
flra, ma nel perdono la grandezza dell'animo? Perchè le fanciulle vo- 
ftre non s'odono dire, o Madri , che l'ornamento più bello del vo- 
flro felfo è quella vereconda modellia , che fin tra* fiori fa Regina la 
Rofa, e che propria principalmente della loro età è una tenera divo- 
zione, ed una efatta ritiratezza ? Con quelle mamme allevare dovre- 
te la gioventù , e per amor del fuo profitto confermar la dovrefte^, 
col voftro efempio ; troppo importando , dice con due nobili verfi il 
Nazianzeno , che in ciò s'imitino i dipintori, i quali più infegnano col- 
la mano , che colla lingua: Vel ne doccio , vel doccto morìbus ; Sermone 
non tam, quàm marni piclor docci (3) . Edi verità benché abbia con tutti ef- 
ficacia grande l'altrui efempio, e più efficace fia co' fanciulli , per l'in- 
clinazione, che hanno naturalmente adimitare quanto vedono , equan- 
to odono , efficaciffimo nondimeno è l' efempio de' Padri co' propri figli, 
perchè l'amore, che ad efli portano, tanto gli eccita ad imitarli , che 
a loro fogliono diventare fomigliantiffimi . Quindi Tertulliano chiamò 
l'efempio de' Padri una profezìa de' lor figliuoli , per cui ficuramente 
predir fi poffa quella quarta difficiliffima cofa , che il più faggio degli 
uomini diceva di non fapere : Quartum penilus igrtoro ì viam viri in ado- 
lefcentia (4). Lafciate pertanto, o Padri , d'ordinare agli Aftronomi na- 
tività, e pronoftici fopra i figli , che dagli cfempli voltri meglio può 
indovinarli la lor riufeita . Se alcuno mi dimandato : Qitis putas pttcr 
ijie erit (5)? non avrei alcuna pena a rifpondere , fe notizia mi venif- 
fc data del Padre. E' quelli un Cavaliere bizzarro , più della fpada__* 
amante, che della Croce, il quale più le maffime del Machiavelli pro- 
felTa , che i dettami dell' Evangelio , e più volentieri fpefa i cani , che i 
poveri: Non occorre altro . Sarà puntigliofo , e vendicativo il figliuolo ; 
Pe'fuoi palTatempi prodigo , e tenace per le miferie degli altri . Quis pit- 
tai puer ijle erit ? E' il di lui Padre un Mercante, che infieme colla roba 
trafficala cofeienza. Il dicono economo, ed intendono avaro, al gua- 
dagno 
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dagno attento, c voglion dire ufurajo : Ne fo già quanto balla. Sarà il 
Tiglio altresì ne'rifparmj , e neU'ufure peggiore d'un Pubblicano. -E 
quella Figlia qual farà mai? Se ia Madre è tutta dedita al giuoco , alle 
converfazioni , a i teatri ; farà dunque la Figliuola altresì nemica della 
pietà, e vogliofa femprc di profani follazzi. In una parola , al dire di 
Tertulliano, o Padri, o Madri, ut vos,fic Filii. Se una Figliuola di 
Dama Inglcfe nacque pezzata di nere macchie , perchè la Madre mo- 
fche,e nei portava fui volto; Santo Dio! che non farà l'educazione, 
quando i difetti de' Genitori fa copiare ne* Figliuoli la natura ancor 
efla? Ut vos yfic Filii. Che fe quella regola qualche volta fallifce , è 
un prodigio da farne le maraviglie ftelTe , che fece Santo Agoflino, 
perchè la Regina Termuthi Figlia del barbaro Faraone da' naufragj 
del Nilo piamente fottralTe il pargoletto Mosè . Novum miraculum! Mi' 
ferie ordì* genus fecit Filia parricida. Vedere dunque, fe molto impor- 
ta , che da i Padri fi dieno buoni efempli a* loro Figliuoli , fe quelli , che 
fol dopo la morte de*loro maggiori fucceder poflbno al dominio de' pa- 
trimoni, inter vivox fi fanno Eredi de* Paterni coftumi , e il pofTeiro 
prendono degli flefli Padri : Bona e»im parentum , così dice l'Elo- 
quente Salviano, nonnifi mortuis eis pojfident , viventibus autem adbuc,& 
valentibut mores'y ac fic, priufquam in dominio babere incipiant res paterna /, 
babent in animi s ipfos Patresi 1 ). De* miei doveri fon io perfuafo , dice 
qui un Padre, e proccuro di adempirli , efibendo a' Figli in me ftelfo 
le vere idee della virtù, ma fono cosi poco felice, che i lineamenti fo- 
li in elfi feorgo del vizio. A fventura sì grande, chi negherebbe com- 
patimento, fe non folTe imputabile a voflra colpa ? Imperocché vi di- 
mando , con qiwi compagni trattano i voftri figli ? Io non lo fo . Noi 
fapete? Eccovi la cagione, per cui non giovano i buoni efempli dime- 
nici. Dovrefte pure fa per e , che i fanciulli fon come i fiori; e di fat- 
to, dove il titolo del Salmo quarantefimo quarto dice nella volgata : Pro 
iif , qui cornmutabuntur , filii f Core , leggono Teodozione. Aquila , ed al- 
tri -.Pro floribusyfeuliliis filiorumCore . Orchi non fa efler proprio de' fio- 
ri perdere affatto l'odor nativo in vicinanza di piante , che male olezzino , 
e che un fol fiato d'aura perlifera è ballante a guadarli ? Cito violas,($ 
lilia>& crocam pcfìilenf aura comtmpit , come oficrvòS. Girolamo. A voi 
s' afpetta pertanto il tenerli lontani fempre da'fiati di lingue ofeene , che 
ve gl' infettino , nè ciò potrete mai fare , fe non vegliate fopra i loro an- 
damenti, e fe de' loro compagni non ricercate. Tanto più , che al dire di 
Seneca , etiam fine magiflro vitia difeuntur ; e perciò non bada cufiodirli 
dagli altri , ma guardarli conviene da lor medefimi , ficchè o le inclinazio- 
ni della natura corrotta in elfi pullulare non facciano vizio alcuno , o fier- 
pandolo fubito, non fi lafci gittar radici . A queflo dee fervire la corre- 
zione o di voce,o di mano, quelle importune tenerezze vincendo , che 
rendono tanti Padri difamorati, limili a quelli, che Plutarco dilfe d' aver 
veduti: Vidi quofdam y quibns amor ni min s caufa extitit , ne amarcnt (i). 

Era 

(t) SaLJ. 1. adv. au, (1) Flut, /. de lib. due. 
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yj Era Abramo fi cura mente Padre amamiflìmo del Tuo Ifacco,epure 
nel difporlo al gran Sacrificio , dal bendarli gli occhi non fi trattenne, 
e dal legarli le mani, perchè i doveri dell'impiego Sacerdotale agli 
affetti preferir feppe del cuor paterno; quia Sacerdotem prdtulit Patri , 
come oflervò fan Zenone . Oh fe cosi faceflero tutti i Padri! E' troppo 
vago il Figliuolo di vedere ancora ne' Sacri Templi, profani lufinghe- 
voli volti ? fcgli bendino gli occhi . E' vogliofo troppo di voler maneg- 
giare carte, e dadi, o di trattare piftolc, e fpade? fe gli leghin le ma- 
ni . Che fe averte i piedi , e come Davidde dicea cle'fuoi , troppo faci- 
li a sdrucciolare: pene mei moti funt pedes , pene effujì funi grejfus mei (0; 

0 come d«?gli altrui dicea Salomone, troppo agili a correre per le vie 
dell' iniquità : Pedes illorum ad maìum currunt (*) ; Se gli leghino ancora 

1 piedi, e fi porta dir d' ogni Padre , che Cbrijlianum pratulit Patri . Troppo 
è nociva a* Figliuoli quella foverchia piacevolezza , con cui certi Padri, co- 
me oflervò Quintiliano , Gaudent , fi quid liccntius dixerint , e prontezza 
d'ingegno chiamano l'arroganza delle rifpofte; Gaudent , fi quid liccn- 
tius fecerint , e vivacità di fpirito dicono l'infolenza de* fatti. E chi poi 
(la, che li raffreni, fe i primi lor falli vanno impuniti ? Nè perciò fi 
pretende, che ufiatc un ecceflivo rigore, che gli efafperi . Perchè falu- 
tare fia la correzione ,debb' cflere moderata, nèleriprenfioni effer deb- 
bono un comporto d'ingiurie , e d'imprecazioni , onde poi crefeiuti i 
figliuoli doler fi portano d' efler nati , ed allevati fatar parentum execra- 
fioner (3). Nè i gaftighi debbono efler sì gravi , che colla condizione de- 
gli fchiavi confondan quella de' figli. Con picciolo , e fottile virgulto 
arma il Profeta la mano correttrice de' Padri : Egrcdictttr virga de ra- 
dice Jeffe , e quafi ciò fia ancor troppo, foggiunge fubico,# flos de ra- 
dice ejus afeendet (4), ut, ecco il nobil comcnto di Santo Ambrogio, ut 
virga correclionis flore mitigetur amori s • Così al dover voftro di ben edu- 
care i Figliuoli foddisfarete , o Padri , dando ad efli buone iftruzioni , mi* 
gliori efempli , c correzioni opportune . Così compirete a un obbligo di 
legge naturale, politica ,e divina, di cui quanto dolce, e facile vi può 
efler l'adempimento, tanto vi farebbe terribilmente dannofa la traf- 
greflìone. Temer così non dovrete d' efler rei della perdizione de'vo- 
ilri figli., e potrete anzi fperare d'eflere autori della loro falute , in- 
tantochè precedendoli al Paradifo, il pofleflb per loro pigliar portiate 
di quelle beate fedi , finché incontrar li dobbiate gloriofi alle porte del 
Cielo. Che contento allora, che giubbilo in poter dire a Dio: Ecco 
vi rendo, Bontà infinita ,que' cari pegni , che midonarte. Quoj dedijlì 
mibi ,ntn perdidi (5). Furon qucfti delle cure mie la parte più premuro- 
fa , faranno ora la più dilettevole de'mieigaudj . Se fui fedele in con- 
ferva re il depofito , che mi cenfegnafle, voi lo vedete. Quali appro- 
vazioni da Dio riceverete , quali encomj dagli Angeli tutelari della vo- 
ftra famiglia , quali applaufi da tutti i Santi ? Io ve li prego ; e per far- 
cene più ficuri , colle parole di San Pier Grifolcgo vi ammonifeo ad 

anti- 
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inticipar queftc offerte. Offeriteli a Dio qui in terra innocenti, e buo- 
ni , per potere prefentarglieli in Cielo Santi , e Beati . Filium Pater 
oferat , ne rctardct,kt citi prafentem vitam prxftitit , conferai (3 tternam (0 . 

SECONDA PARTE. 

U Dirte, o Padri , le forme, con cui dovete ben educare la votlra VII. 
prole . Parlo adeffo a' Figliuoli , e a loro infegno , come debbano 
profittare dell' educazione paterna , s' è buona , o non abbiano a rice- 
verne nocumento, Te non è tale. E in primo luogo , fi vuol fuppor- 
re , che adempiano i Padri le parti loro , e a* Figliuoli In tal caio fa 
di meftieri apprenderne le inftruzioni , imitarne gli efempj, e gradir- 
ne le correzioni. Non baila udire diftrattamente ciò , che v* infogna- 
no; vi bifogna attenzione d'orecchio , e di mente , acciocché q«antt> 
udite, nell'animo vi s'imprima. Perciò i Fanciulli del Giudaifmo del- 
le induzioni de' loro Padri profittavano tanto. Dal profitto, che rife- 
rifee Giufeppe Ebreo, arguir ne potete l'applicazione . Noftrorum quem- 
libet fi quii Uges interroga « faciliur, quam nomen fnum recitat ; univerfas 
quippe a prima pueritia d ij center , in animo velut infcriptas babemus . 
Arroffite al confronto, o Fanciulli del Criftianefimo. Voi faprete^, 
ben dire parole feonce , proverbiar faprete , come gli fchernitorì 
d'Elifco , l'abito, e la calvizie de' Religioni , e faprete ripetere , 
fol che una volta gli abbiate uditi , o i difeorfi immodefti , o i motti 
audaci. Ma interrogati delle cofe di Dio , e delle verità di noflra Fe- 
de , reflati flupidi , e muti. Affaticali fi invano i Genitori mattina , e fe- 
ra nell'efporvi i divini miflerj; non vi fi bada. E' la mente nel giuoco, 
nel cibo, nel paffatempo. E' impoffibile , che vi s'impriman nell' ani- 
mo i documenti loro , fe nell'animo non ricevonfi . Molto più poi do- 
vete effer follcciti d'imitarne i buoni efempii , e di farvi fimili ad erti 
nelle virtù. Voi brillate di gioja , quando alla fomiglianza delle fat- 
tezze fi può diflinguere di chi fiete Figliuoli , ma e non farebbe mo- 
tivo maggior di giubbilo, che dipendeffe una tale notizia dalla fimili- 
tudine de' coflumi , di modo che la virtù imitata del Padre foffe il vo- 
ftro più nobile diftintivo? Addimanda il dottifsimo Origene , perchè 
Gesù Crillo non portaffe con effo feco al Cielo quel regio tito- 
lo , che volle affìfso alla fua Croce , ed affegna , rifpondendo a fe iìef- 
fo, quefla ragione: Nella Croce era Criflo lungi dal Padre , onde a 
farlo conofeere quel, ch'egli era, richiedevafi il titolo, e ritenzione; 
ma nel Cielo appretto a fuo Padre , il Padre fteffo d* ifcrizione gli fer- 
viva , e di nome . In cruce quidem habet , Rex Judaorum ;afcendens antan 
ad Patrem , prò literis , & nomine habet ipfum Patron (*) . Una tal forte 
procurar dovrefle ancor voi , o Giovani , operando in maniera , che a 
chi vi vede , balli per riconofecrvi , il mjrar voftro Padre , ficchè di 

no- 
di Grif. Ser. io. (*) Orig. Tr. 3$. in Mat. 
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nome egli vi ferva , e di diftintivo , e d'ognuno di vox dir fi pofla, che 

prò Uteri s , & nomine babet ipfum Patrem. Che fe il naturale voftro 
men buono, o le infinuazioni de' cattivi compagni dalle orme pater- 
ne vi faceiTero deviare, gradite d'ciTcre con falutevoli correzioni nel 
buon fentiere rimefsi , nè fiate come cert'erba , che perciò chiamali 
fenfitiva, la quale foltanto, che toccar fi voglia, difpettafi , e fi riti- 
ra. Credete a me, che verrà un tempo, nel quale v'accorgerete, che 
que' gailighi , che al prefente chiamate sfoghi di rigidezza, erano finez- 
ze d'amore , ed erano benedizioni le voci , colle quali vi pareva d' cf- 
fere maledetti . E che fia per «Ter così, oflervate. Parla Giacobbe già 
moribondo ai Aio Primogenito Ruben nel quarantefimo nono del Ge- 
nefi : e tu , gli dice , come 1' acqua ti diffonderti ; non crefeer mai : 
Efufus es ficut aqua, non crefeas . Parla de* due feguenti Simeone^. 
Levi, e maledetto , dice , il loro furore, perchè oftinato , e il loro 
sdegno , perchè crudele . Malediflus furor eorum , quia pertinax , # Ìn- 
dio natio eorum , quia dura. Qiiefte fembrano certamente maledizioni, 
ma fe io foiTero , come poi fi" direbbe nel capo fteflb al numero ven- 
tottefimo , che benediiTe Giacobbe tutti i Figliuoli ? Hac locutus efl eis 
Pater fuus , benedixitque fingulis , benediclionibus propriis . Pajon male- 
dizioni , ma non lo fono,ofierva qui il Gaetano. Quanto dice il buon 
Vecchio, tutto dice per benedire, giacché il riprendere errori , il pu- 
nir falli , il predire infortuni , cofe non fono , che difeonvengano a 
un Padre , che benedice . Omnia dicit benedicendo , tutm # arciere , & 
punire y & pramoncre , aliena non funt a paternis benediclionibus . Altro è 
pregar del male, altro è predirne. Chi lo prega, vorrebbe, che avve- 
nire; ma defidera, che fi sfugga , chi lo predice. Onde,fe il primo è 
maledire , benedire è il fecondo . Quando dunque i Padri vi dicono , 
che fe meglio non cominciate, finirete affai male ; che Iddio non v'a- 
juterà , fe non fiete più pii ; che alla vita voftra ("correità è preparato 
l'Inferno; omnia die uni benedicendo, nè tali avviai, o predizioni altro 
fono, che un benedirvi; e voi dovete , come tali, riceverle con atten- 
zione , e con gradimento . Ma fe taluno de* Padri al fuo dovere man- 
carte , trafeurando principalmente d'edificare i figliuoli col buon efem- 
pio, che debbono querti fare in tal cafo ? Che debbon fare? non oiTer- 
vare il loro Padre terreno, o almeno non imitarlo. Al celefte lor Pa- 
dre rivolgan gli occhi , e lui procurino d'imitare. Efiote perfetti , f cut 
4$ Pater vejìer Caleflis perfeclus efl (0. Qucfto è Pefemplare , che alla 
imitazione noftra propofe Critìo . E' avaro il terreno voftro Padre co' 
Poveri? All'avarizia fua non badate; è ben liberale con tutti il vo- 
ilro Padre cclefte. Se amante è quegli delle vendette , quanto qucfli 
è inclinato al perdono? Di Trajano difse per grand'encomio il fuo Pa- 
negirifta , ch'era men fimile al Padre naturale, che all'adottivo. Per- 
che non cercare, Giovani dilettinomi , che una tal lode fi porta dire 
di tutti voi ? Non è già ciò diijicile , dopo che Gesù Criito , il quale 

non 

(0 H*u j. 4«. 
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non s*arroflifce,come dice V Apoftolo, di chiamarci fratelli: No* con- 
funditur fratres eos vocare (0, ha copiato sì bene in fe , per rendere 
vifibili a noi le virtù del fuo Padre. A quelli efempli dunque atte- 
netevi , quelli imitate. Non vi riconofeeranno i terreni Padri perlor 
Figliuoli, fe com' elfi non farete viziofi , giacché pur troppo d'ogni 
empio Padre può dirli ciò, che d'Erode difse San Pier Grifologo , che 
riconobbe allora la fua Figliuola, quando lafciva , ed im modella la 
vide, e che ftraniera 1* avrebbe creduta , fe veduta l'avene alcun poco 
pudica . Re vera fuam credidit tunc Herodes , cum talem vidit , nam pu~ 
taffet alienar» , fi pudicam vel aliquantulum pervidijfet . Ma ciò che im- 
porta? Se virtuolì , fe modelli, fe calli , fe olTequiolì ne' Templi , fe 
frequenti farete agli Altari , vi riconofeerà Iddio per fuoi Figli , v'ame- 
rà come tali , e dopo avervi fatto godere in terra il ricco patrimonio 
delle fue grazie, vi chiamerà poi in Cielo a godere l'eredità dell'im- 
mortale fua Gloria . 
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PREDICA XXVL 

DELLA CONFESSIONE. 

Nel Giovedì dopo la quarta Domenica. 

Et rejedit qui erat mortuus , & c<epit loqui . Lue. 7. 

Aprir la bocca , e parlare , non è mezzo per riforgere , ma f t 
è contralTegno d'efler riforto alla vita del corpo: Et re- 
fedit qui erat mortuus , & aepìt loqui. Aprir la bocca , e 
parlare non è contraflVgno d' elTer riforto, ma è mezzo 
per riforgere alla vita dell'anima. D'ogni peccatore , che 
tenendo chiufe le labbra, fia oftinato a tacere , dice Santo Agollino, 
che veramente è morto : CI aufit or, vere mortuus efl . D'ogni peccato- 
re, che le dilTcrra , dovrebbe poterli dire , che comincia a rivivere, e 
dopo d'aver parlato, che riforto è totalmente , perchè di lui fupporre 
fi dovrebbe avverato quel di Davidde: Os meum aperti , & attraxi fpi* 

N n ritum 
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ritum (0 . E pure, c pure quanti, dopo d'eflerfi confeflati, hanno cre- 
dito di viventi, e fon morti, nè morti folamente, com' eran dianzi, 
ma Te così può fpiegarfi, morti ancor più, le cagioni avendo accrefeiu- 
to del lor morire , e avendo ufato del rimedio a riforgere , per fare a 
fe piaghe ancor più mortali ; giacché quello è il peflimo male , che 
nella corruzione dell'ottimo fi produce : Corruptio optimi pcjfima . Del- 
l'antidoto più falubre di vita hannofi lavorato un peggior veleno d( 
morte, e in vece di cogliere dalla Confezione i frutti d'un Sagramen- 
to , ne han rilevati i danni d'un facrilegio . I motivi per fe accrebber 
di lutto, e per lo demonio que' di trionfo . Remediam noflrum , lo notò 
Tertulliano (*) , fttit ipft diabolo triumphus. Per riforger dunque alla 
Grazia, non bada il parlare, ma come Jeggefi del fanciullo della Suna- 
mitide rifufeitato da Elifeo , è neceflario, che colla bocca s'aprano gli 
occhi , e principalmente , che rifcaldifi il cuore : Ofcitavit pucr fepties , 
& aperttit oculos , calefatla efl caro puer't (3) . Parliam chiaro. Perchè 
ricuperi un peccatore nel Sagramento della Penitenza la perduta vi- 
ta dell'anima, la Grazia fantificante , conviene, eh' apra ben gli occhi, 
per cfaminar le fue colpe ; che gli s' accenda il cuore di compunzione, 
per deteftarle; che apra interamente la bocca , per confefTarle ; e che 
llenda in oltre la mano a foddisfare per effe. Attendetemi dunque que- 
lla mattina, Anime cieche per negligenza, infenfibili per freddezza, 
mutole per roflbre , e per delicatezza intrattabili ; Parlando a tutti , 
parlo principalmente per voi , e vi do alla buona una femplice inani- 
zione per ben confeflarvi. Non è cofa quefta sì facile , eh' altri poffa 
prefumcre di troppo faperla , ed è cofa sì necefTaria ,che debbe ognuno 
efler follecito d' impararla . Contentatevi per tanto, Uditori , che io 
lafci oggi il per me sì onorevole impiego di voftro Predicatore, e che 
mi carichi dell'ufficio di Carechifta , il quale non vi è punto oltraggio- 
fo, e vi può cfTere molto utile. 

Per riforgere dopo il peccato alla Grazia, conviene primamente 
gli occhi aprire dell'intelletto per riconofeere le fue colpe. Sì, ma co- 
me ciò fare, fe il gran Padre de'lumi non diflìpa quelle tenebre, che 
circondando un'anima peccatrice , al primo Caos la rendono fomiglian- 
te? Come ciò fare, fe il divin Sole non ajuta co' pofTenti raggi della 
fua luce i deboli lumi di noftra mente a vedere? Che gli occhi noftri 
fi chiamino i lumi , dice Santo Agoftino, non è perchè danno lume , ma 
perchè lo ricevono ; e non perchè lo riceva , ma perchè Io dà , lume 
dicefi il Sole: Alterum lumen efl quod illuminat , alterum quod illuminatur . 
Or ficcomeilumi della noftra fronte hanno, per vedere, bifogno d'ef- 
ferc illuminati dal Sole creato , così i lumi del noftro intendimento 
fon, per conofeere, bifognoli , che l'increato Sole gl' illumini , e mag- 
giormente quando fon piùdenfeie tenebre, dentro le quali efli debbono 
portarci loro fguardi . Di lui promifcl' Apoftolo , che revelabit abj 'con- 
dita tenebrarum (-0 . Ma perchè dagli occhi tolga quell'alta notte, che 

si 

(0 P/. 11 3. 131. (i) L. uie Fa», e, ti, (3) 4. Rcg, 4. 3J. (4) 1. Cor, 4. j. 




Nel Giovedì dopo la IV. Domenica . 28 3 

sì gì' ingombra , fa di meftieri , che col cieco Evangelico lo fupplichiam 
della grazia: Domine, ut videam (0. E voi felici , fe col dono tanto (li- 
mabile della vifta, ricevette inficine quel delle lagrime! Non farebbon 
quelle utili (blamente a lavare le macchie noftre , ma foprattutto an- 
cora a vederle; giacché ficcome è nccefla rio alla vifta del corpo l'umor 
acqueo, che ferbiamo nelle pupille, così è utiliftìmo alla vifta dell'ani- 
ma queir umore , che per cordoglio verfiamo dagli occhi . Perchè le 
lagrime fanno 1* anima monda , difte Ugon Cardinale (0 , lutlus ejl 
mentis bumana baptiflerium ; E perchè le lagrime rendon l'anima più, 
veggente, difle il Pontefice S. Gregorio, Mens lacrymis baptizata VI- 
det limpidius . Sembra forfè imponibile il piangere le fuc colpe prima 
di riconofcerle , ma non è per piangerle necessario il diftintamente co- 
nofcerlc . Per aver peccato può piagnerà* , ancor prima di rifapere quan- 
to s'abbia peccato, ed è utiliffimo a conofcere quanto s'abbia peccato, 
il piagner prima per quefto fo!o,chefi ha peccato. Ottenuta poi, che 
s'abbia da Dio la grazia di veder bene, fa d'uopo ufar diligenza gran- 
de per riconofcere i noftri falli ; giacché per comprenderli tutti, un'oc- 
chiata pafTeggiera non balta . Saprcfte dirmi , Signori miei , per qual 
miftero notato venga nell'Efodo (3), che da Mosè fabbriconi il ma- 
re di bronzo , non con qualunque forta di fpecchi , ma con gli fpec- 
chi di Donne? Ex fpeculis mulierum. Alla volgata può, s'io non erro, 
fare quella volta l'intcrpetre il Tello Ebraico, perchè nella Volgata 
leggendofi : ex fpeculis mulierum , dall' Ebreo fi traduce , ad abluendas 
maculas . Quella Conca, che avanti alla porta del Santo in mezzo al- 
l' Atrio era polla , affinchè mondi fi faceflero in efla colle vittime i Sa- 
cerdoti , era fimbolo della penitenza . Ora a conofcer le macchie fu e 
per poi lavarle , ad abluendas maculas , non balìa qualunque fpecchio, 
ma quelli fi ricercano delle donne: ex fpeculis mulierum ; voglio dire non 
balla quell'attenzione , con cui gli uomini allo fpecchio fi guardano, 
ma ricercafi quella, con cui nello fpecchio fi rimirar) le Donne. Collo 
fpecchio fan quelle più ore di conferenza, per mettere bene in chiaro 
i vizj della natura da emendarli coli' arte , e per ifeoprire quelle diffor- 
mità , che vanamente pretendono di abbellire. Non cosi gli uomini, 
i quali con tre fuggitive occhiate, una al volto, l'altra alla chioma, 
la terza all'abito, dallo fpecchio fpedifeonfi : Confxderavit vultum nati" 
vitatis fu* in fpeculo, tS abiit U). Se le deformità non fono ben gran- 
di, fe non fono enormi le macchie, non vi fi bada. Una tal negli- 
enza , in ciò che riguarda il corpo, può effer virtù, ma è un vizio 
en grande 1' ufar della ftefTa rifpetto all'anima. Tanto più, ch'ella 
debbe qui riguardarli , come appunto un reo , a cui procedo formar fi 
voglia per giudicarlo. II Sagramento della Penitenza è inftituito a ma- 
niera di giudicio forenfe, dicono dopo i Padri le Scuole. Or ficcome 
nel Foro efterno in chiarire i delitti il maggior tempo fi fpende , così 
non fi dovrà almeno nel Foro interno fare in fretta 1' efame, ficchè al 

Nn 2 reo 
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reo mcdefimo occulti reflino in parte i fuoi reati . Qui fi tratta molte 
volte d'azioni, che fanno reo, perchè non fi fecero; trattafi di delit- 
ti , che interna hanno la reità; di falli interamente fpirituali , che non 
han corpo; di atti viziofi finalmente fi tratta, a* quali è facile metter 
mafehera di virtù . Or per fare di tai colpe il procefTo , e chi non ve- 
de , che una rivifta precipitata non bafta? Chi non vede doverfi ad una 
ad una efaminare le accufe della cofeienza ? E perchè non folamcnte^, 
con efattezza, ma debb' cfler fatto altresì V efame con rettitudine, ve. 
mito il tempo , in cui al dir d'Agoftino, afeendit homo tribunal mentis 
fttx (0, ad ogni intelligenza dee rinunziarfi colle noftre paffioni , nè 
s' hanno a udir le difcolpe, che produrre voleflero o la prudenza della 
carne, o la politica del mondo, o I'efempio, o il coftuine, e fole fole 
debbon parlare la Fede, la Cofeienza, la Religione. Bilance giufte_, 
debbon prenderfi in mano , non quelle de* figliuoli degli uomini , fal- 
laci femprc, e bugiarde: mendace* filii hominum in flateris (0, ma quel- 
le sì rette del Santuario , nelle quali da Dio fù>già pefato 1* empio 
Rè Baldafsarre. 

Conofciuto in tal maniera lo fiato della rea nofiVAnima , e feo- 
perte le fue iniquità , fentenziar conviene alla detenizione i delit- 
ti, e l'anima delinquente al dolore. Cotefto dolore, Signori miei , co- 
tefto dolore quanto mai dovrebbe efser grande ! In riguardo a lui chia- 
mò Santo Ambrogio la Confeffione un compendio di tutte infieme le 
pene: Confcjfio panarum compcndium efl (3). Rifpetroa lui difse Tertul- 
liano , la penitenza vicegercnte dello sdegno di Dio : Panitentia prò Dei 
indignatione fungitur . Dovrebbe efTertale, che della Mofaica verga an- 
cor più poflente, cavafle,o peccatore, dal tuo cuore di fallo perenni 
fonti di pianto, col quale alla tua anima dar poterti un fecondo nuovo 
battefimo, il configlio efeguendo di San Lorenzo Novarcfe (4) ; Noli tu 
jam qttarere Joannem^ ncque Jordanem , ipfe libi ejlo baptifma. EfTertale 
dovrebbe, che in un pelago d'amarezze, e di dolore s' immergeflero 
quelli, che s'immerfero per traftullo in un mare d'iniquità. Profunde 
peccaverunt , ditte Ofea (5) de peccatori : Convcrtimini , ecco il compenfo , 
che Dio vorrebbe , e il dimanda per Ifaja ; Convertimini , fìcut in prò- 
fundum recefferatis («). Ma non diciamo quel, che dovrebbe, diciamo 
quel , che debb' effere un tal dolore, affinchè l'anima a ricevere nella 
penitenza la grazia giuftificante proflimamente difponga , affinchè ar- 
rivi ad effer parte del Sagramento , e almeno fia dolor d'attrizione. 
Debb' erTerc un dolore univcrfale nella fua eftenfione , foprannatura- 
Ie nel fuo motivo , e nella fua forza efficace. Siccome il negar 
PafTenfo a un'articolo di Fede fufficientemente propofio , toglie l' ef- 
fer di fede ncceflaria , ed utile alla fa Iute agli affenfi tutti pre- 
dati all'altre verità rivelate; così il ricufar di doleifi d'un fol pecca- 
to conofciuto, e commefTo, leva PefTerc di dolore neceflario, ed uti- 
le 

(0 Ahi. in Pf. ior. (ì) Pf. 61. io. (3) L. 1. d« AhcU c. 9. (4) Ser. de P*». 
(i) Of. 9. 9. {6) O/. 31. 6. 
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le alla giuftificazione alle difpiacenzc tutte dell'animo, collegiali fi 
duole dell'altre colpe. Quegli affenfi non rendono V uora fedele , per- 
chè non fono fatti a motivo di vera fede, che tutte abbraccia le veri- 
tà rivelate; e quelle difpiacenze non rendono l'uom penitente, per- 
chè non nafeono da motivo di vera penitenza , che iìendefia tutti i pec- 
cati commetti . Che giova dunque il dolerfi di molti peccati a chi 
non fi duole di tutti; quando è pur certo, che la Grazia per Puna 
parte non ne cancella alcuno, il quale ritrattato non fia , e che_> 
per P altra , o li cancella tutti , o nelTuno ; imponibile eflendo il ricon- 
ciliarfi con Dio fol per metà? Se il dolore è quella fpada , con cui di- 
cea già Davidde, che nel mattino tutti uccideva ne' peccatori i pecca- 
ti del mondo: /// matutino interficiebam omnes peccatore! terra (») ; fe è 
quella fpada, con cui dobbiamo fare man balta fopra tutti gl'interni 
nemici noiìri , e di Dio, che giova trucidarne ancor cento, fe quartie- 
re fi vuol dare ad un folo più favorito ? Ah , che non bifogna lafciarnc 
vivo pur' uno, quando bene ci folTe caro, cornei Primogeniti a* loro 
Padri, o ragguardevole ci apparifse , come a' vincitori Regnanti i Re 
Prigionieri. Guai a te, o peccatore, fe contumace come Saule, e di- 
fubbidiente, o per una vana ambizione, o per un fordido interefTe, o 
per un'affetto difordinato , Iafciar voleffi a un fol delitto la vita , co- 
me uccidere non volle colui l'empio Re Amalecita (*) . Benché 

10 non fia, come Samuele, un Profeta, per un fimil fallo a nome di 
Dio t'intimo un fomigliante gaftigo . Sdegnerà Iddio le tue vittime , 
ti priverà de' fuoi doni , e cacceratti in perpetuo bando dal beato fua 
Regno. Quello pertanto, che confortare può il tuo dolore, e di zelo 
infocarlo a far compiuta la ftrage , è la foprannaturalità , che appun- 
to efigefi, del motivo. Nè pretendo già con alcuni pochi Teologi , che 

11 dolore richi erto alla Confeflione , debba eflTer fempre per motivo di 
carità. Io confento co' più , che il motivo balli ancor di timore, ed a 
quella opinione fembra per lo meno più favorevole il Concilio di Tren- 
to. Ma nondimeno ripeto , che naturale non debb' efferc cotefio timo- 
re, altrimenti , fpecificandofi gli atti dal lor formale motivo , naturale 
altresì farebbe il dolore, e quello aflolutamente non balla. L' opporrà 
opinione è la cinquantefimafettima fralle dannate dalnnocenzio 1' Un- 
decimo . Non dico dunque, che fia neceflario dolerfi di noitre colpe, 
e che dobbiam detcftarlc per l' oppofizione , che hanno coli' infinita 
amabiliffima bontà dell'ottimo noftro Dio, di cui fono eftrin feci ma- 
li: baita dolerfcne , e detefiarle per l' oppofizione , che hanno coll'one- 
flà , purché fi rifletta , che Iddio è la regola d'ogni vivere oneiìo; o 
per effe r cagioni a noi funefte di pene, purché quelle da Dio fi tema- 
no unicamente. Sebbene io non vorrei , Uditori amatiffimi , che per 
non efferc neceffaria la contrizione , voi tralafcialle di procurarla . Si 
lotus fuero , vorrei, che diceffe ognun di voi ,come Giobbe (3), Si lotus 
fuero a qua nivis . Ah fe lavar potelfi le macchie mie con acque di pura 

neve ! 

(r) Pf. xoo. 8. (t) 1. R«£» *5' (?) 9'i°» 
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neve! Non mi baftan di fiume, benché fieno delGiordano; non mi ba- 
ftan di mare, benché fieno del Mar roffo. Se badano colla virtù del Sa- 
gramene a lavar le mie macchie , ad appagare le brame mie certa- 
mente non battano. Vorrei acque di neve , cioè a dire,g*iufta l'efpofizio- 
ne del Magno Gregorio, vorrei un dolor perfetto, un dolore non fo- 
Jamente fovrannaturale , ma per lo motivo di carità eziandio fublimif- 
fimo : Qui dolet proptcr data, fon parole del gran Pontefice precitato, 
aqua nivis lavatur, qui dolet propter terrena y aqua terra. Non baila pe- 
rò, che il dolore univerfale da nella eftenfione , e foprannaturale nel 
motivo, ma debb'effer ancora nella forza efficace. Il Santiffimo Dio, 
il quale, al dir di Tertulliano, confacrò in Ce fteffo la Penitenza : Deus 
in je ipfo panitentiam dedicavit CO , come notò S. Bafilio Vefcovo di Se- 
leucia(i), la maniera altresì c'infegnò , con cui aveffimo da pentirci: 
Plenitudini; modum ftatuit . Pentirti Iddio d'avere creato l'uomo: Pce- 
ttituit eum , quod hominem fecijfet (3). L'efficacia fomma del divino pen- 
timento notate: A ri ferva della famiglia di Noe, la quale dato non_* 
gli aveva di che pentirfi , tutti diftruffe gli uomini , benché foffero un 
lavoro $1 raro, opra della fua mano, e del fuo configlio. Tale fu V e- 
femplare, che d'una feria penitenza Dio ci propofe . Siamo noi tanto 
folleciti d'imitarlo, quanto fiamo obbligati ? E' almeno affettivamen- 
te il dolor noltro per la detenizione delle colpe pallate così efficace, 
che non vorremmo per verun conto averle fatte giammai? E' talmen- 
te il dolor noftro efficace per Io propofito circa il futuro ,che efcluda 
effettivamente ogni affetto al peccare ? Ah io temo di nò , vedendo , 
«he in peccato aljortifce il dolore di tanti; Concepit dolorem , 4$ peperit 
iniquitatem U) . E' bene una ftrana moftruofità, dice Salviano, che fac- 
cianogli uomini tutto giorno ciò, che piangono d'aver fatto. Novunt 
monjiri genus efi ; eadem peni omnes jugiter faciunt, qua fccijfe fe plangunt . 
E' una ftravaganza , che in acque- di compunzione s' ammolli tea , e di- 
ftilli il cuor noftro, c poco ftante più ancor s'induri nell' oflinata anti- 
ca malvagità ; fimile aduna pietra mentovata da Ariftotile nel quarto 
Libro delle Meteore (s) , addimandata Pirimaco,la quale fi fquaglia 
al fuoco, c in umor fi difeioglie, ma dopo d'aver verfato poche_, 
Aille , quafi pentitafi d'aver pianto, più gagliardamente s'indura. 
Qual vantaggio fi può fperare da una contrizione da faffo ? Nibil profunt 
lamenta , dice Piero Blefenfe (0 , fi replicentur peccata. So , che dal ri- 
cadere, che fa nelle fteffe colpe, non fi argomenta bene, che non ab- 
bia avuto propofito il penitente. Ma Santo Iddio, come puòcrederfi, 
che fermo 1' abbiane, ed efficace, qual fi conviene , quelli , che ccrcan le 
reti fteffe, dove allacciarfi; quelli , che al fuoeo fteffo, in cui arfero, 
nuovamente s'accoftano; quelli , che in vece di fcemareil numero delle 
colpe, per le feguenti confezioni , maggiormente lo accrescono? Ecco il 
giudicio,che ne fa Tertulliano (7): ubiemendatio nulla >p*nitcntia vana. 

Ma 

(1) L. i. dt ftn. c. i. fi) Or. 3. (?) Ctn. 6. 6. (4) Pf' 7» 15» (5) 4« 
t. 6. Mtt. (6) Pet. Bltf. ej>ufc. de Con/, tj) Ubi fupr* . 
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Ma via fupponiamo pure, che il Peccatore terminato abbia bene jy. 
quell'intimo giudicio di condannagione , che a far gli tocca di fe me- 
de inno ; la me Aieri in apprendo, che le proprie colpe interamente con- 
ferii , perchè dal Sacerdote formar fi polla il giudicio efterno della 
di lui rea cofeienza , e dargli pofeia , in nome di Gesù Crifto , fen- 
tenza d'alfoluzione. Ed oh qui sì , voi direte , che v'abbifogna virtù, 
e vigore, per vincere la vergogna, che v'alTalifce. Ma di che cofa vi 
vergognate? Di comparir penitenti? Ah dovevate arroflirvi di diventar 
peccatori . Il roffore, che avete nel confelfarvi , è più dannevole delia 
sfrontataggine , che in peccando moftrate: Mali proni in vulnera, par- 
la di voi San Bernardo (0 , pejus in remedia verecundi . Fu invenzione 
diabolica , dice San Giovanni Grifoftomo, il cambiare l'ordine alle cofe, 
facendo , che proviamo nel renderci giufti , quella vergogna , che do- 
vevamo avere nel divenir peccatori . Cum nojfet Satanas quia pecca- 
tum verecundiam habet ftbi adnexam , è diverfo panitentia fiduciam , or- 
dinem reprobus permutavit , # invertit ; penitenti* dedit vcrecundiam , lo- 
quendi fiduciam peccato (*). Ma comecché irragionevole , ella è però tor- 
mentosa. Io non lo niego. Egli è proprio delle medicine, come notò 
Ariftotile, l'clTere difguftevoli. Cosi provide natura , per render l'uo- 
mo in difordinare più cauto, altrimente fe (tenero i rimedj nelle frutte, 
e ne* fiori, quale intemperante temerebbe mai d'ammalarli? E* il rof- 
fore ficuramente di qualche aggravio, ma pur conviene , che ficcome 
a Naaman Siro , che nel Giordano sdegnava!! di lavarli, diflero i Ser- 
vidori : Si rem grandem dixijfet tibi Propbeta , certe facere debueras (3); 
così dica ognuno a fe A e fio : fe volefse Dio , che il perdono a più ca- 
ro corto mi comperafiì, noi dovrei fare? SI certamente. Perchè dunque 
aggravato mi terrò di dover dire le colpe mie ad un'uomo folo, ob- 
bligato a una paterna compalfione dal fuo minillero , e a un perpe- 
tuo filenzio? Tanto più , che fe bramar vi fa il roflbr voftro, che co- 
perte lliano le immonde piaghe della voftVanima, non v'e perciò al- 
tro mezzo, che il difcoprirlc al Celefte Medico, cioè a chi nel tribu- 
nale di penitenza tiene il luogo di Dio. E' avvertimento queflo di 
San Gregorio : Tegit medie us vulnus fanandum medie amine : tegit Deus 
peccatum ea , qua multitudinem peccatorum operit , cbariiate : Si quis ergo 9 
notate la conchiufione ,// quis ergo peccata fua teda effe defiderat , Deo 
ea per vocem confcftonis oflendat U) . Quello non farà un cercar di na- 
feonderfi dalla faccia di Dio, come follemente dopo il peccato cercava 
Adamo , da nuova colpa perciò folo fcufabile , perchè I* cccelfiva fua tur- 
bazione, al dir di S. Agofii no , operar lo fece da pazzo; ma faràpiutto- 
floun prevenir colla Confcflione il volto di Dio, prima che Egli difeuo- 
praci col giudicio, il configlio efeguendo del Santo David: praoccupe- 
tnus faciem ejus in confezione (5) . Quello farà un dire a Dio co' fatti: 
Son deformi, Signore, i peccati miei , fon brutti , fono infoffribili ; 
vorrei io celarli , ficchè non li ravvifalle ; ma perciò ve li prefento d' a- 

van- 

(1) Ber. Scrm. d: Cìrcumeif. (i) Grif. bom. 3. de ftn. T. 4. (3) 4. Reg. 5. 13. 
(4) Greg. in Pf, 31. (j) P/. 94. 1. 
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vanti, acciocché in la voltandovi colla voftra giuftizia , mi (tendiate 
fopra il bel manto della voftra bontà: Averte faciem tuam a peccati/ 
mas , & omnes iniquitates meas dele (') . Ma perchè col perdono cancelli 
Iddio, e nafeonda le colpe nollre , fa d'uopo fchiettamentc fcoprirle, 
e non involte in circonlocuzioni difficili , colle quali più ad indovinar 
fi dia , che ad intendere il Tuo misfatto . Sarebbequefto un'imitare Am- 
inone , il quale dir potendo alla femplice , che amava Tamar Tua Sorel- 
la , a chi del Tuo male, non meno d'animo, che di corpo l'interrogò, 
rifpofe con circonlocuzione da oracolo : Tbamar fororemfratrismei Abfa- 
Un amo (*) . E per ifeiogliere tali nodi quanto (lento dee poi ufarfidai Con- 
feflbri ? Molto più confettar fi debbono interamente i peccati, non ba- 
dando dirli fol per metà, e imitare Aronne, che del fuo peccato com- 
meflb nel fabbricare il Vitello d'oro al Popolo d' Isdraele , confefsò 
folamente a Mosè d'aver prefo, c gettato l'oro nel fuoco, ma d'a- 
verlo tufo in i {tatua da lui efpofta alla pubblica adorazione , fi tacque (3) . 
Convien finalmente confettare le colpe fu e contra fe (letto: Conftcbor 
adverfum me injuftitiam meam Domino U) . Dicon molti le proprie ini- 
quità, ma quanti non le dicono contra fe? Quanti Adami incolpano 
la lor' Eva? Mulier, quam dedìfli mihi (5) . Quante Ève ne rovefeian la 
colpa fopra il Serpente? Serpens decepit me E' un difetto a' peni- 
tenti familiarìflimo , il voler fare da avvocati, quando folamente etter 
debbono accufatori di fe medefimi . Vomita le laidezze fuc quel lafci- 
vo a' piedi di un Confettbre , le fue collere fanguinarie quel furiofo 
difeuopre , ma infieme dicono, che quei peccati, piuttolto che impu- 
tarti a malizia, debbono attribuirfi al temperamento ; che nacquerfotto 
due Stelle, le quali piovvero loro in petto, ad uno un cuor troppo mol- 
le , all' altro un cuor troppo duro , e che da Marte , o da Venere cagio- 
nate furono le violenze loro , o le loro dittblutezze . Venus , ecco le feufe , 
dice Santo Agoflino , degli eletti del fecolo . Venns in me adulterium , 
fecit , fed non ego (7) . S'accudì quell'uom di mondo delle fue frodi , 
delle ufure fue, delle fue fuperchierie , ma dice infieme, che attefa 
la tirannica legge pubblicata folennemente dal reo coftume, per ope- 
rare in diverfa guifa , converrebbe ctterc fuor del Mondo , non cflendo 
pottìbile il far opre di luce in mezzo alla nazione delle tenebre: Non 
ego peccavi , fed gens tenebrami». A penitenti di fimil forta fapete che 
cofa darebbe bene? Che il Confettbre ricufafse d'afsolvergli , e cangian- 
do la formola dell'assoluzione , che atfblvefteil Mondo , o quegli aftri, 
giacché il Mondo, e quegli aftri precifamente fi fanno rei. Se Davidde 
pregava Dio, perchè a fcufarele proprie colpe non confentiffe mai il cuor 
fuo: Nededines cor rncum in verba moliti*, adexcufandas excufationes in 
peccatisi*) ; fe riprendeva Santo Agoftino sì altamente que' colpevoli ne- 
gli occhi di Dio, che le loro iniquità inorpellando, Iavoglion fare da 
giufti , fuori ancora dalla Confettìone ; quanto maggiormente riprovare 

dob- 

(1) Pf. *o. ir. (1) 1. R«r. 13. 4. (3) Ev. 31. (4] P/. 31. 5» (5) C:n * 3» r *« 
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dobbiamo noi lo fcufarfi nella Confeflione de* fuoi peccati ? Non v'ha 
cofa più contraria alla iftituzione , nè più oppofta all' eflenza del Giu- 
dizio, e del Foro Sagramentale . Quello Tribunale di Gesù Crifto 
quanto aflomigliafi in altre cofc a' Tribunali mondani, tanto in que- 
lla parte fi diflomiglia ; che laddove in quelli contra il reo depongono 
i teftimonj, e non il reo contra a fe fteflb , in quello per lo contra- 
rio conviene, che il reo fe medefimo acculi, riportare volendo l' asso- 
luzione. Ma fe io non mi difcolpo , mi riprenderà il Confessore agra- 
mente. So , che avete un tal timore, Io so , e che andate in cerca 
per quello di Confeflori men dotti, i quali poffiam chiamare con una 
efpreflione d'Ifaja: Canes mutos non valcntes latrerei 1 ) ; che andate in 
cerca de' più indulgenti , i quali vendono a buon mercato oleum miferi- 
cordite . Confeflori , venerabili Confessori , non ho io dottrina , nè fpi- 
rito per iftruirvi nel voftro altiflimo miniftero , tuttavolta lafciate y 
che ve ne dica. Voi certamente non dovete efsere sì indifcreti, che 
aceto di rigidezza abbiate afpargerc fu quelle piaghe , fopra le quali 
verfa balfamo Gesù Crifto d'amorevole carità; ma nè pure dovete ef- 
fere tanto condefccndenti , che per non recar dolore all'infermo , ri- 
cufiate di purgar la ferita. Non ponete mano , maflimamenrc auftera, 
alla cura, finché il ferito non v'abbia affatto difcoperta la piaga . Ma 
non credcfte poi di curarla , folamente fafciandola . Inficme con l'olio 
del compatimento il vino infondeteci della correzione ; Padri elfendo 
nel compatire , Padri ancora moftratevi nel correggere , e forniti d'au- 
torità per aprire agli altri le porte del Paradifo, ah Dio vi guardi dal 
portarli T'opra le fpalle voftre all'Inferno. • 

Così adempiflero i Penitenti alle obbligazioni , che ad efli vengo- V, 
no ingiunte da' Confeflori , come quefti i doveri adempiono addottati 
loro da Dio . Hanno efli un bel dire, con S. Giovanni Grifoftomo, 
che a una perfetta guarigione non balta l'aver cavata la freccia , il che 
fi fa colla confeflione, ma che è neceflario altresì il medicare la piaga, » 
il che fi fa colla penitenza . Non fatis ejl ad fanitatem fagittam tantum 
extraxijfe , vcrum & medicamnta vulneri funt imponenda . Certe anime 
delicate fvengono al folo nome di penitenza, e col Confeflbre voglio- 
no patteggiare fopra il numero, e la qualità de' digiuni, fopra il mo- 
do , e il tempo delle preghiere . Dove mai fiete , o Secoli feliciflimi 
del primiero fanto fervore del Criftianefimo,' ne' quali un fol peccato 
di quelli, che ora ha renduti il rilaflamento noftro così comuni , con più 
anni punivafi d' aufreriflima penitenza ! Vi fo dir io , che i Penitenti 
de'noftri giorni a tal rigore fommetterebbonfi volentieri , come que' 
voftri , e direbbon com' efli , al riferire di Tertulliano: Apud noi di- 
flrielc judicatur , tanquam apud certos de divino judicio (») . Se ancor du- 
rafsc quella voftra lodevole rigidezza contra i Canoni , tuttoché in- 
giuftamente, fi Jeverebbcr le grida, fi chiamerebber tiranniche le lor 
leggi >nè fi lafcerebbe forfè di chiamare la Chicfa più matrigna , che 

Oo rna- 
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madre. Sebbene, io mal m'appongo. Gravofa loro non Temprerebbe 
quella Ecclefiaftica Inilituzione , che per giufti motivi fi è mitigata, 
purché efentati fofsero da quegli obblighi di dritto naturale , e divino, 
che faran Tempre, come Tempre furono, indifpenfabili. Non avrebbero 
pena alcuna a portarfi colla fronte per terra a' piedi de* Sacerdoti , 
purché il perdono non dovette darfi al nemico ; veftirebbonfi di ci- 
liccio, piuttofto , che reflituire la roba di malacquifto ; Si flraziereb- 
bero co' flagelli le carni , piuttofto , che redintegrare l'onore altrui la- 
cerato; e purché poteffero il commercio continovare con un peccato- 
re, o con una peccatrice, foffrirebber con paced'efTcre feparati da- 
gl'Innocenti, e dai Giufti . Ma quefti obblighi appunto, che a voi 
pajono sì gravofi, quelli fono , che dobbiam compiere, fe de' falli no- 
flri vogliamo la reminone. Non bifogna adularli, in mal fenfo inten- 
dendo una dottrina veriffima, cioè a dire, che non è la foddisfazione 
parte effenziale del Sagramento. Così è , il foddisfare in effetto non 
è d'effenza del Sagramento , potendo quello efTer valido, benché il pe- 
nitente non foddisfaccia , o per impotenza legittima , che a lui tolga 
il potere, o per depravata volontà, nata però dopo 1' afToluzione , che 
il volere foddisfare gli tolga . Ma l'affetto efficace di foddisfare tanto è 
d'efTenza del Sagramento, quanto è il dolore, e il propofito , i quali 
ognuno fa efTer nulli , fe per effi l'animo non efclude ogni affetto al 
peccare, ed è manifeflo, che non l' efclude, fe non ha un'efficace dif- 
pofizione di foddisfare pel fuo peccato . Per quello poi un Sant' Uo- 
mo i popoli rimirando affollaci intorno a' ConfefTori , e ciò, che fa- 
rebbe, congetturando da quello, che doveva efferc : E' pur venuto, 
diceva , quel giorno, e ne fia lode all' AltifTimo , è venuto quel giorno, 
in cui fi pacificheranno quegli odj, fi redinregrerà quell' onore, fi re- 
ftituirà quella roba. S'egli andaffe ingannato, io non lo fo; fo bene, 
che temenza avrei d' ingannarmi , fe la cofa fteffa penfaffi de' tempi 
noflri. E pure, quando bene accertaffi nel giudicare, non farei ancor 
pago. Non vorrei, che vi contentante di foddisfare a quello, che per 
ottenere il perdono della colpa è neceffario , ma bramerei , che anco- 
ra foddisfacefle, per ottenere con volontaria penitenza la remiffion_, 
della pena. Ah noi felici, cari Uditori , felici noi , fe da uno fpirito 
vero di penitenza animato ci veniffe il cuor noflro, ficchè per ven- 
dicare Dio di noi fleffi , in noi paffaffero i di lui sdegni , e dir perciò gli 
poteffimo con Davidde: In me tranfterunt ira tua(*). Da quel momen- 
to , o Signore, in cui ho riconofeiuro il numero, e la gravezza delle 
mie colpe; da che le ho deteflate con un dolore univerfale , fopranna- 
turafe , efficace ; da che le ho confefTate con ifchiettczza , con integri- 
tà, fenza feufe , tutta è paffaca la voflra collera dal cuor voflro nel 
mio. In me tranfierunt ira tua . Io dico la voflra collera, perchè la fo- 
la collera d'un Dio grande, quale voi fiete,quel si gran male potrà 
diftruggere, eh' è il peccato. Del redo qual più cortefe mifericordia , 
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o mio Dio , che il far entrare nel mio cuore la voftra collera , perchè 
mi diventale meno terribile , efTendofi con tal trasfufione , per dir così, 
umanizzata? Ancor più mi s'è moftrata amorevole la vortra benignità . 
Non avete voluto, che da voi in me pafli immediatamente lo sdegno 
voltro, ma per temperarne, direi quafi, l'ardore, l'avete fatto prima 
pattare nel cuore dei voftro Figlio, ove il fuoco Aio quafi affatto fmor- 
zò per le fante , ed innocenti crudeltà, che ha con lui praticate . Egli 
poi coll'efempio, che me ne ha dato, mi ha renduto facile il fortenere 
gli effetti del voftro sdegno, e colla virtù ad eflb comunicata atto ezian- 
dio l'ha renduto a fantificarmi . In me , ah lo potelTc dir veramente 
ciafeheduno di noi , in me tranfierunt irse tua ! 

SECONDA PARTE. 

IO vi ho dato finora una irruzione per ben confettarvi. Rettami ora VI. 
da cfortarvi a farlo frequentemente, a farlo prettamente dopo il 
peccato . Quel volere afpettarc a confeflarfi il Sabato in AJbis , quel 
non volere confelTarfi in un anno più d'una volta , non è ufanza 
nel vero molto lodevole, ed è alTai pericolofa. Udite a quello propo- 
fito una riflelTione belliflìma dell' Oftienfe Drogone (O.Fattofi Egli a ri- 
flettere fopra la fgraziata morte dell'infelice AlTalonne,ne va cercando 
la fua vera cagione. ElTa certamente, die' Egli, non può imputarli a 
Davidde, il quale miglior Padre, che Re, volea bensì corretto il ribel- 
le, ma non uccifo il Figliuolo. E'veriflìmo, che Gioabbo con tre lan- 
ce il trafilTe , e fu della di lui morte J'iftromento, e l'autore, ma non 
ne fu mica , benché più prolfima ,la principal cagione. Saper volete qua! 
fu? Quel tofarfi le chiome una volta fola in un'anno, e ciò, quando 
crefeiuto tanto era il Jor pefo, che non poteva più foftenerlo. Se to- 
fato più frequentemente fi fofse , non farebbe pe' capelli rimafto appe- 
fo a una quercia, fatto vivo feopo , e pendente berfaglio alle afte ni- 
miche. Quella fu la cagione , dice il Dottore fovraccitato , per cui in- 
ficine colla vita del corpo, perde ancora quella dell'anima : Propterea 
beat te vifionis lucem amifit , quia gravat eum cafaries , & non nifi fcmcl in 
anno tondebatur . Ah volefle Iddio, che ad una fimil cagione non dovelTe 
attribuirfi fpelTo dal peccatore il fuo eterno morire ! Appena ribellatoli 
egli da Dio col primo fallo , tutte gli fi muovono contro le Creature per 
fargli guerra , e per vendicare l'oltraggio del Jor Sovrano, diconfi l' li- 
na all' altra: Perfequimini , & comprebendite eum (*). L'ottimo noftro 
Dio più amorofo di David verfo i Figliuoli , benché ribelli, fa faperc 
alle Creature tutte , che punito vorrebbe l'empio , ma non uccifo. 
Nolo mortem impii,fed ut convertatur , & vivai (3). Nulladimeno per- 
mettendo loro d'ufare contro de' fediziofi delle lor armi , Io colgono nel- 
la fuga, fofpefo al verde d' infidiofa fpcranza,e a lui tolgono pre- 
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flamente la vita. La vita è il meno, gli tolgon l'anima. Ma s'ei fi 
fofle fgravato fpeflb Verticem captili per amimi art ium in deliclis fuis (0 , 
come parla Davidde , non l'averebbe colto all' improvvifo la morte 
quali per aria , nè dalle braccia d'una fallace fperanza precipitato 
l'avrebbe in feno d'una pur troppo vera difperazionc : Propterca beata 
v'tftonis luccm amifìt , quia gravar eum c<cfaries , & non nifi femel in anno 
tondebatur . E tuttavia vorrete ad un tal rifico efporvi? E feguir ma- 
laccorti vorrete il coftumc di confettarvi una volta l'anno , e non 
più? Ma quand'anche non vi fovraftafle perciò un pericolo cosi grave, 
la grande almeno, ed irreparabile perdita , che intanto voi fate , a confef- 
farvi con più frequenza (limolar vi dovrebbe. Se in ogni giorno di quelli, 
ne' quali fiate in peccato, perder doverle uno feudo delle voftre en- 
trate, sò ben io , che ricorrerefte folleciti a' Confeflbri , perchè in 
grazia a rimettervi v' ajutaflero . Ah peccatori amatiflimi, e non vi pa- 
re di perder più, tutto perdendo il merito delle voftre limoline , dei 
digiuni voftri , delle voftre preghiere, poiché alla voftr' anima avendo 
dato morte la colpa, divenirle incapaci di produrre alcuna azione me- 
ritoria di vita eterna > E una perdita di tal forta non fa rifolvervi a 
paflare dallo flato della colpa a quel della Grazia, nel quale tutte l'o- 
pere buone fon di prezzo sì grande , che fi può con effe far ricca com- 
pra del Paradifo? Ne folamcnte è da frequentarfi fpeflb la Confeflione 
Sagramentalc , per non foggiacere a i danni, che cagiona allo fpirito 
il peccato non ritrattato, ma praticare fi debbe ancora frequentemen- 
te, per goder de* beni, che dalla medefima confeflione fon cagionati. 
Non può negarli , eh' ella fia inftituita principalmente per rimetter le 
colpe, ma cotefta remiflione , eh' è il principale, non è l'unico certa- 
mente de' fuoi effetti , fra gli altri avendo ancor quello di render l'a- 
nima viepiù monda. Una fola Confeflione ben fatta lava fempre la 
macchia , ma non cancella fempre i veftigj , che Iafcia dopo di fe , an- 
cor diftrutto,il peccato. Perciò il Real Penitente ancor dopo, che da 
Natano aflicurato fu del perdono, a Dio diceva: Amplius lava me , Do- 
mine, o come legge Santo Ambrogio , che ne aflegna poi la ragione: 
Jn multum lava me (*). Grandis enim fquallor , & macula , non exiguo , 
fed multo aufertur lavacro. E profeguifee dicendo: Non una infuftont^» 
velieri; ftatim pretiofus fuccus irradiai , fed aliis> atque aliis fuccis natu- 
rali! eius fpeaes eluitur , ut purpuree verior , atque perfetlior fulgor irruti- 
let . E' la penitenza un preziofo bagno, in cui non folamente lavafi 
l'anima dalle macchie de' Cuoi peccati , ma in colore fi tigne ancora 
di fina porpora col preziofiflimo Sangue di Gesù Criflo. Non balla pe- 
rò immergerla una volta fola in coteflo divino bagno , perchè colori- 
ta refti, e fplendentc: Ut purpura verior , atque perfetlior fulgor irruti- 
let . Conviene immergerla molte volte , amplius lava me, in multum la- 
va me . Al primo attuffarfi dell'anima in coreflo miglior Giordano, 
le cadran di doflb le fquame della fchifofiflima lebbra , di cui dal 
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peccato fu ricoperta, ma fa d'uopo, che ci s'immerga più volte, per- 
chè colla fanità ricuperi la primiera bellezza , onde agli occhi di Dio 
■vaga fembri, c vezzo fa , come lo fpirito d'un bambino dalle acque 
battefimali allora allora mondato . Per la qual cofa io ripeto a ognu- 
no di voi ciò , che a Namano fece udire Elifeo : V ade , lavare feptìes 
in Jordatte, & mundaberis (') . Non vi contentate di confettarvi bene, 
di confettarvi pretto, e fc potete ancor fubito dopo il peccato ; ma in 
oltre fate a mio modo, che a pentirvene non avrete ; confettatevi fpef- 
fo: Va de, lavare feptìes in J or d arie , & mundaberis . 

*Af ^if ^Jg. .ff -Af ^ ^ *tg ^ ^ «f. ' — - ytf ^L. ^t. ^ ^ . « . ^ ||- -J^ 

\Xc aT caTc \Tc tT/- \Xx. \Xt xXa \Te ^ >a* \Tc zXt \Tc aTx \Xc \X* aXt iXi ^Ti- 

PREDICA XXVIL 

DELLA 

MORTE DE PECCATORI. 

Nel Venerdì dopo la quarta Domenica . 

Laidrm mortuus ejl.... & lacrymatus eft Jefus . Jo: 1 1. 

NON è il piagnere contraflegno di femminil debolezza ; con- l t 
trattlgno di femminil debolezza è il piagner male. Dalla 
qualità del motivo, e del modo dipende il biafimo , e la 
lode del pianto. Le lagrime ragionevoli , e moderate furon 
fempre ftimate degne di lode da chi pretefo non avea 
con gli Stoici di rinunziare all'umanità. Più però, che l'encomio di tut- 
ti gli uomini , a noi pregevoli le rendette il grand' efempio dell'uomo 
Dio, che al dire del Boccadoro, colle lagrime fue pretefe d'eccitare 
non meno, che d'iftruire le noftre. Flebat Dominus , ut quid bomtnes 
prò hominibus facerent , lacrymis , & pietate monjlraret . Piangiamo pur 
dunque , imitando il vifibilc efempio del Redentore, la morte de'no- 
llri cari ; ma penetrando il nafeofo miftero delle fue lagrime , la morte 
ancor più piangiamo de' peccatori . Egli pianfe il quattriduano Lazzc- 
ro , come amico , ma lo pianfe ancor più , per ientimento di Santo 
Agottino, come figura del peccatore (0, e perciò non avendo pianto 
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la morte nè del Figliuolo della Vedova di Naimo, nè della Figliuola 
del Principe della Sinagoga , e la morte piangendo pofcia del Fratello 
di Maddalena, infegnar ci volle, creò' io, che fopra le morti tutte me- 
rita d'efler pianta la morte de* Peccatori . Perchè la morte è il mag- 
giore de' mali, ella è il motivo più giudo del pianto: Il motivo dun- 
que più giufto del maggior pianto farà la morte de' peccatori , comecché 
di tutte le altre morti è la peflima : mori peccatorum pejftma (*). Di lei 
ho determinato di ragionarvi quella mattina , ma con motivo princi- 
palmente di perfuadervi a procurar di fuggirla . A che varrebbe negli 
altri il piagnerla , fe provarla poi volefte in voi fteui ? Ho fpcranza 
d'ottenere l'intento, giacché è pur vero, che quel male è a noi più 
terribile, che più ci fembra negli altri compaffionevole; e che quel 
male da noi più fi sfugge , che più negli altri fi piagne . 
II. E chi può dubitare, dice il Santo Abate Bernardo, fc peflima 
fiala morte de' peccatori , quando è pur certo , che cattiva la rende 
V abbandonamento del mondo , peggiore la divifion della carne , peni ma 
il rimordimento della cofeienza? Mors peccatorum peflima > mata fìqui- 
dem in mundi amiflione , pejor in carnis feparatione , peflima in vermif. 
ignifque duplici contritione (*). Ed eccovi il filo, col quale camminar potrò 
fenza perdermi per quello laberinto di mali, facendomi primamente a 
inoltrarvi , che cattiva è la morte de' peccatori per la perdita , che fan 
de'Ior beni. Elfi vivendo furono, e chi noi sà? amatori perduti del 
mondo; ne fegue adunque per confeguenza , che gli affligga in eflre- 
mo il di lui abbandono, giacché fommamente attrifta femprc colla fua 
perdita un bene amato in ecceflb. E' indubitato, che elfi furono di co- 
loro , i quali fondano tutta la pace ne'Ior averi ; Acerba dunque eccef- 
fivamente dovrà lor eflere la vicinanza di morte , giacché a tal gente 
proteltò P Ecclefi artico, che amaro ne ritfee in fommo il folo ricorda- 
mento. O mors y quàm amara efl memoria tuabomini paccm babenti infub- 
fiantiis fuif(ì) \ Non potendo l'anima fenza eftrcmo fuo cruccio lafcia- 
re affatto d'amare, immaginatevi quali angofee proveran gl'infelici 
nel mancare ad elfi tutte quelle terrene cole , le quali furono i foli 
oggetti de' loro amori. Ad altro non avevano mai penfato, che a tener- 
ci ben fitti in quella mifera terra , nella quale più profonde, e più fo- 
dc radici avevano gittato di quelle , che anticiiiflìma pianta in monte 
alpino; ma fpiantati fono ad un tratto dal turbine della morte , più 
che l'albero dalle furie de' venti ; e dove cadendo, porta quello pur 
fcco una qualche parte di quel monte, in cui crebbe ; elfi per lo con- 
trario fenza portarne feco una benché minima parte, fi diftaccan dal 
mondo. A lui erano i miferabili con gli affetti loro più Erettamente 
abbracciati , che non s' aggrappa il polpo allo fcoglio colle tenaci fue 
code ; ma ohimè, che agli uni, non men che all'altro , quanti furon 
gli attacchi , tanti fono i dolori , nel feparargli che fa, quello il pecca- 
tore, e quelli la morte. Abbandonati pertanto a una funefta difpera- 
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rione , con vani, e non uditi lamenti verran gridando : ficci/te feparai 
mmara mori (O? Tu mi fvelli , o morte, cfclaraerà ognun di Joro , o 
morte più d'ogni fiele d' afpide amara , da' piaceri miei mi dividi , 
m'allontani violenta da' miei tefori ,e da' miei onori tu feortefe m'in- 
voli ? Qual violenza è mai quella tua? Siccine [eperai? Separai da 
que'fuperbi palazzi più fplendidi d'ogni tempio , ne' «mali io era il Nu- 
me, e l'abitatore. Separa* da que* giardini per me fecondi di sì liete 
delizie, innaffiati da dolciffime acque di piaceri quantunque torbide. 
Separai da quelle Gallerie di ritratti sì vaghi , cagioni tanto frequen- 
ti d' adulterj di mente , e di poligamie di defiderio. Siccine feparai 
da quelle cene si laute , da quelle feene sì libere , da quelle conven- 
zioni così gioconde? Separai dalli Patria, e da' Parenti , dagli Ami- 
ci, e dalle Amiche ,amara , amara mori? Ah ferma l' irata falce , arreda 
il colpo fatale. Invano ti lagni , o empio , invano (applichi, e pre- 
ghi. Efeguifce già la morte il fuo taglio, e vuole Iddio, che il fuo 
bando s'adempia. Fuori prefto, fuori di quefto mondo, ed abbia ora- 
mai effetto la divina minaccia: Expellamte de fiatione ma (*). E' venu- 
to il tempo d'andartene, abbandonato da tutti, povero d'ogni bene, 
in paefe folitario, e deferto, o popolato folamente per tua gran pe- 
na da miferi , e da miferie . Tu ne provi un fommo indicibil dolore, 
ma ben ti fta. Una vita dal mondo più diftaccata rifpiarmiato t'a- 
vrebbe una morte sì tormentofa . 



farà improvvifo, farà del tutto noviffimo, non folamente perchè farà 
nel cono della forte più profpero., nel favore più fecondo dell'aura, 
nel fior più frefeo degli anni , ma ancor perchè, in qualunque tempo 
fucceda, previfto non farà mai; giacché pur troppo all' improvvifo muo- 
re ogni peccatore, terminando gli anni in tempo non fuo. E quella 
circoftanza del tempo , quanto penfate , che farà gridarlo più acerba- 
mente alla morte: ficcine feparai? Quando ,come un torrente gonfio 
d'acque non Tue, avranno i peccatori ammaliato di grandi beni, im- 
poverendo i vicini, e nel proprio ftrafeinando gli altrui fondi; quan- 
do il rumore della loro opulenza per le vicine contrade fi farà fpar- 
fo ad eccitare tema , ed invidia eziandio negli affenti , opporraflì 
Iddio a così Urano fra caffo , e fcolare farà le acque ad impinguare 
altri fiumi. Condurrà a feccare sì immenfa piena un vento , come 
di fuoco : adducet ttrentem ventum Domimi de defato (3) , e manca- 
re in un'iftanre farà del torrente fuperbo infino il nome, oil nome fo- 
lo farà , che redi ludibrio, e fcherno di tutti . E tante acque aduna- 
te a forza o di violente rapine , o di fraudolenti Infingile , dove 
mai fé n' andranno ? Qu<c autem parafli , o feiocchiffimo peccatore , qua 
parafìi cmjui erunt (4) ? Oh fe fapeffi , quanto fia per affliggerti 
quefto folo penfiere,che per ricolmarlo d'orrore , fu fuggerito allo 
lìcito ricco Evangelico ! Pare , che dal fovrano arredo intimare gli fi 
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clovefle per gran terrore l'Inferno, e fargli intendere , che in quel 
luogo di pene altri cibi gli s'apprettavano, ed altri Ietti dà quelli, 
che nell'ozio fuo meditava. Ma no, trattandolo da quel pazzo , eh' egli 
era , gli fi mife in cuore quel , che era più proprio ad accorarlo , cioè , che 
farebbe andata a chi meno ei credea la roba fua. E forfè , che molti fra i 
mondani non fi ritrovano, i quali quando s'odono dire , che all'In- 
ferno anderanno , con empia raflegnazione rifpondono : faccia Dio; 
e poi danno in più empie fmanie, qualora afcoltano, che la roba lo- 
ro andrà a male ? Quanti , oh quanti all'annunzio di prefta vicina», 
morte piangon con lagrime inconfolabili , non il rifehio d'andar dan-. 
nati, ma il pericolo , che i loro beni vadan difperfi, paventando, che 
quell'Oracolo non fi avveri della Sapienza , in cui vicn detto, che agli 
empj, come a tanti ribelli, demolite vorrà il Signore per fin le Cale! 
Domum fuperborum demolìctur Dominus («) . Ma quand'anche accertar fi 
potefle l'empio , che a' legittimi eredi le foftanze fue toccheranno, 
applicate per altro dal divin Fifco al mantenimento de'Giufti , in fa- 
vor de' quali canta il Decreto: Cufloditur juflo fubflantia peccattris (0 , 
contuttociò non farebbe però in modo alcuno di cotal ficurezza per 
conlblarfi. Non vorrebbe ad altri lafciare , benché congiunti, le fue 
comodità , ma portar fcco vorrebbe i comodi, ed i peccati. Trafpor- 
tar vorrebbe nell'altro mondo le deliziofe fue Ville, per piantare in_, 
effe i campi Elisj non favolofi. Colà condurre vorrebbe feco i cavalli, 
ed i cani, per efercitarfi in cacce, ed in tornei. Là in compagnia fua 
menar vorrebbe quegli amici si diflbluti , quelle ( fanto Iddio, ed è 
potàbile , che non fian da efporfi fenza roflbre nè meno gli ultimi de- 
fiderj del peccator moribondo?) Vorrebbe in fomma cambiare una vi- 
ta da libertino in un Paradifo da befiia . E come, e quanto il vor- 
rebbe ! Ma appunto perchè con tutta l'efficacia de' voti fuoi è bra- 
mofo d* un' imponibile , non che da altri, conofeiuto per tale da lui 
medefimo, piuttofto, che fomenti della fpcranza , incentivi faranno i 
di lui defidcrj della più rabbiofa difperazione. Così dopo aver vivuto 
nell'abbondanza de' Jufinghieri beni di quella terra , sforzato finalmen- 
te a morire, come de' fuoi pari Salomone predifse, in egeflatecordis (j); 
troppo tardi s' accorgerà quanto cattiva , e lagrimevole Ila, in amijjìo- 
ne mundi , la fgraziatilfima morte de' Peccatori . Deh per pietà dell'A- 
nima voftra, a cui non pofso credervi tanto flolti , che procurare vo- 
gliate il male ben conofeiuto; per pietà, diflì , della voftV Anima , cre- 
dete, o peccatori, che m'afcoltate, credete quello, che provar non_» 
vorrefie , ed incominciate perciò a difiaccarvi ipontaneamente dalle ric- 
chezze, dai comodi, da i piaceri , da cui fe non vi fiaccate ora di vo- 
lontà , diftaccati al fine ne farete per forza, con tantepcnofe ambafee, 
quanti ora fono gli attacchi del vcflro cuore. Ma fe de' peccatori èia 
morte cattiva in mundi amijjione , efsa è di lunga mano peggiore in 
carnis fcparationc . 
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A ben intendere il gran dolore , che ne'malvagj cagionerà que- 
fla particolare feparazione , convicn riflettere , che due forte padano 
d'unione fralla carne , e lo fpirito. Una fi fica , per la quale la car- 
ne infieme , e lo fpirito compongon l'uomo, l'altra affettiva, onde 
rifulta quello ftrano comporto, eh' è l'uom carnale. La prima, 
per cui l'anima informa le membra tutte del corpo, e rendele atti 
•frumenti delle funzioni vitali, è commune agli uomini tutti. L'al- 
tra, per cui gli affetti dell'anima fi collegano, e quafi direi, s' im-» 
medefimano colle inclinazioni del corpo, è propria lolamente de' pec- 
catori , i quali fono perciò frequentemente chiamati dal grande A- 
poftolo nelle due Lettere a' Corintj , uomini carnali . A differenza 
della prima unione, a cui il primiero iftante dell' effere è l'ultimo 
della perfezione almeno intenfiva; la feconda ha i fuoi gradi, pc' qua- 
li accrefeendo fi va fucceffivamente , e perfezionando , contuttoché 
in breve fpazio di tempo più difficile a feiorre facciafi il di lei nodo, 
che quel dell' altra . Ma non è quefto il divario folo , che fra Ior paf- 
fa; ve n'ha un altro più notabile ancora. Laddove quella alla fu- 
bordinazionc de' due eftremi non pregiudica punto , intatta man- 
tenendo al più nobile la fovranità del dominio ; quella per lo con- 
trario agi' indegni capricci dell' inferiore violentemente il più nobi- 
le fottomette . Quindi è, che appena crefeiuta un poco , fa abolire > 
o fopprimere almeno quella legge della ragione, a cui diceva il citato 
Apoftolo, ripugnare la legge delle membra, acciocché lo fpirito con 
indegna tranquillità ai defiderj poffa fervirc della fua carne , ed accioc- 
ché r uom carnale di vivere una vita da beftia , più che da uomo , non 
fi vergogni. Ciò prefuppofto , io dimando : fe il dolor fommo , che fc- 
co porta la morte a tutti gli uomini , nel toglierà* quella prima comu- 
ne tìfica unione totalmente confitte ; qual farà il dolore di morte, 
che patiranno i peccatori nello fquarciarfi , che farà colla prima , 
anche la feconda particolare unione affettiva del loro fpirito colla_> 
carne? Vi confetto, Afcoltanti , che non arrivo a comprendere la Gra- 
na pena , che a' malvagi è per recare quella violenta feparazione; con 
tutto ciò, per alquanto meglio fpiegarla, d'un' idea mi fervirò , che 
mi porge la divina Scrittura . Chi ha letto il primo Libro de' Regi, 
avrà fenza dubbio offervato I'altiflimo difpiacere, che nel dividerfil'un 
dall'altro, provarono Gionata, e David. Efpreffi troppo bene gì* in- 
dizi fono del loro acerbo cordoglio . Che tiretti abbracciamenti fi die- 
dero, con che replicate s* avvinfero amorofe ritorte ! Parevano due_, 
nobili rami d'un medefimo gentil tronco, i quali più «rettamente in 
quel nodo appunto s'unifeono ,in cui cominciano a fepararfi . Che ama- 
ri baci poi fi cambiarono , che vivi fonti mifchiarono di caldo pianto! 
Uno Figlio, e fuccefsore l'altro di Re, contenere non fi potettero da 
un dirottiffimo pianto, per la funefta neceflità, in cui li ponea la col- 
lera di Saule, di fepararfi e di menfa , e di tetto , fenza che mante- 
ner potettero infieme un commercio almen furtivo di guardi ; Et ofew 
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lantes fe alterutrum ^flcverunt pariter (0. Or qual fu la cagione di sì gran 
doglia? Non è difficile immaginarfela , dopo che Santo Agodino in fo- 
gnò (-), nell'uomo non trovarli, a propriamente parlare, che una fo- 
la paflione , dalla quale fgorgano, ed efcono tutte le altre, o quai 
rurcelli dalla (lena forgente, o quai rami dal medefimo tronco, ed ef- 
fere una tal padione l'amore. E chi non intende Cubito, dice il San* 
to, che altro le paflìoni no/tre non fono, che o tanti travediti amori , 
o tante proprietà dello deffo amore? Intantochè il dcfiderio o è un'a- 
more in moto,o il moto è dell'amore; un amore in fuga, o la fuga 
dell' amore è la paura ; il dolore, un amor in pena , o la pena dell'amore; 
e la gioja , ripofo dell' amore , o un amore è , che ripofa . Quindi facen- 
do l'amor folo tutte le altre paflioni, tutte le virtudi , ed i vizj tutti 
altro non fon, che amore; in quella guifa, che le due Città di Geru- 
falemme, e di Babilonia , che comprendono ne'lor Figli , la prima i 
giudi , e la feconda i malvagi, e così tutti gli uomini, da due amori 
fi fondarono, al dir del Santo, e da due amori foli tuttavia fi manten- 
gono; Babilonia dall'amore difordinato , e dal ben regolato amore Ge- 
rufalemme: Duas Civitatcs faciunt amorcs duo. Dell'affanno dunquo 
di quei due Principi, folo potendoli accagionare il reciproco amore, 
che fi portavano , ciò , che alle loro bell'anime molcda rendette in_. 
fommo la forzata feparazione, altro non fu, che la d retti (fi ma unio- 
ne d' affetto , colla quale s' eran congiunte . Anima Jonatbx congluti- 
nata ejl anima David (3). 
V. Sì eh , Peccatori! A due anime giude sì dolorofa rendette una di- 
vifione, che poteva crederfi non perpetua , l'edere date unite con pu- 
ro affetto; A due anime feparate di danza, e più divife ancor d'inte- 
reffi , tal pena diede una divifione impropria, che meglio chiamar fi 
debbe allontanamento; Penfate voi, quanto alla vodr* anima farà più 
dolorofa la divifione dalla carne, dopo d' edere data a lei unita con vincolo 
più tenace; una divifione eterna quanto agli affetti , dopo d'effere da- 
ta col corpo unita sì drettamente d'intereffe, e d'inclinazione! Cre- 
dete, che fia per edere la morte vodra pejor in carnis feparatione ì Cre- 
dete , che il dolore da lei cagionatovi farà , che il vodro fpirito cerchi 
sfogo con grida , e con gemiti inconfolabili ? Gemerà eda pure nel par- 
tir dal corpo l'anima dell' uom giudo, ma dolce foprammodo farà il 
di lei gemito, non di dolore, ma d'allegrezza , da tanti efpreffa con 
quelle voci del Santo David: Latatus fum in bis , qua ditta funt mihi , 
in domum Domini ibimus (4). Sarà gemito non di timore, ma di defidc- 
rio, impaziente di rompere quell'odiato nodo, che al corpo unendola, 
lontana la trattiene da Crido , e co' lamenti di Paolo la fa gridare : De- 
ftderium babeo dimoivi, £f effe cum Cbriflo (5). Gemito farà finalmente 
d'innamorata colomba, a pofar nel nido della fua gloria dal Celcde 
Spofo chiamata. Il vodro gemito per l'oppodo, infeliciffimi Peccato- 
ri, 

(1) t. Xr?. 10.41. (1) De mot, Efd. r. ij. (3) i.Rcg. 18. 1. (4) Pf*U ni. li 
U) Ai tbilif, j. 13, 
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ri, farà di fpavcnto, d' affanno, di difpcrazione . Sarà gemito come 
appunto di Corvo, afflitto d'effere dal carname fcacciato, e dolente 
d'abbandonarla carogna. Quanto dunque da quello farà diverto! Cor- 
vus lo>i«e alium gemitum babet , dice il dotto Riccardo di San Vittore. 
Egli geme, e gracchia V immondo animale, quando è sforzato a lafciar 
la carne , e co' fuoi difordinati clamori , oggi nò , fembra dire , ma do- 
mane : Tutte gemit corvus , cum ci dicit ur , quod egrediatur de corpore ; 
lune cìamett , # dicit , non bodie , [ed cras : Dove la Colomba, co' fuoi 
anzi fofpiri , che gemiti , fembra dire ; oggi , e poi oggi : Columba non 
dicit cras , fed bodie , cum monetur exire de corpore ; fin qui il prelodato 
Riccardo (0. Ne fono già cofe quelle osi fublimi ,o sì nuove , che inte- 
fe per Paddietro , e udite non le abbiano i peccatori : penfo di poter' an- 
che aggiugnere , che le hanno credute: Ma che? con una feiocca fol- 
lia fi fono fempre perfuafi, e fi perfuadono tutto giorno di poter ren- 
dere fpirituali in un fol momento tutti gli affetti loro, rompendo vo- 
lontariamente l'affettiva unione dello fpirito colla carne, e di neri cor- 
vi diventare ad un tratto colombe candide , o bianchi cigni . Perdoni 
ad effi il Signore una perfuafione cotanto feiocca , fondata fopra un'i- 
gnoranza troppo affettata, e colpevole . Son ben frequentile metamor- 
fofi , per cui nel tempo della vita i corvi in cigni , e i cigni in corvi fi 
cangiano , onde rifparmiar poteva il Poeta quelle maraviglie, che fece 
fopra una di quelle trasformazioni, dicendo: tam fubito corvus , qui mo- 
do eyenus cras (*) ? ma troppo è raro , che un' anima Hata fempre con gli 
affetti uniti alla carne, ed abituata a viver da corvo, poco avanti di 
fepararfi dal corpo , ne divida gli affetti con addeftrarfi al volo , a ma- 
niera d'agile , e fpedita Colomba. Se ciò avveniffe frequentemente, 
o morrebbero molto pochi da peccatori , o de' peccatori non farebbe 
la morte pejor in carnis fcparationc . Elfi però s'accorgeran gl'infelici, 
fe farà tale , e fe inoltre farà pejjima in vermi s , ignifque duplici comritione . 

Altro per contrizione non vuol qui intenderli, che un doppio eftre- 
mo dolore cagionato al peccator moribonda , e dal rimorfo di quelle col- 
pe, che il fecer reo, e dalla previfione di quelle pene, alle quali, per- 
chè impenitente, debb'effcre condannato. E primieramente \ qual do- 
lorofo, benché inutil rimorfo, non fono per cagionarli, ravvifati nel 
proprio , e vero lume i fuoi tanti delitti , fenzachè o la villa gli 
cuoprano, o gli oggetti gli trasfigurino le paffioni? Dicono gì 1 idioti, 
che il lume della candela benedetta , folita ad accenderti nelle agonie 
de' Fedeli, fa conofeer le cofe per quel ,che fono. Ma non è quella, a 
parlar proprio, la vera luce del dilinganno. Quella, che a' peccatori, 
quafi a talpe infelici , farà aprir gli occhi preffo il morire , farà quel- 
l'abbondantilfima interna luce, con cui in quel punto ogni anima vie- 
ne illuftrata da Dio , ficchè la gravità , ed il numero delle colpe , an- 
cor di quelle, che occultar pretefe a fe fleffa, chiaramente difeerne. E 
guai pena farà per lei il vedere le opere fue fcellerate farle,c!irò cosi, il vifo 
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dell'armi , e minacciarla d'cftremi mali, a fcguirla difpode,qual turba di 
tedimonj infieme,c di falli, al divin Tribunale? Opera enim illorttm fe- 
qttuntur iìlos (»). Il vederli attorniata per ogni lato daefecrabili iniqui- 
tà , e più da vicino dalle più nere, per ricolmarla , quali larve non fa- 
volofe , d' un fommo orrore ? Ed oh , che forfè con ifpettacolo più fe- 
rale fe le faranno d'avanti più Giovanetti fedotti, più Vergini pro- 
fanate , più R eligiofi fcherniti , più Giudi calunniati , più Uomini col- 
la lingua ucci fi , fe non colla mano , e tutti in quell'aria truce , in cui , 
al dire dell' Abuienfe , parve a Saule già moribondo di vederfi attor- 
niato da' Sacerdoti di Nobe , fatti empiamente da lui fcannare ! Ah 
che pur troppo, non meno dell' empio Antioco infermo, potrà dire 
con verità ogni peccator moribondo : Nunc reminifeor malomm y qnte fe- 
ci (*). Qiiando ben' anche folTe dato vivendo, non men d'Antioco, 
incredulo, non men di lui infedele , e più di lui eziandio difprezzato- 
re d'ogni giuda ragione, non potrà tuttavia, vicino all'ultimo ,non 
udire i latrati della cofeienza , e non paventarne ; non potrà de' falli fuoi 
ricordarli, e non confeflare, che concidit , 4$ corruit corde pr a follici' 
tudineii). Sia pure l'indegna vita degli empj data fimile ad un mare 
in bonaccia, cui sì lucente rimirando, e sì limpido, giurcrede non 
aver nel fuo feno un folo atomo d'immondezza ; ciò non impedirà, 
che la morte loro ad un mare in tempeda non fi afsomigli: anima co- 
rion in temperate morietur U) . E quando il mare è in burrafea , oh che 
fecce , oh che fradiciumi non comparifeono , venendo a galla tutte le 
alghe nafcode,ed apparendo, qual* e , tutto impuro! Anima eorum , tor- 
niam dunque a dirlo con Giobbe,/;; temperate morietur. Ed a galla pe- 
rò verranno , cioè a dire alla loro mente faran vederfi tutti gli od), 
tutte le frodi , tutti i fadi , tutte le ofeenità ; e a rovefeio di ciò, che 
nel mare avviene , in cui quel venire a galla delle immondezze non fa 
punto crefeere la tempeda, in prefentarfi alla loro mente tante sì brut- 
te fcelleratezze , le affannofe agitazioni raddoppieranno del loro cuore. 
Comincerà forfè una tal tempeda d'affanni fin dal principio del lo- 
ro mal*, ma al fommo non ghignerà , che in vicinanza delle agonie. 
E' vero, dice il Grifodomo, che dretto in carcere un malfattore fe 
ne da fempre in agitazione , e in affanno, benché talora fi fpafsi , e__, 
giuochi ; ma quando il mifero è alla vigilia della ferale fentenza , ah, 
che il ripofo da fe sbandi fee , non che la gioja : Quemadmodum qui te- 
neri ur in carcere , femper dejefti funt , ac marentes , maxime tamen fub illum 
diem, quo funt aa ipfas perducendi judicii fores , fic £f anima (5) . Non 
altrimenti , al fuo dire, avviene di un peccator moribondo . Sebbene più 
che ad un reo, il quale in afpettazione dia della fentenza, parmi da 
afsomigliarfi ad un condannato , contro del quale fia di già fulmina- 
ta , e che perciò renduto paralitico dal timore, alla vida immaginata 
del fuo patibolo tutto s'agita, e trema. Imperocché fia vero, o nò, 

quel 

(x) Apoc. 14. 13. (t) r. Mach. 6. 11. (3) X. Mach. tf. 10. (4)/^. 36. 14. 
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quel, che penfano alcuni, che tutti abbiano gli uomini poco avanti 
al morire, il dono di profezia, è indubitato, che moftrati a tutti gli 
empi faranno i mali , che lor fovraftano > e i fupplicj eterni , che ad 
elfi fon deftinati . Videbunt , lo predilTe il buon Giobbe d'ogni mal- 
vagio, videbunt oc iti i ejus interfeclionem fuam y & de furore Omnipotentis 
bibet («) . Vedrà ohimè 1' infelice, vedrà l' amaro calice della morte , che a 
difpettofuo dovrà bere; e non coronato di vana allevatrice fperanza, 
ma fpumante tutto Io mirerà dello sdegno onnipotente d'un Dio ven- 
dicatore: & de furore omnipotcntis bibet. Immaginatevi fe berà amarez- 
za , prevedendo efterminj! E chi mai quello amarifiimo calice al cuor 
fuo porgerà? Chi gli prefenterà quella vifta della fua dannazione? Lo 
Spirito, buono > o il reo? L'Angelo, o il Demonio? E l'uno, e l'al- 
tro. Del primo lo dice efpreffamente Tertulliano, il quale tien per 
collante, che ad ogni anima nelle foglio di morte veder li lafci l'An- 
gelo tutelare , con fembiante talmente vario, e diverfo , che leggen- 
do erta nella di lui fronte , o nuvolofa , o ferena , i prefagj certi del- 
la vicina fua forte , quindi con foave,o acerba maniera tempera i fuoi 
affetti . Tknc exultat , aut trepidai , prout paraturam divortii fui fenferit , 
de ipfxus flatim Angeli facie evocatoris animarum . Del fecondo lo dicono 
concordemente molti Dottori , l'opinione fegucndo,che alTerifce pre- 
sentarli viabilmente ai moribondi tutti il Demonio , il quale , ficcome 
parrà ai giudi un nemico mezzo abbattuto da trionfarne , così Sembre- 
rà a' malvagj un'efecutore delle divine vendette da inorridirne; onde 
Sciamava San Nilo : vere terribile ejì morti s miflerium , quando eorum , qui 
animam repetunt , borribilis ejl prafentia (*) . Qiial rammarico adunque 
farà per gl'indegni il vedere adirato l'Angiolo (lato fino a quel pun- 
to lor fedele cultodia ? Il leggere in quel fembiante fevcro il rimpro- 
vero de' fuoi vilipefi configli , e ne' rannuvolati occhi fuoi il prefagio 
certo della vicina loro condannazione ? Qiial cordoglio dunque farà per 
elfi il vedere gli avverfarj loro d'una preda aflicurata far feda, il fen- 
tirli infultare a un Dio nemico loro tradito , e il provare nella vifta 
loro, e ne i loro infiliti, un'anticipato faggio d'inferno? Qual' affan- 
no finalmente farà il doverfi prefagire fventure, e dagli alpetti con- 
trari d'amiche flcile , e dalle comparfe fanguinofe di maligne comete; 
il fentirfi unitamente atterrire dalla vifta degli Angeli, e de' Demo- 
ni? Oh vifta orribile , oh mortaliflìmo affanno! E pure per moltiflimi 
peccatori ci farà ancor di peggio . A quanti di loro , le non vifibile 
agli occhi del corpo, come avvenne a quegli empi, de' quali parlano i 
facri Annali, vifibile almeno agli occhi dell'anima comparirà Cri (lo 
Giudice, per anticipare a* colpevoli i terrori, e i rimproveri del Giu- 
dicio? A quanti verrà moftrando le numerofe , c profonde piaghe 
aperte la prima volta dall' amor fuo , e tante volte crudamente^, 
riaperte dal lor furore , diftruggendo con nuove offefe il frutto 
delle prime ferite? A quanti, e quanti dirà con voce d'orribil tuo- 
no: 

(i) Job, li. io. (1) Kilt Et>. ad Agiti um afud Anaf, KicMum» 
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no: Ecco il tuo pazientiflìmo Redentore, cangiato, perchè vilipe- 
fo, in tuo feverirtimo Giudice. Eficr volli tuo Padre, e mi rifiutarti; 
abbimi, qual volerti, per tuo nemico. Al Sangue mio impedirti il falvar- 
ti, fa, le puoi, ch'erto prefentemente non ti condanni. E qui , chi 
fa ( non farebbe già quella la prima volta) che dall'aperto Coftato un 
pugno trattofi dell'oltraggiato fuo Sangue , noi gitti in faccia all'ol- 
traggiatore, la maledizione in lui letteralmente compiendo voluta dal 
Giudaifmo. Peccatori , che m'afcoltate, io dimando: fembravi, che 
il Salmifta ragione avefse di chiamar peflìma la morte de'peccatori ? 
Mors peccatorum pcjjtma . Parvi, che il Santo Abate di Chiaravalle mo- 
tivo averte di confermare , che la morte de'trifti, cattiva per l' abban- 
donamene del mondo , peggiore perla divifione dell'anima dalla_, 
carne , è peflìma per la rimembranza dolorofa de* commeffi delit- 
ti, e per la fpaventevole previfione degli imminenti gaftighi ? Mala 
fi qui don in mundi amijjìone , pejor in carnis feparationc , pcjfìma in ver- 
mi s , ignifque duplici ctntritione . Che dite di cocerta pertima mortede' vo- 
ftri pari? Non ho da credervi sforniti di fenno , e perciò fenz' altro 
m'immagino , che un fommo orrore ne concepiate. Ma s'è così ; per- 
chè poi imitar la vita di qttegP indegni , de'quali abborrite così giufta- 
mentc la morte? Con qual prudenza, Peccacor caro , eorum facìa imi- 
taris , quorum exitus perborrefeis (0 ? Capifci una volta , capifei , che a 
una vita da peccatore una morte da giufto non corrifponde , ma che 
quali s vita ) finis ita y e rifolvi da quefto punto di cominciare a viver be- 
ne, per ottenere una più, che probabile ficurezza di non avere a mo- 
rir male. 



SECONDA PARTE. 

• 

PErchè comparifea ancor meglio quanto cattiva fia la morte de'pec- 
catori , ho rifoluto di metterla qui in confronto colla preziofa mor- 
te de' giufti. Così per la nota regola de'contrarj avverrà, che la fere- 
na luce dell'una faccia fpiccare più chiaramente i nuvoli tempeftort del- 
l'altra. Fate pur dunque conto , Afcoltanti, che ficcome le cofe rtef- 
le, le quali fecero in vita la dolcezza de' Peccatori , la cagione faran- 
no in morte del lor tormento, così alla morte farà la confolazione del 
giufto, ciò , che in vita parve facefleladi lui pena. Se la morte de' tri- 
lli è tanto amara, perchè da ogni terreno ben li divide, dolce fopram- 
raodo è quella de* buoni per lo fepararli , che fa da tutti i mali del 
mondo , trafportandoli in feno d' un eterno ripofo : Bona mors juflipro- 
pter requiem, lo diflc già San Bernardo (*). Che fe nelle divine Scrit- 
ture fonno chiamafi indifferentemente la morte , notate il divario gran- 
de , che fra il dormire degli uni parta, e degli altri . Eflì pure addor- 
mentanfi i peccatori, ma qual fonno funerto è mai il k)ro, fe addor- 

men- 
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mentatili ricchi, nello (Vegliarli , che prelto fanno , fi trovati poveri 
d'ogni bene? Dormierunt jomnum fuum viri divitiarnm , & nibil inveite* 
runt in manibus fuif (0. Il loro fonnoè violento, vedete: Gli adoppia, 
dirò così , gli adoppia la fcaltra morte per Taccheggiarli a man fal- 
va. Tutto il contrario de'giufti. E* l'amorofiffimo Jor Signore , il qua- 
le ad elfi concilia il fonno, perchè allo (vegliarli , arricchiti trovandoli 
d'una inellimabile eredità, ancor più ficonfolino per la novità dell'ac- 
quilo: Cum dederìt diletti* fuif Jomnum, è il Salmifla medelimo , che 
applaudifce, ecce batreditas Domini^). Qiial miglior Tonno, qual for- 
te più avventurofa , che addormentatofi povero , rifvegliarfi pofeia pof- 
feditore d' eterni beni ? Che , fe peggiore è Ja morte de* peccatori per 
la divisone violenta del loro fpirito dalla carne, è de' Gì ui\ i miglior la 
morte per la divifione tanto bramata dell'anima dal lor corpo. Echi 
non fa , che quanto l'abbandonare un'amico è molefto, tanto è gufto- 
fo l'allontanarfi da un nimico, marinamente , s'era più da temerli, 
perchè domeftico, e più era abborrito, perchè traditore ? Non furon 
mai le anime buone di fentimenti, e diaffetti unite col corpo loro, ma 
dacché o d'inclinazione, o di fatti Io provaron ribelle, con lui fempr* 
in difeordia furono , e in guerra. Immaginatevi dunque, fe d'una com- 
pagnia volontieri li disfaranno, che adefscè fiata di tanto aggravio, 
e pericolo. Penfate, fe lafcerannodi buona voglia un corpo prima di 
morire talmente morto, che parve all'Apoftolo da chiamarli corpo di 
morte . Quis me libcrabit de corpore morti* bujut (3) ? Sono elfi beati , non 
che contenti, dice San Giovanni nella fua A pocalilTi, perchè al morire non 
muojono la prima volta, ma bensì muojono dopo d'elTere altre volte 
già morti : Beati mortili , qui in Domino moriitntur U). Con lunghe conti- 
nove mortificazioni , quali con picciole morti , addentrati fi fono a fare 
in pace la morte grande; e ficcom.e Mitridate con berne a lungo piccioli 
forfi,Ievò la forza di avvelenare a' tolfici più copioli ,così elfi le ama- 
rezze afTaggiando ogni giorno di morte, rendono il di lei calice inca- 
pace affatto d'amareggiare. Sapete in fomma per chi il taglio è tor- 
mentofo di morte? Per chi alle più sfrenate palfioni ha tuttora viva 
la carne, e tali fono, benché decrepiti , tutti gli empj. Non cosi per 
que' Buoni, che morta l'hanno ad ogni gulto,c piacere; imperocché è 
noto per efperienza , che il taglio di carne morta non fa dolore . Ma 
vengano oramai al confronto le ultime circoftanze, chepelfima fan la 
morte de' peccatori, ed ottima quella de' Giufti . Agli uni , e agli altri li 
prefenterannole loro opere in atto di accompagnarli , ma in maniera», 
quanto diverfa ! Dalle loro feguitati faranno i Peccatori, per dover elTere 
il foggetto della loro condanna, e la cagione del lor fupplizio ; quelle de* 
Giufti al contrario terranno lor dietro , per dover edere il foggetto della 
loro giuftificazione , ed il merito della lor ricompensa . Agli uni verrà in 
mente, ed agli altri il vicino Giudicio,ma perciòagitati non faranno i giu- 
fti, nè affannolijficcomegliempj, ma quieti rimarranli, e tranquilli con 

bel- 
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bella pace . Cosi lo predifTelfaja : Scdebit populuf meus in pulcbritudinepa- 
cis , & in tabcrnaculis fiducia (0 ; cioè a dire nelle piaghe del Signor 
Crocifìtto , le quali a cotefte buone colombe i nidi faranno impene* 
trabili agli fparvieri d'Inferno, e perciò belli nidi di pace, e padi- 
glioni di ficurezza . Oh felice dunque , lafciatemi qui conchiudere, oh 
invidiabile morte de* giufti , oh morte ottima per sì gran ficurezza ! Mors 
jufli optima proptcr fecttritatem , conchiude quella predica , che tutta è 
fua, San Bernardo. A chi di noi non fa orrore la morte infeliciiTima 
de' malvagi ;a chi di noi una fanta invidia non muove la preziofa mor- 
te de* giudi? Chi di noi, alto fofpirando, non dice: moriatttr anima mea 
morte juflorum (*)? Piano però con tal brama ; Se al tenore del viver no- 
ftro non corrifponde ,eflaèingiufta,e profuntuofa , nulla meno di quel 
che era in bocca del Profeta, o più t torto Pfeudoprofeta Balaam , che 
tra la ragione delirando , e l' infania , mentre una deforme vita mena- 
va da Caldeo, per una morte bella, e da IsdraeJita facea invano vo- 
ti, e preghiere. Vogliam noi veramente, che fia preziofa nel cofpetto 
di Dio la noftra morte? Facciamo, che agli occhi degli uomini di edi- 
ficazione fia la noftra vita. Una morte bramiamo gioconda, e fanta? 
Proccuriamo , che preceduta fia da una penitente vita, e criuiana. Co- 
si proveremo noi pure ciò, chea tutti i giufti promife Iddio per bocca 
dell' Ecclefiaftico : timentr Dominum bene erit in extremis (3) ; cioè a dire 
con efpreffione a tutti nota, e da tutti ufata , da moltiffimi ripetuta», 
con poco frutto, e da alcuni ancor derifa con grave danno , che chi 
ben vive, ben muore. Anime giufte,che m'afcoltate, per confolazio- 
ne voftra io lo ripeto; chi ben vive, ben muore. 




(0 if. 31. 1?. (1) Mkm* 13. 10. (3) -• r-. 
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PREDICA XXVIII. 

DELLE INSPIRAZIONI. 

Nella Domenica di Palfione. 

Qui ex Deo eji , Vtrha Dei audit . Jo: 8. 

QUanta ragione , Afcoltatori riveritiflimi , ha il noftro Dio I. 
di lamentarfi per Io Profeta, che tanti alle Tue parole fac- 
ciano i fordi ! Qmìs furdtts , nifi ad quos nuncios meos mi/i (») ? 
Qual' udito sì ftupido , che non oda quella gran voce, la 
quale or mormora come Cielo, che appretti fulmini, ora 
tv rorroreggia qualMare, che minacci tempeftc? Vox Do^ 
mini fuper aquas , Deus majeflatis intonuit (*) . Quella gran voce, la qua- 
le or fiTchia, come Aquilone , che fchianti cedri , ora ftrepita , qual tre- 
muoto , che fcuota felve ? Vox Domini contingenti* cedros , vox Domini 
concitile ntis deferì um. Quella voce in fomma , che quafi fibilo d'aura 
Jieve, qualora affottigliafi , più s'infinua, e più penetra , e che per 
quanto poco rifuoni , è fempre voce di gran virtù, voce d' augufta ma- 
gnificenza ? Vox Domini in virtutc y vox Domini in magnificcntia . Ah Ce 
non odefi una tal voce , fapete perchè ? perchè nell'uno mai ode meno 
di chi fa il fordo . Io fo bene , che neir interno e(Ta d'ordinario rifuona , 
ma per quello appunto tanto avrebbe da udirfi meglio , quanto è mi- 
gliore di quel del capo , V udito proprio del cuore . Parlo come vedete, 
delle Divine Ifpirazioni, chiamate dallo Spirito Santo nelle Scritture, 
c nell'Opere loro da' Santi Padri, voci di Dio, colle quali or minac- 
cia fevero, edora avvifa amorevole; or ci fpaventa , perchè dal vizio 
fuggiamo, ed or ci alletta , perchè feguitiam la virtù. E perchè l'udir 
quelle voci, dice oggi Crifto nel fuo Evangelio, efler proprio di colo- 
ro, che fon di Dio: qui ex Deo eji, verba Dei audit; acciocché Iddio 
riconofeere vi pofla tutti per fuoi , rifoluto mi fono di qui curare la 
colpevole fordità, che a molti impedifee l'udirle , infegnandovi come 
fi conofeano le Divine voci ;a chi più frequentemente , e con maggior 
chiarezza s'inviino; e quando s'abbiano da efeguire. Il primo ammae- 
ilramento fervirà , perchè in cofa di tal momento niuno redi inganna- 
to , (limando ifpirazione di Dio le diaboliche fuggeflioni. Il fecondo 
varrà a farsi, che ad udirle voci di Dio ognuno attentamente difpon- 

Qjj gafi , 

(i) //. 4>. 19» (») p/. x8- 3» 
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gafi , per non avere a dolerli poi, che il Signore gli p&rlt poco, ed o- 
fcuro. II terzo finalmente potrà fervire per provvedere, che nell'uno 
inganni fe fteflb, penfando,che baiti udir la voce di Dio fenza efe- 
guirla, contra quello, che preferive San Jacopo, dove dice, EJlote 
fattore* verbi, & non auditores tantum , fallente* vofmeùpfos («) . Più bre- 
vemente. Il conofeere le Divine Infpirazioni , il prepararli per meglio 
intenderle, il rifolverfi di efeguirle, hanno a dividere il frutto di que- 
lla Predica , per corrifponderc a tre motivi , che io ebbi di farla . Fa- 
voritemi voi della folita cortefe attenzione . 
JJ # Che in Angelo di luce fi cangi fpeflb il Demonio, lo fcrifle a'fuoi 
Corintj TApoftoIo: Jpfe Satanas transfgurat fe in Angelum lucis (*) ; 
e vuol dire, come fpiegan gl'Interpctri, che lo fpirito del Demonio 
fi finge Spirito di Dio, la ioavità della di lui voce imitando, e la chia- 
rezza della di lui luce, le Ifpirazioni contraffacendo , e le illutazioni 
divine . Ma guai a quelli , che muovonfi al di lui fuono , e che feguo- 
no il di lui lume! E* lo ftelTo per gl'infelici, che l'andar dietro a cer- 
te notturne voci formate, non fi fa come, da profondilfimc valli , le 
quali fembra,che all' albergo i viandanti invitino, e al precipizio li 
chiamano. E' lo ftelTo , che il camminare al chiarore di certe torce avve- 
lenate , le quali compofte elTcndo di veleno mifto con cera , non fan- 
no lume, che per dar morte. Per non cfporfi dunque a tal rifehio, 
fa d'uopo porre ogni Audio in diiìinguere il vero lume dall'apparente, 
e in difeernere la voce del Ladro da quelle del buon Pallore . E pri- 
mieramente è indubitato non efterc Dio , che parla, quando a cofa feri- 
re alcuno eccitarli ,la quale a quanto fu da Dio dichiarato nelle Scrit- 
ture in qualche parte ripugni. Non è l'infallibile , ed immutabile no- 
llro Dio capace punto di contraddirli. Non è come gli uomini ora 
d'un umore, ed ora d'un altro , più varj di fentimenti , che non è 
di colori il Camaleonte, i quali ancor perciò fi disdicono facilmente. 
E'fempre fimile a fe medeumo,e per quello leggefi apprefTo Giobbe, 
che più d'una volta non parla : femel loquitur Deus (3). Imperocché 
febbene, come fpiega il Maflimo San Gregorio, più volte parla a'fuoi, 
fempre però ad elfi parla in conformità di ciò , che nelle Scritture ha 
lor detto la prima volta, nè mollra mai, ciò, che a lui è imponibile , 
d'aver cangiato opinione. Se avefle Jefte faputa una tal regola f e per 
impararla, uomo rozzo, e bellicofo , eh' egli era , a' Dottori dovea ricor- 
• rere di fua legge ) non avrebbe fatto , e molto meno olfervato il ge- 
nerale, e indeterminato voto di facrificare al Signore, chi dopo la vit- 
toria degli Ammoniti fofse ad incontrarlo ufcitoil primo dalla fua Ca- 
fa. L' Ifpirazione di promettere a Dio un'olocaurto Eucarilìico > dico- 
no molti Padri, che potè effere , ed è probabile, che folTe voce di Dio; 
ma l' Ifpirazione di (cannare, come fece, la Figlia, S. Girolamo, San- 
to Agoftino, e Santo Ambrogio fi accordano in afTerire , che non fu 
altramente voce di Dio, il quale , anziché onorato da un Sagrifizio , gra- 

vc- 
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vemente fu offefo da un parricidio (0. Non era forfè efprefTa nelle Scrit- 
ture la proibizione fatta ad Abramo di facrificare il fuo Ifacco ? Con 
ciò , che diflc a quel Padre , pretefe Dio di far intendere a tutti gli ai- 
tri , che n eli 'offerirgli i figliuoli non li trattin da beftie ; che vivi, e 
non morti, doni, e non vittime gli gradifee: Habuit JeftCydìcc il ci- 
tato Santo Ambrogio, habuit Jefte , quod fequeretur exemplum ; in una 
enim oraculo ad Abraham prolato docuit Deus ojferri a parcntibms /ibi de- 
bere fi Ho s y non iugulari . Cavaliere, finché fentite ifpirarvi al cuore di 
vegliar con cent* occhi fopra i coftumi di. quel figliuolo, di fargli ap- 
prendere, e praticare le più belle virtù , d'innamorarlo della vita di- 
vota, ed eziandio della Religiofa , fiate pur certo, che non vi parla al 
cuore altri che Dio, bramolo d'accettare per voftro bene l' offerta del 
caro figlio. Ma fe poi fuggerirvi udite di chiuderlo a viva forza in un_» 
Chioftro , per cui non ha talento , nè genio ; di confagrare violentemen- 
te alla Chiefa un fatto nato per la milizia, cotefta voce credete, che 
non viene da Dio, il quale docuit offerri filios , non iugulari. L'elezio- 
ne del proprio flato egli ha detto, che libera a ciafeheduno la vuole; 
non può disdirfi: femel loquitur Deus . Mercatante, quegl* inviti a far 
celebrare ogni fettimana più meffe , a diftribuire ogni mefe certe limo- 
fine, fiate pur certo, che veli manda Iddio, fe animar vi fentite a fa- 
re cotefto bene a fpefe voftre. Ma fe a dare per carità ciò, che ha da 
renderfi per giuftizia, fe a fare il divoto , e il limofiniere col danaro 
dovuto in reìtituzione configliar vi fentite, non può efTer tal voce di 
quel Signore, che furate vittime efclufc da'Sagrificj, e ordinò, che fi 
dia a Cefare ciò, eh' è fuo. L'ha detto, non può disdirfi : femel loqui- 
tur Deus. Donna dedita alla pietà, e alla frequenza de' Sacri Templi, 
fe l'udire più mefle gli affari non vi fa trafandare, e la cuftodia della 
famiglia, non temete d'inganno; di Dio è la voce , che alle Chicfe 
vi chiama. Ma fe la proliffa orazione voftra dà il comodo alle Fante- 
fche,o alle Figlie d' amoreggiare , da Dio non vengon le perfuafivedi 
fermarvi tanto appiè degli Altari. Egli ha detto , che alle opere di pre- 
cetto fi dee por la mano prima , che a quelle di fupererogazione ; l'ha 
detto, nè disdire fi può: femel loquitur Deus. 

Giacché però nè fa ognuno quello, che ha detto Dio nelle Scrit- III. 
ture , nè fi ricordano fempre tutti di quel , che fanno , vuol qui fog- 
giugnerfi un'altra regola molto più univerfale , di cui, a celebrarla 
per ottima, bafta dire , che ad un Profeta fene fece Maeftro il mede- 
lìmo Iddio . Chiamò egli una notte il giovane Samuele , che nel Tem- 
pio dormiva in vicinanza dell' Arca , eche fembrar ne poteva per V inno- • 
cenza il terzo Cherubino cuftode . Udì quelli la voce , e credutala quella 
di Eli fuo Sacerdote , a lui corfe, chiedendogli per qual fine a fe chia- 
mato l'avelTe. Rimandato a dormire da quel buon vecchio , il quale 
non avea aperto bocca, la feconda , e la terza volta fu chiamato da Dio, 
fenza mai avvederfi non efTer Eli , che lo chiamava . La quarta volta 

Q.q t alla 

(i) Hier. I. i. t.Jwin. dug, puu 49. «■ Ainbrof, l. u de off. e. uh. 
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alla fine fi fece udir non più incognita la voce di Dio , il quale infe- 
gnar volendo come da quel d'ogni altro fi dovcfle difcernere il parlar 
luo: Samuele, gli difle , chi di prefente ti parla, è il Signor tuo , la 
di cui voce quello ha di proprio, che nell'uno , e nell'altro orecchio 
rifuona a tutti quei , che l'afcoltano . Voce, che in un fol' orecchio 
rifuoni, voce, che lafci libero ad altra voce un'orecchio , non è voce 
da (limarli di Dio : Ecce ego facto verbum in Jfra'èl , quod quicumque am- 
dierit , tinnient amba aures ejus (0. Applicate a voi medefimi quella re- 
gola , e ficuri farete di non errare. Sente alcuno di voi dirfi al cuore, 
che è bene fare il fecondogenito Sacerdote , giacché non moftra egli di 
ripugnarvi, e pe' Santi Crifmi fembra un buon fondo il manfueto fuo 
naturale: Cosi darete a' Sacri Altari un Mini(lro,e un'Avvocato ap- 
pretto Dio vi farete della famiglia . Fin qui va bene . Ma dimando : 
Tinnient amba aurcs? Co' beni di Chiefa fi fa poi conto d'arricchire la 
Cafa , e come appunto facevano i Figli d'Eli, fi penfa di vivere poi 
alle fpefe de' fagrificj ? Otterrà il figliuolo la Nomina, e i frutti noi 
godremo del beneficio . Ho intefo ; non v'ingannate! L'interefle par- 
lavi ad un' orecchio, all' altro non è Iddio , che vi parla: Non tinniunt 
amba aurei . A frequenti , e rigorofi digiuni fente un' altro internamen- 
te animarli per curar colla dieta la (moderata concupifcenza , e per 
eftingucre il fuoco a forza di torgli l'efca . Sicché non fa udirli pun- 
tone la vana ambizione di comparir (ingoiare , né la fordida brama di 
più arricchire? Nò certamente. Or via fenz' altro è Iddio, che vi par- 
la . Tinniunt amba aures ; Non può già lo ftelTo dirfi di voi , che invi- 
tar vi fentitc alle opere di pietà , ma folamentc dove fpettatori pof- 
fano eflernegJi uomini; a far limoline ancor copiofe , ma folamente^ 
quando adunar potete i poveri a fuon di tromba. Quando infpira il Si- 
gnore la carità, e la divozione, al fallo, e alla vanagloria non Jafcia , 
che configliar vi polTa l'ipocrisia, perchè ha un tal parlare , quod qui- 
cumque audierit , tinnient amba aures ejus . 
IV. Che fe Iddio , come ha in coftume di fare foventemente , di qualche 
ellrinfeco oggetto fi prcvalelTe per infinuarvi alcun fuo volere, non man- 
ca un particolar dillintivo per ben difcernere, quando è egli , che cosi 
parla . Praticoli tal guifa di favellare nell'invito fatto a' tre Monarchi 
d' Oriente , chiamati a tributare adorazioni alla culla del nato Re 
de* Giudei. Col luminofo linguaggio di nuova della fi die loro P av- 
vilo del venuto Mefsia , e defiolfi loro nel cuore un' accefa brama d'ef- 
fere ad adorarlo: Vidimus m/m, così pubblicarono in Gerufalemme, vi- 
dimus enimSteìlam ejus in Oriente , & venimus adorare eum (*). OlTerva- 
te, Afcoltatori, di grazia le due parole ,JlelIam ejus, nelle quali tutto 
fi rinchiude il millero. E che? Tutte forfè le (Ielle non fon di Dio? 
L'ha pur egli create tutte, e per mollrarfene aflbluto Padrone ci fe 
fapere , che ne tiene il regiftro , in cui di tutte quel nome è fcritto , 
che ad elle diede: qui numerai multitudinem jlcllarum , # omnibus eis no* 

mina 
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mira vocat (0 . Se coteda Stella fuperaflc le altre in vaftità ,o in chia- 
rezza , fe dell'altre fofle più nobile, o più perfetta , intenderei fenza 
pena, come , per eflere da Dio prediletta , potefle con Angolarità dirli 
fua. Ma penfate. E' collocata in un porto più vicino affai alla terra di 
quel , che fia al Firmamento. Ha un fol moto retto , e quello affai 
limitato. Le fu data in tal mifura la luce, che può rifplenderc fino a 
quello fegno , e non più. E una tale lidia , didimamente dall'altre, di- 
cefi (Iella di Dio? SI, rifponde il dottiffìmo Santo Anfelmo , e con 
ragione le compete un tal nome , poiché dove l'impiego all'al- 
tre delle affegnato fu di diftinguere le dagioni , e d'operar certe 
cofe a noi occulte; l'impiego dato a quella è d'annunziare alle genti 
il nato Dio , e di chiamarle a venerarlo. Effendo adunque con tale im- 
piego foftituita ad efprimer ciò , che Iddio penfa , ed è convocare al 
fuo fervizio le genti , per quello fi dice bene della di Dio . Rettè dicurt 
ejus .quia licet omnes ab eodem creata ipfius ejfent^btec tamen proprie Cbri- 
jii erat , quia illum muti do natimi nmeiabat . Catera fieli* ab initio Mun- 
di fatta furt , ut difltrguerent tempora , óf quadam nobis occulta operarci 
tur. Notalle, Afcoltatori riveritiffimi ? Stella, che chiama, e chiama 
a Dio, è Stella infieme,e voce di Dio , e però il dire vidimus Stellar» 
ejujy fu come fe avefler detto , vidimus vocem ejus. Ed eccovi il diftin- 
tivo di cotefte voci vifibili del Signore , colle quali ha tirato a fe tan- 
te anime fante. Una ne inviò a S. Francefco di Borgia nel fetente cada- 
verod'Ifabeliad' Audria,e con efla quei sìgloriofo difprezzatore il ren- 
dette delle mondane grandezze . Un'altra fentir ne fece a Santa Margheri- 
ta di Cortona nelle (cortesie ufateJe da fuo Padre, e la fece così rifolve- 
re a tutta porre la fua fiducia nel miglior Padre Celede, il quale con 
tenerezza d'affetto accoglie ancora le Figlie prodighe . Con un'altra 
fatta intendere a Santo Arfenio Romano, nelle infidie tefegli contro 
da Arcadio , dalle tempefte perigliofiffime della Corte , paffar io fece 
al porto placido della folitudine. Una ancora, ah dilli poco, quante, 
e quante ne avrà fpedite anche a voi , non curate forfè , perchè mal 
conofeiute? L'immatura morte di quell'amico, quafi della tramonta- 
ta in mezzo al fuo corfo, v'efortava a migliorare la vita : era voce di 
Dio, e voi della malinconìa la crederle. Quei fallimento impenfato 
del voftro corrifpondente , quafi fleiia cccliffata ad un tratto, ogni com- 
mercio v'efortava a troncare col mondo infido ,per introdurne un mi- 
gliore, e più ficuro col Cielo: era voce di Dio, e voi la credelle del- 
la difperazione . Ah non prendete nell'avvenire fimili abbagli. Qua- 
lunque fiali l'oggetto, che agli occhi vi fi prefenta, fe al cuor vi par- 
la , e vi chiama a Dio, è indubitato , che è una divina vifibil voce , e 
perciò di lui dir potete , vidimus Stellarti ejus . Che fe voi mi dice/le 
di non avere veduto mai alcuna della di Dio , perchè nell'una a lui vi 
ha chiamati ; io vi replicherei, che avvenne il medefimo per l'appun- 
to ad Erode, il quale fra totte le altre Stelle, quella non vide , che_ 

appar- 
ti) Pf. 145. 4. 
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apparve a' Magi , ed era Stella di Dio. Ma per qual cagione non li- 
vide il tiranno? Perchè non aveva bramato mai di vederla; perchè di 
rado, e forfè non mai gli occhi diftoglieva, e i penfieri dagli oggetti 
terreni; perchè quand'anche l'averte vifta , e n'averte inteii gl'invi- 
ti, rifolutiflSmo (lava di non volere accettarli . Voglia il Cielo , che 
per fimil ragione non iftiate voi eziandio fenza vedere, o udire quefte 
voci divine! Le fa udire il Signore a chi le brama, a chi ritira fi dai 
tumulti mondani; le fa intendere, e ne fa capire appieno il lignifica- 
to a chi è difpofto di render loro una puntuale ubbidienza . 
V« Io fo bene, che per cominciare a parlare, non efige Iddio la bra- 
ma noftra d'udirlo , giacché in noi eccitar non fi può quefta brama, 
fenza, che internamente parlandoci , all'intelletto noftro palefi, che 
è bene udirlo, e fenza che ne muova Ja volontà a defiderare un tal 
bene. Ma per profeguire a parlare, egli vuole ordinariamente , che fi 
defideri, e che fi preghi ancora , che parli . Sino a chiamare due , c 
tre volte per nome il giovane Samuele fi condufle Iddio , fenza che 
moftrarte quegli voglia d'udirlo; ma non tirò già il ragionamento più 
a lungo, finché l'altro non replicò: Loquere Domine , quia audit fervtts 
tuus (0 ; dandogli così indizio, nell'attenzione prometta alle fue pa- 
role, dell'inclinazione, che avea d' afcoltarlo . Ciò baftò a render Dio 
più loquace con etto lui : tanto a parlare lo alletta un diligente, e lo 1 - 
lecito aftoltatore. Nè può giàdirfi,che Catella difpofizione in noi vo- 
lendo, e cotefta brama delle fue voci , qualche cofa pretenda più del 
dovere. Vuol da noi quel medcfimo,che egli pratica con ogni anima, 
della quale fempre defidera , e chiede ancora i familiari colloqui , ri- 
petendo al cuore d'ognuno ciò, che alla Spofa diceva de'facri Canti- 
ci : Sonet vox tua dulcis in auribus mcis (*) . E quindi chiaramente ap- 
parile quanto ingiufti fieno i lamenti d' alcuni, i quali dolgonfi , che 
adefli non ifpiri mai il Signore per qual via a lui debbano incammi- 
narti; che ad erti mai non infegni con quali azioni principalmente pof- 
fano dargli gufto. A quel giovane , che a partarc i confini del terzo 
luftro non è lontano, chiedete un poco : E bene ; a quale flato di vita 
v' ifpira Iddio d'appigliarvi? Ah , vi udirete rifpondcr fubito con un_» 
finto rammarico , non m'ha finora ifpirato Iddio cofa alcuna, e fono 
appunto qual navicella, che nel bujo di cieca notte da più venti agi- 
tata , non fa a qual parte piegar debba il fuo corfo , fprovveduta di ca- 
lamita regolatrice. Lo ftelTo udirete rifpondervi da quel Capo di gran 
famiglia , la di cui Cala , per le domeniche dirtenfioni , è la reggia 
non favolofa della difeordia, fe gli addimandate qual mezzo gì' ifpiri 
Iddio di porre in opra per richiamare fra* fuoi la pace : o di fepararli , 
come praticorti con gli clementi, perchè la pugna fra' lontani forte_, 
meno dannofa, o di ftrignerli ancor più infieme , come fi fa alle ver- 
ghe fpinofe, perchè l'una l'altra fi djfarmi di punte. Lo fteflb . . . . 
ah molto pochi rifponderanvi diverfamentc . Ma fapete perchè? Per- 
che 

(i) i. Rc Z . 3. 10. (i) C*nt. ». 14. 
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ehè quel giovane non fece mai una comunione a quefto fine, che gl'i- 
fpirafle Iddio una faggia elezione di ftato ; perchè quel Capo di fami- 
glia non ajutò mai un povero per quefto motivo , che gl' infegnafle 
Iddio una migliore, e più utile economia; perchè braraaron pochiflì- 
mi le divine voci , e per ottenere le fante ifpirazioni quafi niuno pre- 
gò. Niuno curafi , che Iddio parli ; qual maraviglia poi s'egli tace? 

M» quando bene il Signore fenza attendere le voftre fuppliche , yj^ 
o le voftre brame, cominciar volefle,e profeguire a parlare ; Cari Udi- 
tori miei, come ne potrefte intender le voci , fe intronato avete l'u- 
dito da' tumulti più ftrepitofi del Mondo, per non parlare di quelli, 
che alzano dentro voi le paffioni ? Se personaggio fiete d'affari pubbli- 
ci, correte la forte di que'gran laghi ,ai quali la quiete turbano, con 
farvi capo, tante acque minori , ovvero quella delle pubbliche fonti, 
inquietate ferapre dal continovo concorfo di chi vuol' acqua . Se pri- 
vati ficte,e di mezzana fortuna, la neceflità di condurre per alvei ine- 
guali , e faflbfi le voftre povere acque, vi faalTomigliare a' rufcelli , de* 
quali tanto è il mormorio più fonoro , quanto è maggiore la natia lor 
povertà . Or come può udirfi bene in mezzo a tanti ftrepiti il fufur- 
rodi leggier'aura, col quale è folito di faro* udire il Signore ? Come 
può intenderfì Jibiluf aura tennis (0 ? Per intenderne il luono , giacché 
in mano voftra non è di far cefTare tanti fchiamazzi , fa di meftieri , 
che da loro di tanto in tanto v' allontaniate , e che fenza ufeire dal 
Mondo , partiate per brieve tempo alla folitudine . Non vuole Iddio 
fare ad ogni anima quella grazia , che ad una promife già per bocca», 
d'Ofea: Ducam eam iti folitudinem >43 loquar ad cor ejus (*). Non vuol 
condurre ogni anima in folitudine per parlarle ; vuol che di loro la 
maggior parte vadavi da fe ftefla, ed egli poi parlerà . Fa perciò di me- 
ftieri, che fi ritiri ognuno frequentemente dentro il cuor fuojche cia- 
fcheduno in ogni mefe, in ogni fettimana ( e perchè non ancora in_. 
ogni giorno?) per qualche fpazio di tempo agli oggetti , e negozj efter- 
ni i fuoi penfieri togliendo, rendali a femedefimo; che diftolga le o- 
recchie fue da chiunque ragionar gli volefle , per renderfi in tal ma- 
niera più attento alle interne voci di Dio . Ah, ci è imponibile , dite 
voi, il ritirarci in noi fteffi , e il fabbricarci codetta intima folitudine, 
tante fono , e si premurofe del noftro ftato le occupazioni , le quali 
tutti ci vogliono, e a tutte l'ore, del Pubblico. SI eh I Ecclefiaftico , 
la follecitudine della particolar voftra Chiefa v' occuperebbe mai tan- 
to , quanto dalla follecitudine della Chiefa univerfale è occupato il 
gran Sacerdote? E' indubitato, che nò; ma quand' anche la piccola 
voftra greggia vi defTe tanto, che fare, quanto al Paftor fommo ne 
dà tutto infieme 1' ovile , udite un poco ciò , che fcrive ad Eugenio 
Papa il Santo Abate Bernardo, dopo aver ponderato tutte le di lui 
neceftarie numerofiflìme occupazioni: Alimento proinde reddere interdnm 
te ipfum tibi. Capi di famiglia, e Genti di Toga, io fo bene , che^ ogni 

(i) 3. Reg. 19. ix. (1) O/. 1. 14. 
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Cafà privata da taluno fu polla in credito d' una picciola Monarchia, 
cche le cure d'ogn' infimo Magiftrato al governo furon paragonate 
d'una Repubblica; ma non per quello Co persuadermi , che alcun di 
voi occupato (limili al par de' Regi , e de* Confoii , i quali obbligati 
fembrano di non vivere , che per gli altri . Ma quando anche attornia- 
ti folle, com'eflì, da mille affari , non dovete perciò lafciare di riti- 
rarvi di tempo in tempo dentro domeniche folitudini , come al dire di 
Giobbe, fanno efli ancora que'Regi, e Confoli , che fon faggi: Cam 
Regibus , & Confulibus terra , qui adificant /ibi folitudines (0 . Quivi den- 
tro rinchiufi fperar potete la bella forte di Ella, che ritirato in una 
fpelonca, fentì da placido venticello all'orecchie portarli la chiara di- 
vina voce, e da lei efporfi ciò, che nelle maggiori fue anguftie do- 
veffe fare. 

VII. Tanto più, fe porterete, come il Profeta, alla folitudine uno 
fpirito docile , ed un cuor difpofto ad ubbidir prontamente alle divine 
ispirazioni. Riflettuto avrete più d'una volta, come il Redentore agli 
altri diverfamente, che a'fuoi Difcepoli ragionale. A quelli , ch'erano, 

0 divenir volevano fuoi feguaci , dicea le cofe con ogni maggior chia- 
rezza , o fe con parabole le involgeva talvolta , ne facea fubito una 
chiariifima fpiegazione. Tutto altrimenti con gli altri. Il più frequen- 
te parlare con elfi ufato,erail più ofeuro; allegorie e non mille, tefi 
e non applicate, parabole e non efpofte. Pare, che favellato per non 
elfere intefo , ed è certo , che in tal modo parlava , perchè gli Uditori 
non intendeflero. Fa notare egli fteffo cotal divario, e n' aflegna l' an- 
tidetta ragione. Vobis , dice a' Difcepoli , vobis datttm efi nojfe miflerium 
Regni Dei , esteri; autem in par abolii , */ videntes non vidcant , & au- 
dientes non intclligant (») . Or di quello medefimo voler' eflere dagli uni 
intefo, e non intefo dagli altri, ragione cercano i Sacri Interpetri: 
ed oh , van dicendo , fe la parola del Redentore è parola di luce , per- 
chè a quelli apparifee flella chiara, e fplendente, e ricoperta a quelli di 
fofchc nuvole? Se la parola fua è parola di fuoco , perchè a quelli fi 
moftra qual fuoco appunto, che levi fiamma ,e nafeofto a quelli fot- 
to alta cenere ? Se affomigliafì la fua voce ad una fpada a due tagli 
affilata, perchè agli occhi degli uni balena ignuda, ed a que' degli al- 
tri presentali appena appena dentro del fodero? Sapete perchè? dicono 
comunemente i Sacri Dottori ; perchè difpofti erano i primi a cammi- 
nar dietro l'orme di quella luce, non i fecondi ; perchè bramofi di fcal- 
darli a quel fuoco erano i primi, non i fecondi; perchè i primi alle 
ferite di quella fpada efibivano volentieri il lor cuore, non i fecondi, 

1 quali erano come coloro , che al dire di San Gregorio ne' fuoi Morali: 
Elationis clypeo utuntur adverfus fpicula veritatis. A quelli tali , che_, 
ferviva il parlare più chiaramente per avvifarii dfe'Jor doveri, fe non 
a rendergli più colpevoli ? .Non giova invitar per nome, chi è rifoluto 
di non venire. Balla fargli un cenno ambiguo per poterli rinfaccia* 

re 

(1) Job. 3. 14. (1) Lue, 8. 10. 
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re una volta , che fu chiamato , e che fu colpa fua il non accettare 
un'invito, che potea faro" fpiegare più chiaramente. Ed ecco perchè 
in diverfa maniera parli Iddio alle noftre Anime . A quelle, chedifpo- 
fte vede a feguirlo per le vie ancor più difficili della povertà, e del 
disagio , Venite, dice ben chiaro ,venite pofl me («). Alle altre, che rifo- 
Iute mira a non muoverfi , dice folamente, ch'egli è detto la ftrada : 
Ego fttm via (*) . Che fe elleno non capifeono , che il moftrare agli occhi 
Ja via è un invitare i piedi a calcarla , tal fia di loro . Alle bramofe 
di fegnalarfi nella mortificazione de' fenfi, e delle paflioni , Toltile , di- 
ce chiaro, \ugum meum fupervos ,& difeite a me, quiamitis $um>(3 burni- 
ti* corde (3). Alle altre de' comodi, e degli fpaffi invaghite, altro non 
dice , fe non che Regnum Ccelorum vim patitur , iS violenti rapiunt illud U) . 
E fe non intendono, che la violenza neceflaria a falvarfi non l'hanno 
da fare al Cielo , ma a lor medefime, poco ne importa a Dio , il qua- 
le i difeorfi fuoi più d'una volta termina nel Vangelo con quella for- 
midabile conchiufione: Qui poteji capere , capì at (5). Se bramate pertan- 
to, che i fuoi voleri viTcuopra chiaramente il Signore , e che nel/e 
Ifpirazioni fu e vi parli chiaro , alla brama d'udirlo manifeftata con 
ferventi preghiere, alla premura d' intenderlo dimoftrata con un di- 
voto ritiramento, aggiungete , Uditori miei, ancor quefta sì neceffa- 
ria difpofizione, aggiugnetc l'efibizione (incera d'una efatta ubbidien- 
za alle fue Divine parole. Dopo aver conofeiuto efler Dio, che vi par- 
la , ditegli fubito come Saulo : Domine , quid me vis facere (6)? Volete, 
che lafci di perfeguitar colle dmfioni la pietà de'voftri veri feguaci, 
e che lafci d'infidiar colle frodi le altrui foftanze? Volete , che ripari 
con ofTequj , quanto poflò, gli oltraggi , che ofai di farvi, e che con 
orazioni, e con digiuni a ricever la pienezza d'un nuovo fpirito mi 
difponga? Ditemi, che volete , e il farò. Se vi troverà il Signore 
così difpofti , io fon ben certo , che egli (teflfo dei fuoi voleri v* iftrui- 
rà, o da un qualche faggio Anania farà efporveli , e che di più v'in- 
fonderà nel petto coraggio da efeguir quei voleri a voi efpofti dalle 
fue chiariftìme Infpirazioni . Ma a quefte conofeiute , ed intefe , direte 
voi , quando s' ha da ubbidire ? Alla interrogazione voftra rifponderà » 
il terzo infegnamento promeffovi da principio , dopo che avrò refpirato. 

SECONDA PARTE, 

Vtlole oramai ragione, che fi rifponda all' iftanza fattami intorno Vili 
al quando abbiafi da ubbidire alle voci di Dio , febbene dovreb- 
be ognuno fapere,che ha da farfi fubito, che Iddio ifpira. E perchè 
credete, interroga San Bernardo, che la voce, e il parlar del Signore 
fi dicano tempre in moto , anzi in corfa veloce ? Velocitar carrit ferm» 

K r ejks 
(1) Mattb. 4. j 9# (1) Jo. 14. e. (3) Mattb* IU 19. (4) M»ttb. tu tu 
(5) Mxttbm j 9 . tu (6) M. 9 . 6, 
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ejus W. Non per altro , rifponde il Santo, fe non per darci ad inten- 
dere quanto veloci Iddio ci brami nel tener dietro a una voce, che cor- 
re velocemente ; velociter curri* fermo ejus , quia velocem defiderat babt~ 
re fequentem. Quanti , e quanti per aver differito di feguitar tali voci, 
le hanno poi perdute di vifta? Quanti ingannati dalla fperanza, che 
dovefle la voce tornare indietro, lafciarono di feguirla la prima volta, 
che gl'invitò, e di tale omiflionc puniti furono col non etfere in avve- 
nire mai più invitati ? Ma e non badava ad intimorire cotefti pigri, 
mettendoli in apprenfione, che non farebbero la feconda volta chiama- 
ti , il riflettere , che il Padre di Famiglia Evangelico replicar non fe- 
ce Je iftanze a quegli feortefi , che fi feufarono di portarfi al Convito? 
Che il Redentore non chiamò più d'una volta alcun degli Apoftoli, 
e che a quel giovane, il quale invitato a feguirlo, non venne fubito, 
non moftrò mai più di penfare, come al Mondo flato non fo£Te > Per 
qucfto dicea un grand' uomo, che per efeguir le divine voci, non fi dee 
afpettare, che ripetano, come fe vi foffe alcun' Eco , che replicar le 
poteffe. Non pretendiamo noi, dicono alcuni , che torni Iddio a par- 
larci , e che le Ifpirazioni fue ci ripeta ci bafta d'averle intefe una 
volta , ma non per quello fembraci neceflariodi far fubito quel , che 
dice. Perchè non polliamo dopo un giorno, dopo una fec rimana , ed 
ancor dopo un raefe lafciar quel vizio , abbracciare quella virtù , far 
quell'opera buona, ch'egli ora ci fuggerifee? Afcoltatori miei riveri- 
ti , fe avvenifle la cofa , come molti fi fingono ; fe quello , che fi fa 
oggi > 6 potente ugualmente bene fare domani , con tal premura non 
ci eforterebbe Crifto a vegliare. Quel dirci videte, éf vigilate, con tal 
enfafi ripetendo ,quod aurei» dico, omnibus dico : vigilate Wj moftra ben 
chiaro, che poffiamo dormendo perdere nn'occafione, che inutilmente 
cercheremo fvegliati. Troppo c'inganniamo penfando , che tutti i 
tempi fieno gli flefli : non è cosi . A mane ufque ad vefperam immuta- 
bitur tempus, lì difinganno fuggerito ci viene dall' Ecclefiaftico , il qua- 
le ci aflicura, che fimili mutazioni fi fanno in un batter d'occhio: éf 
bare omnia citata in oculis Dei (3). Se buoni folTero tutti i tempi per 
trovare lo Spofb delle noftr'Animc , la Spofa de* Sacri Cantici non 
avrebbe cercato invano il diletto fiio, dopo aver lafciato, benché ammo- 
nita, che trapafTaflc, Se buoni fofsero tutti i tempi per entrare co'paf- 
fi delle virtù dentro le porte del Paradifo , queir Apoftolo, che flan- 
do anche fulla terra , vide in qual modo foffero cufiodite, fretta sì gran- 
de non farebbe all'entrare: feflinemus ingredi in illam requiem^) . E la 
ragione, per cui domani far non potrete ciò , che oggi vi farebbe 
agevole d'efeguire, fi è, perchè mentre coli' interna mozione v'ifpi- 
ra Iddio quell'opera buona, l'ajuto vi ofterifee inficme della fu a gra- 
zia, neceffario ad ogni Uomo per oprar bene, e col confentire alle 
Ifpirazioni , fia in manovoftra di prevalervene . Ma dopo, che rifiutato 
avete d'accettare l'invito ,e di fervirvi fubito deli'ajuto, quantun- 
que 

(0 P/. 147. ij. (1) Mar. 13. 33. 37. (3) Eccl. x8 (4) Helr,*. 1U 
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que d'eflere flati motti a far del bene vi ricordiate , più non vi Tenti- 
le ajutati a farlo, negandovi pofcia Dio in pena della voftra tardanza 
il poderofo ajuto della fua grazia. Per lo che, Uditori arrratiflìmi, col 
Salmifta v'eforto a non mostrarvi duri , e reftii alle Divine voci, qualor 
le udite: Hodieft vocem ejitf audierit'u , nolìte ob durare corda vcflra 0). 
Altrimenti che avverrà? Compierai in voi Ja minaccia fatta a' Giu- 
dei difprezzatori oftinati delle voci di Gesù Crifto. Si darà ad altri la 
grazia, che voi perdete; ad altri, i quali fappiano , e vogliano impie- 
garla tofto con frutto : Auferetur a vobis Regnum Dei , & dabitur Centi 
f adenti fruclum ejus (*). In voi fi avvererà la minaccia fatta da Giobbe; 
Conterei multos , & innumerabiles , & alio* Ilare faciet prò eis (3) . La qual 
minaccia compiutati*, quanto gran pena fia non s'intende ora , dice il 
Magno Gregorio, perchè degli uni, e degli altri non fi difeuopre per 
anche il fine, e perchè non s'intende, perciò non temefi. Hoc quo- 
tidie agitar, ecco le parole del Gran Pontefice, atte ad introdurre 
in ogni cuor lo fpavento , hoc quotidie agitur t feci quia adbuc partium 
Mtrttmque finis no» cerni tur , non tinte tur . Per evitar tal gali igo, co- 
minciamo noi a temerlo , e quello faggio timore premuro!! ci renda, 
e folleciti , non folamente diconofeere, ed intendere le Divine chiama- 
te, ma ancora di fecondarle, in efecuzione ponendo fubito le pie , e 
falutevoli Ifpirazioni. Neffuno dica nell'avvenire , che farà poi, ma 
faccia tofto ciò , che Dio gli dimanda , acciocché non pafli ad altro 
orecchio la voce , ad altro cuore la grazia , e ad altro capo la corona 
a noi deftinata ; (7/ wwo,comc ditfc l'Angelo nell'Apocalifli, mt nem$ 
mecipiat coronar» tttam (4). 




Rr* PRE- 
CO M» *• (0 M*ttb, ti. 43. (1) Job 34. 14. (4) jQor. 3. ir. 
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PREDICA XXIX. 

DELLO SCANDALO. 

Nel Lunedi dopo la Domenica di Paffione. 

£/4&tf , & clamalat dtcens : fi quh /kit , ventat ad me . Jo: 7. 

X. f Uell' invito amorofo , che da Gesù Crifto fatto a' Giudei 
M M nell'ultimo giorno della gran feria, vien ricordato ftama- 
■ I ne nel!' Evangelio , quanti feguaci gli avrebbe fatto acqui- 

J (tare , fe all' efortazioni faconde del Redentore fatto non 
^^^^avdTcro i Panici una eloquentiflìma Contropredica ! Eforta- 

^^^^^ va quegli le amate genti a credere alle fuevoci,le gcfta 
fue ad imitare, a foggettarfi alla novella fua legge, legge piena di per- 
fettiflima Carità. Ma mentre col piede alzato ftavan le Turbe in atto 
d'avvicinarglifi : guardate bene , ftrepitavan coloro , che il falfo Pro- 
feta di Galilea è un menzognero nelle dottrine, nelle azioni un' ipo- 
cri to , e nell'une, e nell'altre un perfido fcduttore. E perchè fi ere-, 
deflc, che finceramente parlavano, e di buon cuore , in pruova dèlie 
parole allegando i fatti ; oflervate, dicevano, fe finora alcuno de'voftri 
Capi alle dottrine fue ha creduto , oflervate , fe alcun di noi Farifei le 
fue pedate ha feguitato : Numquid ex Principibus aliquis credidit in c$tm t 
aut ex Pharifais (')? Quindi perchè dal volgo, più delle verità , facil- 
mente credono" le menzogne, e più prettamente i mali efempli s'imi- 
tano, che i buoni, ritractavan le Turbe que' primi voti , tiravano in- 
dietro il piede, e giugnevano infino a fparlar per odio di chi l'og- 
getto era prima de' loro amori. Caro mio Redentore , mi vien da 
piagnere di quefto voftro folenne oltraggio, benché sì antico, perchè 
rinnovato io lo vedo dagli fcandalofi Criftiani , e fatto ornai quoti- 
diano. Per qual cagione la divina voftra parola in bocca a'facri Mi- 
niftri non ferve a fare, che vi s'aumenti il numero de' feguaci? Per- 
chè quanto noi procuriamo colle parole di perfuadere il tene , e di 
promuoverlo, tanto fi ftudiano altri co' loro fcandali d'impedirlo , e 
diftruggerlo . Non folamente, come avvisò 1' Ecclefiaftico, per uno 
che edifica , un' altro fi ritrova, che atterra: Uniti adificans , & urtar 
deflruens (*) ; ma più di cento, e più di mille s'ingegnano di diftrug- 
gere per un.folo, che s'affatica di edificare. Nel mezzo fteflb del Cri- 

(0 Jo: 7. 48. (1) Eccl. 34. 18. 
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ftiancfimo ad ogni Predicatore di Gesù Crifto bramofo di falvar' anime, 
cento contrappongonfi Predicatori del Diavolo, tutti uniti a proccu- 
rarne la dannazione. Se dimandate quali fieno cotefti Predicatori , vi 
rifponde per me Tertulliano , che quefti fono i peccatori pubblici , e 
fcandolofi : Qui coram alio peccata tanquam ex fuggefio vitium inculcai . 
Per far dal diabolico impiego ritirare coftoro, ho rifoluto di far loro 
vedere quefta mattina, quanto eflb gli renda a Dio abbominevoli per 
la colpa , e quanto ad efli ineforabile renda Iddio per lo perdono . Co- 
sì m'ajuti la grazia voftra , o mio Dio,o a convertire alcun di co- 
loro , che feducono molti , o a far rifolvere quefti miei Uditori di 
non fedur mai veruno . 

Quantunque Iddio eflen2ialmente odj , e abbomini ogni fpecie di II. 
peccato , non ogni fpecie però di peccato ugualmente a Dio fa abbo- 
minevole il peccatore . Egli è vero , che bafta folo gravemente pecca- 
re , per divenire di Dio nemico , ma non per ogni grave misfatto 
profeffa Iddio contra il colpevole uguale l'inimicizia. Nè quefto fo- 
lamente , perchè non ogni grave peccato contiene in fe fteflb ugual 
malizia , ma ancor perchè non cagionafi da ogni grave peccato lo ftef- 
fo danno. Non abbomina Iddio le colpe come folamente fue oflfefe, 
c per maniera d*efprimcrci pofliam dire , che non Je abbomina fola- 
mente come fuoi mali, ma .le deferta ancora, e le abbomina come ma- 
li degli uomini. Perlochè tanto da lui è più odiato un delitto, quan- 
to più di danni è fecondo ; tanto è più abbominato un peccatore, 
quanto ad altri colle colpe fue è più dannevole. Un Peccatore, che 
le fteflo folamente danneggia , nemico fi fa il fuo Dio , e però gia- 
llamente da lui è odiato ; ma molto più odiato è da Dio un peccato- 
re, che a fe , e ad altri colle colpe fa danno. Quefti folo par nemico 
di Dio, quefti folo , diciamolo coir enfatica efpreflìone di Giovanni 
Cluniacenfe, quefti folo rifpetto a quello , par, che fia riputato per 
peccatore i Perchè credete, dice quefto infigne Dottore , che nella Pa- 
rabola raccontata da Crifto della zizzania foprafleminata al buon grano 
dal Padre di Famiglia , nemico fi nomini il maligno feminatore? I*h 
micus homo hoc fecit (»). Perchè nel gittare la cattiva femente,agli altrui 
campi recava danno, feccar facendo in erba le nafeenti fperanze dell'al- 
trui mefle. Nemico forfè non l'avrebbe chiamato , benché lo fofle, fe 
tutto l'aggravio, e il danno a fe unicamente faceva . Nam fi fibì foli ad- 
verfaretur , forte a Deo , et fi effet inìmicus , hoc nomine non appellai -e tur ; ut in- 
telligat peccator , cosi conchiude , com' io diceva , quando ftbi peccator efi y 
(3 non aliis , apud Dcum , quafi peccator non effet , reputari . Ma s' è cosi , 
quanto fiete voi a Dio abbominevoli , quanto di Dio nemici ,o pubblici 
peccatori, che con gli fcandali voftri tante fementi fpargete d' indegni 
vizj negli altrui cuori, già da Dio feminati col grano eletto degli abi- 
ti virtuofi , e danneggiate così tante povere anime a Dio sì care? Voi , 
che a i difegni amorofi del loro autore opponendovi co* mali efempli 
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del voftro (corretto vivere , ftranamentc per Jo peccato difformate quel- 
le anime, ch'egli formate avea perla Virtù? Cotefta , fe noi fapete, 
dice il gran Tertulliano , cotefta è la quiddità dello fcandalo: Scanda* 
lum ^xemplumrei malte adificans ad delirium. E non ha forfè Dio gran 
ragione di abbominare in voi, o Scandalofi, i diftruggitori delle ope- 
re fue, gli autori dell'altrui perdizione, gli anticipati Anticrifti, tan- 
to dell'ultimo più dannofi, quanto men conoi cinti , gli ajutatori , e 
i miniftri del maflìmo fuo nemico il Demonio? Forfeché bene non vi 
s'adattano quefti titoli , poiché fate dalle gloriofe bandiere di Gesù 
Crifto difertare le genti , e ritirate le anime dalla fua profittevole fer- 
vitù ? Troppo vi conviene quel nome , che a' voftri pari fu dato da__. 
S. Giovanni : Et nnnc Anticbrifli multi falli funt (0 . Che male maggior 
del voftro è per fare quel figliuolo «fecrabile dell'iniquità , che negli 
ultimi anni del decrepito mondo, la condannatone verrà a procurare 
dell'uman genere? Farà più , ma non peggio di voi: Seducct multosi*). 
Andiamo avanti. Se per lo Demonio vi dichiarate , divenendo iftrumen- 
ti della fua malvagità per rovinare le anime, fedi fargli gente v'affatica- 
te, togliendo a Crifto i feguaci , come negar volete di non eflere Agen- 
ti di Satanaflb ? Quantunque non infìnuafte colle parole a i più l'em- 
piici , che non è sì gran male il cadere qualche volta in peccato; ch'è 
una fragilità compatibile qualunque infame difoneftà ; che ad eiTer fal- 
lo nella fervida adolefcenza non giunge ciò, che negli anni fenili fa- 
rla delitto; fenza quello, che jdite, bafta quello, che fate, perchè ri- 
conofeiuti nuovamente da Tertulliano per Apoftoli del Demonio , io 
vi dimoftri , che miniftri Cete ancora di quelli , che Santo Agoftino 
chiamò diabolici fagramenti . Pur troppo è vero, dice il Santo Dot- 
tore , che babet ptiam Diabolus fua facramenta. E ficcome quelli di Ge- 
sù Crifto le forgenti fono delle divine grazie, e gl'iftromenti della no- 
ftra falutc, cosi quei del Demonio le vene fono de' peccati degli uo- 
mini , ed i mezzi della loro condannazione. I Sagramenti di Crino è fen- 
tenza molto probabile , che cagionino tìficamente la grazia ; quei del 
Demonio è indubitato , «che la colpa moralmente cagionano. Quelli di 
Crifto fette fono folamente, e non più; quei del Demonio fono pref- 
fo che innumerabili, fra eflì contando/i tuttociò , ch'è fegno vifibilc 
di peccato in «no, e cagione invifibile di peccato fomigliante in un'al- 
tro. Tali fono pertanto e le impure Canzoni di certe Mufe sfacciate, 
che mai non furono Vergini , e i canti fregolati di certe lufinghiere 
Sirene, che i cuori per gli orecchi avvelenano. Tali fono gli Ipetta- 
coli licenziofi , che infegnano il peccato con dimoftrarlo , ne' quali an- 
cora perciò piace fempre, perchè ben' adornato vi comparifee ; e di 
cotefti diabolici Sagramenti, voi ne fiete i Miniftri , o Poeti ,o Co- 
mici diiToJuti. Tali fono certi ofeeni Ritratti di finteGrazie , e di ve- 
re Furie , che di freddo gelar dovrebbero , perchè ignude , e che non- 
dimeno fcintille gittano d'indegno fuoco negli occhi di chi le mira; e 
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molto piti certe nudità naturali infieme, ed artificiofe , cui non ha 
forza di far coprire la verecondia, e l'ottiene appena una agghiaccia- 
tiffima tramontana , le quali vagheggiate curiofamcnte dagl' immodefti , 
mantice, ed efca fono all'incontinenza; e cotefti diabolici Sagramen- 
ti da voi s'amminiftrano, o vane femmine , o liberi dipintori. Tali fon 
finalmente e quei difeorfi, che deridono la pietà, e quei, che offendo- 
no la modeftia , e quelle menfe carnevalefche nei facrofanti dì di Qua- 
r e firn a , e de* digiuni preferitti da Santa Chiefa ; tutte in fomma quelle 
parole, ed azioni, che danno al profllmo marefempio , fono in qual- 
che maniera Sagramenti del Diavolo, i quali, attefa la propenfione, 
che ha l'uman cuore a malfare, fono fpeffiffimo più" efficaci per dan- 
nare le anime, che valevoli non fono a falvarle i Sagramenti di Gesù 
Crifto. 

E voi pur troppo, o libertini, o intemperanti , o {candalofl, gli UI« 
feiaurati Miniltri fiete di Sagramenti cosi funefti . E non volete poi, 
che v'abbomini eftremamente il Santiflìmo noftro Dio, per lo (acrile- 
go Miniftero, che efercitate, per cui Miniftri dcteftabili del Demonio 
dovete effere nominati , fe non anzi , quali pur troppo fiete, tanti ve» 
ri Demonj? Perchè ad alcuno confacciafi quefto nome , non fa d'uo- 
po , che abbia una natura medefima col Demonio , ma bada , che fo- 
migliante gli fia nelle operazioni. Efpreffamente Io diffe Santo Ago- 
ftino: In quocunque opera diaboli fuerint inventa , abfque dubio diabolus cft 
appellandus ; E ne dà per ragione, che a Lucifero co'fuoi feguaci non 
compete un tal nome in riguardo allo fpiritualc lor' effere , ma benslin 
riguardo alle dannofe lor* opere: Opcris enim nomeneft , non natura . Cosi 
leggiamo nell'Evangelio, che Demonj da Crifto chiamati furono due 
Discepoli, un de* quali per empio affetto al danaro, e l'altro per amo- 
re mal regolato verfo la vita del fuo Maeftro , da Demonj operavano. 
Uno d'elfi fu Giuda, di cui fu detto , quando flava per farli autore 
del Deicidio: Eie vobis unus Diabolus cft (») . L'altro poi fu San Pie- 
tro , il quale mentre la rovina deli' uman genere promoveva col dif- 
fuaderne innocentemente la Redenzione, V ade poft me Satana , fentl 
dirfi , fcandalum e! nubi (*) , Tanto è vero , che chiunque opera da De- 
monio i ed è Demonio, e Demonio s'ha da chiamare. In quocunque 
opera diaboli fuerint inventa , diabolus efl appellandus . Or quali fono le 
opere propri ffi me del Demonio, onde formafiil particolar fuo carattere? 
Il fedurre le anime, il farle Cader ne* lacci , il proccurarne la morte. Con 
opre tali fi mantiene egli il titolo di omicida, acquietatoli fin dal principio 
del mondo : Jlle bomicidaerat ab initio (il . Conciolfiachè, dice S. Agoftino, 
ei non venne ad uccider l'uomoil maligno di fiocco armato, odi fpada, gli 
fervirono d'armi le fue parole , e con effe l'uccife. Non gladio arma- 
in s , non ferro accinHus ad hominem venit } verbum malum feminavit, 43 
cccidit. Ditemi ora, Afcoltanti, in quali altre azioni è occupata la firan- 
dolofa vita d'un mal Criftiano ? Non pare anch' egli o un rapace af- 
famato 
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famato Avvoltoio , che intorno a colombe incaute giri , e rigiri per co- 
gliere l'opportunità di ghermirle, o ,per ufare la frafe delle Scritture, 
non pare un infuriato Leone, che preda cerchi da divorare? Non pro- 
cura anch' egli, quali continuamente, di guidar anime nell'inganno, e 
quindi ftrafcinarlc alla dannazione ? Quanto fa , quanto tenta , per 
trattenerle in quel peccato , in cui le ha fatte cadere, e per impedir, 
che riforgano , quando eccitate dalla divina grazia fi vorrebbono rialza- 
re? Son pur quelle le opere delle tenebre, nelle quali, o Scandolofo, 
t'impieghi, ognuna delle quali d'omicidio o procurato, o efeguito 
è colpevole. Noliputare, così feguita ad ammonirti Santo Agoftino , 
Noli pittare te non effe bornie! dam , quando fratri tuo mala perfuades. Sì, 
o fpietato,tu quell'anima uccidi, che induci a far male; Si fratri tuo 
mala perfuades y occidis . E credi ancora di Demonio il nome non con- 
venirti , fe l'impiego n'eferciti, fe omicida fei, e (icario non men di 
lui ? Jlle bomicida erat ab initio . 
jy Ed oh di tai demon} volefle il Cielo , che non fodero alcuni cosi 
' potenti in uccider le anime, quanto è poderofa in ucciderei corpi la 
pedi lenza ! Io vi parlo degli fca ridali di coloro -, i quali dalla fortuna 
innalzati ad alto pollo, più degli altri fono offervati , e più degli altri 
ancora imitati ; evidente effendo per efperienza la rifleflìone di San Ba- 
lìiio , che fuole il popolo in fe deflb copiare i codumi de' Grandi : Po- 
pulì illos imitantur , qui pollent potenùa . Preluppofta dunque nella mez- 
zana, ed infima gente cotcfla compatibile inclinazione , fate, che alcun di 
quelli , in cui alcuna parte rifiede di pubblica autorità , faccia nell' cfter- 
no vedere qualche notabile infermità del fuo fpirito, e mi fapretc ri- 
dire quanto poi darà tutto il popolo ad infettarfene. Torto che Salo- 
mone per mogli prefe ftraniere donne , e gentili , non contraflcro i 
fudditi, contro il divieto della paterna legge , fimili matrimoni? To- 
flo che fu veduto T empio Geroboamo fagrificare profani incenfi a 
£alfe divinità, non diventarono idolatre dieci intere Tribù? E per ad- 
durre da Regi infuori altri efempj; torto che del popolo d'Ifraeledi- 
chiarofli Amano nemico, non diventarono della della gente perlecu- 
tori tutti gli Aflirj? Ah, che fe il male veduto in un'uom privato, e 
di bada sfera è una di quelle febbri , che contraggonfi da que' foli, che 
all'infermo troppo s'accodano , il male deflo veduto in un Perfonag- 
gio d'autorità, e di credito , o per lo fplendore del fangue , o per 
1' altezza del grado , è appunto come un' univerfale contagio , che 
non la perdona a veruno; cosi aflerifee il medefimo San Badiio: Pa~ 
pulì illos imitantur , qui pollent potentia , & pofiquam unius morbus imita- 
tione dignus ttflimatur , proprie pejìilentia quidam animarum dicitur effe . 
y E di tante anime uccife da quella pefte pofliam noi crederò > 
'che non vorrà il. giudo Dio farne vendetta, dappoiché apertamente 
protedafi di voler punire afpramente ancor colui, che n' avrà uccifa 
una fola? lpfe impius , cosi in Ezechiele parla il Signore , ipfeim- 
pius in iniquitate fua morietur , f angui nem autem ejus de manti tua requie 
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Tarn (a). E pare, che al peccatore pubblico ei voglia dire : Coceft* uo- 
mo , cui fccer empio le azioni tue fcandalofe , fi morrà nell* iniquità, 
in cui vivere lo facefti,efarà da me condannato; ma a te poi farò ren- 
der conto della Tua dannazione. Troppo mal ti lufinghi , che paffar 
ti debba impunito l'eccidio di quefl' anima fventurata . Se la cagione 
fotti della fua perdita , cfla lo farà della tua ; fe fofti uccifor di lei sì 
inumano, che le rapirti la vita eterna, cfla pure eternamente farà il 
tuo più crudo carnefice nell* Inferno . In qual modo ti pofs'io perdo- 
nare, fe per muovermi alla vendetta: Come, o Signore, ella mi di- 
ce, quell'uomo crudele precipitata m'ha nell* Inferno , e voi nel Cie- 
lo l'introdurrete? Parvi , che meriti di godere gli effetti della vofìra 
Mifericordia chi v'impedì di meco tifarla? Ah no, mio Dio. Giufti- 
zia vi dimando, giuftizia , vendetta chieggo , vendetta . E nel vero, fe 
il fangue dell'innocente Abele alzò al Cielo le voci , il gafligo chie- 
dendo del fratricida , a cui perciò diu*e Dio, Vox Jangmnis fratris tuì 
clamai ad me de terra (*); Se le ceneri , e I* offa de' Santi Martiri fol- 
lecitano dalle adorate Ior urne la divina Giuftizia a gafligare i Tiran- 
ni , e gridando vanno, come attefta la Chicfa ^V'indica fanguinem San- 
Horum tMorum, qui effnf*r efl (j) ; E pure nè Caino al Fratello, nè i 
Tiranni tolfero a' Martiri altra vita, che la caduca, nel che fare, ad 
efli colle ftragi impreziofìrono la corona ; quanto dunque le voci al- 
zeranno più tante povere anime dagli fcandali affaffinate , ed al giu- 
fliffimo comun Giudice chiederan vendetta contra que' barbari , che ra- 
pita ad effe la vita eterna ,con violenza le fpinfero negli -Abiffi , dove 
hanno a penare per tutta quanta l'Eternità) E per chetare tanti cla- 
mori ,qual cofa potranno addurre gli fcandolofi per legittima lor di- 
fcolpa? Con Caino forfè replicheranno, the i tutori non fon effi , o 
* cuftodi de' lor fratelli ? Nttm cufios fratris mei fum ego U) ? Vi s'ac- 
cordi via alla buon'ora , che non ne fiate i cuftodi , per.qucflo dunque po- 
tete fenza delitto diventarne i carnefici? Da quando in qua a chi non 
è Paftor della greggia, è permeffo di fviarla, e farne macello ? Da quan- 
do in quà a chi deputato non è alla guardia della fua Patria ,è lecito 
d' efferne traditore ? Diranno forfè , che non volevano effi mai, che il lor 
Fratello periffe , e che volevan piuttofto,che non perifle giammai? Sia 
vero,checiò volefte, ma volere , eh' ei non perifea, e volere nel tempo 
UefTo ciò , che lo fa perire , è un avere due volontà contraddittorie , e in 
ciò confitte la colpa vofira. Di corefte due volontà ( attendete bene) la 
prima buona , onde bramofi fiete , che non perifea , è una volontà imper- 
fetta, ed inefficace ; una di quelle velleità , delle quali è pieno l' Inferno; 
Laddove la feconda cartiva,per cui volete ciò, che il vottro proffimo fa 
perire, è una volontà affoluta,ed efficace; una volontà al perfetto compi- 
mento fuo già ridotta. Se per farvi bere il veleno, velo ftempraffe 
alcuno nella bevanda , benché avefTe voluto , che non feguiffe la mor- 
te voftra, lo riputerefte voi innocente? Potrebbero dire ancora , che 
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non penfavano di cagionare co'Ior mali efempli si gravi danni ; che 
co' difcorfi loro alquanto liberi, colle converfazioni loro molto più, 
che geniali , dentro al cuore del profilino non credeano d'accendere tan- 
te fiamme d'iniquità . Il penfafte, o no, poco importarla legge è fatta, 
e da Dio promulgata nel Efodo ; ella s' ha da offervare. Folle voi , che 
il fuoco accendere? non ci vuol' altro. Rcddct Hamnim 9 qui ignem fuc- 
cenderit (>) . Ancor le leggi del mondo dicono pure , che fe un Conta- 
dino il fuoco attacca alle fueftoppic ,e quindi pafla la fiamma a danneg- 
giare i campi del fuo vicino, egli è obbligato al rifarci men to, fol tan- 
to , che fi verifichi , che quando attaccò il fuoco , verfo la parte del 
danneggiato fpirava il vento: Si flaveritventus . Perchè uno del danno 
fofferto dall'altro fi creda autore, bafta, che preveder lo potelTe fa- 
cile ad avvenire . Ma non eravi necelTaria forfè, non che poffibile, una 
tal previfione? Non fapevate voi , che il cuor dell' uomo è un' efea 
troppo facile a concepir tali fiamme? Non fapevate, che foffia femprc 
il Demonio, più che mantice, o vento , perchè il fuoco s'attacchi» 
perchè fi dilati maggiormente l'incendio? Sì, che lo fapevate. Non 
v'è dunque feufa per voi ; Reddet damnum y qui ignem fuccenderit . Siete 
rei della rovina, della morte, dell' incendio d'un' anima. Vuole Iddio 
pigliarne vendetta. Sanguinati autem ejus de marni tua rcqttiram . Ag- 
giugnete , che per rendere più difficile la Divina Giuftizia ad accorda- 
re il perdono agli Scandolofi , motivi non lafcia di fuggerirle ugual- 
mente forti quella, che ne' Principi della terra fi chiamerebbe Ragion 
di Stato , e nel Signore della Terra , e del Cielo nomar fi può Legge 
di Provvidenza , la quale puniti vuole ineforabilmente que' falli , che 
contenendo uno ftrapazzo pubblico del Sovrano , la fuggezione, e la 
riverenza feemar gli poflbno ne' Vaflalli . Chi temerebbe più Dio, chi 
Jo rifpetterebbe, fc trovaffero impunità quelli , che ardifeono d'oltrag- 
giarlo palefemente? Chiunque pecca , è sì ardito infieme,e sì (tolto y 
che giugne fino a mandare a Dio una disfida , come fu notato da Beda 
fopra Je parole del Salmo: Ad amulandum tum provocaverunt (*). Chi 
in un modo, e chi in un altro la invia. Quelli , che bandir la fanno, 
per dir così , a fuon di tromba , fono i pubblici Peccatori , i quali lpct- 
tatori cercano, e giudici del duello, in campo a tutti aperto, e palc- 
fe, e che con temeraria baldanza , ad onta quafi dell' avverfario , vibra- 
no all'aria sfoderate le fpade: Gladiim evaginaverunt peccatore; (3) . 
Che direbbe pertanto il Mondo di tale oltraggio, fc nulla punto s'al- 
terafTe il Signore , fe per noftro modo d' intendere fi mettcfTe unicamen- 
te fulte difefe, e fc difarmare colle buone volefTe tanta temerità? Oh 
guardate, con ifcherno direbbero i libertini , cornee ponente un Dio, 
che oltraggiato fotto gli occhi di tutti , chetamente diffimula! Perchè 
luogo non abbiano tali fcherni : no , dice Iddio , tutto sdegno , e furore , 
no, che diffimnlare non voglio. Vogliono gli empi guerra ? la guer- 
ra s' abbiano :G!adium ev agi n aver unt peccatore* ; Gladìum evagiuabo pojl 
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Cosi 1 ). Vedran gl'indegni, che gran nemico fi hanno contra irritato, 
Furono vani i lampi della loro fpada , pieni di fulmini faranno quei 
della mia. Fecero eflft una inutil moftra del lor furore, e io ridur- 
rò il mio a compimento . Gladitnn evaginabo pofl eoi , & complcbo furo* 
rem meum (*). Con che impareranno gli altri alle fpefe loro o a non 
peccare, o ad efTere , per lo meno, peccatori modelli . 

Nè folamente efige il divin decoro , che a' delitti pubblici non 
s'accordi il perdono, ma il Ben comune cflb pure richiede , che fe- 
ne prenda un grande efemplar gaftigo , per impedire quelle tragiche 
conseguenze , che da loro potrebbero derivare. Allorché la Regina Va- 
ili contra il coftume della donnefea ambizione, vogliofa fempre di po- 
polofoTeatro alle fue vere,o immaginate prerogative , fchifa moftrof- 
ìi della comparfa dal Re Affilerò ordinatale, e ritrosia fofle , o pure 
alterezza , che a ciò fare la configlialTe , mandò dicendogli , che non 
voleva ubbidire ; fapete , che fuggerì al disubbidito Monarca un de' fuoi 
Configlicri? Signore, così gli di(Te,la difubbidienza di Valli è un de- 
litto maggiore di quel , che fembra . Pare una voftra offe fa , ed è ve- 
ramente, ma è un danno ancora del Regno voftro , benché noi paja : 
Non folnm U/tt Regem Regina Va/Ibi, feci & omnes populos , & Prìnci- 
pei (3). Offefe voi col rifiuto , e tutti i popoli danneggiò coll'efempio . 
Si daran voce V una all'altra le Donne di fprezzare i Mariti, e a chi 
riprendere le voIelTe Replicheranno : così fece al Re Li Regina. Quin- 
di a poco a poco avverrà, che tutti vilipefi i Mariti, e tutte faran le 
Mogli difubbidienti : Atque hoc exemplo, Conjuges Perfarum , atqne Me- 
dorum parvipendent imperia Maritorum U) . A voi , o Sire , che de' vo- 
flri Popoli il Capo Cete , e il cuftode , tocca d' impedire il difordine , fa- 
cendo sì , che narrare non fi poiTa il delitto di Valli fenza il di lei ga- 
ftigo. Poiché dee dirfi , che non volle ubbidire al Re, fi dica ancora, 
che Iafciò per queflo d'efler Regina. Quando ciò fi rifappia , poche 
ne imiteranno la colpa , perchè ne temeranno tutte la pena. Ciò, che 
dal Miniftro fu con fedeltà configliato, fu dal Monarca con rifoluzione 
efeguito. Or difeorrete cosi: Se un Re idolatra fu guidamente tanto 
fevero colla fua Moglie per beneficio del proprio Regno, quanto più 
il noftro Dio, la di cui giuftizia non guarda in faccia a perfona , la di 
cui carità a tutto il mondo diftendefi? Quanto più il noftro Dio farà 
fevero implacabile punitore di quegli indegni , che trafgredifeono in_. 
pubblico i di lui ordini, acciocché tutti non s'avvezzino gli uomini a 
difprezzarli ? Se col folenne gaftigo degl' infidiatori palefi dell'oneftà 
può raffrenare le incontinenze; Se punendo feveramente gli fcandalofi 
può rendere men noccnti gli fcandali , perchè un Dio si giufto, un_. 
Dio si Santo noi vorrà fare? L'ha facto fempre, fempre il farà . Per 
quello motivo folo della pubblica utilità ha egli in ogni tempo dura- 
mente punito colpe ancora leggiere, perchè palefi , laddove a colpe più 
gravi, perchè occulte, ha accordato il perdono. A quanti avvenne^,, 




come 
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cornei Mosè, a cui notò San Giovanni Grifoftomo , che rimetti furo- 
no i trafeorfi più gravi , e i più leggieri puniti ? Quia Ma fiebant in—» 
occulto , bac manifefle. Ma s'è cosi, non ho io dunque ragione d' efcla- 
rnare con Ifaja contra coloro, i quali peccatum fuum pr 4t die aver nnt , nec 
ebfconderunt ; contra coloro, che hanno peccato in pubblico , nelle Piaz- 
ze , nelle Contrade, e pern"n nelle Chiefe, non ho ragion d'efclama- 
re Va anima eorum y qnoniam reddita funt eis mala (0 ì Tanto efléndo 
certo il gafligo, che ha da raggiugnerli, che di lui può parlar fi, come 
fe raggiunti gli avefle. Giacché però v'irritan tanto , o mio Signore, 
gli fcandali, io vorrei nel dì d'oggi poter fare in quella Città ciò, che 
gli Angeli al finire de* Secoli in tutto il Mondo faranno , quando 
purgar dagli fcandali il Regno voflro li manderete : Mittet Angelo* 
fuos, & colligent de Regno ejut omnia fcandala (*) . La Mifllone loro 
io vorrei prevenire, e per bandire quindi ogni fcandalo,in vece di ri* 
provarli da voltra parte , come faranno gli Angeli tutti , io vorrei con- 
vertire gli fcandalofi coll'ajuto di quel gran braccio, che nelle conver» 
fioni ancora più prodigiofe non è accorciato. Deh movete efficace, 
mente tutti quei, che m'afcoltano, a levare dal viver loro tutto ciò, 
che all'edificazione del profilino può eflere in qualche forma contrario. 
Fate, che ognun rifolvafi d' abbonire un peccato , che può renderlo 
aglfocchi voflri sì abominevole ; un peccato, del quale è sì difficile d'ot- 
tenere il perdono. E perchè non fi può queflo ottenere fenza il potàbile 
rifarcimento de' danni , fate, che ogni pubblico peccatore quì fi rifolva 
di farfi pubblico penitente. Uditori miei cari , fe mai di fcandalo folle 
rei , quello è V unico mezzo di placar Dio , a* Romani fuggerito già 
dall' Apoflolo: Situi exbibuiflis membra veftra fervirc iniquitati , ita mine 
exbibete membra vcjìra fervirc jufliti* (j) . 

* 

SECONDA PARTE. 

VII. QE delitto così grave è Io fcandalo dato da chicchcffia , quanto mag- 
*3 gior delitto farà lo fcandalo dato da quelli , che maggiore hanno 
l'obbligazione di dare al proffimo buon elempio ? Avendo altrove ra- 
gionato degli altri, permettetemi il parlar quì di noi, Venerabili Sa- 
cerdoti, ed abbiate in buon grado, che con libertà rifpettofa io vi di- 
moilri , quanto gran male al Mondo far potrebbero, i noflri fcandali, e 
quanto grandi gaflighi ci potrebbero tirar fopra dal Cielo . So, che 
l'ift razione non è neceflaria a voi, più che a me , e che a me con- 
vengono, più che a voi, que' rimproveri , che fa San Gregorio Papa 
a tutti coloro, da i quali con una vita fecola refea , e mondana, il lor 
facro carattere è profanato. Effi debbono efTere , dice il Santo, fecon- 
do la parola di Gesù Criflo, il fale, che la terra prefervi dalla infezione; 
ma ohimè , che per elfi divien la terra guafta maggiormente , e corrot- 
ta. 

(i) !/• i* 9* (») Mjltb. 13. 41. (3) Rom, 6, 19. 
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ta. Debbono efferela luce del Mondo , perillumiriare alle genti Je vie 
del Ciclo; ma ohimè, che non per altro fembrano luminofi , che per 
rendere più notabili queir Eccliflì , che bene fpeffo patifcono,c che ef- 
fendo offervare, diventan poi a chi le guarda , cagioni di precipizi- Voi 
avrete letto più voice quel patto dell'Evangelio, dove da Critto dicefi 
in San Matteo , che alla fine del Mondo veftirafli il Sole a gramaglia, 
non ifpargerà più raggi ta luna, e cadran dal Cielo le ftelle: S»l obfcu- 
rabitur , & Luna non dabit lumen fuum , & fieli* cadent de Calo W . Or 
udite la ritìeflione , che vi fa fopra l'Arcivefcovo Santo Ambrogio. Si 
ttupifeano altri, egli dice , della rovina degli Altri , a me certamente 
non può recar maraviglia. E* una cola naturaliffuna ad avvenire, che 
patendo deliquio i luminari maggiori, provinfi eziandio da' minori le 
lor vertigini , onde fegua in appretto la lor caduta : Hoc ultimum minime 
mirar , fi enim luminaria majora deliquìum patiuntur , quid mirum fi minora 
etiam cadunt? Ri vendili mi Sacerdoti , avendoci detto Crifto nella per- 
fona de* Tuoi A portoli : Vos eflis lux Mundi (*) ; noi fiamo quelli , lo ri- 
peto di nuovo, che quali luminari maggiori , dobbiamo fplendere iiu» 
quello miftico Cielo di Santa Chiefa : or fé noi ci ofeuriamo, fe noi 
patiamo lunette Ecclifli,è indubitato, che gli altri fedeli, quali pie- 
ciole ftelle, rovineranno. Hanno le ftelle troppo il grand' empito a 
feguitare il moto de' Pianeti maggiori . Perchè coneorfero effe 'col 
fermarfi alla vittoria di Giofuè, quantunque non ne aveffero alcun.» 
precetto? Rifpondc il dottilfimo Abulenlé , perchè al Sole fu fat- 
to, e da lui efeguito il comandamento d' arreftarfi tra via. Tanto ba- 
tto per fermare eziandio le ttelle, quantunque non comandate. Ma fe 
a conformarfi al Sole fon facili , quando per ubbidienza a rifplender 
fegue oltre il confueto, hanno la tteffa, anzi una maggiore facilità a 
conformargli!! , quando pecca di poca luce, ed ofeurafi . Nel bene fan 
quanto il Sole: egli fi ferma , ed elfe arreftanfi ; ma nel male, fan più 
di lui : egli fi ecclilTa , ed effe cadono . Sol obfcurabitur , & flelU cadent . 
Io vorrei , che capitte, che ficcome fuffegue la rovina degli Aftri , non 
alla caduta , ma a* deliqui , e alle ecclifli de' luminari maggiori , cosi la 
rovina fpirituale de' Fedeli , non procede folamente da'graviflimi Scan- 
dali de' Sacerdoti , che le cadute loro potrebber dirli , ma procede ezian- 
dio dagli fcandali meno gravi, che i deliqui fono, e recclifli della lor 
luce. Ah, che pur troppo, perchè perdano i Popoli la pietà verfo Dio , 
fenza che all'Altare portar fi vedano i facrilegj , balta che mirino le 
frettolofc irriverenze nel celebrare i tremendi Miller}, gli sbadigli, e 
le rifa nel cantarle divine lodi, le immodcftie,c le feompoftezze nel 
recitare le facre Preci. Una giovialità troppo libera nel trattare con 
altro feffo, benché i confini offervi dell' oncftà, un parlar licenziofo, 
benché non abbiala corri fpondenza de' fatti, una facilità di giurare fen- 
za bifogno , quantunque con verità, quante licenze, quante difoneftà, 
quanti fpergiuri ne* Fedeli cagionano ! Si enim luminaria majora deli* 

quium 
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quium patiuntur , quid mirum fi minora etiam cadunt ì E per tali rovine 
cagionate da quelli , che più dovevano edificare , ha poi ragione di 
sdegnarli il Signore, e di ripeter ciò, che per bocca già difle di Ma- 
lachia: Et nunc ad vos mandatum hoc Sacerdote* (»). Stabiliti vi ave- 
va nella mia Chiefa , perchè la fantificafte , depofitarie facendo le vo- 
ftre labbra della faenza de* Santi, e condottieri i pani voftri alla vera 
pietà. Ma oh fmentite da' voftri fatti dottrine mie! Non folamente 
dalle rette vie della virtù allontanati vi fiete , ma dietro voi avete fac- 
to ufeir molti fuor di cammino. Vos autem recejjìflis de via, & fcanda* 
lizajiis plurimo* in Uge . Dalla qual cofa giuftamente irritato, v' ho ren- 
duti difpregevoli , e vili agli occhi di tutti i popoli. Propter quod & ego 
dedi vos contemptibiles , éf bumiles omnibus populis . E non s* è forfè lo- 
vrabbondantemente avverata la formidabile profezia? Ah , che non_. 
folo hanno incontrato il còmun difprezzo gli fcandalofi, ma per efli, 
tutto è fcaduto di credito il Sacerdozio. Si , ma per quefto ftelfo fi 
adempierà ne' colpevoli il redo della minaccia : Difperdet Dominus 
virum , qui fecerit hoc (*). Sì , con fiera morte Pinfedel fuo Miniftro tor- 
rà dal Mondo il Signore delle vendette, e condannerallo a pene atro- 
ciflime nell'Inferno , obbligandolo a pagare il fio dell'offefe a Dio fat- 
te , e del difonorc apportato a tutta V Ecclefiaftica Gerarchia : Difper- 
det Dominus virum , qui fecerit hoc. Acciocché fopra di noi non cadano 
tai gaftighi, ricordiamoci, o Miniftri di Dio, del dover noftro, eh' è 
di menare una vita , in cui rifplenda la finrera pietà , per non eflerc a 
veruno cagione di fua caduta. Tali vuole San Paolo, che noi damo: 
/inceri fine ojfenfa (3). Proccuriamo dunque di renderci per lo meno 
nell'avvenire, quali dovevamo eflere in ogni tempo, modelli, c idee 
al fecolare di perfezione . Forma facli gregis ex attimo U). 
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PREDICA XXX. 

DELLA MORMORAZIONE * 

Nel Martedì dopo la Domenica di Paffione • 

Et murmur multum erat in turha de eo : Jo: 7. 

Qllanto è mai grande l'inclinazione, che di mormorare è Tem- 
pre ftata nel Mondo ! Dappoiché dal Demonio ( ecco lo 
ftipite del voftro albero , o Mormoratori , ecco il Capo del- 
l'antichiflima Stirpe voftra , per cut ognuno chiamar vi 
^•-può fenza ingiuria , legittimi difendenti del Diavo- 
lo: Vos ex Patrc Diabolo ejlis (1)) Dappoiché dal Demonio fu quello 
vizio inventato nel Paradifo Terreftre , con dir , che Iddio avea fatte 
all'uomo minacce vane, per gelosìa di avere chi nella feienza lo pa- 
reggiaffe, tardò pochiflimo Adamo a diventare anch'elfo mormorato- 
re , la moglie direttamente incolpando , e indirettamente il Signore 
della fua troppo volontaria difubbidienza . Col propagarli dell' umari 
genere , propagoffi ancora l'indegno vizio , il quale danneggiato di» 
molto dall' univerfale diluvio , trovò un fuo grande rellauratore nel- 
l'empio Cam , da cui infegnata fu coll'efempio la nuova forma di 
mormorare co' fatti , feoprendo l' altrui vergogne. Ripigliando elTo dun- 
que forza, e vigore , principiò fin dal tempo di Giobbe a far pompa delle 
lue glorie ( Mormoratori notatele, e non perdete quella degna noti- 
zia, d'aver avuto per afeendenti della voftra illuftre Genealogia per- 
fidiflimi traditori ) cominciò delle fue glorie a far pompa a' tempi del 
Santo Giobbe, il quale dolevafi , che i fuoi Concittadini colle maledi- 
che loro lingue l' alTalilTero bruttamente alle fpallc : Cum rcccfftffem ab 
eis , detrabebant mìbi (*) . A' tempi poi di Mose, e d'Aronne, più , 
che mai fiorì la mormorazione , allorché da' Giudei ( Mormoratori at- 
tendete , e pregiatevi ,che alla voftra nobilita un quarto evidente non 
manchi di Giudaifmo) allorché da' Giudei pubblicamente fparlavafi del 
loro Dio, e de'lor Condottieri , di coperta perfidia tacciandoli primo, 
e di manifefta ambizione i fecondi. La Terra aprendo voragini , il 
Ciclo diluviando ferpenti, diflrulTero i viziofi incorrigibili , ma far non 
potettero, che gl'indegni Padri non lafcialfero il vizio della Mormo- 
razione in eredità a' loro Figliuoli; né che da quelli ai pofteri oltre- 
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pafialTe quafi un inalienabile Fidecommiflb . Vedete quanti gran par- 
te toccata n'era alle odierne turbe, ardite di lacerare la fama del Re- 
dentore! Fra loro alcuni dicevano a mezza bocca ,che egli era un uom 
dabbene: Quidam die (barrì , quia bonus cft . Tutti gli altri a coro alto, 
e ripieno , dando a que' primi una folenne mentita , concordemente il 
chiamavano feduttore : Aiti atttem dicebant non,Jcd feducìt turbai (0 , Do- 
po tant' anni di fecondità , e di grandezza, giacché tutte dicadono al- 
la fine le cofe, impoverita dovrebb'efler certamente , fe non eftinta 
quefta profapia de* maldicenti , e pure ella è più che mai florida , e 
numerofa fra noi Criftiani . Il perchè non fi fa , e però vi confetto , 
che attonito mi rende molto il vedere , come universale fi a il vizio di 
mormorare, mentre per altro è un vizio tanto dannofo , ed enorme, 
e perciò dagli uomini, non men , che da Dio odiato tanto . E* una 
quefta di quelle moftruofità , che d'ammirazione oggetto non fono, 
le infieme non lo fono d'orrore, onde vi prego a volerla meco con- 
fidcrare, perchè fpero in tal modo , ed è ciò , che pretendo, di certa- 
mente muovervi a deteftarla. 
II. Non è già difficile da provare in primo luogo , che univerfaliflì- 
mo fia P indegno vizio del mormorare , troppo eflendo noto a ciafeuno , 
che di perfona oggi mai non fi parla , lenza fcrvirfi de' difetti fuoi per 
di vi fa da riconoscerla ; imitando in quefto , come San Bafilio oflervò, 
quella genia di Pittori , che o un Aleflandro , o un Annibale credo- 
no d'avere al *ivo rapprefentato , quando un capo abbronzato han di- 
pinto in un corpo nano , o un vifo torvo effigiato con un fot* occhio . 
Ma voIelTe Iddio, che unicamente dei difetti naturali , e del corpo fi 
favella/Te: fi metterebbe cosi il Prodi mo in derifione,e farebbe ciò cer- 
tamente gran male , ma non gli fi torrebbe la fama, con ifvelarne i man- 
camenti dell'animo, ciò , eh' è un male affai maggiore. Di ferire in tal 
cafonon lafcerebbe la noftra lingua , ma non fi jfarebbealmeno la ferita 
nell'occhio. Se Cocchio dell'uomo, come dilfe colui, è la riputazio- 
ne, quefta appunto £ per ordinario prefa di mira: intanto, che nella 
maggior parte delle parole degli uomini , or con un nome potrebbe 
fcriverfi , or con un altro , il motto di quella freccia : Phiìippi in oculo. 
Per verità, Afcoltatori , chi non s'avvede ,che fanno gli altrui vizjog- 
gimai l'argomento più ordinario a'difcorfi delle moderne convenzio- 
ni, ie quali poflbn per ciò chiamarti i pubblici macelli dell'altrui fa- 
ma? Non è egli vero , che lo fparlare degli uguali , o de maggiori è 
il condimento d'ogni menfa il più faporofo, talmente, che Erodiano 
chiamar fi può ogni convito? Non mancavano certamente alla fefti- 
va menfa dell* empio Re pellegrine vivande , condite al genio del più 
fyogliato appetito , e pure avverti San Fulgenzio , che il fapore per- 
duto avrebbe oisni cibo, fein tavola non ponevafi il tronco capo del 
Prccurfore: Nibil adum , nibil denique procuratimi efet, fi defuijfet regio 
prandio caput humanum . Erodiani io chiamai per quefto i conviti de' no- 
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(tri tempi, perchè a rendere guftofoogni piatto , fimili capi portanti 
nelle mcnfe, e peggio affai , che quello del gran Batitta , fi vanno in 
molti pezzi trinciando. O convitato t'affidi , o fpcttatore adirti a tal 
pranzi, Putcs pralium gerì, dicea Santo Ambrogio, non prandium parati: 
Una guerra dovrai vedere di lingue maledittrici contra un mifero ca- 
po , il quale, per non aver vicino chi l'anima, è incapace affatto d'ogni 
difefa. Queir Ecclefiattico , dice uno, nel dedicarti al Santuario, i co- 
fiumi del fecolo non lafciò: non è men vano ora, che dianzi , né me- 
no de' giuochi amante, e de'paffatempi . Il peggio fi è, foggiunge to- 
rto quell'altro, che più al prefente , che per l' innanzi Non 

vel dilVio? Ecco vibrate contra un capo venerabile per Io Sacerdozio 
quali fpade le lingue , per farne in pezzi la fama. A quel Religiofo 
troppo è moietta l'aria del Chiotlro , n'efee fpeffo col corpo, e ne fia 
Tempre fuori coll'animo. Oh fe fapefte coll'animo dove fta ! Ecco un 
capo, per la fervitù a D o profeffata, degno d'offequio, e trinciato non- 
dimeno da malediche lingue, come fi fa il cibo in bocconi , o per dir- 
lo colle parole da Dio dettate al Salmifta ; ecco un capo da' Mormora- 
tori divorato qual pane: Quidevorant plebem meam>ficut cibum panisi*)* 
Sì, divorato qual pane, perchè ficcome del pane mangiati a tutto pa- 
rto, così di quel capo fparlafi in tutto il tempo del pranzo. Non è de' 
conviti però il proprio quello vizio , che non fia familiare altresì agli 
ftudenti nelle Accademie, agli artieri nelle botteghe, nelle piazze agli 
sfaccendati, e con qualche maggior frequenza alle donnicciole , le qua- 
li nelle dor^itiche lor combriccole s'infanguinano la luna hi ili ma lin- 
gua nell'altrui fama. Che fe non apparifee tanto univerfale, com'è, 
«metto vizio, fapete onde ciò procede? Dalle varie maniere , che in_. 
praticarlo tengono i maldicenti. S'accende da alcuni il fuoco nell'in- 
cenfiere per bruciare la mano del Sacerdote, dando intanto a credere, che 
ciò fanno per beneficio non meno, che per decoro del Sacro Altare. 
Voglio dire, che fingono molto zelo , per potere fenza biafimo biafi- 
mare le perfone ancora più cofpicue del Clero . Altri tirano a fe la te- 
fa corda dell'arco , per far più colpo colla factta, ovvero fanno, come 
le vefpe , che alle orecchie intorno cantando vanno per poter pugne- 
re. Voglio dire, che dal nuocere alieni motlranfi , ed inclinati al lo- 
dare, perchè nell'animo di chi ode, più altamente s'imprima l'arti- 
ficiofa maldicenza delle lor lingue; fimili a quelle de' Leoni, che nel 
lambire fan fangue. Vi fono alcuni , che mormorano col filenzio, 
ufando, in vece delle parole, reticenze faconde, delle quali dire giu- 
ftamente fi può: Plus intelligitur , quàm , come già delle opere di Ti« 
mante diceva Plinio: Plus intelligitur , quàm videtur . Dicefi da_* 
colloro: Quella giovane per effer povera, va molto ben vctlita , ma . . . 

Quel compagno tutte ha le apparenze di buon amico, ma Quella 

Donna pare il ritratto della pietà x ma Ah , coietti loquaciflimi 

Ma dicono affai più male di quel, che tacciono. Altri fonovi finalmen- 
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te, a cui per mormorare non batta una fola lingua, e lingua perciò 
fi fanno in molte parti del loro corpo, moltiplicandoti in cflì il moftro 
di già veduto dall' Ecclefiaftico , il quale in ogni membro fuo era lin- 
gua : Homo linguofus 10 . Lingua in coftoro divengon gli occhi, che par- 
lano con gli fguardi , lingua i piedi ,che parlano col premere a tempo , 
e ad arte il piè del vicino , lingua le mani , che co' cenni favellano. 
In un folo tutti defcrifTe il Savio i detrattori di quefta forte : Annuìt 
oculis , terit pede , digito luquitur (*) . 
III. Tutte però quelle diverfe fogge di Mormorare , non lafciando alla 
fined'eflcr Mormorazione, nè meno , a chi ben riflette, Iafciano di 
moftrare l'univerfalità d' un tal vizio, della quale io punto non mi ftu- 
pirei , attefa la facilità di commetterlo , fe non fofle ecceffi va mente enor- 
me inficme, e dannofo. E qual maggiore enormità può trovarfi in un 
vizio, che l'elferc un abbominevol compendio di tutti i vizj? Dove la 
lingua è da San Jacopo nominata: Univerfitas iniquitatis (3) , troppo è 
ragionevole il credere , che parlafle della mormoratrice ; poiché ciò , 
che folo render può la lingua univerfità di delitti , è certo la mormora- 
zione , la quale tanti almen ne contiene, quanti i viziofi motivi fono, 
per cui fi mormora . Si mormora di colui , perchè alla propria (lima 
la di lui depreflìone ferva d' innalzamento; e quefta è fuperbia : perchè le 
macchie fparfe nel di lui nome , fmontare facciano quel gran lume , 
che ci è molefto; e quefta è invidia. Si mormora per rifarfi d'un tor- 
to; quefta è vendetta: per fare un danno , e quello è odio . Si mor- 
mora di colui per tirareafe 1* eredità ,0 i legati , che appartenevangli ; 
quefto è intereiTe: per feminare rifle , e difeordie fra congiunti di San- 
gue, e d' amore ; e quefta è malignità. Ma lafciamo pure tanti motivi, 
che di rado, e forfenon mai s'unifeono a fpecificare un fol atto. Se non 
è la mormorazione unita fempre a tutti i vizj fopraccennati , ditemi, 
quando è mai , che fia da alcun di loro divifa ? Il Demonio certamen- 
te addimandato una volta, qual cibo più gli piacefTe, rifpofe,che nel- 
la lingua del mormoratore ritrovava la manna ; perchè ficcome la_. 
manna d'ogni cibo conteneva il fapore, cosi la mormorazione la mal- 
vagità d'ogni vizio in fe ftelTa racchiude . Ma , fe potè al Demonio 
fembrare per ciò guftofiffima manna, alla vita civile di chi fi mormo- 
ra, nuoce tanto, che per l'infelice ben fi può chiamare veleno. Pochi 
fono fra voi, che non fappiano , che ficcome confifte la vita naturale 
nell'unione dell'anima col corpo , cosi la vita civile ha il fuo elfere 
nell'unione delle proprie azioni coli' altrui buona ftimaje che ficcome 
allo feioglierfi della prima unione, la vita naturale fi toglie, cosi dal- 
la diftruzione della feconda è indivifibile la diftruzionc della vita civi- 
le . Tanto dunque fi fa autoredi morte, chi toglie quefta feconda unio- 
ne , quanto chi la prima diftrugge; facendo l'uno morire il corpo, e 
l'altro l'onore. Ma, s'è cosi, quanti , oh quanti , che una (lilla di 
fangue non hanno fparfo in faccia al mondo, fono d'omicidio colpe- 
voli 

(1) Eccl. 9. 1$. (*; trov, 6. 13. (3) Juc, 6. 13. 
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voli avanti a Dio ! Di quante morti rei vi facefle , o Mormoratori > 
colla lingua in quel veleno d'afpidi intinta , che il Salmifla vide fot* 
to le labbra de' voflri pari! Venenum afpidum fub labiis eorum («). Sì sr k 
troppo è vero , entra in mio luogo a rimproverarvi Ottato Milcvita- 
no, troppo è vero, che le lingue quafi fpade aguzzafle, Te non per da- 
re la morte a' corpi, per darla almeno agli onori. Non avete nel ve- 
ro fcannato alcuno, a tanti però uccifo avete il buon nome: Linguai 
acuijlis in gladio /, qitos movijlis in mor:es non corporum, [ed honorum: ju- 
gulajlis non colla , [ed nomina (i). Vi fembra per avventura di aver lat- 
to poco male? Ah fpietati! Che giova egli , che vivan gli uomini, fé 
uccifa ne fu la riputazione ? Sono fani di corpo , ma nella t'ama fon 
morti; pajon cadaveri, che camminino , e che tutto Torrido portin 
feco d'un funerale , perlochè abborriti da ognuno fono, e (chi vari] 
Quid prodejì , quod vivant bomines , fi occift funt a vobis bonores , valent 
qmdem membri s , fed crcpt* portant funera dignitatis . Vedete , fe fia co- 
sì. Quel povero Sacerdote, a cui d'univerfal raccomandazione fervivi 
prima il fuo credito, ora che l'hanno i Mormoratori fatto pattare per 
un ipocrita , non v'è chi degnifi di parlargli . Trova appena un Alta- 
re, in cui piagnere le miferie propie, ed i peccati de' tuoi malevoli: è 
uno fpirante cadavere, che con fua gran pena, e con maggior vergo- 
gna , crepi* portai funera dignitatis. Quella buona Vedova venerata da 
ognuno, quafi al par di Giuditta , come il decoro del proprio feflb , 
ora che hanno fparfo i Mormoratori , che le di lei lagrime fopra il 
morto marito furon pianti di Coccodrillo, e che amore affetta alla lo- 
litudine per invitare più numerofa la compagnia , incontra l'infelice 
in ogni occhiata una dcrifione , e ogni qualvolta efee in pubblico, più 
che le gramaglie per l'altrui morte, ereptx portat funera dignitatis. 

Quel Cavaliere Ma non vogl'io funeftarvi di vantaggio la 

fantasia colla rattegna di cotefli vivi cadaveri , i quali tutti , come da 
tanti aperti fepolcri , efeono dalle bocche mormoratrici, delle quali pe- 
rò ebbe a dire il Salmifla: Sepulcbrum patcns efl guttur eorum (3). 

Aggiugnete, che alla diftruzione della vita civile la perdita degli IV. 
averi , e de' porti ordinariamente fuflegue . Egli è per ordinario lo fletto , 
levar la fama ad un Giudice, e farlo repentinamente sbalzare dal Tri- 
bunale ; onde il Salmifla fletto le parole del detrattore chiamò verba 
pracipitationis U),o come legge il Dottor maflimo San Girolamo , ver- 
ha ruina . Non ci vuol più fpeflc volte, che il renderne fofpetta la fe- 
deltà , per mandare a fondo la cafa d'un Trafficante , a cui perciò le 
maledittrici parole, parole di tempcfla divengono, e di naufragio, 
come appunto fi legge da Santo Ambrogio , verba fubmerfonis . For- 
mali ognuno colle proprie a/ioni nell'altrui mente un fimulacro di fe 
medefimo , che riputazione s'addimanda, e buon nome, quale atter- 
rato, le aderenze, e gli onori, i comodi, le ricchezze , e tutti i be- 
ni del mondo vanno in rovina . Converrebbe a rifiorar tanti danni , 

Tt z che 
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che nell'antica forma il giacente fimulacro fi rimetteffe, ed a voi i! 
debito appartiene, o Mormoratori, di cercarne con ogni induftria il rin- 
nalzamento. SI, ma come ottenerlo? Per gittarlo a terra badò una 
voce nell'effetto fimile al favolino, onde fu abbattuta la Statua cele» 
bre di Nabucco. Ma per rimetterlo in piedi? f oh vizio indegno del- 
la Mormorazione , dannofo tanto , che i mali da lui cagionati riefeo- 
no irreparabili!) per rimettere in piedi ciò, che atterrò, quand'an- 
che voglia il Mormoratore tutto impiegarvi lo ftudio fuo,non baderà; 
A lui applicar potendofi , dopo la diftruzione dell'altrui fama, ciò, 
che di Filippo fu detto, dopo aver diftrutta la Città di Corinto: Qua- 
lem dcflruxit Pbilippus Cori nt bum ,»o» poterti readifìcarc . Vinca pur egli 
la difficoltà si grande, che naturalmente ha ogni Uomo in ridirli ; vin- 
ceranno per quello gli altri la difficoltà , che hanno nel credergli? O- 
gnuno fa, che prettamente credute fono le più perverfe impofture, 
perchè pronis attribuì excipiuntur ; laddove per Io contrario le ritratta- 
zioni incontrano fempre non folamente durezza di capo per non effer 
credute , ma orecchie eziandio d'afpidc forda per non efTere udite . Ta- 
li fono i danni , chea quello , di cui fi mormora, la maldicenza cagiona. 
Quanti poi ne cagiona a quelli, che odono mormorare, quanti allo 
fletto mormoratore ! Tacerò i primi, poiché l'udirli non può efTere 
di freno a coloro, che per voglia di pugnere, fon contenti di lafciare 
la propria anima nella ferita, che ad altri fanno; imitando le api, le 
quali , come diflc colui, animai in vulnera ponunt (») . Io per tanto ad 
efli dico ciò, che l'efperienza ne infegna , che o della perfona infa- 
mata Mormoratori tutti rendono gli Afcoltanti , come a latrar com- 
muove tutti i cani , che il fentono , il latrato d'un fol mattino ;o pu- 
re fanno, che di lei diventino imitatori , con afficurarli , che oramai a 
peccare non faran foli ; o pure, come fuole accadere per ordinario, in 
un tempo ftefTo nel loro animo infinuano in un col vizio , che fi com- 
mette, quello ancora, che fi condanna . Mormoratori , giacché degli 
altri non avete pietà , abbiatela per lo meno di voi medefimi , e rifol- 
vete una volta d'odiare un vizio, che odiofi a Dio , ed agli Uomini 
vi rende. Noi odiati dagli uomini , noi , che da etti cercati fiamo quali 
il condimento più faporofo d'ogni loro delizia? I tanti plaufi,chead 
ogni concetto noftro fi fanno, le tante Iodi, che abbiamo d'ingegno- 
fi, e fottili , danno a vedere, che noi fiamo al mondo cariflimi. E voi 
credete, o delufi, a cotefte vane apparenze di gradimento? Sono ette 
bugiarde ficuramente , e a difpetto loro è indubitato , e di fede , che 
ficcome ogni altro maledico, così voi pure l' abbominazionc fiete del- 
l' uman genere: Abominatio bominum detraHor (i) . Vi tratta il Mondo, 
come da Roma antica trattati erano i gladiatori , applauditi in fommo, 
finché durava la pugna, ed abborriti dopo quella in eccetto. Perchè dal 
piacere dello fpettacolo l'orrore fi mitigava delle ferite, fi lodava , du- 
rante l'abbattimento, la cruda mano, che lo faceva; ma infanguinati 

ufccn- 
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ufccndo i vincitori dal Circo, perchè miravano" nel lor fembiante ve- 
ro le rtragj , fe ne deteftavan gli autori, come Carnefici , poco avanti 
iodati, come Campioni. Lo ftcflb addiviene di voi , crudeJiflimi detrat- 
tori. Per l'avidità, con cui comunemente afcoltanfi le altrui tacce, 
fi fa plaufo alla voftra lingua, finche le dite; ma ceiTato, che avete di 
favellare, riflettendofi alla barbarie con altri ufata , di voi fi parla , e 
fi penfa,come d'un Sicario, e d'un Aflaflìno. Anzi nè pure s'afpetra 
tanto per ordinario a farvi quella giuftizia, che meritate. Quanti nel 
tempo ftclTo , che col volto applaudifcono, van dicendo in cuor loro , 
che tagliente lingua ha cortili ! Dove tocca , fa piaga . Se di fiele , o di 
toflico fi ribatte, parlar potrebbe con più amarezza? iddio ne guardi da 
cotal bocca , che ha perdenti le Spade : Generation qua prò dentibus gla- 
dio! babet 10 > l'efprcffione enfatica è de' Proverbi . Sotto gli occhi 
noftri sì male trincia V altrui fama , che farà poi della noftra_. , 
quando fiamo lontani? E perchè sfuggire vorrebbero i voftri colpi, 
guardanfi d'irritarvi , difapprovandone i detti; perciò non ardifeono di 
manifeftarvi il lor cuore , in cui per la paura tutta chiudono 1' avver- 
fione, che hanno contro di voi , i quali fiete abborriti in foramo per 
quella ragione ftefla , che temuti fiete in eccefso . 

Ma quello finalmente è il minor male , rifpetto all' odio di Dio V. 
dalla furiofa voftra mormorazione concitatovi contro: Detrattore! Dco 
edibile* (*) , come a' Romani fcrifse San Paolo . E ben provarono a 
lor gran colto gì' indegni Ebrei , quanto fi a un tal' odio implacabi- 
le. Quegli fteìfi , che ora con crapule gentilesche, ora con diiTolu- 
tezze sfrontate , ed ora con facriieghe Idolatrie, provocato avendoli 
divin furore, non iafeiano di trovare agevolmente il perdono; nel vi- 
zio precipitando della mormorazione tanto il divino odio s'accendono 
contro, che fenza appellazione dalla fentenza, e fenza fcampo al ga- 
fligo , condannati fono tutti a morire infelici, e raminghi, talmen- 
te, che di feicento mila, oltre i vecchi , i fanciulli, e le donne, ufeiti 
già dall' Egitto, due foli entrarono nel felice a lor promeuo paefe. In 
tal guifa s'adempì ne' linguacciuti , prima , che fofle fatta dal buon_. 
Davidde , quella terribile profezia : Dilexijìi omnia verba pracipitationis 
lingua dolofa , propterea Deus deliraci te in fi non 0)..Ma perchè dir po- 
trefte , che fu l' empio popolo con tal rigore punito in pena d'altri 
misfatti, io vo' parlarvi precifamente del fuo Opo , eCondotticre Mo- 
sè. Era pur quelli un uomo cofpicuo per Santità, e dai falli del Giu- 
daifmo (lato tempre lontano. Egli il pubblico banditore della Divini- 
tà nell'incredula Corte d'un Re Tiranno. Egli in mezzo alle idola- 
trie il foftegno fortiflìmo della Religione. Egli fra' malcontenti , ed 
inquieti l'efemplare di fommeflìone a' voleri del vero Dio. Pieno di 
zelo , quando del Signore avevano a vendicarli le orfefe. Pieno di man- 
fuetudine, quando alle colpe del popolo impetrare fi doveva il perdo- 
no, ed accefo di sì magnanima carità, che alla conferv azione di fu a 
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gente pofpofe la fua propria falvezza . Or per quale fua colpa credete 
voi, che cfclufo fotte dalla terra prometta? Anime buone, afcoltate , 
temete, e guardatevi . Quanti mai, dice San Girolamo fofpirando, 
quanti , .dopo avere sfuggiti tanti lacci dal Demonio a lor tefi , lafcia- 
no poi miferabilmente allacciarfi , non nel piè,o nella mano , ma nel- 
la lingua? Qui probe a vitiis reliquis receder unt , in i/luci incidunt , tan- 
quam in ex tra ne um Diaboli laqueum. Così avvenne a Mose . Impazien- 
tito»" egli per le ftravaganti violenze de' fuoi caparbj , eritrofi feguaci , la 
contumacia ne efagerò, e la poca fede : nè di più volle Iddio , per far* 
gli intendere , che nel paefe non entrerebbe alle fue genti aflegnato . 
So , che tutti non convengon gì' Interpetri intorno alla ragione d'un 
tale arrefto , regiftrato ne' Numeri a' capi venti; ma oltreché fono mol- 
ti d'un tal parere, entra mallevadore autorevole della mia opinione 
Sant' Efrem (0 : Magnum & horrendum mare viam ci precludere non potuit, 
[ed verbum unicum inique ab eo prolatum y velut mttrus aliquis ipfi objiitit , 
ne ulterius progredì pojfet . SI, dice il Santo , quell'uomo grande, cui 
non potette un immenfo mare chiuder la ftrada,con una fua maledi- 
ca voce formò a fe fletto un argine inoperabile , che gli vietò V ire 
avanti. Odia troppo il Signore una lingua poco caritatevole, e maldi- 
cente, e perchè tutte eziandio Je irragionevoli creature di fecondare 
fi pregiano i giudi (Ti mi fentimenti del Creatore, quanto egli odia i mor- 
moratori, tanto elleno gli abborrifeono . Vedetelo, dice il grande Ar- 
civefeovo di Milano, nel gaftigo di Core co # fuoi compagni , tutti rei 
di mormorazione. Oflervate come s'accordano gli elementi , tanto per 
altro fra fe difeordi , in ifeacciare da fe lungi i colpevoli. Fece intende» 
re co' fuoi muggiti la terra , quanto abbomina/Te i lividi detrattori , e del 
comun odio -divenuta miniflra , s'aprì in voragini , per feppellire nel- 
l' Inferno colle anime ancora i corpi , acciocché in avvenire nè l'aria 
col refpiro , nè con gli fguardi il Cielo, nè col contatto il mare , nè 
la terra fletta infettaflero col Sepolcro . Immugiens terra y ecco le parole 
di Santo Ambrogio : Immugiens terra in medio plcbis feinditur , aperitur 
in profundum finuf , abripiuntur noxii y & itét ab omnibus mundi hujus ab~ 
legantur elementis , ut nec a'erem bauflu , nec C-alum vi fu , nec mare tafìu , 
nec terram contaminarci fepulcbro. E non vi pare dunque , Afcoltanti 
cortei! , che io abbia cagione giuftittìma di flupirmi , come tanto fia 
universale un vizio odiato da Dio, e dagli uomini , ed abbominato per 
fopraggiunta dalle creature flette infenfate ? Sebbene io ditti male, 
che odiata è molto dagli uomini la mormorazione. L'odiano etti ne- 
gli altri, ma troppo perdutamente l'amano in fe mcdeilmi . La rico- 
nofeon negli altri per un vizio, qual'è di facto, enorme, e dannofo,ma 
la riguardano in fe fletti come una rara virtù , che fe non giova, per 
Jo meno diletta. Troppo ad etti pare la bella cola quello aver la lin- 
gua ,come le Vipere a tre punte, capace di fare in un colpo folo mol- 
te ferite; quel poter/i vendicare de' mali tratti con peggiori parole; 
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quel chiamare a findacato le azioni altrui; quel criticarle, quel con- 
dannarle. Siccome protcftavafi quel Gentile , che piuttofto , che alcun 
de' Numi, desiderato avrebbe d'elTer Momo , critico Cenfore di tutti 
gli Dii ; Così moltiflimi fra'Criftiani non camberebbero il loro indegno 
mcftiere di mormorare colle Doti più infigni , e colle più riguardevo- 
Ji Dignità. A tal fegno è arrivata nella maggior parte degli uomini 
la rabbiofa voglia d'intaccare l'altrui fama, che per isfogaria , incon- 
trano fenza pena i'avverfione degli uomini , nè fi curano di cadere in 
odio a Dio fieno. Uditori miei cari , fe alcun di voi di quello vizio è 
colpevole, per pietà rifletta ; quanto gran male fa a le mcdcfimo, 
fi ravveda , fi emendi . Rifaccia il prolfimo de* danni fattigli , e^_, 
proponga , ma feriamente , d' ufare con altri quella mifericordia , 
che da Dio vorrebbe ottenere . Che fe d' un tal reato fiete inno- 
centi , io dico a ciafcheduno di voi in particolare : Tinte Dominion , 
fili mi , (3 e*m dctr attor ìbtts ne commifccaris . Temete Dio , c tenete- 
vi lungi dai detrattori, acciocché la Mormorazione loro dall'orec- 
chio non vi pafli alla lingua, e divenuti rei della ftelTa colpa , un fomi- 
gliante gaftigo non incontriate , che è bene fpefTo un'orribil morte 
improvvifa : Quoniam recente , favella Iddio per bocca di Salomone, 
quoniam repente confurget perduto eorum fi). Tutti poi fate meco una 
preghiera al Signore, che coli* ardente fna carità , come già ad Ifaja 
con nn carbone del Santuario , ci fantifichi di maniera le labbra , che 
dalla bocca noftra più non fi parli de' difetti , nè de' vizj degli uomini , 
che fono l'opere loro proprie, dicendo ognuno di noi in compagnia 
del Salmifta; Ut non loquatur os menni opera bominnmi*). 

SECONDA PARTE. 

UDir fi vogliono ora le principali feufe, con cui pretendono i Mor- VI. 
moratori di far pattare per innocenti le proprie mormorazioni. 
Serviranno le frivole loro difefe a rendere più giuftificata la loro condan- 
nazione. E primieramente dicono alcuni, che della comune abbomina- 
zione è degno fenz' alcun dubbio quei Mormoratore , che dice male con 
fcrietà , e per nuocere ; ma non cosi il mormorare per un gioviale tratteni- 
mento da burla , e per ridere . Come? Da quando in qua è divenuto minor 
reato il far ridendo le fcelleraggini ? Da quando in qua chi fa fella, 
e fi ride degli altrui vizj, è riputato innocente? E' ciò lo fteflb, che il 
rallegrai della fpirituale rovina di nn fuo Fratello. Ma quale inuma- 
nità è cotefta tua , interroga San Girolamo : Lataris ? Efulti dunque, 
perchè colui è avaro, quell'altro ambiziofo, e quelli vendicativo? Et 
potes de ruma fratris fui exultareì Che fe diceste degli altrui danni non 
rider voi , ma piuttofto degli altrui vizj , parlando folo per ifcherzo ; 
io vi replicherei : Se quello non vi par male , per qual ragione, quando 
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vien detta contro di voi una non pefata parola , fai tate quali una fer- 
pe,a cui venga da piede incauto calpeftata la coda , ve ne adirate , e 
fremete? O fe male vi pare contro di voi , perchè delle parole da voi 
profferite contro degli altri il giudicio medefimo non formate ? Ah, che 
una fola bilancia vuole Iddio , che s* adoperi a pefare le parole tutte 
degli uomini , i quali efler perciò dovrebbono, come il pefee a San Pie- 
tro additato dal Salvatore , dicendogli: aperto ore ejus , inverici fiate- 
rem (0 . Con quella diverfità , che fe al pefee muto trovofiì in bocca 
una ftadera per pagare danari, agli uomini loquaci dee trovarfi in boc- 
ca una ftadera per pefar voci. Cosi ad irruzione degli uomini , fpiega- 
li il miftero del pefee da Santo Ambrogio : Statcr in ore pifeis inveni- 
tur, ilìius pifeis , qui ponderai fermones fnos . In fecondo luogo adducefi 
in lor difefa da alcuni mormoratori , che nello fparlare del proflimo 
dicon fempre la verità. Ma e tutte forfè poffono dirli le verità? Mi- 
riamo un poco a quello ,che praticò Gesù Crifto. Narrar volea la fven- 
tqrata morte dell'empio ricco , e il felice paffaggio del pio mendico, 
perchè fi evitande quella, e qucflo fi procurante.. Or che fece? Tacque 
il nome del primo , benché dir lo potelTe con verità : Mortuus e fi dive s 9 
4$ fepultus ejt in Inferno (0. Venendo al fecondo dilTe ,cheLazzero era 
ilato portato nel feno d' Abramo: Per infegnarci , riflette il dotti Aimo 
Maldonato, che dir dobbiamo le verità, che a lode tornano del noftro 
prolfirao, e tacer quelle, che in biafimo gli ridondano . Per la ftefTa 
ragione fcritti non volle nell'Evangelio i nomi del Figliuoi Prodigo, 
dell' Adultera , delJa Samaritana , ed interrogato del nome del tradito- 
re , nè pure al favorito fuo volle dirlo . Tanto è vero , che ritrofo è 
fempre il caritatevoliflimo noflxo Iddio a pubblicare gli occulti difet- 
ti noftri, quantunque veri . Valde diffìcilis efi , dice San Tommafo , 
ad publicanda occulta crinùna mfira (3). Per quello, chi partecipa pun- 
to della divina carità , i difetti cuopre del proflimo , benché molti : Cba- 
ritas operi* nutltitudincm peccatorum (4) . Nè fi propalano da noi, dicon' al- 
tri nel terzo luogo, i mancamenti del proflimo; fe di lui parliam ma- 
le, ciò fi fa in confidenza ad un folo. Ma chi v'aflicura, che quegli, 
a cui dicefte la tal cofa in fegreto , non fia per dirla in fegreto ancor 
egli ad un altro? In quella maniera appunto da voi creduta innocen- 
te fi fono divulgate le maggiori infamie del mondo , giacché accade 
pur troppo in ogni cafa, e in ogni Città, come in alcune fale , e tea- 
tri, in cui fe alcuna cofa dicefi in un cantone , con voce quantunque 
piana, e fommeffa, finitamente odefi da per tutto. Ah, fe il manca- 
mento vedefte del Fratel vollro,ad altri non lo moftrate, fe l'udifie, 
ad altri noi riferite, ed afficuravi 1' Ecclefiaflico , che un tal fegreto ben 
cuftodito non potrà far sì, che frappiate: Audifli verbvm adverftts 
proxinutm tuum? commoriatur in te , fi deus quoniam non te difrumpct (5) . 
Tutto bene; ma fe pubblica c già la cofa, dicon per ultimo i mormo- 
rato- 
fi) Mattb. 17. 16. (1) Lk. 16. XX. (3) 5. Tb.inGen. c, 1 S. ».^, (4) i.JV*. 48. 
($) Etcì. 19. io. 
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mori , che male è , che ne parliamo ancor noi? Che male è? Non è 
forfè conrra la giuftizia alcun male, ma lo è grandiffimo contra la cari- 
tà. Se la pubblicità del delitto ha eftinto affatto il buon nome del vo- 
ftro proflìmo, ingiuitizia non è il dirne male, ma quale inumanità 
non è , qual barbarie , il fare in un cadavero nuovi fquarci , giacché in 
lui aprir non fi poflbno nuove piaghe ? Non vi fembra ciò eltremamen- 
te contrario alla carità , con cui operavano i primi buoni Fedeli? 
Comprovato colla pena di repentina morte il delitto del menzognero 
Anania , paffano quali intere tre ore , avanti che Saffira entri nel luo- 
go , dove il gaftigo efeguito s'era di fuo Marito . Chi informata non 
la crederà in quefto fpazio dell' accidente ? E pure afficuraci il Sacro 
Tefto , che affatto n'era all'ofcuro. Faflum efl autem quafi borarum 
trium fpatium , & uxor ipftus nefciens , quod faEìum fuerat , introivit (*). 
Il fatto è pubblico , e niun ne parla , il delitto è palefe , e niun 
ne mormora , tantoché Saffira, Donna , e Moglie, non ne ha veruna 
notizia. Ah fe in noi fofle una fimile carità, oggetto di fpavento a 
noi farebbe, e non di fcherzo 1' altrui fpirituale rovina . Della veracità 
ci prevaleremmo per accufare le colpe noftre, non per condannare le 
altrui. Ci varremmo della fegretezza per corregere il reo > non per ri- 
velare il reato, e contro i particolari delitti pubblici non impiegherem- 
mo con crudeltà quella lingua , che Iddio ci diede per iftromcnro di 
mantenere con tutti la fcambievole carità. Volete pertanto , o Mor- 
moratori , che da sì gran male, qual è la maldicenza, la voftra lingua 
guarifea ? Abbiate , come vuole Iddio , verfo tutti un cuor da Fratello , 
c v* afficuro , che contro di alcuno non avrete più lingua da manigoldo . 




Uu pre- 
ci) AR, j. 7. 
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PREDICA XXXL 

DELLA 

PREDESTINAZIONE. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica di Paffione . 

Oves me* vocem meam audiunt , & fequuntur mc 9 4f ego vitam 

tfternam do eis . Jo: io. 

I. W A Predeftinazione dell'uomo non farebbe poi un Misero, 
H fc l'efperienza non ci moftrafle ,chc quanto fi cerca più di 

1 penetrarne l'arcano, canto più trovafi impenetrabile, e che 

M A < I uanto P'ù ^ e ne P ar 'a 9 tanto men fì comprende . Qual 
-^^■^W maraviglia Te dopo tredici fecoli di fpecolazioni , non s'è 
feoperta alcuna nuova chiarezza in quello , che da più Padri s' addi- 
manda l'abiflb de* divini giudici? Sì, è difficile, troppo è difficile a 
rinvenire quel nodo, col quale accordanti infieme l'immutabilità de' di- 
vini decreti, e la libertà delle umane azioni, l'infallibilità della fa- 
enza in Dio, e la contingenza della fallite nell'uomo ; ma non è però 
ragionevole il querelarfidi tale difficoltà , quali propria dì quello 
folo miftero, quando è comune a tutti gli altri , comporti anch' effi di 
due verità, le quali fembran combatterò fra di loro. Oflfervatene al- 
cuni . Nella Triade facrofanta è vero il dire , che fon tre le perfone , ed 
è vero altresì, che di quelle tre la natura è una fola . Nell'ammira- 
bile Incarnazione è indubitato , Crifto eflere vero Dio, e infieme in- 
fieme vero uomo, e nell'adorabile Eucarittla dee confeflarfi, che Gri- 
llo dello è tutto intero realmente , e fottanzialmentc fotto l'umil ve- 
lo degli accidenti , nè perciò lafcia d' eflTere efpofta in Cielo alle pub- 
bliche adorazioni la fua glorioGflima Umanità . Siccome poi il voler 
dividere cotali verità inleparabili , è (lata temerità degli Eretici, cosi 
è ftata fatica inutile dc'CattoIici l'indagare, come infieme colleghin- 
fijquafi ch'ei non fapefsero, che l'ofcurità impenetrabile d'un tal no- 
do, è quello appunto , in che confitte l'efsenza d'ogni Miftero. Se a 
tutti dunque è comune la medefima ofeurità , perchè negli altri l'a- 
mate, riconofcendola per voluta da Dio, affine di rendere meritòria 
la fede vottra , e poi in quello v'è si moietta, che d'intendere non fi- 
nite , come abbia pretefo lo fteffd Dio di rendere fefvorofa col di lei 

mezzo 
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mezzo la voftra pietà? Ah finifcano in molti oggimai tante vane ri- 
cerche per diflipare l'ofcurità, e con effe in tutti abbian fine quelle 
anguftie foverchic , che 1* incertezza della propria Predeftinazione ne' fe- 
deli cuori folleva. Che importa, Uditori Amatiflìmi, il rifapere, fe 
reiezione de* mortali alla gloria, preceda , o fegua la vifionc de* men- 
ci , e fc nel numero degli Eletti noi fi amo ,o de' condannati , quando 
è fuor d'ogni dubbio, che portiamo tutti efTer falvi, fol che il voglia- 
mo? Sì , portiamo efTer falvi, fol che il vogliamo ; perchè febbene alla 
falute noftra è neccffario , che Iddio falvar ci voglia , e che noi voglia- 
mo falvarci , cflendo certi aver Dio una tal volontà , altro più non 
rimane, fe non che l'abbiamo ancor noi . Attenti dunque alle prove 
d'un sì bel Vero , mentre io vi dimoftro, che per afticurare l'impor- 
tantiflimo affare della voftra eterna falute, non ci vuol altro, che ac- 
cordare la volontà noftra colla divina , volendoci noi falvare nel modo 
ftefso , con cui Iddio vuole falvarci . Quefto fia quell'accordo, cui fia- 
mo folleciti d'imparare, non delle due verità, ond' è comporto il Mi- 
flero, ma delle due volontà, onde dipende il fuccefso della noftra Pre- 
deftinazione. 

E per cominciare dal Divino volere ; io nonpenfogià , che verun jr. 
uomo dubitar porta, fe abbia Iddio per la fua parte , una volontà fin- 
ceriflima di falvar tutti gli uomini . Bafta effere ragionevole per reftare 
convinto, che Dio il primato di tempo, di dignità , e di perfezione 
tenendo (òpra tutte le altre cagioni , ama affai più delle men princi- 
pali , fubordinate , e imperfette , il ben ertere degli effetti fuoi , che 
più ne brama i vantaggi , e che ne cerca con più calde premure la 
perfezione. Come dunque la falute può non volere di tutti gli uomini , 
che fono la maggior opera delle fue mani ? Sarebbe querto un odiarne qual- 
cuno; e pur è certo , mio Dio, dice l'Autore della Sapienza , che nihil 
cdifli corum, qua feciflil*) . Molto meno poi fo vedere, come il dubbio 
di cotal benignirtìma volontà , quali felvaggia fpina in terreno ben 
coltivato , germogliar pofsa in un cuor fedele . Troppo frequenti fi 
fanno udire nelle Scritture le protefte , che fa il Signore di non volere , 
che alcun pertica , di non volere la dannazione nè pur d' un foto , 
e in chiariflìmi termini ci aflicuraSan Paolo ,che Iddio, quanto a fe, 
è volonterofo di falvar tutti: X>tus vttlt omnes bomines falvos fieri {%), 
E per verità s'egli è Padre di tutti gli uomini, non può , generalmen- 
te parlando, la falvezza non volere di tutti loro, con affetto affai più 
vivo di quello, con cui è defiderofo un nobile Genitore, che la nume- 
rosa fua fìgliuolanza afeenda a tutte le dignità più gloriofé della fua 
Patria. In prova di che, afcoltate un nobil rifleflb , che fopra il capo 
fettimo dell' Apocalirtì fa il dottirtimo Origene. Pone egli mente ad 
una rartegna di ciafeheduna delle Tribù, ivi fatta pel Paradifo , nè fi- 
nifee d' intendere , come da ognuna d'effe, benché ugualmente popo- 
lofe non fieno, fi fcelga un pari numero di perfone fregiate in fron- 

Uui te 

(1) Sap. 11. 15. (1) |, Tir», U 4. 
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te col fegno della falute : Ex tribù Juda duodecim milita Signati . Ex 
tribù Ruben duodecim millia Signati , e così dell'altre dicci fole ivi 
nominate Tribù, giacché innominata fi lafciò dall' ApoftoJo la Tribù 
di Dan , in deteftazione dell' Anticrifto , che ftimano molti Padri do- 
ver nafeere da un Ebreo difeendente da.eflTa . Or fé non fono per ve- 
rità le Tribù numerofe ugualmente d'uomini , come fi vuole, che un 
pari numero fpedifeano al Cielo de' Santi ? Per tacere dell'altre, di 
cui le membra, non men che i Capi,eran si diverfe nel merito, quel- 
la almeno di Levi , comporta di fcelta gente , e di perfone desinate 
agli Altari > parca , che dovertele altre degli Eletti nel numero for- 
paflare. Onde avvien dunque , che sì egual numero , sì compito, si 
intero da Dio fi voglia , ita ut nullus alio irtferior , aut fuperior nomine- 
tur? Onde avviene? Non altronde , colla guida di Paolo Apoftolo al 
dubbio fuo reca lo fcioglimento l'Autore fopraccitato , non altron- 
de , che dal riferirfi un tal numero , non al merito di que' Popo- 
li , né alle azioni proprie , o de' lor Capi , ma bensì all' affet- 
to , e volere dell'ottimo noftro Dio , Padre ugualmente di tutte 
le Tribù, e di tutti gli uomini : Rationem Apufloluf fubjecit , dum di- 
xit : Propter quod fleti ogenua mea ad Patrem Domini nojlri JefuCbrifti , 
ex quo omnis Paternitas in Calo 9 & in terra nominatur. Ciò ftante, chi 
potrà perfuaderfi , che l'ottimo noftro Padre Celefte, con una volon- 
tà univerfale, ed antecedente ogni merito, o demerito umano, tutte 
al Cielo fublimate non voglia le Nazioni , ed i Popoli , tutte non brami 
glorificate le Città , e le Famiglie , tutti in fomma non voglia gli uomini 
fai vi ; quando ogni terreno Padre, fol che fia buono , mentre fono ancor 
teneri i Figli fuoi , uguali, quanto a fe,li vorrebbe nelle ricchezze, nelle di- 
gnità, negli onori , benché prevegga, che per la difuguaglianza nel merito 
fien per efTere difuguali nel premio, e che di più alcun di loro, per propria 
colpa , fia per incontrare anzigaftigo, cheguiderdone? Ah che non è egli 
capace di quella Parzialità, per cui molti Padri fra i Primogeniti , e fra 
i Cadetti fan diftinzione , prima ancora , che fieno nati , ed eredi volen- 
do quelli di pinguiflìmo Patrimonio , quelli vogliono poco meno, che 
miferabili . No no, ildivin noftro Padre , non é accettator di perfone, 
anzi tutti riguardando i fuoi Figli coli' occhio fteffo , tutti dal canto 
fuo ugualmente li vorrebbe pel Cielo . Quindi per farci intendere un 
tal fuo volere, ora ad un buon Paftore fi raftbmiglia , che tutte con- 
dur vorrebbe all'Ovile le pecorelle , ancor quelle, che fmembrandofi 
dalla Greggia vanno in cerca del Lupo, che le divori ;ora ad un buon 
Padrone , che ben provati bramerebbe nel traffico , per innalzarli al go- 
verno, tutti i fuoi fervi tori , infino quegl' infingardi , i quali oziofo fep- 
pellifcono fotterra il talento; ora a un Pidre amorevole di famiglia, 
che l' imbandi mento comanda di lauta menfa per ogni genere di perfo- 
ne, eziandio per quelle incivili, che ferme ftanno in ricufarne l'invi- 
to. E quando chiamafi luce efpofta ad ogni occhio, che defideri di 
mirarla, e quando dicefi ftrada ftefa per ogni piede, che voglia batter- 
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la , c quando appellati porta apcrca a ogni pafTo, che ne cerchi l'en- 
trata , ci vuol parimente dare a conofcere, ch'egli vuole, che ognuno 
vegga , vuole che ognuno corra , vuole , che ognuno entri ; in una parola 
vuol , che ognuno fi falvi : Deus vult omnes homines falvos fieri. 

Che Ce a tener per fincera cotefta fua volontà , non voletecredere 
nè alTefpr^Tioni ,con cui la notifica ,nèa' titoli eh' ei fi dà, fate con- 
to, che a voi ridica; Si verbis non vultis credere, operibus credite (*) . 
Se negli uomini par credibile ritrovarti fincerità , quando le mani 
colla lingua s'accordano, e alle parole corrifpondono i fatti; Lo ftef- 

10 per Io meno penfar fi dovrà di Dio, il quale oltre l'eflere di qua- 
lunque imperfezione incapace, d' efagerare affezioni non ha bifogno 
per acquiftarfi aderenze, nè fem-nare fperanze per raccogliere , e con- 
fervar dipendenti. Se pertanto io vi dimoflro , come la volontà, che 
ha Iddio di falvar tutti , è operativa, ed efficiente, dubitare cred'io 
ronfi potrà, ch'ella non fiareale,efincera. Attenti dunque a veder ciò, 
che ha fatto per tutti noi l'amorofiflimo Signor noflro, acciocché, 
com'ei vuole, poteflimo tutti noi efTcr falvi. Ci ha egli pure col fia- 
to onnipotente della fua voce tratti fuori dal nulla , e ci ha fatto do- 
no di un'anima capace, per elevazione , di Grazia infieme , edi Gloria. 
Egli pure per figliuoli addogandoci , ci diede all'immorta! fuo Regno 

11 diritto, da cui (caduti per la colpa, da noi commefTa col volere del 
primo Padre, ci ha in cfTo riftabiliti pe' meriti del naturai fuo Figliuo- 
lo , incarnatoli, e nato, crocefifTo, e morto, non pe'foli giudi , vede- 
te , non folamente per li fedeli , ma per tutti, per tutti gli uomini . 
Qm dedit femctipfum, dell'univerfale Mediatore parla 1" A portolo , Qui 
dedit fernet ipfum redemptionem prò omnibus (*). Ma perchè meglio ancor 
fi conofea in quanta copia ci abbia Iddio provveduti di fufficienti mezzi 
per la fallite , non fi parli qui d'altri , che de' fedeli , erinnuovifi quel 
giudicio , a cui foggettoffi lo fteflò Dio per Ifaia , la condannagione 
più auftera non rifiutando, quando ad alcuno di quei doveri , che la 
medefima Bontà fua gli avea voluto preferi vere , a vefTe in qualche par- 
te mancato. Su via , o Abitatori di Gerofolima , o Popolo di Giudea, 
diceva egli allora per lo Profeta; e per bocca di me indegno miniftro 
fuo: fu via , ripiglia oggi, o Popolo prediletto, o Abitatori di sì Cri- 
ftiana Città , Judicate inter me , & viniam meam . Quid debui ultra fa- 
cere vinea me* , & non feci (3)? Avrete intefo altre volte da Santo Ila- 
rio efTer vigna di Dio l'anima umana: Vinca tua terra tua; VtneaDci 
anima tua. Or dite un poco , che doveva Iddio far di più, perchè in 
cotefta vigna abbond*fTero frutti d' eterna vita? Non può già effa do- 
lerfi, che egli le abbia lafciato mancare il Sole, il quale con gli ardo- 
ri benefici della fua luce la rifcaldafTe, mentre è certo , che Soìemfuum 
oriri facit fuper bonos , & malos U) ; mentre è indubitato , e l'oflervò 
Santo Ambrogio, che Sol juftiti* omnibus ortus efl , omnibus venit . In- 
colperà forfè Dio della propria liceità ? Ma s'egli è quelle, che pluit 

* fuper 

(!)/•; 10. 38. (1) 1 Tir». U 6. (3) If. 5. 3. (4) Mat. j. 4J. 
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fuper juflos, d itjjuftos'*) ? Se nel di lei feno fingolarmente ha fatto 
fcorrere tanti rivi d'acque prcziofe, derivate per mezzo de'Sagramen- 
ti, de fontibus Salvatori* (*)? Dirà forfè, che non hanno in efla fof- 
fiato mai frefehi zefiri , e placide Etefie ? Ma , oltreché Spirititi Di- 
mini replevit orbem terrarum (3), le frequentiflìme ifpirazioni , che Iddio 
le diede, quando immediatamente per fe medi-fimo , e quando per le 
bocche de'Miniftri fuoi Evangelici , le quali ben fi poflbn chiamare ca- 
nali del divin fiato '.Vena fufurri ejus (4) , non furono tanti venti di Pa- 
radifo attilli mi a fecondarla ? Dopo d'avere in effe piantati gli abiti infu- 
fi delle più fublimi virtù , dopo d'averla munita , quali con doppia fie- 
pe , e colla fua protezione , e colla cullodia d'un Angelo deputato a 
guardarla , nieghi fe può, che Iddio éf fepivit eam , & piantavi: carn^ 
eletlam (5). Troppo è certo aver il Signore ufata ogni induftria , affin- 
chè s'arricchiiTe di dolci frutte, e che s'è fiata lìerile , ed infeconda , 
fuorché d' acerbe frutte di perdizione , di lei fola è la colpa . Di fe dun- 
que folamente fi lagni, fe di vigna cangiata vedefi in un deferto, fe 
prima incolta , e dipoi defolata , vien finalmente a* mortaliflìmi fuoi 
nemici lafciata in preda . Diciamole pure, che ben lefta , sì , con Dio 
accordiamoci in dirle . Perditto tua ex te JJrael , tantummodo in me au- 
xilium tuum(') . 

E per verità, Afcoltatori , qual anima farà mai, che apertamen- 
te cflendo convinta di non eflerle mai mancati, né in quella vita po- 
terle mancare gli ajuti furheienti per la falute, ardifea tuttavolta pre- 
tendere di vantaggio? Anime peccatrici , e ancor per ciò temerarie, già 
v'afcolto rifpondere , che fe vi voi effe Iddio veramente falve, meno 
ajuti a voi non darebbe di quelli, che difpenfa a tant' altre, le quali 
perciò folamente la falute ritrovano. Io potrei qui fgridarvi , perchè 
cenfurar vogliate la divina beneficenza, quali dopo aver dato a tutti 
ciò , che doveva , non poteflè con alcuni moftrarfi più liberale fenza in- 
giuftizia , e provare vi potrei con San Profpero , che nulla iniquitatc 
agi tur yfi ipfis quoque fi delium populis non omnibus paria confa antur . Con 
tuttociò flimo meglio d'addimandarvi , come lappiate, con gli altri 
più, che con voi , effe r Dio liberale delle fue grazie? Perchè forfè fon 
gli altri di voi migliori , di voi più pài , più di voi abbondanti di buo- 
ne opere? Ma e non fapete, che dalla difuguaglianza della pietà m_> 
due fedeli, non fi argomenta bene una difuguale provvifionc di grazia, 
potendo nafeere quella da una diffimile cooperazione del loro arbitrio 
stila grazia medefima ? Che di fatto ciò Cucccdi talvolta , viene afferito 
da San Tommafo. Licet baptizati ali qui interdum écqualcm gratiam per- 
cipiant , non éequalitcr ea utuntur , fed unus Jìudiofus in ea proficit , alius 
per urgligcntiam grati* Dei deefl . Non ha fempre fondo più ricco quel 
trafficante, che fa maggiore il guadagno , nè fempre ha l'arme di mi- 
glior tempera quel combattente , che va gloriofo della vittoria . Molte 

volte 

(1) Mxttb. f. 4J. (»J If. il* (3; Sap. 1. 7. (4) Job. 4. ti. tj) If. 5. u 
(6) Of. 1 3. 
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volte fa godere l'induttria, ed il valore di que* vantaggi , che l'ugua- 
glianza non apporta , per fe m ed e fi ma , de' capitali , c dell'arme. E chi 
fa , che non abbiano tanti giudi fatto acquili o del Cielo , con ben fer- 
virfi di grazie del tutto limili, o forfè ancora inferiori a quelle, colle 
quali , perché non hanno cooperato , tanti peccatori fono andati ali* In- 
terno? Peccatori , che v'oftinate a voler eflerc tra'prefciti , non cono- 
scete quanto con voi da Dio delle grazie fue liberale , e non oiTerva- 
fte quanto fiali in ogni tempo dimoftrato parziale de' voftri pari . A 
Faraone prefeito fpedl egli Ambafciatori , per convertirlo , Mosè , ed 
Aronne, i quali erano i primi perfonaggi del Mondo, e di più fatti ar- 
bitri della Natura, e degli Elementi; laddove a Davide predetti nato 
un foto Profeta inviò poco meno , che feonofeiuto, e privo d' ogni 
ragguardevole autorità. Perche fi convertile San Pietro predeftinato, 
uno fguardo folo da Gesù s'impiegò: Refpexit Petrum (0, laddove per- 
chè Giuda prefeito fi ravvedelTe , qual opera non usò? E turbazioni di 
fpirito, che l'intcneritTero , e protette di lingua , che il minacciaflero : 
Turbai us eft fpiritu , tS proteftatus eft (*) , e doni del propio corpo , che 
il guadagnartele ftrette a' piedi, che il tratteneflero; Io chiama ami- 
co, perchè il diventi, Io bacia reo, perchè s'emendi; tutti in fomma 
gli porge i fegni d* un amor fommo , affinchè non difperi . Ne ha già Dio 
co' gin Mi , e co' peccatori cangiato pofeia maniere . Perchè vadano a lui i 
Giulti , non alza più d'una voce, e quelli tolto l'afcoltano, moftra a loro 
la ft rada ,e per efTa fubito s'incam minano iVocem nuam audiurttyè il Signor, 
che lo dice, éf fequuntur me (3) . I peccatori per lo contrario non U fei a 
tutto di di chiamarli , benché fi turino per non udirlo gli orecchi , e ben- 
ché ricufinodi feguirlo, tien tutto giorno le mani ttefe per trarli afe. 
Tota die, ne trovò in Ifaia le querele Paolo A portolo , tota die expan* 
di manus mcaf md populum non credentem , & contradicentem mibi U) . Ma 
a che cercare altre pruove , fe protettola* in S. Matteo il Salvatore 
medefimo d'efser venuto principalmente, per agevolare la falvazione 
de' peccatori , chiamandoli prima dal peccato alla grazia, e dalla grazia 
poi alla Gloria ? Honenim veni vocare juftos , [ed peccatoresis) . E di que- 
lle premurofe chiamate quante ne fa a voi pure, o peccatori, che_ 
m' afcoltate? Se al vero non volete far onta, di provare anche voi con- 
fetterete , che Vocat Deus, come ditte Santo A gotti no ,vocat Deus undi- 
que ad penitentiam , vocat benefeiis creature , voeat per letlorem , vocat per 
trailorem , vocat per intimam covitationem , vocat per flagellum correpiionis 9 
voeat per mifericordiam confolationis . E dopo tante chiamate ora fatte 
colle promette per allettarvi , ora colle minacce per atterrirvi , ora col 
dolce fuono de' benefici P e *" obbligarvi, ora coll'afpro delle percofle_, 
per umiliarvi, dopo tante, e si diverfe chiamate , potrete credervi non 
curati , potrete tuttavia dubitare fe abbia Iddio una volontà finceriflima 
di fai vaivi? 

Così 

(.1) Lue* ti. 6t. (1) Joan: 13. 11. (3) Jo*n 10. (4) Rom. 10. ix. 
(j) Mattò. 9. 13. 
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V. Così volefte ©(Ter falvi ! e io farefte deliramente coir accordo per- 
fetto della volontà voftra alla divina. Ma e fi può dubitare , direte voi, 
fe vogliamo efler falvi, fenza fofpectar >che noi fiamo o ftolidi , o paz- 
zi, o Atei , o infedeli? Concioflìachè non può non volerfi la vita eter- 
na, fe non perchè o non credafi , e quefta è infedeltà, o Ateifmo ; o 
perchè creduta non s'abbia in iftima , e quefta è ftolidezza, o perchè 
{limandola , non s'è ficuro di confeguirla , e quefta è pazzia . Eh che 
niuno , niuno è fra noi , il quale non volcfle efler falvo . Sia come di- 
te , e quantunque temer fi pofla , che ancor fra voi fieno molti ,i quali 
innamorati dell' odievole mondo : Pro nihilo babuerunt ferrar» defidcra- 
bilemi*) . Tuttavia il ripeto, fia come dite. E bene? Non bafta il dire,che 
Io vorrefte , bifogna , che lo vogliate . Ma e lo vogliamo ben noi . Su via, 
per vero pafli ancor quefto : ah che nè pure è ballante, che io vogliate in 
qualunque modo , convien volerlo finceramente ,e una tale fincerità di 
volere ficcome provofli in Dio , cosi in voi al paragone dee provarli dei- 
l'opere. Fedeli amatiflimi , crederefte voi veritiero, chi dicendo di vo- 
ler riufeir dipintore , abboriflè poi di maneggiare i pennelli , chi af- 
fermando di voler al palio arrivare , ricufafle poi di metterli in cor- 
fa , chi finalmente giurando di bramar la corona, a tutto fuo potere 
fchivaflc poi il combattimento ? So ben io, che no, e che finte fti- 
merefte , e bugiarde tali protefte . Ma come poi debbo credere , che 
vogliate co'predeftinati efler falvi , fe non ne avete le azioni , e quel 
eh' è peggio, fe in quell'opre ftefle , che i prefeiti condannano, tutto 
dì v'impiegate? Finché degli altrui beni feguite ad arricchirvi , o ad 
elTere per lo meno avari de' voftri , come può crederfi , che vogliate^, 
ire al Cielo , prò meflb in eredità a* poveri d'arfetto, e di fpirito , cioè 
a dire a coloro , che le ricchezze guardano , come il Mare le acque , 
per fervirfi del neceflario , e per difpenfare il fuperfluo? Finattanto, 
che feguite a coglier vendette, dopo d'aver feminato difeordie, co- 
me può crederfi , che afpiriate alla gloriofa figliuolanza di Dio , defti- 
nata in mercede agli amatori di pace, per la fuperiorità, che allc_, 
ingiurie, ed agli oltraggi profefsano, come l'ha il Monte Olimpo 
alle tempefte , ed a' venti? In fomma finché a menar feguite una vita 
libera, e licenziofa , fimile a quella de* Bruti , che muojono interamen- 
te, come può crederfi, che bramiate una immortale felicità, prepara- 
ta ai vogliofi di patimenti? Se vi negafle Iddio i mezzi fufficienti per 
la falute, non potrefte indurvi giammai a credere, ch'ei volefle fal- 
varvi ; come dunque può crederfi, che vogliate voi efler falvi, fenon 
fate l'opere ,che alla falvazione fon neceffarie? Ah ,chea ciafeheduno 
di voi pofsoio ripetere ciò, che fece intendere il Redentore a chi del- 
la beata immortalità gli fi moftrava bramofo : Si vis ad vitam ingredi , 
ferva mandata (*). Ubbidir conviene alla legge , fe vuoi godere la vita 
eterna, moftrando così , coll'efecuzione di quell'ottimo mezzo, di vo- 
lere efficacemente quel fine. L'intendete, Uditori amatiflimi, l'inten- 
dete ? 

fi) P/. ioj. 14. (») Mattò, 19. 17. 
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dete? L'ubbidienza efatta a'divini Comandamenti ha da eflcr la pruova 
di volere finceramcnte la voftra eterna fallite , ed il mezzo ancora ha da 
eflere,con cui vcnghiate a ottenere l'adempimento del voler voftro . 

E feda Dio fino ab eterno foflìmo flati polli nel numero de'pre- VI. 
fciti , a che giovar ci potrebbe o 'l'incanutir ne* deferti con gì' Uarioni, 
ó l' intirizzire con gli Stiliti fulle colonne, o il feppellirli vivi co' Gia- 
comi nelle tombe, non che l'oflervanza efatta sì, ma men rigida del 
Decalogo? Senza più, liete intefi, e mi ftupiva ben io, che non vo- 
lertelo alcuni mettere in campo quell' argomento, col quale in Dio , co- 
me in cagione, la rovina eterna delle Jor anime ingiuftamente rifon- 
dono. Ma falfo falfo , efclamano molti Padri , i quali, al detto di San- 
to Ambrogio fottoferivendofi , aflerifeono , che cangerebbe Iddio la fen- 
tenza fulminata contro di voi colpevoli , piuttofto ,che condannarvi ad 
eterno incendio già penitenti. Novit Dominus mutare fenteutiam , fi tu 
xoveris emendare dcliclumi*). Falfo vi rifpondono i Teologi, e l'ubbi- 
dienza efatta alla legge giovar potrebbe, vi dicono, a far sì, che nel 
ruolo de' condannati non forte flati podi giammai, tutte convenendo 
le Scuole in dire, che il Signore non ripruova veruno prima di preve- 
derci di lui demeriti . E poi , quantunque per infallibile tenghiate la 
Divina Prefcienza intorno al termine della vita voftra , non riputate 
perciò inutili o i cibi, o i rimedj , a nodrirvi, o a rifanarvi. Come 
dunque dalla medefima infallibilità , con una logica da Demoni, 
l'inutilità delle buone azioni perla fallite eterna folamente inferite? 
Ma che dilli con logica da Demonj ? No , che gli indegni non la 
difeorron sì male , e benché fappiano l'infallibilità della feienza , e l' im- 
mutabilità de' divini Decreti intorno al perpetuo flato delle noftr' ani- 
me , non per quello alcun mezzo intentato Iafciano per incitarci al 
mal fare, acciocché per le gravi colpe, meritevoli ci rendiamo d'eter- 
ne pene . Ad altra predeltinazione , o riprovazione non badan'eflì , fuor- 
ché all'efecutiva , la quale è indubitato , che dalle opre noftre dipende ; 
proteftato elTendofi Iddio, che venia reddere unicuique fecttndum operai 
fua (i); e purché c'inducano ad oprar male con perfeveranza , e con 
abito, tengon per certo , che faremo con efli dannati. Deh voIcrTe^, 
il Signore , che in tal difeorfo folfero dagli uomini imitati i Dcmcnj, 
a nuli' altro penfando più, che ad aflìcurare con buone opere la fallite 
loro, come San Pietro li configliava , dicendo : S 'at agite ', ut per bona ope- 
ra certam veflram eleelionem , éf vocationem faciatis (3) . Troppo é mal 
partito il pigliar per regola d'operare i divini Decreti, immutabili cer- 
tamente, ma a noi ignoti, perchè rinchiufi li tiene Iddio nelle mani 
fue, fenza lafciare ad occhio alcuno curiofo, libero l'adito per ifpiar- 
ne gli arcani , mentre regolarci poliamo colle divine parole , effe pu- 
re immutabili, ed a noi di più chiaramente manifeflate per bocca de- 
gli Evangeli . A ciafeheduno di voi pertanto io propongo , perchè 
qual colonna di luce in mezzo alle tenebre impenetrabili de' Min* eri il , 

Xx f c . 

(li Awlr. lib. u in Lue, e. U (1) A$qc. tu 11. (3) a. Petr. 1. 10. 
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fcguiate, il prudente configlio di Santo Eucherio : Noli attendere ad 
pradejlinationcm Dei , quam ignorai : Sic ut enim in pradcjlinatione verni 
efi Deus , # mutari non potefl , ita nerba ejuf vera funt , & mutari non 
poffunt. E quali fono quelle parole , che di /"corta fervir ci debbono 
fedeli (fi ina? Si vif ad vitam ingredi , ferva mandata . Quello è il filo, 
con cui ufeire da i difficili labirinti d'anfictà, e di dubbiezze , nelle 
quali talor conduce con grave danno , eziandio gli fpiritipiù veggenti, 
jl penfier curiofo delle Divine Predefinizioni. Ciò , che abbia Iddio de- 
cretato io non Io Co, ma nè meno io mi curo di faperlo, badandomi 
unicamente la feienza di quel, che ha detto , cioè , che efattamente ub- 
bidendogli , farò falvo. Ed eccovi , Afcoltatori riveritiflimi » in qual ma- 
niera accordar dobbiamo il voler noftro con quel di Dio, per l'efecu- 
zione della noftra eterna falute , la qual uon volle , che tutta foffe 
opra fua , per non darci occafionc di vivere troppo oziofi , e nè meno 
volle, che tutta forte opra noftra , acciocché non prcndelfimo anfa di 
diventare troppo fuperbi . Tempo dunque è oramai di riflettere , fé 
quello sì necelfario accordo l'abbiamo noi di prefentc. A fe fteflb rif- 
ponda ognuno, e fe non l'ha, con rofibre , e con ifpavento il peccato 
fuo riconofea, e il fuo rifehio. Ma quand'anche l'aveflimo , io diman- 
do , l'avrem noi femprc? Ah, che di quello , fenza uni efprefTa rive- 
lazione, non è potàbile aver certezza, e di quefto appunto dall'anime 
ancor più fante debbefi temer fempre . Quello è 1* oggetto della gran 
temenza , con cui , al dir dell' Apoftolo , travagliar dobbiamo folleciti 
all'importantiffimo affare della propia falvezza : Cunt metu , 43 tremore 
vcjìram falutem operamini CO . E* veriflìmo , che uniti per la carità al 
noftro Dio, da lui non pofsono fe para rei , nè le fortune più lusinghie- 
re, nè le più orribili avvertirà , nè gli fcandali degl'iniqui , nè le furie 
de' barbari, nè i pericoli della vita , nè gli fpafimi della morte; che 
nè l'Inferno, nèil Ciclo feparare ci pofsono; ma in una sì lunga enu- 
merazione, avverti bene, dice qui San Bernardo , che noi fteffi l'Apo- 
ftolo non contòs Attende quanta enumtravit Apojìolus . . . minime tamen 
adiiciens, neque nos ipfx . Ah noi sì, si noi foli polliamo tradir noi mc- 
defimi , noi poffiam da Dio fepararci, indotti a una divifione tanto fu- 
nefta dal voler noftro più inftabile, e più rivoltofo d'ogni fronda, 
cui vento fcuota , e d'ogni fchiavo,cui Padrone accarezzi. Soli Deum 
deferere poffumut propria voluntate abflraùli . Ben ficuri , che non è mai 
Iddio il primo a lanciarci, e che ninna può delle creature violenza far- 
ci a lafciarlo , non abbiamo affitto di che temere, fe non che della 
noftra volontà propria. Prutttrhanc enim nibil efl quod timtam*s . Atten- 
ti dunque a fpiarne con vigilanza le inclinazioni , a regolarne con pru- 
denza i movimenti, ad imbrigliarne con rigore i trafporti , giacché do- 
po d'aver veduto, quanto in Dio fii lincerà , ed operativa la volontà 
di falvarci , dilla noftra volontà folamcnte po fórni temere la danna- 
zione: Cav:amus autem , non odCso conchiuder meglio quefto argomen- 
to , 

(i) Philip, i. ii. 
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to,che coll'avvifo del Santo Abate fovraccitato: Caveamus autem tL-> 
prepria voluntate , qu<t fola deinceps damnare pofjit animai noflras. 

* 

SECONDA PARTE. 

ADdimanda San Giovanni Grifoftomo , perchè il Demonio in tan- VII. 
te guife cercato di trionfare di Giobbe, anche dopo aver intefo da 
Dio , che anzi perdente reftar doveva , che vincitore. E non era una 
pazzia muover l'armi fenza fperanza della vittoria ? Sì certamente, 
rifponde il Santo , ma convien dire , che baftate non fotoro le Divine 
predizioni a far sì, che cangiato il Demonio quel fuo coftume , di 
non difperar giammai la vittoria. Truculenti^ ma fané beflìa nunquam 
folet defperare vitloriam. Se noi dveflirao tanto amore , quanto ha odio 
il Demonio verfo l'anime noftre , fo ben io, che di procurarne la Sal- 
vazione non lanceremmo, quando ancora aveto il Signore voluto pre- 
dircene la rovina. Quanto più dunque oprar dovremmo per farle fal- 
ve, mentre all' ofeuro etondo della lor forte , gran motivo abbiamo di 
crederle anzi elette , che riprovate? Voi non riconoscete forfè , o A- 
nime timorofe,iI morivo di tal credenza, e v'atterrifee foverchiamente 
quel dirfi dal Redentore, che ftretta è molto la ftrada della fallite, e 
che pochi fon quelli ,che la ritrovano. Arila via efl ì qute ducit ad vi- 
tam y # pausi inveniunt cam(t) . Ma fc fotor sì pochi, come direbbe poi 
San Giovanni d'aver veduto nel Cielo entrare turba sì grande , che 
fi adoperava invano a ritrarne il numero ogni più ftudiofa aritmetica ? 
Vidi turbarti magnar» , quarti di numerare nemo poter at (*) . Nè penfafte, 
che di foli Martiri foto codetta fchiera ,t perchè oltre all'avere le pal- 
me in mano , fi dice che avevan monde le proprie Stole nel Sangue 
puriffimo dell'Agnello: Et bi funt ,qui laverunt Stolas fuàs in Sangui- 
ne Agni (3). Se de' foli Martiri fi parlato, ripiglia Santo Agoftino, al 
lor Sangue altresì quella mondezza s' attribuirebbe , e direbbefi , che 
laverunt Stolas fuas in Sanguine fuo. Il dirfi adunque, che pochi entra- 
no in Cielo, ficcome altrove, che molti fono i chiamati, e gli eletti 
pochi ; Multi funt vocati , pauci vero eleeli ì e%\\ è un parlare, dirò così , 
appaflionato , fuggerito al Redentore dall'amor fuo. Quefto è proprio 
dell'amore , far comparire gli acquifti fcarfi , e le perdite incompara- 
bili. Perchè ama Crifto cotanto gli uomini , che tutti Beati feco li 
bramerebbe , perqueftoque'moItiflimi,che fi falvano, non gli pajon, che 
pochi. Di fatto notarle voi in qual'occafione ei diceto , fcarfo ctorc il 
numero degli Eletti ? Quando di tutti gl'invitati, e già affiti al Convito, 
un folo , che di nuzial verta era privo, ne fu fcacciato . Anche Giacobbe , 
perchè tenero amante de' Figli fuoi , quando uno uccifo ne fupponeva, ed 
intefe lafciato l' altro pcroftaggio in Egitto, d'etor rimafo fenza alcun 
figlio fi querelava , benché fapcto , che di dodici ne reftavano undici vivi, 

X x 2 e dic- 
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e dicci ne vedeflc prefenti : Abfque liberi* me feciflis (0 . Or ficeome in 
Giacobbe ricrefceafi dall'amor paterno talmente la perdita de' figliuo- 
li ,che perii due, che mancavano , riputava di non averne veruno; Co- 
sì l'affetto fommo , che porta agli uomini il noftro miglior PadreCe- 
lefte fa, che poca gli fembri quella moltitudine innumcrabile d'intro- 
dotti alla Gloria , mentre alcuni vi fono , che al difpetto dell'amor fuo 
ne reftan fuori. Del refto, fe nella Santa Città di Dio molte fono le 
cafe , è indubitato , che molti ancora hanno da eflere gli abitatori , e 
perciò non fi turbi , difTe Crifto a' Difcepoli , non fi turbi il cuor vo- 
ftro , non fi fpaventi . E fe dagli uomini riparar fi debbono le rovine 
degli Angioli , per efTere di quefti perita una terza parte, pare molto 
probabile, che de' fedeli la maggior parte debba falvarfi , per occupare 
quelle beate fedi , in cui foli aflìderfi polfono i fedeli, e perciò per lo 
Profeta ci dava Dio fperanza a falire con raccontarne le altrui cadu- 
te. Che fe ciò ha tanto del verifimile , non polfo dunque temere , che 
duro fembrivi quel conGglio,il quale a tutti i fedeli è dato dall' Abu- 
Jenfe, edè, che fi reputi ciafeheduno nel numero dc'predeftinati : Confu* 
lerem ego unicuìque fidelium^ut fe ex grafia Dei crederei prtdeflinatam . Pia- 
no però vedete , che il configlio del gran Dottore non è finito , fed 
ad hoc pervenire non pojfe fin: propri is laboribnr . Credafi pure ognuno 
fra gli Eletti alla Gloria , ma creda inficmfc , che ottener non la può, 
fenza propria induftria , e fatica . Lo ftimarfi predeftinato gioverà a fgom- 
brare dal cuore quelle fmoderate anfietà,che il virtuofo operare diftur- 
ban fempre , e il credere di non potere fenza ftento arrivare a quel 
beato ripofo , farà , che non ricufi Io fpirito una fatica apprefa per ne- 
ceffaria. Abbracciate dunque, Uditori amatiflimi , abbracciate tutti il 
configlio , ch'or vi ripeto, affinchè impreflb rettivi più altamente nel- 
la memoria. Credetevi tutti per divina Mifericordia predeftinati, ma 
infieme credete, che per giugnere al Cielo, foffrir dovete molti ftenti, 
e molte fatiche. Così credendo , cominciate fin daqueft'ora a far ope- 
re degne di vita eterna ; voi, Peccatori, pentendovi , voi , Giufti , mi- 
gliorandovi ; intraprendendo tutti una vita più criftiana , e più fervo- 
rofa della pafTata. Ma non balla, che di prefente la cominciate, con- 
vien dipoi profeguirla , ed in efTa perfeverare fino alla fine , per efTer 
falvi, avendo detto chiaramente il Signore: Qjn per fever aver it ttfqttc in 
finem y bic falvtts erit (*). 




(0 Cen. 4 t. jff. d) Mat. to tj. 
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PREDICA XXXII. 

DELLA CONVERSIONE 

DI MADDALENA. 

Nel Giovedì dopo la Domenica diPaflione. 

Mulier, qua erat in civitate peccatrix , ut cognavit. Lue. 7. 

DAppoichè proteftofli Iddio in Ifaja, che difiruggerebbe ti 
per fino il nome di Babilonia, in cui di tutti gli empj 
la congregazione s'intende: perdam Babylonis nomen (0; 
o così avvertir voleiTe i malvagj , che divengono per la 
colpa dell' innominato nulla ancor più difpregevoli , 
come penfa Santo Agoftino, o pur volefsc quali aflicurar Ce medefi- 
mo , che con gl'indegni nomi non follerò per lordarli mai o la Tua 
memoria, o le lue labbra , come dichiarò per Davidde: nec memor ero 
nomirwm eorum per labìa mea (*); non è più da fiupirfi,che tacciali dal- 
l' Evangclifta il nome di quella Donna, di cui oggi tefle l' Moria, e 
che dilumulato con quello della perfona il nome ancora della Fami- 
glia, palefata fi pretenda abbaftanza dalla pubblica infamia delle Tue 
colpe: Mulicr ,qn<e erat in civitate. peccatrix . E qual merito aveva mai 
d'efler meglio trattata dell' Epulone, dell' Adultera , del Figliuol Pro- 
digo, non con altro nome nel Vangelo legnati ,che con quello de' lor 
di lordi ni , una Donna nobile, e ricca, che renduta li era non fola men- 
te pubblica peccatrice , ma peccato ancor pubblico d'una intera Città? 
Non peccatrix folum, [ed totius Civitatis fatta peccatum , come dichia- 
rolla il Grifologo (3). Donna, la di cui fuperbia era giunta a fegno di 
farli idolatrare da ogni occhio, le di cui lulinghe erano ftate sì pode- 
rofe da incatenare ogni cuore; Donna finalmente, che in un fol pet- 
to albergato aveva fette Demonj (4), e che più dei Demoni nel petto 
accolti , era fiata incentivo agli uomini di peccare. Buon però per tal 
Donna, che al principio non corrifponde V Iftoria tutta del viver fuo, 
e che ancor fenza nome , affai più , che per l'enormità de'fuoi falli , 
feppe al mondo farli diftinguere per Io fervore del fuo pentirti . Pro- 
digiofa forza della divina mifericordia verfo di Maddalena ! Prodigiosi 

corri- 
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corrifpondenza di Maddalena alla divina mifericordia ! Sì, quella ftef- 
fa Giovane peccatrice, ch'era fiata pe' foli vizj cosi famofa , al primo 
udire le parole di Crilto, commofTa, ravveduta, compunta ; al primo 
intendere dov'egli è, a lui fi porta nella folennità d'un Convito, e ai 
piedi del fuo Signore tante lagrime fparge fopra le proprie deformiflì- 
mc macchie, che venuta impudica più d'ogni Taide, onefta fe ne ri- 
torna più d'ogni Vergine ; onde il Grifoftomo di lei difle : Illa iti—» 
Evangelio meretrixVirgines quoque ipfas boncjiate fuperavit . A cosi am- 
mirabile converfione io vi bramo attenti quefta mattina, o Peccatori, 
o Peccatrici , che m' afcoltate ; tanto più , che pretendo non di valer- 
mene per argomento di Panegirico a Maddalena , ma di proporla per 
efemplare a yoi di ravvedimento: troppo eflendo perfuafo da San Leo- 
ne , che tali efempli gravant audita , nifi fufeipiantur imi: ancia. Per quan- 
to ammirabil fofle la di lei penitenza, non Jafcia tuttavia d'eflere og- 
getto d'imitazione, eflendo (lata penitenza pronta , penitenza vera, 
c penizenza collante. Poiché i Santi Padri hanno ftabilito nell'unio- 
ne pregevoliflima di querte tré qualità : prontezza , verità , e coftanza , 
confiftere il merito più laudevole della penitenza di Maddalena , non 
credo io , che ftupir fi debba alcun Saggio o difapprovarc , che conven- 
gano più Oratori in rapprefentare nell'aria fiefla la mirabile Peniten- 
te; appunto come criticare non fi potrebbono molti celebri Dipintori, 
che nei lineamenti , e nelle fattezze tra lor fi accordaffero , facendo 
ciascheduno il Ritratto d'un folo nobile Originale . 
II. Appena gli ertemi fguardi del Redentore , e molto più i raggi 
interni della fua grazia, diradarono quelle tenebre d'ignoranza, on- 
de l'anima della Maddalena era in tal maniera occupata , che più 
denfa notte non trovafi nel centro renebrofifli modella terra, col qua! 
nome da San Dionigi tutti appunto fi chiamano i peccatori ; appe- 
na iìluxerunt , come a Dio diceva il Salmifia , corufeationes tua orbi 
terra , che cotefta terra, non foJamente nelle tenebre fue s'illuminò, 
ma feotendofi ancora dalla fua immobilità , dimenticoni , e depofe 
ogni fua gravezza : commota efi , & contremuit terra (») , e divenuta», 
agile più del fuoco, un momento folo non differì a portarfi alla bea- 
ta sfera de' fuoi amori. Vi rifovviene, Signori miei, di quel facro 
fuoco, che dagli Ebrei condotti in Perfia cattivi, efTendo fiato nafeo- 
fo in un pozzo, dai lor Nipoti, che in Gerufalemme ritornavano, 
fi trovò cangiato in acqua denfa , e le2zofa , ma che fparfo qua!' era 
da Neemla fopra le vittime , e fopra le legna del Sacrificio , al pri- 
mo raggio , che toccollo , di Sole , tornò fubito ad efler fuoco, la 
natura ripigliandone di bel nuovo, e le qualità? Così raccontato" nel 
fecondo libro de' Maccabei (*). Or fare conto , che il medefimo av- 
venne alla nofira mirabile Penitente . AflVi più , che per li van- 
taggi della luminofa fua nafeita, e per gli fplendori. di fua fortuna, 
benché fervano gli uni , e gli altri di fondamento alle più fublimi 

vir- 
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virtudi,cra ftata fuoco, e non profano fuoco la Maddalena per l'e- 
ducazione piecofa,che non men di Lazzero , e di Marta fortico avea 
da i Genitori, e molto più per le rare grazie, delle quali era ftata 
da Dio arricchita la di lei Anima, onde (blamente per gli abiti fuoi 
malvagj, e per le abituate fue sfrenatezze, lordura , e fango eradi- 
venuto un tal fuoco. Ma cotefta terra fangofa , fu toccata appena 
al di fuori dai raggi del divin Sole, e dai caloti della divina gra- 
zia penetrata al di dentro; appena affuit fot , & re f nifi t , che di co- 
letta fangofa terra accenfus eft ignit magnus , ita ut omnes mirarcnturb) ; 
di cotefta lotofa terra fi fece un fuoco mirabile, celefte, divino ; fuoco 
gcncrofo,che tutti ruppeinun folo iftantegli oftacoli , cheattraverfar 
fi volevano al rapidiflimo fuovolo verfoGrsù: Ut cognovit ; più alFan- 
nofa, e più anfante al fuo Signore portandoti Maddalena,che non corre fe- 
rito cervo a tufFarfi nell'acqua, ond' ebbe a dire Santo Agoftino: Non 
fic ruit cervHS ad fontem aqu* , ficut MagdaUna cucwtrit ad fontem gra- 
ti* . Seppe appena dov'era il Medico di Paradifo , che dalle fue amo- 
rofe febbri rifanar la poteva; dove l' albero della vita, da cui ftillaflfer 
balfami di falute a faldare le mortali fue piaghe ; dove la certa , e ficura 
guida, da cui poter efTere ricondotta in fentiere : Ut cognovit , fietit re- 
tro fecus pedes cjvs (*). Peccatori invecchiati nelle più abbominevoli ini- 
quità, quanto tempo è, che intendente a'piedi di quello amabile Re- 
dentore, in que' tribunali si miti di penitenza ritrovarti il rimedio 
de'voftri mali, il Medico delle voftre febbri, il balfamo delle voftre 
fe.ite? Quanti mefi fono, quant' anni , che per bocca de'fuoi Miniftri 
faper vi fece il benigniflimo Salvatore eflcr egli più bramofo d'accor- 
darvi il perdono, che arditi non forte voi di provocarvi contra il gafti- 
go } Perchè dunque di tali avvifi , ed inviti non profittante ? Che fe 
de' tempi andati v'increfee di dar ragione , ditemi almeno , perchè non 
ne profittate, perchè non gli accettate al prefente? V'incantano cosi 
ftranamente per avventura, più malefici di quei di Medufa,i fozzi af- 
petti delle voftre malvagità, che raddoppiano per mantenervi in pec- 
cato quelle molte lufinghe, con cui da Eva ottenne il ferpente, che 
ella vi cadette la prima volta? Oflervate un poco a quai Infingile fi fe- 
ce forda , di quanti incanti trionfar feppe l'inclita Maddalena. 

Così dunque, le fuggerivano, per fermarla , il fenfo, e le vani- III. 
tà: cosi dunque penfi in un fubito di lafciare le delizie di mille fpaflì, 
di fottrarti alle adorazioni di mille amanti ? Per te dunque cangiar fi 
dovranno in folitudine i feftini , in digiuni le crapule, in penofiflime 
aufteriià le più godevoli morbidezze ? Sono elleno quefte rifoluzioni 
da farfi a fretta? Poco preme , che fia quefto nuovo maeftro di San- 
tità a banchetto in cafa del Farifeo : tempo, e luogo per favellargli 
non mancherà; giacché chiunque quando, e dove vuole, con eftb lui 
s'addimeftica. E poi , parti quefta l'età da ridurti a vivere folitaria , 
mefta , piagnente ? Afpecta , che incanutifea il biondo delle tue_, 

trec- 
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trecce, che appamTca il fiore di tua bellezza, e principalmente, che 
il bollore fi raffreddi delle pafl&oni , e col mutarfi degli anni, potrai 
più quietamente cangiar maniere . Tali erano gl' infidiofi configli , 
eh' effa pure dalle paflioni tumultuanti fentiva darfi la Maddalena ; 
ma tanto era lungi dal feguitarli , che anzi intrepida , e generofa ; 
che penfare , lor rifpondeva, che afpettare? Qua! infermo confultò 
mai , fe la fanità debba egli torto ricuperare ? Chi fra' defunti con- 
dannati ad eterna morte penferebbe , fc giovigli il fare a miglior vi- 
ta ritorno? Troppo, ahi troppo fletti a rifolvermi. L'altro giorno, 
quando con facondia di Paradifo predicare l'udii alle Turbe la nuo- 
va legge, e vidilo mirarmi con uno fguardo mifto d'amore infieme, 
e di sdegno, qua! Madre amante, che mira torva un Figliuoletto da 

Jei fuggito , perchè le ricorra nel feno , ah , che allora io doveva 

Ma via più non fi tardi , vado ora , volo a Gesù , a cui fe non m'in- 
vio di prefente , ben finirà non fono di più trovarlo . Ora sì , ora , co- 
llimi quanto vuole, fon rifoluta di mutar vita, e di pentirmi tanto, 
quanto peccai . So, che gradirà il divin Nazareno di veder , ch'io fo pe- 
nitenza, quando potrei tuttavia peccare, e che non mi fa cambiar co- 
fiumi l' impoflibilità di cadere ne' vecchi falli, ma la volontà di rifor- 
gere a miglior vita: Nec ipfa , cosi di lei lafciò fcritto San Cefario Are- 
latenfe, nec ipfa fe refervavit , ut in fine vita panit enti am ageret , fed 
cium adbttc poterat peccare , fic voluit peccata dimittere , ut illam de acini- 
ter iis fui s non impoflibilifa s fubtraberety fed voluntas . Oh perchè non l'i- 
mitano tanti peccatori, e tante peccatrici procraftinanti ? Perchè non 
fa loro prender fenno Ja di lei prudente rifoluzione ? In vederla nel 
fior degli anni, e della bellezza , rompere i lacci delle abituate fue sfre- 
natezze, perchè non s'arroffifeono tanti Giovani , i quali , per lo fervor 
dell' età non folamente del cadere fi feufano , ma eziandio s' oftinano 
a non riforgere? Per qual ragione più tofto, che imitare Ja Madda- 
lena , vogliono eflere il ritratto d'Erode, del quale difse San Pier Gri- 
fblogo,che facibus libidinis ardens perire maluit , quam redire Seb- 
bene , perchè parlare de' foli giovani? Troppi fono d'ogni età, d'ogni 
fefso , que' peccatori , che di riformare ricufano fe medefimi in vifta 
di sì degno efemplare, e fermi ftanno in ripetere, che andranno poi 
a' piedi d' un Confefsore, e che poi de' lor falli fi pentiranno . Ma di 
cotefto sì incerto poi , chi li fece ficuri ? Se Maddalena differito avef- 
fp un giorno folo a pentirfi, fi farcbb'ella convertita mai più? Pen- 
fi di sì, chi vuole, più fondamento dan le Scritture di penfare , che 
no. Senzachè , qual pentimento potrà efsere il loro,. quando faran 
le prime ad abbandonarli, le colpe? Sapete voi di che più frequente- 
mente pentir fi fogliono penitenti di cotal forta?di non aver peccato 
di più, di non poter più peccare. Qual penitenza farà la loro , quan- 
do qualunque più diferero rigore per l'età incapaci faranno di tollera- 
re? Troppo è la Vecchiaja fredda fiagione , perchè in lei maturino i 

frut- 
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frutti di penitenza, i quali non è poco, che allora non perdano quella 
maturità , a cui in più calorofi tempi pervennero. So j che fietefolitia 
dire , faper molto bene, che non fi (tanca mai d' afpettare il clementiflìmo 
noftro Iddio : ah fapeftc ugualmente ancora quanto lo sdegno irriti di fua 
giuftizia , il lungamente abufarfi di fua mifericordia ! So, che aggiugne- 
te d'aver apprefo da San Bernardo, non eflermai troppo tarda una peni- 
tenza (incera : Numquamfero ,fi [erto. Ma di quefto appunto per voi io 
temo , amatiflì mi peccatori, temo, che non fiate giammai per pentir- 
vi finceramente . Per altro, fe nel giorno d'oggi, come defidero , 
de' voftri falli vi ravvedente , febbene dovevate farlo più predo , vorrei 
con voi accordarmi in dire, che non avete tardato troppo , purché folti 
ficuro, che finalmente vi pentifte davvero. Perchè far Jo poniate , 
ceco in Maddalena l'efempio d' una finceriflìma penitenza . 

Cominciate a nQtare quell' ufeire , che fa di fua Cafa per convertirai . 
Poteva fermandofi in effa, mandar chiamando il benigniflimo Redento- 
re , con. ifperanza , che per lei pure folte per avere la degnazione avuta 
per altri pubblici peccatori. Appettarlo quivi poteva per fargli delle 
fue colpe la confezione , e per richiederlo di perdono . Contuttociò an- 
si volle aCrifto portarfi nell'altrui Cafa , perchè fapendo , dice il dot- 
to Silveira (0,che era fiata la fua per tanto tempo ricetto d'iniquità, 
temeva prudentemente di non potere in efla daddovero pentirfi, ben- 
ché vifitata da Crifto. Temeva, che quello fpecchio fiato per tanto 
tempo delle fue vanità il configliere , che quegli ornamenti , doni , e 
memorie de* fuoi Amanti , più efficaci foiTero a perfuaderle di più fem- 
pre peccare, che la prefenza del Salvatore ad infinuarle di comincia- 
re a pentirfi. Lungi pertanto, ella dilfe, lungi gl'incentivi tutti del 
vizio, e potrò dipoi intraprendere un leal pentimento. Abbia quefio 
il principio nella fuga dalle occafioni , e poi continovi nel fagrificarc 
al Signore ciò, che mi fervi più di ftimolo ad oltraggiarlo. Preziofi 
vafi , profumi eletti , che materia già fofte de' miei piaceri , venite 
meco ad elTer fagrificj del mio dolore . Voi , che forte , o miei oc- 
chi , le porte, per cui Pingreflb ebbero nel mio petto gli affetti im- 
mondi, farete ora due larghe fonti ,onde ufeiranno (temprati in pian- 
to gì' indizj certi della mia contrizione; e voi, che fofie , o miei cri- 
ni , lacci agl'incauti di perdizione, mi varrete ora di tefa rete a pren- 
dere la fallite. Faftofe labbra, per le quali tante volte ebbe sfogo ia 
mia fuperbia , fervirete pur una volta alla mia umiliazione. Cosi ella, 
dice il Magno Gregorio, nel fuo IulTo trovò di che onorare Gesù, e di 
che fargli olocaufti nella fua vanità; onorato volendo Dio nei penti- 
mento da tuttociò , che peccando l'aveva oltraggiato . Quot in fe babuit 
obi ciln menta ,/or de fe invenit bolocaufla , ut totum fcrviret Deo inp&nitcntia , 
qmdquid ex fe Dium contempferat in culpa (0 . Seppe perfino fantificare 
la propria sfacciatezza , di lei valendoli a foddisfare pe* falli fuoi. Stata 
fenza rolTore in peccare palefemente , vergognar non fi volle di pubbli- 

Yy cu- 
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camente pentirfi, e quanto delle altrui giufte cenfure era ftata prima 

difprezzatrice , tanto pofcia non fece conto degl'altrui iniqui motteg- 
gi . Colla (Iella intrepida fronte, che oppofta aveva agli affalti inuti- 
li della verecondia , ofTervateia penitente andartene fola , e fcarmiglia- 
ta per le contrade , entrare non invitata in Cafa del Farifeo , efporfi 
coraggiofa a* motti de* Convitati infoienti, fenza fare degli altrui di- 
feorfi più cafo , di quel , che faccia chi va a raccorre il mele, dei ron- 
zare dell'Api. Ultro fe ingejjit , prima di noi notolla Santo Agoftino, 
ubi rogata non fuerat , & qu* prius frontofa erat ad pcrditionem , poflea 
frontofxor falla efl ad falutem («) . Oh fuga , prudentiifima fuga ! oh fa- 
grificj gradevolitlimi ! oh onedilfìma sfacciatezza! Honcflam, cosi chia«r 
molla Sant' Efrem Siro , boneflam invcreenndiam (*) . Ma fuga , fagrificj , 
e sfacciatezza , necelTarj mezzi per veramente pentirfi , a chiunque pub- 
blicamente peccò. Non è potàbile concepire i freddi rigori del penti- 
mento, fe dall'ardente Città non fi fugge al monte, ed è imponibile 
reggerli ritto in piè, fe dallo sdrucciolo non ritirali del pendio. Io ve- 
do, che il buon Abramo, per non cadere nell'Idolatria, come aveva fat- 
to Nacor fuo Fratello, efee colla Famiglia dal paefe degl* Idolatri , ed 
è Iddio, che gli comanda di ufeirne ; Egrcffits eft itaqne Abraham , ftcut 
praccperat ci Dominut (j). Vedo S. Pietro, per piagnere amaramente i 
fuoi fpergiuri, ufcirfeneda quell'atrio , in cui avea fpergiurato , # egrcf- 
fits forai ftevit amare U) . Vedo una Maria d' Egitto , una Peiagia d'An- 
tiochia, una Teodora d' AlelTandria , e tant'altre ricolme tutte di fin- 
ceriffima compunzione, ma lontane tutte altresì le vedo dalle fcanda- 
1 ezzate loro Città; e poi dico tra me medefimo,comc fi lufingan d'ef- 
fere penitenti, quei, che s'oftinano a non ufeire da quelle cafe, e da 
quelle occafioni , dove , e d'onde fi rendettero peccatori ? 
V. Ditemi un poco, riveriti Afcoltanti , crederete voi , che fofle uno 
pentito d'aver lolcato mari perfidi, e burrafeofi, finché il vedefte reftar 
ridendo negli avanzi laceri del naufragio? Penfate . Non fi ferma fu! 
mare, rifponderefte , chi l'ha in orrore, ne sfugge per fin la villa, nè 
la villa folamente del mare, ma quella ancora del lido. E s'avrà poi 
da credere, o Peccatori, che defediate di vero cuore quegli amori, e que- 
gli odj,i quali, come furiofi venti , fommerfero quali la voftV anima, 
mentre a divertirvi feguite nello flelTo barchetto,e voglio dire, che fe- 
guite a vifitarc quelle perfone , e a converfar con quell'altre , a pal- 
leggiare per quelle llrade, e a frequentar quelle cafe? No, che conver- 
titi davvero mai non farete, fe la fuga dalle occafioni al dolor de' pec- 
cati non accoppiate. Quella fuga però non balla a chi peccò con qual- 
che pubblicità , bifognando in tal cafo render pubblico il pentimento, 
acciocché all' ingiuria corrifpondente fia la foddisfazione. Se tutti den- 
tro al cuor nollro commelfi aveflimo i falli, interna, o almen fegre- 
ta ci potrebbe ballare la penitenza : Qx<c dicitis in cordibus veflrir , nè 
pur Daviddc ricercava di più: Qu* dicttis in cordibus veftris , in cubili- 

bus 
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h*s yeflris eompungimini (0 • Ma fc i peccati noftri fono anche ad altri 
flati palefi , nel volto dimoftrando in tal cafo honejlam ìnverecundiam , 
fenza arroflìre degli umani indegni rifpetti , andar conviene pubblica- 
mente a' piedi di Gesù Crifto, e de* Cuoi miniftri, convien'eiTere aflì- 
dui ai pubblici Oratorj di penitenza , conviene in fomma effere tanto 
ad altri d'efempio col pentimento , quanto a loro fummo di fcandolo 
col peccato. Privati poi , o pubblici peccatori , che fiate ftati , fa di 
meftieri , che confagriate al Signore ciò , che nel voftro fcorretto vive- 
re vi fervi per offenderlo , facendo altrettante vittime di quant' Idoli 
avefte (*) . Abiìcitt , dirò a voi pertanto con uguale ragione ciò, che a' 
familiari fuoi fu detto dal buon Giacobbe, abiicite Dcos alknos , qui in 
medio vcflri funt , # mutate veflimenta veflra (3) . Gittate lungi da voi 
que' ritratti immodeiìi, que' libri ofeeni , que' viglietti amorofi,i qua- 
ii o gli oggetti furono , o il rituale della voftra abbominevole idola- 
tria. Cangino forma oramai di veftire certe Donne principalmente^, 
< perfuadanfi, che quei fìnti crini, que'falfi Iuftri,e quei belletti ftu- 
diati non fi convengono a* penitenti. Sacrifichiamo tutti al Signore, 
■e colla modeftia gli occhi già tanto liberi ,e colla pietà le labbra una 
volta sì licenziofe , e colla mortificazione i fenfi tutti fiati altre vol- 
te sì vaghi di godimenti. Di noi tutti in fomma, e di tutte le azio- 
ni noftre facciamo a Dio un olocaufto , perchè tal' e l'obbligo di chiun- 
que pentefi daddovero : Ille enim vere tfi péemtens^qui de fe ,totìfquc fuis 
+c~lionibus Deo facit hoìocauftum , conchiude il precitato Silveira U). Ne 
vi trattenga dal facrificarli il cuor voftro , il riconofcerlo tuttavia fug- 
gettoai movimenti delle paflioni , ed inclinato fingolarmente agli amo- 
ri . Purché imitar vogliate la Maddalena, di cotefta fenfibilità, e te- 
nerezza potete farvene un merito, e una virtù. S'avvide quella d'aver 
peccato, mal fervendofi di quel cuore tenero, ed amorofo, che Iddio 
per fe dato le aveva, ma fenza perfuaderfi perciò, che il cuor fuo con- 
vertito diventar doveffe duro, e indifferente, pensò piuttofto,che al- 
l'amor del fuo Dio fervir facendo* quella naturai tenerezza , gran pro- 
fitto ne potette cavare per la fua penitenza. In quella guifa pertan- 
to , che ne' primi fecoli della Chiefa , non s'atterravano fempre i 
Templi degl'Idoli, ma per l'ordinario purificati confagravanfi al vero 
Dio; nella ftefla forma queft' ammirabile Penitente le inclinazioni non 
cercò di diftruggere del cuor fuo, ma permettendo , che ad amar di- 
molto feguifle , le baftò di coftrignerlo ad amar meglio . Felici noi 
Peccatori, fe impariamo tutti a fare il medefimo , ftabilendo fui fon- 
do delle noftre paflioni una fermiflima penitenza ! Dal naturale no- 
flro temperamento portati ci fentiamo ad amare ? S'ami da noi pen- 
titi più di quello ancora , che da noi s'amò peccatori ; Ma lafciando 
d'amare quello, o quell'altro viziofo oggetto, amifi folamente l'uni- 
co amabiliflimo noftro Iddio . Ci fentiam portati alio sdegno? Sde- 
•gnianci pure ( che ce lo permette Daviddc ) Irafcimini , & nolite pec- 

Y y Z care . 
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C ttZ (t) ; - ¥f eftin S^n<Iofi i noftri sdegni contro i veri, o immagina- 
afe £ »1 f C ° rpJ ?^<>>*™* le nortre collere contano!, 

InhITJr T m ° ■ P Ù V?"* deUa , e pigliate un^ 

volta 1 armi, da noi non fi depongano mai , giacché di noi, finché fili 
mo vivi ,non pofliamo cffere mai ficuri . Tanto più , che a'pentirci b£ 
ne fa di meft.er, , eh, durevole al pari del noftro vivere ifman7cn« 
la noftra cortame, e (labile penitenza . mantenga 
VI. Non «i pente mai bene, Afcoitatori riveritiffimi , chi non vuole 
pentirfi Tempre Chi fianca**, di tenere a freno il fuo corpo si co! 
m.ncia a concedergli libertà ; imperciocché erto nuli' altro afpcfta ner 
riacquiftarla, fe non che gli fi rallentin que' legami , che il tendono 

} n ^ rV,t "; L * X " mamS » CC 10 aVVertl ' Ecclcfiaftico , è qZTlt 

bertatcmU. Sono «n noi gli appetiti , ancor quando più li tiene a dovere 
Ja penitenza, come tanti Schiavi porti in catena, ai quali per naturi 

Zt° fl M T ^ 3bÌCO ' f ° Ia la ,ibertà ■ P cr rinnovare la Vedi! 

zione. Mifcri noi pertanto, fe le catene a i perfidi rallentiamo. Quan- 
ti danni, quanti gran mali non ci fovraftano ? Lo ftcflb avergli ocr 

tLf a lV e T l 1 { u n V Sfrenati ma ?3Ìormente li renderà , guada- 
gnate, eh abbian le brighe: appunto come rende l'acque e nel corre- 
re maggiormente precipitofe , e più furiofe neir allagare , l'averle a 
lungo tenute in collo. Per fino il dare a'fcnfi noftri di tanto in tamo 
qualche onefto d.porto, ciò, che può ftare coli' efTere penitente , non 
1°? " fi ~ «/"de del noftro tónto, per lo metterli, che fanno in 

r aHeL P z2 e?aVno ft*^ ' C ben * fa ' chc ,c Ordinarie popola" 
f lm«£, 1 "° ? fin,rC rovent ^ente in tumulti. Ma quand'anche 
pèf atn^ ld ' r° n d ° vc ; c m 'V più W-WeWbr non dovrebbe l' aver 
S«Uen« ?Vn » ' P r Cr far « durar ^ a ™ nell' efercizio dell' efterior 

* il Peccatori rh/j molto , il patir fempre , giacché altro non 

* ^ TmulHann /, 1°™ "° Bal ° «P"^ H<m*>, Pefpreulone 
ie paro? ! J n T° E come bene uniformi al- 
^u^mIS^^TL* °a Ò f ° rfe cccitaci ^"'efempio ancor 

,a carità, da cui ?nh 5 li P n fua P ° r anima non avefTe av ««> 
i! Tolo timo fcrvK non A S ' ' P?" itenti fi ^«no . Imperocché 
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quando più fi voglion tirate, non volendo, rimettono in libertà chi 
più ftretto volevano in fervirù . Tutto ali* oppofto della Carità , fegue 
a dire il buon Santo, da lei formandoli un vincolo tanto più ficuro, 

?uanto è più (bave: Vinculum fccurum , & fuave («), Legato tiene in sì 
atta guifa il penitente al fuo Dio, che non può alcuna cofa mai più 
dividerlo , e fcpararlo . Se pertanto la penitenza di Maddalena dalla 
carità fu per tal modo animata , che il fuo pentirfi non fu altro, 
che amare : Dilexit multum (*) ; Qual maraviglia , che di quella^, 
coftantiffima penitenza fi legga bene , che comincialTe , ma che 
finifse giammai di piagnere non fi truovi ? Quanto era fiata pri- 
ma di felle innamorata , e di fpaffi , vogliofa tanto divenne po- 
feia di pene , c di patimenti , ed accortali , che nell'orme tenen- 
dofi di Gesù , appagate potrebbe rendere le fue brame , nè la_, 
difficoltà delle ftrade, nè 1* inclemenza delle ftagioni , nè le turbe 
arrabbiate, nè le milizie crudeli impedir le poterono di feguirlo fem- 
pre anche fopra il Calvario. Quanto quivi patiflfe , fol può capirlo 
chi d* amore s'intende. Confitto in Croce ramorofiflimo Redentore, 
e già vicino a morire, per ultimo contraflegno dell'amor fuo, fa legato 
d'alcuna cofa a tutti i fuoi più cari. Lafcia al Padre lo Spirito , alla 
Madre il Difcepolo, al Difcepolo la fua Madre , e al fortunato La- 
drone il Paradifo. Perfino a' fuoi CrocififJTori fa buona parte di fua 
copiofa beneficenza, lafciando ad eflì un'efficace raccomandazione al 
Divin Padre per ottenere il perdono. Orche lafcerà a Maddalena fua 
così fida amante, albergatrice fua, e feguace, da lui lodata fei giorni 
avanti per la pietà? A Maddalena fola non lafcia nulla. Pare, che a 
lei non penfi , e pur la vede , par , che di lei non fi curi, e Y ama tanto . 
Ah che vedendole in petto un cuore avido folamente di pene , vuol 
farle parte di quella così gran pena , di cui egli fi dolfe , cioè dell' abban- 
dona memo : Deus Deus meus , ut quid dcreliquifli me (3)? Abbandonato 
egli dal Padre , dal Figlio abbandonata vuoi che feorgafi Maddalena , 
e che fomigliante così gli fia nel più penofo de' fuoi dolori . Tormenta- 
ta cosi dal diletto fuo in quello monte , come tormentò fe medefima 
fopra un'altro! Ofcura grotta, che folli per trentanni attonita fpet- 
tatrice delle fue rigidilfime aufterità ; Scabre rupi , che per imitare il 
fuo pianto, in fontane vi dileguale , voi riditeci, le potete ,di quanto 
crudi martori fi caricafle queft' innocente carnefice di fe ftelfa . Tutto 
l'arredo, con che in voi fi racchiufe, fu egli altro, che un ciliccio , un 
flagello , e una croce ? Non è egli vero , che efpofta (lava fenza ripa- 
ro e alle vampe della Canicola, e dell'Acquario ai rigori, e che di 
fole radiche amare s* imbandiva una volta al giorno la mrnfa? Prima, 
che prodigiofa aprifle la Provvidenza nefecchi tufi due vene d'acqua, 
io non fo con che cofa potefTe ella difletarfi , fe non che col fuo pian» 
to , nè fo dove potclTe prendere in alcun tempo r/pofo , fe i fuoi fon- 
ili breviflimi in un letto di dura felce ognor tormentava . Così durò 

fin- 
fi) D. Bern, in C*nt, (1) Lue. 7. 47. (3) Miti. 17. 46. 
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finché vifle , fcpolta prima, che morta , la Maddalena , a far penitenza 
di quelle colpe, che da Gesù medefimo aveva incelo efserle fiate già 
perdonate: E noi peccatori, che fenza efprefla rivelazione d'avere ot- 
tenuto il perdono de' noftri falli , non potremo mai efl*er certi; e noi, 
che vivendo fra tanti fcandali,di non fallire non portiamo efler mai fi- 
curi; noi avremo in sì grand' orrore la penitenza nella Chiefa intro- 
dotta, come dice l'Angelico, e per foddisfazione delle colpe paffete, 
c per prefervazione dalle future? Ut removeantur ab bomìne peccata pre- 
terita , # ut prtfervetur homo a peccatis futuri s . Ci fembrerà dunque 
fempre d'aver fatto affai , quando abbiamo efeguita dal Confeflbre la 
penitenza ingiuntaci, quando que' digiuni abbiamo offcrvato , chr rom- 
pere non fi pofsono fenza peccare ? Se balla quello , per non tornare 
ad eflere peccatori , quello non bada per cominciare ad eflero 
penitenti. Deh impariamo almen' oggi da Maddalena le vere re- 
gole d'un Jeal pentimento. Non tardiamo di vantaggio degli er- 
rori noftri a pentirci , or eh* è il tempo opportuno per ravvederci; 
ma pentiamoci fubito. Non ci Infiochiamo di poterci de' peccati pen- 
tire , fenza fuggir le occafioni , e fenza fagi ificare al Signore quanto 
in noi l'oltraggiò ; ma pentiamoci daddovero . Non ci fgomenti in 
fine, o ci fianchi 1* efercizio si utile, e si ncceflfario dell' efterior peni- 
tenza; ma pentiamoci fempre. Così come Maddalena pentiti bene, 

foder potremo il frutto di quelle belle fpcranzé , che al dire di San 
'ier Damiano ,per ogni peccatore fiorifeono, dall' efierfi da tal Pec- 
catrice ottenuto non perdono fola mente così ampio qui in terra , ma 
guiderdone ancora si gloriofo nel Cielo: Tanta peccatrice non Jolum ve- 
rnai» , [ed etiam gloriavi confequente . (0 . 

SECONDA PARTE. 

VII. T3 Uon per voi , amatilfimi Peccatori , fe rifoluti fiete d' imitare gli 
JD efempj di Maddalena . Quali ajuti non potete da Dio fperare a una 
si pia rifo!uzione,e da una rifoluzione sì pia quali frutti non può Dio 
prometterfi d'un eroica penitenza? Quanto in Cielo a prò voftro s'im- 
piegherà l'odierna grande Avvocata de* penitenti ! cui riferifee Santa 
Geltrude d'aver veduta anche in Cielo profirata a' piedi di Gesù Cri- 
fio, porgendo fuppliche per xroloro , i quali bramando veramente di 
convertirfi, que* mezzi ufavano, che per 1' adempimento delle brame 
loro erano necelTarj . Magliaia voi per lo contrario ,fe adifpetro de' miei 
configli, che riguardar dovrefte come infpirazioni di Dio, guai a voi 
fe l'imitazione lafciate di Maddalena? Se rifiutate di proporvela come 
efemplare piuttofio, che per avvocata, l'avrete, o miferi , per accu- 
fatrice , e di lei parlando principalmente , avrete una volta da dire a Dio 
col Santo Giobbe: Infiauras tejles tuos cantra me Giacché al dire del 
Pontefice San Gregorio tanti teftimonj , e accufatori produce Iddio 

con- 

(i) fet, D*mi*n* Str. 19. (1) Job. 10. 17. 
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contro di noi , quanti ci moftra aver operato quel bene , che noi lafciam- 
mo di fare. Tcflei fuoi contra noi Deui injìaurat ,quia bona , qua facete 
ipfi ncgligimui , fieri ab aliti demonflrat . Si diede a credere Giliberto Aba- 
te , che nelle piante ancora ciò fi avverale, penfando , che la fteril fì- 
caja perciò forte dal fuo Padrone dannata al taglio , perche rea la moftra- 
vano le piante fertili a lei vicine, di non avere imitata la loro fertilità : 
Forfìtan ficulneam illam jìerilem , quam Dominai jujjit [uccidi , fertilei de 
vicino vinca condemnabant Per tacere adunque di tutti gli altri , quale 
teftimonianza non potrà dare contro di voi peccatori l'cfempio non_. 
imitato di Maddalena? In qual modo, con lei venuti in contradittorio, 
potrete più feufarvi con dire, che il fervore della gioventù, e Ja de- 
bolezza del fcflb , che il vigore degli abiti , e la forza delle occasioni 
▼'impedirono d'abbracciare la penitenza? Tali feufe frivoliflime per 
fe ftefle qual luogo potranno avere in vifta di Maddalena ? Ah ,che vi 
chiuderà il Signore prefto prefto la bocca con dire ad ognun di voi , co- 
me al fuperbo, ed incivil Farifeo: Videi batic mulierem ? Era pur erta 
bizzarra , giovane, fpiritofa , e più che nelle vene il Sangue , le bolliva 
in feno l'amore; era pure delicata, gentile, nodrita fra le delizie d'o- 
gni femminil morbidezza , e feppe non pertanto le partioni fuc fog- 
giogare , feppe abbracciare l'aufterità , e benché tutti ripugnaflero i 
fenìi troppo avvezzi a godere fra le rofe , alla puntura gli accostumò 
delle fpine. Videi banc mulierem ? Menò pur erta lunga ftagione una 
vita affai licenziofa , onde d'ogni vizio contrafTe gli abiti più tenaci; 
vifle per anni fra le occafioni,e più lubriche per cadere, e più difficili 
per riforgere, e ciò non oliarne , colla mia grazia , a difpetto de' vecchi 
abiti , e delle nuove occafioni ,a' miei piedi feppe venir compunta , c 
partir da me convertita. Or giacché in lei vedevi ancor più di quello, 
che tu potetti aver fatto, perchè quanto dovevi fare, in lei veder non 
volerti? Ella conobbe appena la Arada, benché fpinofa del pentimen- 
to , per cui fola potea giugnere alla fallite , che un momento a pren- 
derla non tardò, e tu dopo averla riconosciuta , neghitrofo ti rimane- 
rti, e immoto a mirarla, giacendo nel tuo peccato . Dalle vie facili 
dell'iniquità partara Maddalena all'afpre vie della penitenza, e intre- 
pida le corfe, e cortante fino alla morte ; e tu dato in erte appena un 
ibi paflb , all'antiche flrade tornarti pentito del pentimento. Videi 
pertanto, Videi banc mulierem? Dirai forfè, ch'ella potè convertirti, 
e che tu non poterti? Mentifci indegno. Hai da dire, che come ella 
volle, tu non volerti , onde più ancora de* Niniviti, Surgit in judicio 9 
ÌS condannai te, perchè imitata avendola nel peccato, non volerti imi- 
tarla nel pentimento. Tolga Iddio , che ciò s'avveri d'alcuno di que- 
lli miei Uditori , ed affinchè d'alcun di voi non s'avveri, chi l'imitò 
peccatrice , l'imiti ancor penitente. Ah fe fperaflimo , diran forfè cer- 
tuni, che dar ci voleffe Tddio dopo tali , e tante colpe il perdono 

Come dire? Se lo fperafte? Ma fperar lo dovete , benché fiate ftari per 
lo partato empi, e fpergiuri, barbari, o diflbluti: non dubitate. Penti- 
tevi 
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tevi pur di cuore, ed accertavi San Gregorio, che non fi rimarrà Iddio 
d' accogliervi , e d'abbracciarvi al pari degl' innocenti : Stc Deus pamteit- 
tes recipit , ficut juftos . E non udifte,che all'odierna Peccatrice perdo- ' 
nanfi molte colpe ? Remittuntur peccata multa , e che del novello amo- 
re della fua contrizione fi parla, come d'un amore adulto, ed antico, 
crefeiuto nell' innocenza , dilexit multum? Ahr fe all' iftoria averte ben 
riflettuto di Maddalena, confeuerefte, che al conforto non meno de 
idifperati, che all' iftruzione de'penitenti fola fola ballava: Hodierna 
leftio , finifeo colle parole di San Pier Grifologo, hodierna Icilio & to- 
tum quod efì fpirituj contulit , & quid quid e fi def per attorti* exclufìt . Non 
fi può più feufare quel peccatore , che dopo un sì vivo efempio di pe- 
nitenza , differifea tuttora la converfionc , nè tampoco quelli , cht_> 
dopo un sì grand' efempio della divina benignità , difpera ancor del per- 
dono. 

PREDICA XXXIIL 

DE' DOLORI 

DI MARIA VERGINE. 

Nel Venerdì dopo la Domenica di Paflìone . 

Stabant atttem jkxtd Crttcem Jefu Mater ejus , ($ Soror 
Matris ejtts . Jo: 19. 

I. ^"NOmmo^on può negarfi , dovette effere il dolor di Maria amo- 
" rofiflìma Madre , in vedendo il morir di Gesù amabiliffimo 
fuo Figliuolo, e purel* Evangelica Giovanni, che le era ac- 
i J canto , ce ia propone a vedere ritta in pie , dirimpetto al do- 
J lor fuo, in atto quafi di fargli fronte, quando fembrava , che 
atterrar la voleffe: Stabat jitxta Crucem . Se vogliam credere a Santo 
Ambrogio, le pupille addoIoratifTime della Vergine non verfarono nè 
meno una lagrima: Stantem ilìam lego,, flentem non lego: O fe pure la 

com- 
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compaflione fuain un tenero pianto fidiftemprò, fu quello fimilead* una 
fonte , che fuor dal feno zampilla di foda rupe,fenza che fcapiti punto 
quella di fua propria fermezza ; quando le piagnenti Madri eflcr foglion 
peraltro come la neve , la quale piagne , e cagiona ad un tempo ftefTo il 
proprio disfacimento. Il difetto però di lagrime , di finghiozzi , e di ge- 
miti, fegni tutti fpeciofi d'un leggier cruccio , la fortezza commenda 
bene della gran Vergine, ma l'altezza immenfa non cuoprc punto del 
fuo dolore . E che? Lafcia forfè di comparire profondo del pari , che 
amaro, l'Oceano, perchè tranquilla, e placida moftra la fiiperficie? 
A giudicar rettamente del dolore altiffimo di Maria , hanno altronde 
a pigliarfene le mifure . So, che coll'amor della Vergine fcandaglian 
molti il di lei dolore, ma perchè ciò mi fembra lo ftefTo,che il mifu- 
rare un fiume nella fua fonte, onde non può certamente congettu- 
rarfene la pienezza , ad altro mezzo ho io rivolto il pendere. Se al- 
cun fiume vedette mai sì gonfio di onde, e si polfente di forza , che 
urtando con fronte altèra negli argini oppofli alle fue furie , tanto è 
lungi dal rivolgere indietro l'orgogliofa corrente, che piuttofio leva- 
tifi in collo que' primi ripari , fervir li fa ad abbattere i fecondi , e ad 
aprirfi così una nuova ftrada , per cui fuperbo corra a portare, in luogo 
di tributo , la guerra al Mare; non fu allora, eh' efclamaftc , quanto 
è la pienezza abbondante di quello fiume, quanto impetuofa è la fua 
corrente? Or bene; a farvi comprendere la grandezza del dolor di Ma- 
ria , vo* moftrarvi un fiume di pene per la rovina maggiormente gon- 
fiato de' fuoi ripari. Più chiaramente : vo' dimoftrarvi l' accrefei mento 
del dolore, cagionato in Maria da quegli oggetti medefimi , che delle 
pene lue potean fembrare 1' alleggiamento . Se mi vien fatto d'efe- 
guire felicemente il difegno , a dolore si acerbo , ho piena certezza, 
che accorderete un affeteuefo compatimento. 

Io non conto primieramente fra que'conforti,che le angofee amarifli- 
mc diMaria atti fembravano a raddolcire,!! di lei amore verfo Gesù, benché 
s'annoveri fra' conforti de' Martiri nelle pene loro l'amore , di cui ar- 
devano verfo Dio. Dove i dolori fono di corpo, e l'amore è il moti- 
vo di tollerarli, ben s'intende, che un sì degno motivo l'immagina- 
tiva occupando affatto del tormentato , alleggerita femprc le pene, 
e coli' impedire , che fi diflribuifcan gli fpiriti a dar fenfo alle mem- 
bra , renda quelle qualche volta infenfibili . Non così de i dolori dell'ani- 
ma, de' quali non è l'amore folamente il motivo, ma n'è ancora l'ef- 
ficiente cagione , di cui tanto è più gagliardo l'effetto, quanto effa c 
in fc più robufla . Se però diffe vero Santo Agoflino , che il noflro 
fpirito colla maggiore, e miglior fua parte è nell'oggetto da noi ama- 
to : Animaejl mctgis uhi ama(,qiiùm ubi ammat ; Quando coteflo oggetto fia 
addolorato, tanto all'ambafee di lui più fuggetti noi fiamo, quanto è 
maggiore quella parte di noi , che in elfo per amore alberga , e che è 
fuori di noi. Allorché nacque Gesù,difTe la Vergine a Santa Brigida , 
io fentii in me ftefla tal mutazione , come fe ufcifTc dal petto mio la 

Zz mc- 
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metà del mio cuore : Cum filius meus ex me nafeeretur , [enfi ego qnod 
qua fi dimidium cor meum nafeeretur , exiret ex me . Tutta forza fa 
ciò fenza dubbio dell'amor fuo , che a patire nell'una, e nell* altra par- 
te del cuore fin d'allora la difponeva ,e più nella parte, che era fuori 
di lei, cioè in Gesù ,il quale mori pc' dolori, che nella parte del cuore 
a lei rimarla ,cioè in fc ftefla, la quale non pati più, che le agonie. Quindi 
riflettete , fe vi è a grado , con qual ragione aderito forte da SanGiro- 
Jamo , che fu cagione l' eccepivo amor della Vergine del di lei dolore 
eccelli vo: Plus omnibus dilexit , propterea & plus omnibus dolult , e rico- 
nofeiuta avendo la fonte d' un tal dolore , voi certamente firaile il crede- 
rete ad un vado, e perenne fiume, e non ad un pafleggiero torrente, 
il quale , contuttoché alle volte fi gonfii per modo , che fembri fupe- 
rar quello d'acque , e di forza , nulladi meno vicn poi ridotto in breve 
tempo a mancare, e a feccarfi del tutto. 

III. Ciò , che poteva confolare la Vergine , era l' amore , che Gesù le 
portava. Sapendo, che dal Figliuolo comprefe erano le di lei pene, e 
conofeiuto il di lei amore, e che quelle erano compatite, e quello era 
corrifpofto, par, che goder dovette di quel conforto, che reca fempre 
a un addolorato l'avere, chi entri a parte del fuo cordoglio, e di quel- 
la confo!azione,che alTapora ogni anima amante nel trovare al fuo af- 
fetto corrifpondenza . Ma ohimè , che crefeendo in Gesù per quefto 
amore la pena , e crefeendo in modo, che Cbrifius tunc in Maire ampi ius, 
quàm in fe patì videbatur , come fenfle Arnoldo , crefeeva altresì il do- 
lor nella Madre , feorgendofi divenuta al Figlio cagione del maflìmo 
fra' dolori . Ad intender ciò meglio, figuratevi due amici addolorati in 
eccetto, dal feno d'uno de' quali una fiamma ufeendo miniftra di cru- 
de pene, dentro al petto dell'altro prettamente s'infinui,e quivi cre- 
fca in sì grande incendio, che per ridondanza di fuoco, nel primo fe- 
no ,onde già partì , fe ne torni , dimodoché 1' uno , e l'altro per que- 
lla sì dolorofa circolazione confumifi,efi diftrugga: e figurata vi fare- 
te così qualche cofa di limile a ciò , che ferine il Santo Abate Bernar- 
do : Tantus erat impetus doloris , ut Cbriflo impleto , in Matrem confluc- 
ret patientem , qua fìmiliter impleta , in filium iterum redundaret . Vi fa- 
rà così più agevole di capire come fi formarte in que'due afflirtiflìmi 
cuori un continuo flulTo, e rifilino di amarirtime pene. Perchè dalla_. 
buona Madre era amato l'ottimo Figlio, non potea non riempierli quel- 
la del di lui duolo; ma perchè dall'ottimo Figlio era ancor più riama- 
ta la buona Madre, non potea quegli un eftremo dolore non rifentire 
della di lei penofiflìma compatitone. Quindi in feno a Gesù prendea il 
dolore più grandi forze, non altramente che s* invigorire in noi il 
fangue nel partarepel cuore,ondein petto ricadendo poi allaMadre,cagio- 
ne le fi facea di più fpietato tormento. Quanto meno adunque patito a- 
vrebbe la Vergine, feamata, e compatita meno l'avelie il fuo caro Gesù? 

IV. Non avelie egli almeno moftrato quella tenerezza d'affetto verfo 
la Madre ! Sembra di verità, che ella debba racconfolarfi, vedendo l'a- 
more, 
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icore, che il Figliuolo le porta, fatto nella Croce a tutti palefe; ma 
quindi anzi più amaro rcndefiilfuo cordoglio. Perchè non le inafpri- 
lca l'interna piaga la rimembranza d'eflergli Madre, o per teflere un 
laconico panegirico alla di lei invitta coltanza , la chiama Crifto col 
nome di Donna. Mulier . Come, addoloratidimo mio Figliuolo? Ri- 
nunzio di buon grado alle voftre lodi, colle quali il nome mi vien tolto di 
Madre. Dopo il pregio di Vergine ben fapete , che non ebbi cofa mai 
più preziofa della divina voftra Maternità. Da voi eletta per Madre, 
che non feci , che non patii per rendermi meritevole della voftra ele- 
zione? Qual affetto non ebbi nell* allevarvi, qual premura e di feltrar- 
vi alla morte minacciatavi in culla, e di cercarvi fmarrito allorché era- 
vate nel Tempio? E' vero, che gratitudine più perfetta in tutto il tem- 
po del viver voftro da me bramare non fi poteva; ma per quello ftef- 
fo tanto mi rincrefee, che trattar mi vogliate prelTo al morire quali 
folfi ftranicra , e che togliere mi vogliate il nome di Madre , quando 
i tanti dolori, che per voi pruovo, me ne rendon più degna. Se la vo- 
ftra pietà vi detta a tacere cosi tenero nome, ah , ben me Io ricordano 
le mie vifeere: Non fall unt vifeera Matrem. E motivo di così quere- 
lata" non avrebbe avuto la Vergine, priva vedendoli del materno no- 
me in quell'ora, in cui partoriva, al dire di Santo Anfelmo, per la 
compaflione fua nuovamente Gesù ,foftenendo nel Calvario quelle do- 
glie acerbiflìme, dalle quali fu fatta efente colà in Betlemme? Do- 
lores partus ì quos effugit parttrriens , ilio tempore pajjìonis fuftinitit f ex ma- 
terna compaflione vifeerum lacerata reparturiens . Provan dolore le altre 
Madri nel nafeere del Figliuolo , perchè il fine , per cui partorirono , 
in quell'ora ottengono , che a vivere incomincia il lor parto. La gran 
Madre all'oppofto i dolori pati del parto nel morir di Gesù, avendolo 
dato al Mondo, perchè in quell'ora morifTe. Fino alla morte del ca- 
ro Figlio furonle differite l'eftreme doglie, perchè non prima vcnitbo- 
ra ejus: ili a vi delie et bora , come fpiega ingegnofamente Ruberto Aba- 
te, propter quam concepii. Penfa te dunque qual attacco aveffe Ja fua for- 
tezza per vederfi tolto il nome di Madre fra' dolori del parto! 

Ma via fi confoli la Vergine , che il Redentor moribondo per fi- y. 
gliuolo, in fua vece, le foftituifee Giovanni: Eccefilius tttus . E' final- 
mente qualche follievo a'miferi Genitori, ai quali o dalla natura ne- 
gata fu,o dalla morte fu rapita la prole, il potere coli' adozione fnp- 
plire a'danni d'una penofa fterilità, o riparare le perdite d'un'orbità 
più funefta. E voi vorrefte, Afcoltanti, che recafle alcun conforto a 
Maria uno fcambio sì fvantaggiofo , che pensò San Bernardo (>) elfere 
flato quella fpada tagliente, che profetò Simeone, onde trafitto efTer 
doveva Io fpirito della Vergine? Se a confolare un'afflitta Regina per 
le agonie dell'unico fuo Figliuolo , raccolta l'anima fulle labbra, fi ri- 
voIgelTe quelli alla Madre: E via, le dicelTe , datevi pace mia dolente^. 
Signora, e prendendo in mia vece per Figlio quel fervente , che lì vc- 

Zz 2 , dete, 
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dcte , in lui trasferite del materno amore le tenerezze . Ciò udendo 
l'angofciofa Matrona, la condizione, le virtù, le fattezze confronte- 
rebbe dei due figliuoli, e in vece di mitigarli, s'irriterebbe in eftre- 
mo il di lei cordoglio, fedendo, che dal naturale fuo Figlio cotanto 
è diflìmile l'adottato, e prevedendo, che lo fcarfo bene rimatole po- 
trebbe folamente renderla più crucciofa per lo maggior bene perduto . 
Or fate voi pur conto, che così avvenifle a Maria. Credeva, che Ge- 
sù era 'Dio ; fapea , eh' era adorno nel più eminente grado d'ogni vir- 
tù ; feorgeva fra mie' pallori di morte, e tra quegli fquarci delle ferite, un 
certo bello maeftofo , che fuo Figlio , a dir tutto in breve , lo dimoftra- 
va. Riguardava pofeia Giovanni , che di qualunque lignaggio fofTe , 
non era mai più, che uomo; luminofo, è vero, per. chiare doti, ma 
che in riguardo a Crifto comparir di più noi facevano, che una (Iella 
minuta rifpetto al Sole. Nel di lui volto trovava il bello della mode- 
ftia , ma i lineamenti non vi trovava del fuo Gesù , e fe alcun poco 
vi rimirava di fomiglianza, quel gran divario ri conofeca , che tra il 
Sole ftcMb fi nota, ed il fuo parelio. Quindi nell'amaro confronto di 
tutti e due lo fvantaggio ecceflìvo riconoTcendo dicoral cambio , fe n' ad- 
dolorava più agramente il fuo fpirito ; conciofi'iachè ficcome un picciol 
male, che liberi da un maggiore, ha ragione di bene, così un picciol 
bene , che in mancanza d'un maggiore fubentri , ha ragione di male. 
Ed eccovi il dolor di Maria ricresciuto dall'amor di Gesù . Ma la mon- 
dezza, che Gesù ha da ogni colpa, farà per avventura valevole a con- 
fortarla . 

Se dall'innocenza di alcun tormentato , come infegnò 1* Oratore 
di Roma , fi toglie il nome di fupplicio eziandio alla morte : Nullum 
cfl fupplicium putandum y quo affici cafu aliquo botti viri , fortefque pojfuttt ; 
ben avrà la ftefla innocenza tanto almeno di forza , che balli per ad- 
dolcire il dolore , di riflefTo eccitato negli altrui cuori dalla pietà. Qua- 
le alleggiamene pertanto trovar dovrebbe il dolor della Vergine ncl- 
l' innocenza così illibata del fuo Figliuolo? Ma non vi rimembra ^di- 
tori, che il di lei affanno è d'attività così ftrana , che converte in ag- 
gravio fuo ogni follievo? Se l'Umanità del Figliuolo è innocente, al- 
la di lui Divinità fono dunque eftremamente oltraggiofe quelle per- 
come, quelle pene, que'gran martori, a cui I* innocenza del tormen- 
tato non toglie col nome infieme di fupplicio , l'eflere ancora di facri- 
Iegio. E perchè la Santità di Maria più ama in Gesù il fuo Dio, che 
non ama la natura in Gesù il fuo Figliuolo , benché unico , benché 
tutto fuo, benché eletto da lei; quindi è, che perle di lui offefe mag- 
giormente fi duole, che pe'di lui acerbi ecceffivi dolori .E chi fa, che 
a ciò non miralTe il Profeta, allorché chiamò il dolor della Vergine , 
dolore di contrizione Magna cfl, vclut mare , contritio tua (»), per eflere 
un dolore miftod'amore infieme, e di odio , d'amore verfo il divin fuo 
Figliuolo, e d'odio contro i <Ji lui graviffimi oltraggi ? Se la gran Ma- 
dre , 

(0 Tir. i. 13. 
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dre, com'è opinione di più illuftri Teologi, potè a fomiglianza del- 
l' eterno Padre gloriarfi d'aver prodotto il Figliuolo in mezzo agli fplen- 
dori de* Santi: In fpkndoribus Sanilorum (0, godendo cioè di paffaggio 
la chiara villa di Dio , è indubitato, che da quell'eccelfo lume di glo- 
ria quanto inftrutta farà rimafta la di lei mente della dignità, e dell'ec- 
cellenza del Verbo, altrettanto farà il di lei cuore reftato accefo delle 
più vive fiamme dell'amor fanto. Ma cotefto celefte fuoco , onde l'in- 
telletto fommamente fi rifehiarò, ed infervorofli il cuor della Vergi- 
ne, giudicate voi quanto di amarezze fpargeffe nelladi Jcianima, in villa 
degli enormi oltraggi alla bontà infinita del divin fuo Figlio , dai pec- 
catori non meno fatti, che da' Giudei. 

Vero è , ch'Ella fola infra tutti i viventi al morire non avea cof- VII. 
pirato del fuo Gesù. Ma qual prò al dolor fuo , fe quello conforto 
lleflb le fi cangia torto in affanno? Era innocente la Vergine , ma per- 
chè tale, conveniva forfè, che Iddio morifle , ond'ella condannava 
quali la fua innocenza , divenuta rea fenza colpa del morir di Gesù . 
Era innocente, ma dal divin Padre ricevuto avea, per così dire, in cre- 
denza una dote sì bella , e per lei quivi a prezzo di fangue la pagava 
il Redentore fuo Figlio, onde ebbe poi a chiamarla San Bernardino: 
Primogenitam Redemptionis . Era innocente, ma patendo Gesù tante pe- 
ne per intrecciare alla di lei innocenza una Corona di (Ielle , parevale, 
che il Paradifo comperato a tal prezzo , fi pagaffe caro foverchiamente, 
fapendo, che non vale il Cielo le pene del fuo Creatore, benché a pa- 
garlo per intero, nè la vita ,nè il fangue badi di tutti gli uomini. Ve- 
dendo ella in fomma l'innocenza del Figlio uccifa , dirò così , dalla di 
lei propria innocenza , crefeeva colla eompaflione verfo Gesù il di lei 
dolore, eflendofi aggiunto per farlo maflìmo all'amore di natura, e di 
grazia , quello eziandio di gratitudine. 

Peniate ora voi , divotilfimi Afcoltatori , Ce confolar la potè la Vili, 
villa del fuo Figliuolo , che per effa moriva. FolTc pure il divin volto 
di Crillo valevole a far godere a chi il rimirava un faggio anticipato 
del Paradifo , alla Vergine certamente recava pena il veder Dio mori- 
bondo. In mirandolo entravano per gli occhi nel cuore alla difolatilfi- 
ma Madre le funelle fpecie di quelle pene, che uccidevano il Figlio, 
e nel cuore fteffo la di lui paflione imprimevano per tal modo , che pareva 
l'impronta più veramente, che a mano, formata al torchio: Torcuìar 
calcavit Dominus Virgini Fili* Juda (*) . Cuore tenerilfimo di Maria, 
ora sì , che dir potete , che v' è amaro , e grave il Diletto vollro , co- 
me un fafcio di mirra . Vi pregava già egli , che lui portafte fopra di 
voi qual fuggello : Pone me ut fignacttlum fuper cor tuum (3) . Vi fo dire , 
che l' avete efaudito . Se vi volea fuggellata colle fue pene , per aver 
pruova , che in gagliardia non cedeffe l'amor voftro alla morte: Quia 
fortis efìyut morsy dilettioU) ; Or vi rimiri , e s'accorgerà quanto in for- 
tezza relli vinta la morte da queir amore , che del Diletto fuo fi è ac- 

comu- 
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comunato il morire: Ejus dilcftio, parla della Vergine San Girolamo, 
ejus dileclio ampli** fortis , quàm mors fuit y quia mortem Cbrifii fttam fe- 
rii . PrediATe già di lei Simeone, che il coltello del dolore trapafTereb- 
bela; ah dovea dire, che le ferirebbero il cuore tanti coltelli , quanti 
darebbe fguardi a Gesù: Suamque ipfxus un'imam , così dice, che avven- 
ne, Guerrico Abate , tam twtltiplcx pertranfibat gladius , quanti f confof- 
fum Corpus Cbrifii cernebat vulncrìbus . Che fe in lei non vediamo fla- 
gelli, e fpine, chiodi , e ferite , incolpiamone de'noflri fguardi la de- 
bolezza . Gli oflervò bene colla perfpicacità della fua villa San Bona- 
ventura, ed avvertì, che la Madre in fe lìciti avevano trasformata i 
tormenti del Figlio: Qu<ero Matrem Dei , & inverno fpinas , & clavos * 
quxro Mariam , ($ invento vulnera <ìf flagella , quia tota converfa ejt 
in ifla . Se nel cuore della Santa Vergine Chiara di Montefalco 
fcolpiti fi trovarono dopo morte, quafi a baffo rilievo, ed efpreftì af- 
fai meglio , che nel noto fior di PafTione, gli ftromenti ferali del- 
la morte del Redentore , fol perchè li mirava fpeflò dipinti con di- 
roti colori , e al figurato pafTando dalla figura , li faceva oggetto del- 
le fue lunghe contemplazioni ; Che farà poi flato del cuore della Ver- 
gine Madre , detto da un divoto Contemplativo: Mirandum Divina? 
Pajfionis Compendium? Ella dopo aver meditato oltre fei luftri que* cru- 
di ordigni di morte, li vide pofeia non dipinti con morte tinte , ma 
inzuppati, e grondanti di vivo fangue ; fangue , che non men del Fi- 
gliuolo, era fuo . Quanto più facilmente cangiato dunque fi farà in ef- 
fi il fuo Cuore? 

E pure la più dolorofa trasformazione operata in Maria dalla vi- 
lli dei CrocififTo , non fu il cangiarle il cuore negli ftrumenti della Paf- 
fione, fu il cangiarle lo fpirito ne* dolori del tormentato. Degli fpiri- 
ti Angelici dice San Tommafo : Jd funt , quod vident : Noi dello fpi- 
rito della Regina degli Angeli infieme, e de' Martiri poffiam dire: Jd 
efi , quod videt . Vede le membra lacere da' flagelli , e ne rileva le pia- 
ghe; vede il capo trapalato dalle fpine , e ne rifente le trafitture. Cro- 
cififTo vede il Corpo del Figlio, e crocififTa reità nell'anima, compien- 
doci nel Calvario quella dura crocififfione , eh' ebbe principio là in Na- 
zarene, quando per la previfione, ch'ebbero il Figliuolo, e la Ma- 
dre de'lor futuri tormenti, potè dir San Bernardo: Crucifxa Cruci- 
fi xum concepii . Nè fu già meno dalorofa alla Vergine quella Crocififfio- 
ne, perchè fu interna , e nell'anima. Anzi quella è più atta a fentir viva- 
mente del penfiero le trafitture, che il Corpo a ri fentir fi per le ferite del 
fenfo;sì perchè tanto è più intenfo il dolore, quanto il fuggetto , che 
lo patifeeè più nobile ; sì perchè più altamente profondali la ferita, fe non 
v'ha feudo , che la ripari. Guardivi però Iddio, miei divoti Afcoltan- 
ti , dall' inferire , che maggiormente dunque del fuo Figliuolo la gran 
Madre patiffe. Se Io diffe ben chiaramente il Serafico San Bonaventu- 
ra : Hxc majoretti dolorem babuit quatti Salvator > qui tot fuflinuit (») , fe- 

con- 
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contlò in queflo piuttoflo i trafportamcnti affettuofi del cuore , che i 
faggi lumi della Tua mente. A noi bafta d'intendere eh* eJIa (blamen- 
te patiffe meno di Gesù Crirto, e più patiffe di tutti i Martiri. Tor- 
mentati dalla crudeltà del dolore eran quelli nel corpo, mentre nell'a- 
nimo il foave conforto godeano di un dolce amore ; AU'oppufto la 
gran Vergine fu nell'anima tormentata ad un'ora flefTa ,come da due 
innocenti, ma fpietati carnefici : dall' amore inficine , e dal dolore, e fu 
per queflo medefìmo più che Martire: Tutte plufquam Martyr fuit , di 
lei ragiona Santo Idelfonfo, e col fentimento fi accorda di molti Pa- 
dri , fune plufquam Martyr fuit, quia in attimo non minus amori s , quam 
mar ori s gladio fuit vulnerata (0 . 

Egli è vero, che la forte Eroina in mezzo di tante pene non fi X. 
morì , e che foprawiffe alia morte del Figliuol fuo ; ma quindi anzi 
maggiormente s'inafprì il fuo dolore, che ne traeffe conforto, allun- 
gandofi in tal maniera il penofiffimofuo martirio . FofTepure cofhime 
preffo gli Antichi di confolarfi alla morte de' Congiunti coli' accorta re 
alla bocca del moribondo le amiche labbra , quafi per raccoglierne Io fpiri- 
to fuggitivo, ed obbligarlo così a rimaner fra loro, benché in corpo non 
fuo. Non è capace il gran cuor della Vergine d'un conforto, che ab- 
bia un' ombra, benché menoma, di proprio intcreffe. Lo fpinto di Ge- 
sù trattener non vorrebbe, ma fcguitarlo. Troppo le increfee , che fo- 
pravviva all'altra una metà di fe fletta, e giacché tutta non può più vi- 
vere , delizia (limerebbe il poter tutta morire. E chi non fa, che una 
morte intera è meno penofa affai cPuna vita , la quale fia dimezzata? 
Per quello compianta era l' afflittiffima Madre dal divoto San Bernar- 
dino, perchè vedea reflarle una vita, per cui viva alla morte , pativa , 
fenza morire, le agonie più funefte,e morta alla vita, rimaneva priva 
nella perdita del Figliuolo d'ogni altro bene: JutfaCrucem fi ab a t Ma' 
ter quafi mortua vivens , vivebat moriens , moriebatur vivens (*) . 

Or via dunque, fi conformi la Vergine di buon grado al volere XI. 
del Divin Padre. Gran portento farebbe fc amareggiarle lei fola ciò, 
che addolcifce ogni pena , forfè perchè la fa effere , o almen parere 
elettiva . Ma fapete voi quale fia il volere del divin Padre ? Vuole,. 
C ah volontà, permettetemi il dirlo, o mio Dio, ah feveriffima volon- 
tà ! ) Vuole, ch'effa pure l'afflitta Madre , fatta Sacerdoteffa , il Sa- 
grificio offerifea del fuo Figliuolo . Sacrificata vuoi la Madre nel Figlio, 
da lei più amato della fua medcfiina vita , come al dire di San Pier 
Grifologo, facrificava Abramo fe flefso nel dilettiffimo Ifacco : Abra- 
ham corpus fuum immolabat in Filio (3) . Vuole in fomma , che con due 
vittime, con un fol cuore offerite , fe gli faccia fopra il Calvario un_. 
perfetto olocauflo . Per rafsegnarfi a queflo divin volere, dell'altrui 
conforto non abbifogna quella Eroina , che infieme col grande onore 
della divina maternità accettò di concorrere al Sacrificio del fuo Fi- 
gliuolo: ipfo divina Inearnationis articulo fimul in filii mortem yfimul 

in 
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in conceptionem confenfit , come afferma il citato San Bernardino . Ma 

penfate voi , fe pur fapete,che dir voglia affetto di Madre, penfate fe 
conforto Je rechi quefta rafsegnazione , per cui al dire d'Arnoldo : Una 
Cbrifli , & Maria voi un: as , unum bolocauflum ambo pariter ojferebant Deo, 
bac in fa usuine cordis , bit in Sanguine carni s\ O rafsegnazione , o peno- 
fiffima rafsegnazione! tu inafpnfci il dolore, no' 1 difacerbi . 

XII Qi 11 P cr0 P u0 ^ re ta ^ uno : Non può già dubitarli , ch'ogni pun- 
ta di doglia , purché fia preveduta , per naturalezza fua fia men atta 
a ferire; ma e dalla Vergine non afpettavafì tanto prima la morte del 
Figliuol fuo? Rifpondo con San Bernardo: Et indubitanter . La fpe- 
ranza di qualche bene avvenire feema pure l'afflizione prefente , e 
tanto più lafolleva, quanto è fperanza di maggior bene: Ma e non_» 
ifperava la Vergine, che ben prelto riforgerebbe Gesù ? Et fideliter . E 
tuttavia della di lui morte fi dolfe tanto? Se ne dolfe, & vehementer (0. 
Se la previfione della fua morte, e la fperanza del fuo riforgere non 
temprò la doglia a Gesù , è necefTario d'argomentare , che nè meno a 
Maria recò. conforto: Alioquin quifnam tu frater , con ingegno uguale 
alla pietà fua il Santo Abate fovraccitato , aut unde libi bac fapientia y 
ut mireris plus Mariam compaticntem , qitàm Maria filium patientem? Af- 
pettavafì dalla Vergine il morire del Figlio , perchè lo previde; il pre- 
vederlo però più lunghezza dando al dolore , lo accrebbe bene nell' eften- 
fione, ma non ifeemò già punto l' affanno cagionato da un male, che 
non doveva in verun conto afpettarfi . Sperava ella , che riforgerebbe 
Gesù, ben fapendo efTer la di lui morte come un tramontare di Sole, 
il quale fa poi vederfl dall'Orizzonte più luminofo, e raggiante di 
nuova luce; ma per l'amore, che gli portava, defiderando, che fubi- 
to riforgeffe, e vedendo, che l'appagamento delle fue brame cotanto 
fi differiva, oltre agli altri dolori, provava nel fuo cuore ancor quello, 
che da una fperanza non appagata fempre mai fi cagiona: Spes , qua 
difertur , affligit animam (*) . 
XIII ^ os * ^ er S' nc avvenne per ogni parte , che Triflitia quarens 
' remedium , feminarium dolori s inventi y come fcrive San Fulgenzio d'un 
certo Egizio ,che follievo cercando alla fua triftezza da un ritratto del 
Figlio eftinto, fentì raddoppiarli al feno il dolore. Pareva, che con- 
fidar fi doveffe l'afflitta Madre nell'amor di Gesù, nella di lui inno- 
cenza , nel rimirare il di lui volto, nel fopravvivere al di lui morire, 
nel conformarfi al volere del Padre, nell'aver preveduta la morte del 
Figlio, e nello fperare la di lui prefta refurrezione . Ma ohimè, che 
l'amor di Gesù più tormentofa le accrebbe la compaffione ; la di lui 
innocenza una dolorofiflìma contrizione le cagionò ; la vifta del fuo 
Figliuolo gliene ftampò altamente la paffionc nel cuore; il non mori- 
re con lui la fece effere più che Martire ; Sacerdotefla , e vittima infie- 
mc, il conformarfi al volere del Padre; le allungò il dolore la previ- 
fione della morte di Crifto, e glielo accrebbe la fperanza della vicina 

refur- 
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refurrezione . Cosi l' afflitta Signora trifliti* qucrent remedium , femina- 
rium dolori* invertita elTendo (lato il di lei dolore sì atroce, che co* Tuoi 
follievi medefimi cagionò il proprio accrefeimento . Io non feppi ide- 
armi meglio il carattere d'un diremo dolore, nò voi potete un più de- 
gno oggetto afpcttarc di compaflione . 

SECONDA PARTE. 

• 

E Stata Tempre tenuta in concetto la compaflione d'alleggerire il pefo XIV, 
de' patimenti , quali avvenifie del dolore , il quale è un carico dello 
fpiriro,ciò, che avviene intorno a' pefi del corpo renduti più leggieri 
dal dividerli in due. Quindi è bramofo tanto d' eflerc compatito un__ 
animo addolorato, che più della crudeltà di chi Io tormenta, ad ag- 
gravio fi reca la durezza di chi no'l compiagne. E chi può negare per 
verità , Afcoltatori, che il compatimento fia un conforto dicevole alle 
altrui doglie, c che debba crefeere la pietà , quando fi feorga diven- 
tar inanimo un gran dolore, e per qualità del motivo , che Io cagio- 
na, e per difetto di compaflione , che Io follevi? Giacché dunque non 
folamente per la di lui forza ecceflivo , ma per la fortezza del di lei 
cuore fu eziandio fovrumano il dolore della gran Vergine, la quale fu- 
però nel patire la debolezza del fefso , e della natura: Vicit fexum y vi- 
cit hominem , & paffa efl fupra bumanitatem, come fcrifsc il Beato Ame- 
deo ('/; troppo crudi , e difumani faremmo, fc compaflione negaflimo 
ad un dolore, il quale nè motivo alcuno ritrova, che lo conforti, nè 
veruna perfona amica , che il racconfoli . E chi è mai quello , che nel 
Calvario s'avvicini a Maria per ifparger balfami di conforto fopra le 
ferite del di lei cuore, mentre pallida, e fredda, col cadavero dell' e- 
ftlnto Figlio nel- grembo, va contando nel di lui capo le tante fpine , 
che vi fon dentro, va mirando nel di lui volto le tante lividure, che 
lo hanno guafto , va efaminando nel corpo tutto le vafte , e profonde pia- 
ghe , che lo hanno fquarciato? Mentre co'fofpiri, eco'baci , che la favella 
fono del fuo dolore : Dolce, dolce Amor mio , va dicendo ; ecco dove 
ridotto v'hanno, più che la fierezza de' manigoldi , le colpe di tutti 
gli uomini; chi è mai quello, che a lei s'accorti per mitigarne in 
qualche modo le ambafee? Non efl qui confoktur eam ex omnibus ebari s 
cjusM. Non le pie Donne a lei congiunte o di fangue , o d'amore, bifo- 
gnofiflime di ricever confolazione , e però di darla incapaci , tanto lon- 
tane dall' apportare all'altrui affanno ferenirà , quanto efle fono nuvo- 
le rugiadofe di mefto pianto. Non il novamente adottato Figlio, cui 
fe per lo zelo chiamato aveva Gesù, B >«»erges ,cioè. figliuolo del Tuo- 
no , può Maria chiamarlo Benoni , cioè figliuolo del fuo dolore. Trop- 
po è quefti occupato in pu^nere la gran perdita d'un macftro , che 
l'amor fuo per fino nell'cflreme agonie inoltrato gli ha con un dono, 
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che di prezzo non cede ad altri , che al donatore : Non ejì qui concole- 
tur eam ex omnibus charis ejur . Che Hate voi dunque a fare, o Angeli 
della Pace, a lei tanto dome/liei ] e famigliari ? Perchè nel maggior 
uopo l'abbandonate ? Se correrle a confortare pictofi nell'agonìe del- 
l'Orto Gesù , perchè non venite a confortare Maria nelle agonie del 
Calvario? Ah, e noi vorremmo , Uditori , che miniftri di gaudio fi 
facefiTer quegli Angeli, che cangiate in lutto le proprie Cetre , efli pu- 
re piangono amaramente? Angeli Pacis amare jlebant («)« La noftri_ 
fola compaflione confolar poteva la Vergine, ma no'l fece , perchè 
troppo fcarfa fu preveduta, perciocché da un leggiero compatimento 
più s'inafprifce un dolore, che fia troppo grande . Ma perchè mai U 
compatiamo si poco, quando per altro il di lei dolore dovrebbe muo- 
verci in certo modo a maggior pietà , che il dolore fteiTo di Crifto? Il 
creder lui Uomo Dio può far sì , che lo fmifurato cumulo di fue pe- 
ne un fafeio ci raffembri di mirra fopra le fpalle di robufto Gigante. 
Laddove tutte unite vedendo le di lui* pene nel cuore d'una pura crea- 
tura , benché fortiffima , raccolte tutte nell'animo d'una tenera Ma- 
dre , un pefo enorme ci dovrebbe fembrare addogato a un Pigmeo , 
la di cui debolezza molto maggiore efige la compaflione . Oltreché, 
fe tanto più ci muove a pietà un compaflioncvole oggetto , quanto è 
per natura a noi più uniforme , appunto come ha più forza il ferro ca- 
lamitato per muovere un altro ferro, di quello, che abbia la medefi- 
ma calamita ; correndo maggiore uniformità di natura fra la Vergine, 
e noi , che fra noi , e Gesù , per le pene altresì di quella più dovreb- 
ber fentirfi commovcre i noftri cuori. Sebbene il più gagliardo mo- 
tivo per indurci a un grande compatimento verfo la Vergine addolo- 
rata ,ha da ciTcr la gratitudine al fommo amore, con cui pati, e penò 
tanto per noi. E non è forfè vero , che addoflar fi volle inficme col 
fuo Figliuolo un carico sì (terminato di pene per partorirci alla grazia? 
Onde ebbe a dire un divoto Contemplativo; Nibil paffa ut Cbriflum 
pareret Mundo , nimis pa(fa efl ut nos pareret Cbrifìo . Tanto dunque ef- 
fendo noi cottati alla gran Madre di Dio, quale amore , ed oflequio 
non le dobbiamo? Honorem babebis Matri tua ; si ripeta con più ragio- 
ne a ciafeheduno di noi ciò , che dicea al Figliuolo , il buon Vecchio 
Tobia , Honorem babebis Matri tua , memor cairn effe debes qua , éf quan- 
ta paffa fit propter te (*) . Ma in qual maniera moftreremo d'amarla, 
fe non la compatiamo ne'fuoi dolori , fe delle fue agonie non moftria- 
mo pietà ? In qual maniera moftreremo noi d'onorarla , fe delle fue 
pene una volta fola fra l'anno , e ben freddamente, facciamo memo- 
ria? Deh imprendete, Afcoltatori miei cari ,la sì profittevole divozio- 
ne de' Dolori di Maria Vergine , venerateli una volta almeno la fet> 
timana con divote preghiere , accoppiando alla memoria ofTequiofa del- 
la^Paifione del Figlio una rimembranza fimilc della compaflìon della 
Madre . Cosi entrati a parte di quelle pene , che P incoronano xjual 

Regi- 
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Regina de* Martiri , fpcrar potrete d'efler fatti partecipi di que' gaudj, 
che Col veduta , in tutto il Ciclo diffonde la gloriola Augufta Signora 
di tutti i Santi. 

PREDICA XXXIV. 

DELLA 

DIVINA MISERICORDIA. 

Nella Domenica delle Palme. 

Ecce Rex tuus venit tibi manfuctus . Matth. 21. 

SE fu mai alcuna folenne entrata , che pieno meritane il con- t» 
corfo di tutti gli abitatori affollati a mirarla , par certamente, 
che foffe quella, che fece in Gerusalemme a maniera di tri- 
onfante il Benigniffimo Redentore. Io m' immaginoadunque 
di gente piene, e gremite, non che le ftrade , e le fineftre, 
le fommità ancor de* tetti , col ri fico , per la gioja non preveduto , d' una 
doppia rovina. Mi figuro, che ai teneri bambinelli mcftrino il Signo- 
re le Madri ,e che s'affatichino i Giovani d' accoftarglifi , che raddop- 
pino il paffo, ringioveniti per lo giubbilo, i vecchj, e che al cofpetto 
fuo fi ftrafeinin gl'infermi, come alla pubblica lor falute. D'udir mi 
fcrn Lira chi aduna preda morte faccia l'invito, e chi una lunga vita 
fofpiri dopo tal vifta , e ricevimento ; chi ricordi gl'inutili defidcrj de- 
gli Antenati , e chi predichi le giurìe invidie dei Difendenti , unendoti 
alla fine ogni voce in far plauu, e lieti viva al Figliuolo di David , al 
venuto in nome d' Iddio, al Re manfueto di Sion , al Mefsia fofpirato 
delia-Giudea. Così parmi,che dovefs'dfcre ; ma l' Evangeli/la S. Mat- 
teo m'aflicura, che non fu altramente così Tali incontri ottennero in 
Roma ed Eliogabalo tirato in Cocchio da'Cani, e Tigri inficine ag- 
giogati, ed Aureliano da'Cervi, e AlefTandro Severo dagli Elefanti, 
nel trionfar, che facevano, più che d'altro, della fervile pazienza de' 
loro:Popoli; ma il Redentore affifo fopra un Giumento, nel portare, 
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cjie fa in trionfo la propria manfuerudinc , ha bene povere Turbe, 
ohe Io corteggiano , e quattro fcalzi Fanciulli, che gli applaudifcondi 
fuori , ma non ha chi Io incontri ,chi P accompagni , o lo fegua dentro.' 
della Città. Nell'ingreffo di quei crudeli Monarchi jnettevafi Roma 
in fella ; all'entrare di quello manfueto Principe fi muove Gerufalem- 
mc a tumulto : Et cum intrajfcty commota cfl unìverfa Cìvitar . Città feioc- 
ca , e difamorata , Popolo fenza mente, e fenza cuore! Sì poco adun- 
que il manfuetiftimo tuo Salvatore conefei ? Così in cagione di fpa- 
verrto rivolgi i motivi migliori di tua fiducia ? Non perdiam tempo in 
rimproveri inutili . Più de* perfidi Ebrei degni fono di riprenfione i 
peccatori Criftiani , fe dopo tante ripruove della divina Bontà verfo lo- 
ro, fentimenti ancora non concepiscono d'una viviifirna gratitudine, 
e d'una fermilfima confidenza. Ma che ci idi della divina Bontà verfo 
loro? Ah che tutte in me ftefTo Je pruovo , o mifericordiofiffimo Iddio, 
e perciò a parlar di effe mi porta un impulfo di gratitudine verfo la 
divina voftra Clemenza, che tante m' ha perdonate , e cosi enormi fcel- 
Jeratezze ; ben giudo effendo, che io qui faccia una pubblica con feflio- 
ne di quel moltiflìmo , che vi debbo, perchè in vece di farmi vittima 
della voftra ineforabil giuftizia , di me far volcftc un trofeo della vo- 
ftra pietofa Mifericordia. 
**• Nè d'obbligarmi pretendere taluno a guardar quel riferbo , che 
ai Sacri Oratori vien configliato più d'una volta dai Santi Padri ,ed 
è di non parlare in pubblico con tutta l'ampiezza della divina Miferi- 
•ordia , acciocché dalla confidenza , che in lei debbono avere , non tra- 
feorrano i peccatori ad una irragionevole prefunzione . Non avrebbe^, 
Iddio a noi fatti conofeere così numerofi , e sì grandi gli effetti di fu* 
Mifericordia, fe non aveffe voluto, che fi raccontafTero . Oltreché fe 
tal riferbo può guardarli da quelli , che dalla Sovrana Mifericordia me- 
no ricevettero di favori , guardare non lo p jfs'io , che ne ho ricevuti 
cotanti. Che meno ami per gratitudine, chi a men di colpe ottenne 
il perdono , nel Vangelo fuo P affermò Cri fto per ragionevole. Cui 
rninus dimlttitur , mintts diligit (»). Ma chi l'ottenne , com* io , ad innu- 
merabili orrendi reati , e dalla più grande amorofa riconofeenza deb- 
beefTer prefo,e moftrar la dee , non potendo meglio, con fare al fuo 
divino Condonatore un pieno, e pubblico facr'fizio di lode. Lafciate 
adunque , ch'io l'incomincile ficcomeuna,e molte diconfi dal Salmi- 
ita le divine mifericordie : Qui co^onat noi in mifericordia , & miferatio- 
nibus , per dinotare, che una effendo fempliciffima in fe, molti in noi 
effetti produce, gradite, che la maggior parte di quelli alla confìdera- 
zione voftra io proponga, con defiderio,e con ifperanza di muovervi, 
non a commendar folamente la Divina Mifericordia, ma a valer vene 
altresì , e a fecondarla . 
III. E troppo importa per verità, che riconofeano i peccatori , come 
ir diflimulare, che fa il Signore qualor P offendono , lo feufare talvol- 
ta 
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ta i lor più enormi delitti , l'attenderli a penitenza foventemente per 
mefi , e per anni , e molto più il chiamarli traviati , l'invitarli 
reftii, l' aiutarli nel pentirfi,chc fanno , e l'accoglierli ravveduti con 
sì amorofe maniere, effetti fono di quella grande mifericordia ,Ia qua- 
le afpira all'ammenda loro con un affetto , che per ecceflb d'amore 
ha fembianza di bifognofo. Minor male per loro farebbe o il non cor- 
rifpondere a un sì gran bene, o il non apprezzarlo , che il non cono- 
fcerlo ; imperciocché fé li porrebbe il non corrifpondere nel novero 
degl'ingrati , e il non apprezzare in quel degl'iniqui , il non conofee- 
re quello inanimo benefìzio , tener gli farebbe giuflamente in concet- 
to d'incorrigibili . Ma a quaT altra cagione voglionfi aferivere tali cf* 
fetti , fuorché all'infinita divina Mifericordia? Non è già il noftro Id- 
dio, come quel profano fi fingeva il fuo Giove , così fcarfa mente prov- 
veduto di fulmini, che fcagliarne volendo un folo fopra il capo d'o- 
gni delitto , foffe tra poco per reftar difarmato ; imperciocché quante 
fono nell'Univerfo le Creature, appena l'uomo ha peccato, che tut- 
te all'oltraggiato lor Principe u efibifeono, ambizione d'efler miniftre 
della più giufta fra le vendette. Molto meno può dirfi , che fia inre- 
refTe della fua gloria il rifparmiar la morte a i colpevoli , affinchè il 
numero di chi l'onori non manchi ; dappoiché tali vittime del fuo 
sdegno, di glorificare lafciando col pentimento la divina Bontà , la- 
feiar non potrebbero di glorificar colla pena la divina Giustizia . Nò 
finalmente ha Iddio per natura fua una fredda indifferenza verfo la col- * 
pa , alla quale per effenza avendo piuttofto una oppofizione infinita, per i 
non fulminarla nel nafeere , come fece quella degli Angeli ribellati, 
con vie n , che vinca le inclinazioni di quali tutti i tuoi attributi . Con- 
cioffiachè confente appena l'uomo al peccare 3 che per l'oppofizione , 
che ne rifulta al di lei immacolato candore , reo lo giudica la divina 
Santità , e lo condanna , aggravandofene dall' Immensità l'attentato, 
per averla offefa fotto a i fuoi occhi, e dalla Sovranità fimilmente, 
che vilipefe non può tollerar le fue leggi. Dalla divina Giuftizia fe 
n'efigela pena, e ficcome la Sapienza li fuggerifee , così dall'Onnipo- 
tenza appreftanfi i mezzi per cfeguirla. La Provvidenza medefima il 
fervizio nega al peccatore degli elementi : E così , dice sdegnata , vo' , che 
l'aria lo fcfFoghi , che l'abbruci il fuoco, che il fommergano l'acque, 
e che lo innabbiffi la terra. Ma no , fermate , grida all' incontro la 
Mifericordia; Perfezioni divine, Attributi fanti fermate, e permette- 
temi, ch'io colle buone cerchi di ridurre il colpevole a riconofeer l'in- 
giuria fattaci, e a domandarci il perdono. Sicché alla fola bontà, che 
ha Iddio per le fpirituali miferie notìre , alla fola fua mi r ericordia , 
la quale "sagli altri attributi divini, direi quaft,fa tefta , e di loro ottie- 
ne vittoria , come a Dio dicea S. Ambrogio: Qtts vìcIms es cUmtnù* , 
ut ttoflra fnres crimine* , alla fola mifericordia attribuir fi poffbno quel- 
le dolci maniere, che ufa verfo di noi , qualora arditi fumo d'offen- 
derlo. 

... E pri- 
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J\r. E primieramente , che diffimuJino gli uomini ancor più grandi 
nel Mondo qualunque offefa a lor fatta , ficeome da clemenza può tal 
volta procedere, così può derivare, e deriva per ordinario, o da igno- 
ranza , per cui la gravezza del loro infulto non conofeono, o da debo- 
lezza , per cui punire non ne poffono l'autore. Non così voi, mio 
Dio , dice il Savio , che infinita avendo la fcienza,e alla feienza ugua- 
le il potere, date a conofeere , che il diflìmularc è folo effetto d'una 
pieeofa mifericordia , follecita di condurre il reo dolcemente a ritrat- 
tare il fuo fallo : Mifereris omnium , Domine , quia omnia potes , dijjimu» 
la/ peccata bominum propter penitenti am («) . Infin col primo peccatore 
del Mondo comincio il Signore a fervirfi di cotefta diffimulazione^, 
amorofa , allorché far potendo , che al di lui peccato nafeeffe quali 
gemello il divin gaftigo, non folamcnte trattenne il fulmine, che fui 
capo indegno del fuo perfido oltraggiatore fcagliar volea laGiuftizia, 
ma dimoftrandofi in oltre poco meno , che inconfapevole del proprio 
oltraggio, portoffi in cerca del reo , a fe chiamollo con cortesia , e 
piuttofto, cheefaminarlo del di lui delitto feveramente , della di luieon- 
fufione paternamente 1* interrogò. Dalla qual cofa polliamo con chiarez- 
za conofeere, quanto dicerie giuftamente Davidde, che antiche erano 
Je divine milericordie; Ubi funt mifnicordU tua antiqua , Domine (*) ? 
Ma finalmente fi fece quivi Iddio udire a parlare , laddove con tanti, e 
tanti impotente fembra a rimproverare i lor falli. Del che ftupitofi il 
fuo Profeta A bacucco: Quote refpicis , gli di rea , quare refpicis fuptr 
iniqua agente* , & taces W? Come mai , voi , che avete per ogni colpa 
eziandìomen grave , un* infinita avverti rne , veder potete tanti furti, 
e tante ingiuftizic, tanti ladronecci , e tanti omicidj, tante immondez- 
ze , e tanti adulteri, come mai facrilegi sì enormi veder potete, e ta- 
cere? Non vi manca già voce per atterrirli , non vi mancan rimproveri 
per confonderli, nè frette vi mancano per punirli; perchè dunque r#- 
Jpicis ad iniqua agentes , & taces? Sapete perchè ? dice il divoto Gucr- 
rico Abate, perchè fpera il Signore, che il benigniflimo tacer fuo, 
avvertito finalmente dall'empio, a* fentimenti gl'induca il cuore, pri- 
ma d'ammirazione, pofeia di gratitudine, ed alla fine di pentimento: 
Etfi poteftasy i$ terror apud ipfum efi y totum tamen interim dijftmulat , 
donec peccatori parcat U). Che fe a penitenza dovrebbe muovere i pec- 
catori la clemenza, con cui da Dio fi diflimulano le loro malvagità, 
munto più commuovere li dovrebbe quella ancor più amabil condifeen- 
denza , con cui giunge infino a fcufarle? Vi fovvenga un poco, Afcol- 
tatori divoti, della protetta, ch'Egli fece a Noè , ceffate che furono 
l'acque del diluvio , affiorandolo , che punito con tal rigore non»* 
avrebbe il Mondo nell'avvenire per Je colpe degli Uomini , attefuchè 
per quanto la malizia loro fia grande , minore non è peto quell'in- 
clinazione , che naturalmente hanno a mal fare: Nequaquam ultra-» 
maledica)» terree propter bomines ; fenfus enim , & cogitatio bumani cordis 
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in maìum prona funt ab adolefcentìa fua («)• Può trovarfi Avvocato, 
che di quefto Giudice meglio fcufi alcun reo? Arrivò a (ciliare la 
Bontà fua per fin quell'orrido Deicidio , che per empio furore com- 
metter volle la perfida Sinagoga. Avea potuto ella pure tutti ricono- 
scere in Grido quei contralTegni , che del futuro Mefsia predetti ave- 
Tano i Profeti ; aveva in lui potuto oflervare una fantiffima vita, in 
cui rifplcndeva mirabilmente fopra il fondo d' ogni virtù la rarità 
de' prodigi, e nondimeno quafi accecata non l'avefTe l'invidia, ma_, 
i' ignoranza , appunto per quefto capo appretto al Padre MIO la 
feusò iIRedcntor moribondo: Pater dimitte illis, non enìm feiunt quid 
faciunt (*). E benché potette una tale piacevolezza in quei cuori mali- 
gni far nafeer dubbio della fua divinità , di cui perfuafi poteva render- 
li un gran rigore, come Tertulliano riflette, amò il Redentore, che 
della fua divinità, anziché della tolleranza fua fi dubitafTe. Maluit de 
fua divinitate t quàm de fua patientia dubitavi. Colla quale pazienza per 
quaranta e più anni afpettò ,che fi ravvedente 1' indegno Popolo, pri- 
ma d' inviare Tarmi vitcoriofe di Tito a diftrugger col ferro la di lui 
infleflìbiJe ofiinazione. 

Ma forfè , che paziente per ugual modo non dimortrofli verfo la * 
maggior parte de* peccatori ? Sì certamente , dice S. Paolo , e però quan- 
tunque ognuno di loro divenuto fo(Te vafo di sdegno , che atto parea fola- 
mente ad accrefccr pafcolo alle fiamme d' Inferno , contuttociò non volle 
il mifericordiofiflimo noftro Iddio precipitarvelo dentro : & fuflinuit in 
multa patientia vafa ira opta in interitum (3) ; non per altro, come par- 
Ja S. Pietro, fc non perchè l'amorofo fuo genio non vorrebbe , che al- 
cun di noi fi perdette, ma piuttofto defidera, che al perdono difpo- 
nendo ci venga la penitenza: Patienter agit propter vos, noìens alfyuof 
perire , fed omnes ad panitentiam reverti U). Lo che prefuppoftoa quan- 
to eccello la feonofeenza noftra formonterebbe , fe le divine inclinazio- 
ni tradendo, e ai fini fuoi opponendoci , dalla fua Clemenza prendef- 
fimopiù coraggio per oltraggiarlo? Ah , che una tal Bontà merita lo- 
di , e ringraziamenti , e non infiliti ; euna pazienza si prodigiofa a chiun- 
que non ha il cuore peggio affai ,che ferino, dee fcrvire di {limolo a 
ritrattare, e non a raddoppiare le offefe. Quia patiens Dominus efl , 
cosi l'intendeva Giuditta, in hoc ipfo pxniteamus , & indulgentiam fufis 
lacrymis poflulemtts (5). Per quefto appunto, diceva la Santa Donna, 
che non ci ha fatto provare Iddio il furor fuo, ma con lunghiflima 
fofferenza ha tollerate le noftre colpe , dobbiamo per gratitudine can- 
cellarle col pianto, e dobbiamo con viviflimo pentimento cercar di 
muoverlo a fpezzare ornai quella verga , che per puro amore tanto tem- 
po tenne fopra i capi noftri fofpefa : Quia patiens Dominus efl , in hoc 
ipfo peniteamus. Tanto più, che la divina oltraggiata Bontà, non ci' 
afpettò folamente per molto tempo , ma ci chiama in oltre tuttodì a 

peni- 
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penicela . Ed oh qui sì , che fclamar m' é forza con Tertulliano : Inau* 

ditum mifericordia gcnnsefl >qitod cum fummo Dominus jnre mifericordiam , 
($ veniam negare poffet , non modo non neget , fed ipfe ctìam & velit , 
roga , ti minetur nifi ad cum revertaris! Chi non iftupifce, Afcoltatori 
miei, in vedere, che l* immeritevolezza in noi crefeendo del fuo per- 
dono, in Dio crefea con proporzione la brama, e la premura di darce- 
lo? Da quella volubil pietra , che fenza l'impeto d'alcun uomo, per 
ogni dove feguendo i palli del Popolo d* Isdraele , acque prodigiofe alla 
di lui fete foinminiftrava , benché lignificato dica fi dall' Apoftolo il beni- 
gniamo Redentore : Bibcbant de fpiriiali confcqucntt eos petra , petra 
tmtem erat Cbrjflns (») ; a me però figurata fembra nella medefima la 
Divina Mifericordia, della quale dille Davidde : Et Mifericordia tua 
fubfequetur me omnibus diebus vita meai}-). Imperciocché ficcome la pro- 
digiofa pietra a i raminghi teneva dietro , i quali da lei fempre mag- 
giormente s'allontanavano , e col dolce mormorio di quell'acque, 
nelle quali feioglievafi , la fete loro invitava al refrigerio; Così appun- 
to la divina Bontà, nel difeoftarci , che da lei facciam colle colpe , ci 
fegue, e ci corre dietro per raggiugnerci fuggitivi , e non potendo da 
noi medefimi dare un pa(To,per ritornare a quel fentiere , che abban- 
donammo , c'invita , e prega a prendere perciò forza da quelle ac- 
' que , che dalle amorofe fonti del Salvatore fgorgano in tanta copia. 
Gran divario però fra l' una , e l'altra io ritrovo, ed è quello, che l' al- 
lontanarti degli Ebrei dalla pietra , non era per noncuranza , o per 
difprezzo del benefizio, ma per fola neceffità d'avanzar nel cammino ; 
onde tanto non è da ftupirfi , ch'effa corteferaente li fcguitaiTe. Ma 
l'allontanarci , che facciam noi peccando, dalla divina Borirà, difunito 
mai non efTcndo dal .di lei infulto, e ftrapnzzo , ch'effa tuttavolta ci 
fegua, che ci richiami, è un eccedo di carità , a cui tutta è dovuta 
l'ammirazione. Ohi s non ftupeat , dica pur dunque, che n'ha ragione 
il Santo Abate Bernardo , fhiis non flupeat ebarttatem Dei fpreti , # 
revocantis (j)/ 

VI. Ed oh in quante pietofe guife ci chiama Iddio , perchè a lui ri- 
torniamo! Ora colla voce delle fue ifpirazioni , che udir fi fanno fe- 
gretamente agli orecchi del cuore ; ora colla vifta delle altrui converfio- 
ni, che a perfiderei impiegano l'eloquenza de' fatti ; ora lufingando, 
dirò così, le noftre medtfime inclinazioni col dolce fuono dc'benefizj; 
ora coli* afpro sì , ma non meno amabile de'gaftighi gli appetiti noli ri 
frenando J e talvolta ancora (oh mirabile degnazione! ) ipedendo tal- - 
volta apporta A mbafeiadori , e Miniftri , che in nome fuo ci feongiuri- 
no a feco prettamente riconciliarci ; per efeguir la qual commilTionc, 
dicea 1' Apoftolo a' fuoi Corintj: Pro Cbriflo Ugatione fungimur tanquam 
Deo exhortante p:r nos : obf'cramus proCbrijìo ^rcconciìiamini Dea U). Co- 
tal fupplica appunto ho io l' incarico di rinnovarvi in queft'oggi , ama- 
tiffimi peccatori, feongiurandovi a nome del medefimo Iddio, che ac- 
cet- 
ti) x. C*r. io. 4. (1; rf, ix, 6. (3) Bcrn.Seu ^.inCant. (4) u Cor. 5. 10. 
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tettar la vogliate per voftro bene. E quantunque a ciò muovere vi po- 
terti con mille altre ragioni, per ogni altro più gagliardo motivo col Pon- 
tefice S. Gregorio io vi prego a riflettere , quanto ragionevole cofa fia, 
che in ciò compiacciali il fommo Dio da noi offefo , il quale della no- 
ftra amiftà punto punto non abbifogna, e che nondimeno , quafi dalla 
Aia parte fia il bifogno,ed il torto, di pregarci fi degna a fare con lui 
la pace : Ut nos ipfi , qui pece avimus , ad pacem Dei rogati veniamus . 

Lode a Dio , che le mal non m' appongo , ornai ficte a compiacer- VII. 
mi difpofti: difpofti fiete ad arrendervi alla divina bontà. Già dagli oc- 
chi voftri veggo fcaturir qualche lagrima , dalla bocca ufeir veggo più. 
d'un fofpiro, e per fegni io gì* interpetro indubitati , che affai v'in- 
crefee la refiftenza ,che facefte lunghiffìma alle divine chiamate , echc 
in cuor vi forge la brama di troncar quell'impegno , di lafciar quella 
pratica, di reftiruir quella roba, di mutar vita. Sono quefti gli effet- 
ti della grazia premovente , eccitante, di quei primi celefti ajuti, co* 
quali previene Iddio il pentimento: Quafi rosa Domino quafi fili- 
la fuper herbam , come diflc Michea (0; ajuti fomigliantiflìmi a quel- 
le prime ftille d'umore, colle quali dal Ciclo fembra , che s'inviti la 
Terra a procurarfi più larga pioggia coli' efalazionc de'fuoi propri va- 
pori , che della .terra fletta chiamar fi poffono i fofpiri , con cui alla 
propria ficcità più opportuno addimanda il follevamento . Quafi ros a 
Domino , (3 quafi jlilla fuper herbam. Ancor io in me ftelTo pruovo 
quefti amabili movimenti , pruovo anch'io quefti ajuti. Lungi adun- 
que ogni dilazione , vengo , corro ,o mio Dio , a i piedi voftri fantiffimi. 
Ma ohimè, che la via non veggio , ohimè forger non poflb,in feftef- 
fi mal fi reggono i piedi : oltreché non è fciolto per anche il nodo del- 
P antica ferrea mia fchiavitù. Chi m'illumina ? Chi m' invigorire ? . . 
Chi mi foftenta? Chi mi rende la perduta mia libertà? Quello fteiTo 
Iddio, che maltrattai , che alle mie brutali foddisfazioni feci indegna- 
mente fervire , che irritai colla mia oftinata malvagità. Sì, oh mira- 
colo di Bontà! la mifericordia del medefimoDio, non contenta di por- 
tare a me le fu e grazie, per charitatem fuam venìt Deus ad h ornine s , 
fiotollo Santo Agoftino , Je porta ancora dentro di me, per charitatem 
fuam venit in homi ne s . Ella m'addita i tribunali di Penitenza, e la ma- 
no infino mi porge per guidarmi ad effi , per colà accompagnarmi . 
Ella il cuore m' intenerire , acciocché in largo pianto difciolgafi , e dal 
fondo dell'anima mi diftacca il veleno, che debbo vomitar di mie col- 
pe. Ella in fomma mi dà la grazia concomitante, tanto a lei libera, 
quanto a me necelfaria, pronta a darmi, fol che mi penta , eziandio 
la grazia giuftifkanre. 

Arrendiamoci dunque , o peccatori, una volra a queft' amabil Mi- yjjT 
fericordia. Efitatc ancora, non fapete rifolvervi ? Vi trattiene forfè 
il timore , che il tornare a Dio coftar debbavi qualche pena ? Ma dite- 
mi , non patifte voi punto punto in allontanarvi da lui ? Qualunque 
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cofa mi rifpondiate , Co ben io che sì , e che patiftc moltiflimo ; giac- 
ché effe pure di triboli ,e di fpine fono intralciate le vie dell'iniquità; 
fi mi li a quelle ft rade , che le acque rovinofeafe fanno qualche volta fu 
la fchienad'un monte, le quali a chi in lontananza le mira, fembran fa- 
cili^ piane, ma le pruova difallrofiflìme , chi s'invoglia di batterle,. per- 
chè fono tutte feminate di punture, e di faffi . Or Ce molto patirtela 
difcoftarvi da Dio, perchè tanto v'increfce il patire un poco in fare 
ad effo ritorno? Vi fgomenta forfè il fentirvi intimare dal Reden- 
tore, che portar dovete il fuo giogo? Ma qual giogo veramente por- 
tar dovremo nel convertirci? Quello di fentir quefto noftro amorofifli- 
mo Padre, e Dio venirci incontro , come già il Padre Evangelico al 
Figliuol Prodigo, e abbracciarci , e cadere fvenuto per tenerezza fui 
noftro collo . Ma un tal pefo, dice giuftamente S. Pier Grfologo , è 
di giovamento, non d'aggravio ad un Figlio: FU ìhs juvatttr Patris o/te- 
re , Mongravatar (0 . Qual motivo adunque , io conchiudo col Santo, 
qual motivo di fcufarfi è mai quello , quando dir non vogliamo ciò, 
eh' è incredibile, che ci fpaventi l'incontro, ci atterri fca il bacio, e ci 
turbi l'abbracciamento di un Padre amante? Qm* bic txcmfsthms occa- 
fio , nifi forte timetitr occttrfut , terret ofculnm , turbai afpeftus ? Quefto pe- 
rò s'afpetta all'ultimo effetto , che io propofi della divina Mifericor- 
dia , colla di cui confiderazione penfo di moftrarvela fopraggrande , e 
inanima , dopo che avrò refpirato . 

SECONDA PARTE. 

IX. TJ Allegriamoci pure,ch'è giufto , colla divina Mifericordia , perchè 
XV. in fine le di lei voci afcoltò il peccatore ,e de idi lei ajuti valen- 
doti, alla fine fi converti. Ma col peccatore rallegriamoci non meno del- 
le maniere liberaliffime, con cui nel ritorno Iddio lo trattò , e delle 
prove evidentiflìme, che d'un fommo amore gli diede. Richiamate di 
bel nuovo alla mente del Figliuol Prodigo la parabola, per rincontra- 
re in effai ricevimenti amorofi della divina Mifericordia . Offervate_, 
l'affetto di quel buon Padre, che di lontano venir vedendo il Figlio 
fciaIacquatore,con follecito paflb gli corre incontro, e che dal rimpro- 
verarlo per le paffate diffolutezze cosi è lontano , che nè meno udir vuo- 
le quelle fommiuìoni , e protette , che preparate avendo con gran do- 
lore , profferir non poteva fenza una maffima confufione. Se gli lafcia 
cader fui collo quafi per amore fvenuto , e mefcolando a i pianti del- 
l' altrui doglia , quelli della propria allegrezza , fc lo ftrigne al feno co* 
più teneri amplefli, e con dolciffimi baci dell' impetrato perdono lo fa 
fìcuro. Quindi colla più nobile delle vefti , che abbia in cafa , fatta ri- 
coprire la di lui nudità , conviti , e Cede prepara, capaci di rendere in- 
vidiofo il Primogenito , ed innocente figliuolo , che tener non fi può 
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dal rammemorare al Padre l'enormità dej tornato fratello: Filini 
tuus hìc , qui devoravit fubflantiam cum meretricibus (0 . Ma piano , piano, 
replica il Genitore ; Frater tuus bic mortuus erat , i3 revixit : Quello 
tuo infelice fratello era morto, ed oggi è rifufeitato ,erafi fmarrito,ed 
oggi s'è ritrovato: Perierat , & inventus efl . Con che paflar facendo il 
di lui delitto , o come condizion di natura , qua! è la morte , o come 
involontario, ed inavvertito accidente,qual è lo fmarri mento, libero vuol 
che Ha il delinquente, non che dalla pena fola , ma eziandio dall'infamia , 
e dal roflòre , cui non può togliere, anzi molte volte fa crcfcereil perdono 
degli uomini , giuda la legge : Indulgenti* ,quos liberai y notat . Ed ecco- 
vi figurati gli accoglimenti, che ai traviati figli, che a lui ritornano, 
fa il Divin noftro Padre, il quale al dire di Tertulliano (*) in quello 
ci viene fignificato: Quis ille nobis intelligendus efl Pater? feilieet Deus : 
tam pater nemo , tam pus nemo . Dicano Davidde , e ManafTe , la Mad- 
dalena^ il buon Ladro, Margherita di Cortona, e Galgano di Siena, 
fe de' lor delitti li rimproverò in alcun modo , prima di dichiararli con 
plenaria aflbluzione innocenti ? Dicano, fe in Cielo provano alcun rof- 
fore per li peccati, che già commifero? Rifponde per tutti loro San- 
to Ambrogio, che non hanno cfli alcun motivo di vergognarfi : Non 
babet quod erubefeat , cui peccai um remijfum eft ; imperciocché fe degli 
antichi (»lìi alcun fegno rimane , è una cifera di pentimento raifta, e 
di grazia , è un marchio di gloria , come è ad un Capitano quella , co- 
mecché non defiderabile , cicatrice , che il Monarca fuo con ben ricca 
fulgentiffima gemma gli ricopri. Dicano cfli, ( ma perchè foli elfi?) 
tutti dicano i peccatóri a Dio convertiti , fe avverata provarono la 
prometta fatta da Ezecchiele: lmpietas impii non nocebit ei , in quacum- 
que die converfus fuerit ab impietate fua (ì) . Rapite ad elfi aveva la col- 
pa le ricchezze della grazia fantificante , e gli abiti si preziofi delle vir- 
tù infufe; E Iddio col perdono gli arricchì novamente della fua gra- 
zia, e degli abiti primi li rivetti . Nel primo iftante della lor ribellio- 
ne con fife «iti aveva tutti i lor meriti la divina Giuftizia ; e nel primo 
iftante della lor converfione tutti li fece ad elfi reftituirela divina Mi- 
fericordia , adempiendo così la parola per Gioele a lor data : Reddani 
vobis annos , quos comedit heufla U) , Nel giorno , in cui fi fmarrirono , 
tutto erafi con trillato infieme con Dio il Paradifo ; e nel giorno, in cui 
Jafciaronfi ritrovare , fi pofe col Paradifo in fella ancor Dio, giacché 
al dire d'Origene , jper fingulos , qui convertuntur ad Dominum , fejlivitas 
critur Deo (5) . Oh Comma dunque , oh ineffabil Bontà ! Sebbene quanto 
avanti d' Origene V avea detto Crifto nel fuo Vangelo , dove raccontata a- 
vendo la gioja , che per aver trovata una pecorella fente un Pallore , con 
quella, che rinvenuta avendo una mefehina moneta , moftra una fem- 
mina, e narrare volendo il gaudio , che nel ritrovamento del fuo figliuo- 
lo il predetto Genitore provò, dice , che s'allegrerà il Cielo così per 
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l'acqui (lo d'un anima peccatrice! Ita erti gaudiumìn Calo fuper uno 
peccatore ptnitcntiam agente (»). Non rifletto qui all'efpreffione compa- 
rativa diverfamente fpiegata da' Santi Padri , un de 1 quali , cioè Santo 
Agoftino (*), rifpetto al Pallore dice, che res inventa magis deleélat , 
quampofefa , e in riguardo al Padre , Tertulliano avvertifee , che ebario- 
rem fenferat quem lucrifecerat . Quello , che ftordir mi fa , è la fomi- 
glianza. Ita y Cosi. Finalmente al Pallore è di vantaggio il trovare la 
pecorella , comecché fia una fola ; più vantaggio al Padre, di due fi- 
gliuoli trovarne uno; e ben grande alla donna il trovare quella mone- 
ta, in cui poco men , che tutto potea confiftere il di lei Patrimonio. 
Ma voi, mio Dio, che vantaggio trovate da farne feda, nel riacquifta- 
re un peccatore più del nulla vile, e difpregevole ? Qual vantaggio ? 
Quello di confolare il fuo amore , quello di vedere appagata la fua_, 
Mifericordia . Oh Mifericordia infinita del noftroDio verfo de* pecca- 
tori, da lui con tal pazienza afpettati , con si grande follecitudine ricer- 
cati, e con tanto amor ricevuti! Peccatori, ah peccatori, e vorremo 
ancora feguitare ad offendere un Dio sì buono, e vorremo ancora dif- 
ferire più oltre la converfione? Ah no , peccatori amatiflìmi, io vene 
fupplico con Gioele: Convertimini ad Dominion Deum veflrum, quia be- 
nignai , (3 mifericors efl (3). Io non dico , che a Dio ci convertiamo, 
perchè Egli giufto,ed onnipotente , è nemico implacabile della colpa, 
e diflrutta la vuole o dal dolor noftro , o dal fuo gaftigo: ma Appo- 
nendovi in petto un cuore nobile , e generofo , in cui più del timore 
faccia impreflione la gratitudine , priegovi , che i voftri falli ritrattia- 
te, perchè Iddio cortefe, e benigno, è Padre mifericordiofo de' pecca- 
tori , che fi ravvedono: Convertimini ad Dominum , quia benignus , iS mi- 
fericors efl . 
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PREDICA XXXV. 

NEL VENERDÌ SANTO. 

PaJJÌo Domini Nojlri Jefu Cbrifii. 

DOve regna il dolore, e in tributo efige i cuori disfatti in *• 
lagrime, o non intendefi alcun linguaggio , o intendefi 
folamente quello del pianto. A me dunque nuli* altro 
ora conviene , che confonder le mie colle voftre lagrime, 
per accrefcere quella Piena, che già corre a bagnare le 
morte piante del Redentore. E' l'acerbi fli ma fua Paflione un di que- 
gli argomenti , che colla più efficace energia perorano da fc ftefli , c 
perciò, egli non comandandoci di favellarne, di vederla folamente ci 
comanda, e di piagnere: Videte, & plangite dolorem meum. E di verità 
fe qualora rivolgiamo uno fguardo pietofo alle immagini dei noftro 
amor Crocififlb , e fperimentiamo , che quel fraglie , comunque efpref- 
fo , che dal trafitto fuo capo alla fronte difcende, e riga il volto cur- 
vato inverfo del feno, per lo grave pefo delle fue fpine ; che quella 
Croce ftefla , e que'Chiodi , tutta fanno ottenere la più tenera compaf- 
fione: Che farà poi , quando con un penderò vi vi Aimo ci portiamo al 
Getfemani , al Pretorio , al Calvario , che furono le tre immobili fce- 
ne, nelle quali quali tutta fi rapprefentò la tragedia della Divina Paf- 
lione, e con gli occhi meglio veggenti dell'intelletto , quivi ci rendia- 
mo taciti fpettatori dell'agonie, degli rtrazj , della penofifiima mor- 
te d'un Uomo Dio? Perchè nondimeno, ficcome delle cofe mirabili 
il più prodigiofo è quello frequentemente , che non s'oflerva, forpre- 
fa rimanendo la mente dalla novità dell'oggetto, così de\h Paflione 
di Gesù Criflo il più compaflionevole è quello , che non fi piagne, 
vo',chc infieme ci portiamo al Getfemani, infiemeal Pretorio, ed in- 
ficine al Calvario. E mentre voi per piangere mirerete , io parlerò 
per muovervi a pianger bene. M'ingegnerò di farvi conofcere , quan- 
to meriti d'eflier pianta la Paflione del Redentore, o fiofTervi nell'Or- 
to P unione di tutte infieme le pene , o fi confideri nel Pretorio l'eden- 
zione delle più barbare pene, o riguardifi nel Calvario i'intenfionc, 
el'eftremità delle pene. Ma chi di feorta ci fcrvirà nel gran viaggio, 
che fiamo per intraprendere , fra gli orrori della natura , e fralle te- 
nebre della Terra , e del Cielo? Vellico è il Sole a gramaglia, occupa- 
ta l'aria da denfe nuvole, eftinta affatto , o fvenuta almeno la luce. 
A voi mi vorrei rivolgere, o Angeli della pace , perchè ne fegn.ifte il 
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fcnticro, ma vi veggo immerfiin amariffimo pianto. A voi beli* Auro- 
ra del divin giorno, Stella lucida del mattino, a voi Vergine Madre, 
vorrei ricorrere, ma voi pure languite in mezzo alle tenebre d'un pro- 
fondo dolore, ed eccliflate per compadrone il voftro lume. A te fola 
dunque, o Santiflìma Croce, refta , che io indirizzi le mie preghiere. 
Tu più luminofa della Colonna di luce, che per lo deferto gì* Isdrae- 
liti guidava, diradar potrai a'noftri occhi le denfe tenebre , che per 
tutto fparge il dolore. Meglio a(Tai della Colonna di nuvola, a' noftri 
deboli lumi l'immenfa luce potrai temprare , che vibran per ogni do- 
ve i Divini Mifterj . Più prodigiofa della Verga Mofaica e a i noftri 
pafli aprir potrai il Mar roiro della Divina Palfione , e dal duriflimo 
noftro cuore cavar larghe fonti d'amaro pianto. Onde a motivo d'im- 
petrar tali grazie, non ottante il demerito delle noftre colpe, a no- 
me comune io t'adoro, dicendo : O Crux ave fpes unica , hoc pajftonis 
tempore, piis adauge gratiam, rcifquc dele crimina . Amen . 

PRIMA PARTE. 

II. rr+Riflis efl anima me a ufque ad mortem , fuflinetc b)c CO. Con quefte 
X voci l'addoloratiffimo Redentore entrato appena nell' Orto , fece 
ai tre feguaci palefe l'interna mortaliflìma doglia, che il tormentava. 
Prendiamo per dette a noi, Ascoltanti, tali parole, e qui fermianci , 
non a rimirar folamente le fuc agonie , ma ad indagarne ancora quelle 
cagioni, onde maggiormente crefce il motivo del noftro compatimento. 
Imperciocché , ficcorae colui, che non fermandofi intorno all'acque di 
qualche fiume , va fino all' erto del Monte , onde ha l'origine , e mirane 
dall' altezza medefima tutta l' ampiezza , cosi chi a ricercare va la cagione 
di qualche gagliardo aflfan no , il vede da quella Juttuofa forgente per or- 
dinario dilatarci in una vafta inondazione di lagrime. E certamente, 
che amarifiGmo mar di pene convien , che formi 1* unione di quei dolo- 
ri acerbiflimi, i quali benché divifi, quafi gonfj torrenti , fommerge- 
rebbono la fua vita, feun argine poderofo non facefte di fc la Divini- 
tà , per indebolirne la forza ? Quivi nell'interno del cuore tutte pa- 
ti fee Gesù le pene, che patirà altrove nell' efterno del corpo , quafiegli 
voglia, che non giungala punta d'alcun dolore a tignerfi nel Sangue 
delle fue Membra, fe infanguinata prima non fiafi nelle Piaghe della 
fua mente. Anzi quafi non foffe un dolerfi davvero , quando di vile 
fono le pene, e fuccedentifi l'una l'altra, il grave pefo s'addofta di 
tutte loro ad un tempo fteflb , come in un criftallo , raccolte nell'ef- 
fenza dell'anima, la di cui immaginativa a fe rende vicini i lontani 
mali , ed infierne unifee i difparati . Vero è, ch'egli comprefe la cru- 
del ferie delle fue pene fino dal fuo primo concepimento, ond'ebbe 
a dire per lo Profeta , & dolor incus in confpeilu meo femper (*) ; Perchè 
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nondimeno fino al principio del fuo patire il gaudio beatifico , come 
in propria ftanza , rifedendo nella potenza razionale dell'anima , non 
Jafciava luogo alla triftezza di diffonderli altresì nella fenfitiva , perciò 
dice 1* Angelico (i) , che opponeva»* ,e chiudevale il varco. Ma quando 
poi nella Patitone dell'Orto alzoflì un argine così invitto tra il fenfo, 
e la mente, che nè pure una ftilla del gaudio immenfo , che inondava 
la mente , ridondar potente nel fenfo: Sequefirata deleclatione Divinitati s 
éttern* , come parlò Santo Ambrogio , rimafe l'anima a guifa d'un Olim- 
po, che colla parte fua fuperiore tranquilla gode la bella faccia del Cielo , 
mentre la parte di fe inferiore agitata viene da i venti , e berfagliata 
dalle tempefte. Allora sì, che nella fantasia più altamente gli fi Cam- 
parono i fuoi tormenti , e conobbeli con tale vivacità , quafi prima non 
ne averte avuto notizia: Scicns omnia, qua ventura crant fuper rum (*), 
che una triftezza uguale alla fua cognizione gli cagionarono; Giacché 
la mifura certa de i dolori dell'anima è, al dire di San Tommafo, 
de' mali noftri la cognizione. Appena portafi egli nel Getfemani , che 
all'immaginazione (e gli apprefenta corucciata la morte , e fpingefi 
fopra la di lui anima, per tutte fare in effa le pruove di fua fierezza. 
Collo fchiaffo orribile la percuote , che nella di lui faccia fcaricherà 
l'ardir beftiale d'un manigoldo; La pefta con quella grandine di por- 
co (Te , che le innocenti membra fquarceranno di corto , e la incorona 
con ferale diadema di fpine , rendute dal penfiero sì penetranti, che 
fien valevoli a trafigger lo fpirito. Quanto è mai profonda la piaga, 
che le forma co' chiodi! Quanto l'amareggia la fpugna nel fiele intin- 
ta! Ahi affa Ito crudele! Lafcia , barbara morte , di replicar le percof- 
fe , d'internare le fpine, di fpigner più addentro i chiodi. Rendi alla 
Colonna i flagelli, al Pretorio le fpine , ed i chiodi al Calvario. Si 
dividan le pene, nè patifea il Signore ad un medefimo tempo e fchiaf- 
fi , e flagelli , e fpine , e chiodi , e fiele , e la Croce ftefTa , crocifiiTo 
prima, come notò l'Apoftolo, dall' angofee , che da i Carnefici: In 
anguflia crucifixus ejl (3) , colla giunta fieriflima al dolor fuo ; che lad- 
dove nell' affliggere il corpo, morti faran tutti, e fenz'anima gli ftro- 
menti di pena, vivi fono, e animati , tormentando il fuo fpirito , per- 
chè vita ricevono dalla cognizione vi vitti ma di Gesù , come al dir di 
Santo Agoftino , dalla cognizione dell'artefice quel faflb , o tronco fi 
avviva, che dee formarfi in iftatua : Vivit animà artifici* antequam per- 
ficiatur. Ma troppo invano io m'affatico a placar la morte, onde con- 
tinovando etta nel crudele efercizio di tormentare , può già dirfi di 
Crifto ciò , che difle Seneca della terra : Crede infra quidquid vides fu- 
fra. Quelle lividure, quelle piaghe, e ferite , gli fquarci tutti , che 
tra poco mirerete nel corpo , sì prefentemente fono tutti nell'animo. 
Crede infra quidquid videbif fupra . Il peggio fi è, che di più nell'ani- 
ma mirerete, fe ben guardate, una profondittima piaga , che in e(fa 
fece il timore , Carnefice da San Pier Grifologo riputato più crudele 
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ancor della morte: Favore mors ipfa levior ; forfè perchè eflendo uà 
dolore apprefo il timor di morire , giunge a tormentare eziandio la ra-^ 
gionevol parte dell' uomo , che non foggiace , come la fenfitiva , alla 
crudeltà degli attuali dolori . Quindi coteflo timore, perchè ecceffivo, 
e perciò cagione d'un effetto contrario a quello dell'ordinaria paura , 
che il fangue chiama a raccolta in foccorfo del cuore, fu il dolorofo 
violentiamo torchio, il quale dalle vene fpremette del Redentore co- 
piofe gocce di fangue , che diffufo pofeia nel fuolo fece germogliare 
una pianta, nelle di cui foglie, al riferir d'Egefippo , efpreifo era il 
timore dell'abbandonato Gesù in quelle note: O mors , quàm amara es ! 
Ed oh qui si , più che ad invidia verfo il fortunato terreno , che rac- 
colfe pioggia cosi prcziofa , fento muovermi a zelo contro l'oflinata 
durezza de'noftri cuori. Giunfcro fino al Cielo le forti grida dell'in- 
nocente fangue d' Abele , ed infinuandofi agli orecchi di Dio , lo mof- 
fero a pigliarne vendetta. Ed ora quello Sangue Divino è rifpetto a 
noi così mutolo , e fenza voce , che a deftar non vale nel petto no- 
— '#ro duro, ed alpe/Ire, un poco almeno di compaffione. Alle afflizio- 
ni voftre manca ancor quella, defolatiffimo Redentore, che noi crii- 
deli chiudiamo gli occhi per non verfare qualche ftilla di pianto fopra 
l'acerbità delle vollre pene, quando voi pietofo n'aprite mille per pia- 
gnere con lagrime dì fanguel' enormità delle noftre colpe , uniteli tut- 
te infieme per tormentarvi . Ma in qual maniera vi potrò ben efpri- 
mere, Afcoltatori , il dolor fommo,che recò a Crillo l'unione de' no- 
ftri peccati, che da lui nel Getfemant chiaramente veduti , il diedero 
in braccio ad agonie penofiflime , come rimprovera a tutti noi Ifaia , 
giuila la verfione, che ne fanno i fettanta ? Quia exbibuiflif Deo ago- 
nevi (0, Soffrirà altrove il Signore, con doglia sì, ma fenza avverfione 
d'animo, le pene dovute alle noflre fcellcratezze , ma troppo qui 
Jo tormenta il dover patire le proprie noflre colpe , e però coli' anima 
filile labbra grida all'Eterno Padre: Tranfeat a me Calix ifte (*), inor- 
ridendo alla fola villa dell' indegniffimo Calice , che della freccia Babilo- 
nefeè pieno, e fpumante. In mirarlo, tutti per l'orrore fentì turbarli 
gli affetti, venir meno il cuor per l'ambafce ,c per la pena agonizzare la 
vita. Conturbatur fum t è egli fteffo , che parla per Ifaia , conturbatus 
firn cum vi4erem; Ecco la turbazionc ,& emarcuit cor meitm , ecco lo le- 
nimento, tenebre jlupefecerurtt ine , o come da un altra lettera fi ricava, 
tenebra borribiles exanimayerunt me (3), ecco le agonie. Nè fi può già 
intendere, che qui parli il, Profeta o delle tenebre dell' ofeura notte, 
o di quelle del luogo inofpite, e folitario. Recherebbono cfTe appena 
terrore ad un fanciullo inefperto , penfate poi fe trambafeiare farebbo- 
no un Uomo Dio ! D'altre tenebre non fi può capire , ch'ei parli , 
fe non delle tenebre de' peccati di tutti gli uomini , paffati , prefenti, 
e futuri , onde cinto fi trovò d'improvvifo il povero Redentore , e que- 
lle Cono quelle tenebre orribili , che agonizzante il rendettero: Exa- 
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nimayerunt me tenebra borribiles; tenebre più orribili affai di quelle sì 
denfe,e nere , che per gaftigo di Faraone ingombrarono tutto l'Egit- 
to, le quali ancora fon chiamate orribili nelle facre Carte, di lor 
dicendo» a' Capi dieci dell' Efodo: Et fati* funt tenebra borribiles in 
ttniverfa terra Egypti («). 

Cercano i iacri Interpreti per qual ragione fi chiamino , e per IH. 
qual guifa foffero fpecialmente orribili tali tenebre , non parendo 
cofa affai verifimile , che dalla lor denfità cagionato foffe cotanto 
orrore. Rifponde a tutti il dottiffimo Niccolò di Lira, ed orribili , di- 
ce , che s'addimandano tali tenebre, perchè il fondo della lor denfità fi 
formava a figure fpaventofiffime di ferpenti , e di moftri , di larve , e 
di Demonj , che con fieri vifaggi le rabefeavano : Quia monjlris ,éf lar- 
vis fgurabantur . E prefe egli cotal rifpofta dal libro della Sapienza al 
diciaffettefimo Capo, in cui degli Egizj nelle tenebre involti , ebbe a 
dir Salomone , che quantunque nulla vedeffero , nondimeno parca lor 
di vedere Fantafme, e furie di ferpenti, e di vipere armate: Et fi ni* 
bil ex monjlris illos perturbabat , tranfitu animalium , 4$ ferpentium ftbila*' * 
lione commotì , tremebundi peribant (i) . Ah , che per una fomigliante ra- 
gione, ancor più orribili fon pur troppo le tenebre , dalle quali vien 
circondato il femivivo Gesù. Quanti moftri , quai larve per entro effe 
rimira egli avvolgerfi , che il ricolman d'orrore! Tante irrcligiofità , 
tanti facrilegj , tante beftemmie, tanti odj , tante riffe, tanti omicidi, 
tante frodi , tanti ladronecci , tante ingiuftizie, tante vendette , e cosi 
brutali , tante incontinenze , e sì laide, tante diffòlutezze , e sì moftruo- 
fc. E non vi par vero, che ancor le tenebre del Getfemani , agli occhi 
del buon Signore , monfìris & larvis fgvrabantur ? Egli poi , che di 
tai moftri la deformità conofeeva , quale abbominio ne concepiva ? Egli, 
che comprendevane Ja malizia , qual dolor ne provava? Non può in al- 
cuna femplice Creatura una contrizione trovarfi così perfetta , che cor- 
rifponda alla malvagità del peccato , perchè neceffaria effendo per que- 
fto una perfetta cognizione della bellezza di Dio, ed un perfetto amo- 
re di fua bontà, a cui la deformità , e la malizia opponen del peccato; 
Noi viatori, che portiamo dolerci , tal cognizione aver non poffiamo, 
nè tal' amore, e i Beati fpiriti Comprenfori , che tal cognizione, e tal 
amore poffeggono , non fi poffon dolere . Quefta contrizione però si 
perfetta fi trovò in Gesù Crifto, il quale Comprenfore era nel tempo 
fteffo,e Viatore. Dal lume di Comprenfore viepiù fi avvivava in lui il 
lume di Viatore, non effendo de' lumi intellettuali, com'è de' fenfibi* 
li, che dove la luce del Sole sfolgoreggia in pieno meriggio, fioca ri- 
mane , e vien meno quella di tutti gli altri corpi celefti. Dall'amo- 
re infiammatiffimo di Comprenfore viepiù accendevafi in lui l'amo- 
rofa fiamma di Viatore, come un incendio più vigorofo aggiugne for- 
za al più debole. E perciò in lui crefeendo, a mifura della cognizione, 
il dolore, e regolatone dall'amore 1' accrefcimento , provò il Aio fpi- 
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ritc una contrizione ancor più penofa di tutti inficine i dolori degli 
uomini , benché in parte nafeeffe dalla Aia fteflfa beatitudine ; giacché a! 
dire di S..n Lorenzo Giuftiniani , Altijfimo quodam judicio failum ejì , ut 
tota divina fruitionis gloria in co militarci ad panam . Venite or quà , Pec- 
catori: Voi, che presentando agli occhi del Redentore sì brutti mollri, 
cagionato gli avete al cuore cosi acerbi dolori ; non fiete voi quelli , che 
avete in ufanza di chiamar le vendette, fcintille luminofe della ripu- 
tazione battuta , le incontinenze , sfoghi focofi della pallione più ar- 
dente , le doppiezze, e le frodi , tratti vivaci di fina difinvoltura? Ve- 
dete un poco, vedete , in qual fembiante apparite fono a Gesù, e che or- 
rore gli han cagionato. Oh tenrbre ! orribiiiffime tenebre ! vagheggiate 
da noi con diletto, ed amate ancor con trafporto . Poflìbile dunque , 
che a Dio cagionino tanta pena folamente vedute , e che dolerci noi 
non fappiamo d'averle fatte ? Quello folo riHeflb baftar dovrebbe a 
compugnerci colla contrizione più viva , d' aver ridotto il noftro Dio 
alle agonie: Quia cxbibuimus Dco agonem . 

ÀJmen però alla previfione di tutte infieme le pene fuc , c alla 
villa di tutte infieme le colpe noftrc,nonfi fo(Tc aggiunto per tormen- 
tar lo fpirito di Gesù, quefto penfiero dolorofiflìmo, che poco farebbe 
flato il frutto delle fuepene , per l'oppofizione , che loro avrebbero fat- 
to le noflre colpe. Qua utilitas , con quant' affanno dovea ripetere fic- 
co ftcfTo: Qua utilitas in fanguin» m?o (>) ? Io dovrò dunque fopportar 
tante pene; e che acerbiflìme pene! dovrò verfar tutto il fanguc; e_» 
che preziofiujmo fangue! incontrare dovrò la morte; e che ignominio- 
fiflGma morte! fenza,che tali pene, tanto fangue, e tal morte un van- 
taggio mi rechino da poter confidarmene? Io fpargo il fangue , perchè 
più non offendafi co* peccati il mio Padre , e vorran tanti continova- 
re ad offenderlo? Vado a morte, perchè tutti fi falvino,e tanti a dis- 
petto mio vorran perire? Qua utilitas in fanguin: m:o? Fu al Redento- 
re si dolorofo quello penfiero, che per confortarlo principalmente nel- 
la gran pena, che cagionavagli , ficcome penfano molti Padri, fu dal 
Paradifo fpedito un Angelo, che Io confolaflTc. Sebbene qual conforto 
mai gli recò ? Che non ottante le ripugnanze della fua afrlittilfima 
Umanità, non ottante le ingratitudini prevedute dell' uman genere , 
/lava fifTo l'Eterno Padre in volere Pcfecuzione del rigido fuo Decre- 
to , in volere uccifa fopra un tronco di Croce la di lui vita . Quefte 
dunque fon l'ambafeiate, che il Ciel vi manda , addolorato mio Sal- 
vatore, quelli fono i follievi alle pene voftre fpediti, caro dolce Amor 
mio? E quantunque da tal conforto le riconofea io viepiù inafprite, 
fon di cuore .1) duro , che nè fo compatirle , né le fo piagnere ? Tro- 
vofli mai nell' Ircane Tigri un cuor del mio più ferino, che per cagion 
fua sfinito , e moribondo vedendo chi lo creò , nè per gratitudine 
piagne, nè per dolore? Ma, ohimè! alla vira de! Redentore già s' av- 
venta l'infoiente sbirraglia; per le braccia lo afferra, e per li capelli, Io 
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pefta co* calci , c co* pugni , lo ftramazza per terra , e quafi forte un ri- 
baldo, e un pubblico afljffino , Jo lega ben Erettamente con replicate 
ritorte, e con orrendi fìrapazzi ufeir lo fa dal Getfemani , per con- 
durlo al Pretorio. Afcoltatori divoti, iovo*,che V accompagniamo nel 
fuo penofo viaggio, dopo che avremo prefo un momentaneo refpiro. 
Prima però laìciate, che vi dimandi, quando qui finita foffe tutta la 
fua paflione, quando non avefle per noi patito , che quello folo , qual 
gratitudine, qual compatimento non gli farebbe dovuto? Mentre voi 
ci penfate , io mi ripe io . 



SECONDA PARTE. 

RItornianci a mettere in viaggio dietro a Gesù , il quale dopo molte V. 
cadute per quelle fangofe ftrade , e dopo d' eflerc flato, come 
rivelò a Santa Brigida , gittato per tre volte nel Cedron, arriva final- 
mente alle porte di Gcrofolima. Era già precorfa la nuova della fua 
folenne Cattura , onde benché avanzata fia dimolto la notte , tutte 
fon ripiene le ftrade di fpcttatori: Ed oh conviene, dicono alcuni ,che 
ben grande fia il fuo reato, fe di nottetempo con tanta gente l' fiati 
fatto prendere i Sacerdoti! Oh vedete coftui, dicon altri, che fpaccia- 
vafi per Figliuolo di Dio: è capitato pur una volta, dove fi meritava. 
Si chiariranno adeflb le feiocche Turbe , chi avevan prefo a feguire , 
e pure parean sì fante le fue dottrine. Chi meglio faper dovea quali 
foffero, di quel fuo Difcepolo, che l'ha dato in mano della Giuftizia? 
Mirate, come non alza un occhio; così cominciando a fargli il Procef- 
fo la fua vergogna. E dove fon que' quattro fcalzi , che il feguirava- 
no? Si faranno appiattati , per non efTerli compagni nel meritato ga- 
ftigo . In tal modo parlava del fuo amorofo Benefattore quel Popolo 
licenziofo , con sì tormentofa confufione del buon Gesù , che fe ne mof- 
fero a compaflìone perfino i falli, piegandoli ad adorarlo, come rife- 
rifee San Vincenzio Fcrrcri,i fimulacri dei Re di Giuda , quafi rifar- 
cir lo voleffero in qualche parte di tante ingiurie: Omnia fi mul aera— * 
Rcgum Jud« capita fubmiferttnt . Ma per quanto dei di lui infiliti fi 
compiacciano gli fpietati Miniftri , che lo conducono, non lafciano di 
fargli fretta all'andare, e con urtoni , e ftrappate romper gli fanno, 
dove bifogni , la folta calca della plebaglia . Dà motivo forfè alla fret- 
ta l'afpettarlo de'Giudici? Immaginatevi! Tutta pafla il pretefo reo 
Ja notte in una profonda più caverna, che fianza, nella quale ( Gesù 
mio ,inorridifco a penfareciò, che voi rivelafte,) nella quale tutte feo- 
lnvano le immondezze d'una vafiilTima abitazione. In quam omnia con- « 
flurbaut . Vi dolete. Anime giufie, di non poterlo rimirare, nientr'è 
quivi chiufo? Non dubitate, che verrà il giorno, in cui ftrafeinato lo 
vedrete, per maggior fuo ftrapazzo,a più Tribunali , e benché in quel 
di Pilato riconofeiuto fia per innocente, contuttociò legato il vedre- 
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te ignudo ad una Colonna , a foftencrvi femiia feiccnto fettantafei 
battiture. Ecco quel, eh' io vi ditti , mirate ora, mirate, e lafciate poi 
di piangere fe potete. Innanzi però di mirare, ascoltatemi , perchè il 
dolore delle battiture recatogli non comprenderete , fé non fapeftc pri- 
ma quanta la dilicatezza fi fotte delle fue membra. Perfettittimo fu il cor- 
po del Redentore, e perchè lavoro della maeflra mano di Dio, tanto 
cflendo un'opera più perfetta , come ditte Filone , qunnto è più eccel- 
lente l'Artefice: Quantò melior eji AuEìor , tanto opus efl mtlius; e per- 
chè ftromento nell' operare d' un' Anima nobilittìma ; più perfetti do- 
vendofi gli ftromenti a chi meglio fa adoperarli . Lo che prefuppofto , 
d'un temperamento convien, che forte dilicatiflìmo , giacché nella di- 
licatezza del tatto tutta confitte de'fenfi cfterni la perfezione , come 
penfano faggiamente i Filofofi. Tanto dunque etto avanzò in delica- 
tezza i corpi degli altri uomini, quanto in loro della pianta del pie- 
de , è più delicata la pupilla dell' occhio; ciò che additoili mirabilmen- 
te in quella pietra efpreffiva del Corpo del Redentore , che fu vedu- 
ta da Zaccaria, temperata per ogni parte di veggenti pupille. Legafi 
pertanto ad una batta Colonna , perchè alle sferze fi aSconda meno un 
corposi dilicato,.e in un fubito, ah mirate voi , eh' oramai è Super- 
fluo il parlare, mirate que' Carnefici difumani, dinudarfi prettamente 
le braccia , rivoltarfi attorno alle mani grotte catene , alzare tirando 
indietro le deftre armate, per accrefeere empito alle percoflc , poi con 
furia, con furore, con rabbia, quai neri nuvoli , che Scagliano fulle 
intere, e bionde Campagne gragnuole fterminatrici , fcaricare un' or- 
ribile tempefta di colpi fopra le membra tutte del Redentore. Già 
mancata in più Manigoldi la forza, e non la rabbia per tormentare, 
altri invitano a prendere le lor veci , e forniti quelli di fune , con un- 
cini di ferro , e con fafei di fpine , a ferire vengono le ferite , e ad im- 
piagare le piaghe. Sì pefanti fcagliano i colpi , che al riferire di gra- 
vittìmi Autori, impreflì ne riporta il marmo i vettigj . Sono de' più 
leggieri quelli , che illividirono , ed ammaccan le membra , quelli ,che 
feorticano , ed impiagan la pelle, rifpetto a quelli , che ftrappan le car- 
ni, che ttraccian vene, che fpolpan otta: Itaut cojia viderentur , come 
rivelò la Vergine a Santa Brigida . Di fangue inzuppali ogni flagello , 
ogni percotta Spruzzane le pareti , ogni colpo ne bagna il pavimento, 
ed intanto il corpo lacero di Gesù è rimafto eSangue , Senz'altro Sen- 
io, che quello delle fue pene, divenuto per tante piaghe, una fola 
piaga. E pure, benché nell'orrendo feempio fi ttancattero a quattro, 
e cinque per volta, ben Settanta Carnefici, come fu rivelato a Santa 
Maria Maddalena de' Pazzi , non Sarebbefi porto fine a quella orribil 
tragedia , di cui fu Teatro il Portico di Pilato : Th:atrum totius Mundi , 
fafla cfl Domvs Pilati , Io ditte Santo Agoftino, Se un Soldato Roma- 
' no , non So Se da pietà motto maggiormente , o da orrore , non 
iScioglievanc il nodo, con cacciarne gli Attori ,con tagliare colla Spada 
i legami , e con levare dalla Colonna l'innocente Gesù. 
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Addoloratiflimo Redentore, qui almeno finita folte la voftra Ma- VI. 
gellazione! Ma io fento dolervi, che riaprono i peccatori le voftre Pia- 
ghe, e che i martirj voftri prolungano. Saprà dorjum meum , così San 
Girolamo, ed il Caldeo leggono nel Salmifta , fupra dorfum meum ara- 
veruni peccatore! , prolongaverunt arationem fuam (>) . Divota Udienza , 
le mie, le colpe voftre caricano il Salvatore di battiture sì nume- 
ro fe , che con quelle contandoli de' Giudei , delle noftrc {blamente fi 
dice , che furon molte: Multa flagella percatoris (*) . Non fanno Ie^, 
noftre femplici fquarci negli omeri di Gesù , ma in elfi affonda- 
no, e ripartano più , e più volte profondi folcili , come fa l'a- 
ratro nel Campo: Prolongaverunt arationem fuam. E dove i flagelli 
de' manigoldi non inferocirono più d' un'ora, inficrifeono i noftri ogni 
giorno dal mattino men chiaro , fino alla fera più ofeura . Fui flagel- 
latus , è il lamento di Crifto fatto per bocca del fuo Profeta, Fuifla- 
gellatus tota die (3) . E ben però vero , che fe finirono di flagellarlo i 
Soldati , cangiar gli fecero, non terminare i tormenti. Quegli afTaflTi- 
ni , che incrudelirono contro il viandante Samaritano, dice S. Luca, 
che Plagis impofitis abierunt , femivivo reliclo (*). Elfi pure quelli Car- 
nefici difpietati dopo d'aver lafciato per le piaghe fue mezzo morto 
Gesù , Abierunt , ma tornaron ben prcfto a darli il più atroce tormen- 
to di quanti inventar mai feppe la crudeltà. Ogni dolore tanto è più 
penofo , e feroce, quanto è più fenfibile , edificata la parte, in cui fi 
patifee. Quella fteffa ferita, che nel pie rilevata appena addolora, fe 
colpifce neìl' occhio , v' uccide . In ogni membro del corpo è l'anima^» 
quella, che il dolore rifente, ma più che altrove, rifentefi in quella 
parte , nella quale efercita le più riguardevoli operazioni , cioè a dire 
nel capo, perchè in eflb forma un gruppo di nervi tutta l'armonia 
della vita , e riporti in lui fono gli organi tutti e del fenfo,e del mo- 
to , ond'è poi, che al dolerfi del capo, tutte parimente fi dolgono le 
altre membra . Ciò prcfuppofto , qual dolore apportato avranno al gen- 
til capo di Gesù Crifto fettantadue lunghiflime fpine, da una crudel- 
tà troppo ingegnofa a maniera di celata intefsute , colle punte al di 
dentro rivolte , e premute da Gentaglia dura di cuore, e gagliarda di 
polfo, ficchè a martirizzargli il più vivo fenfo giugneffero dentro al 
cranio nel Celabro! Premute con tanta forza , ch'altre più lunghe, 
fuori fpuntaflero per le tempie, e per le guance, altre più temerarie, 
per le palpebre, della vifta in parte chiudendo l'adito , ed inchiodan- 
do affatto degli occhi il moto tutte finalmente sì acute, che col fan- 
gue cavato per ogni parte ne bagnaffero il volto , n'inzuppaffer le 
chiome , e ne tigneffero con più viva grana quello (traccio di porpora, 
che gittato indotto gli avevano per ifcherno ! Che dolore cagionato 
avranno a Gesù , che dolore! Ah, che un tale tormento nel capo del- 
l'addolorato Signore formò un pelago d'amarezze: Pelagui operiti t ca>~ 
put meumk), legge la Volgata, come ftoria di Giona: Jttncus circum- • 
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Vtgatus efl capiti meo, dall'Originale Ebreo fi traduce, come profezia , 
fe non erro, del Salvatore, ed accoppiando l'una all'altra Lezione, 
troppo chiaramente s'efprime, com'io diceva , che la corona di giun- 
chi, colla quale fu coronato Gesù: Juncus circumligatus efl capiti meo , 
colmò ildi lui capo d'un pelago d'amarezze : Pel/tgus operati caput 
meum. Proporzionata almeno alla fua gravezza la du razione fofle d'un 
tal dolore . E come nò ? fe nel paefe folamenre di morte giù nel- 
l'Inferno a lungo vivono i dolori eccellivi? A un dolor fummo è qui fra 
noi comune la condizione de' moftri , i quali hanno per lor natura una 
vita affai breve. Optima efl doloris natura , l'avverti Seneca, quia non 
potefl , qui magnus efl , multum extendi : O perchè egli rende flupido il fen- 
fo , ed attonita l'immaginativa , e cosi più non fe ne fonte la forza , 
o perchè chiama in ajnto dell' afflitta parte un numero troppo grande 
di fpiriti , e rimanendone privo il cuore, termina colla vita infieme il 
dolore. Fra quelle fpine, di cui feconda per lo delitto del primo Pa- 
dre furenduta la terra, non fe ne ritrovan di punta così robufta , che 
vadano, fenza uccidere , lungamente ferendo, nè mai fi fpuntino. Se i 
marini giunchi fieno maggiormente privilegiati delle fpine terreftri , 
io non lo fo, ma fo bene, che il dolor di Gesù , è un dolor porren- 
tofo fuor d'ogni regola. Di voi folo , Rcdentor caro , non avverali ciò, 
che di tutti gli uomini fu già fcritto: Nemo doìet multum, éf din (») . 
Voi folo patir potette per molte ore un dolor matti mo, non effendo- 
vi /lata fino alla morte levata mai la corona di fpine , e non elTcndo 
fino alla morte ceffato mai il dolor elrremo da lei cagionatovi: Corona 
fpinea fernet impofita ,numquam detrattalo dine Origene (*). Non è per- 
ciò da ftupirn, che un tormento cosi atroce, e si lungo, e tanto per- 
ciò ammirabile, abbia potuto cangiar Gesù nell'uom de'dolori , anzi 
nel dolore medefimo, onde meglio ancor di Davidde,come legge San- 
to A golii no, poteffe dire: Conxerfus fum in écrumnam meam , dum con- 
figitur [pina (3) . Quello è flato il pan di dolore, che in fe (leflb can- 
giar potè, chi di lui li cibò, come in fe converte il pane di vita , chi fe 
ne ciba. Avvenne quello, che penfato avevano i Giudei, quando , al 
dire di Geremia, di trovare fludiavanfi una tal pena , che toglieffe a 
Crifto col vivere il nome d'uomo. Nell'amaro pane di doglie , cosi di- 
cevano gli uni agli altri, con cui cibar lo vogliamo , qual reo fer- 
mento abbia luogo Jo fpino: Mittamus ìigtmm, o come porta l'Ebreo, 
wittamus rhamnum inpanemejus ; Gli coglieremo in tal maniera la vi- 
ta: Eradamus eum de terra ziventium , e a tal fegno lo ridurremo, 
che col nome d'uomo non potrà più chiamarli: Et nomen ejut non—* 
tnemoretur fimpìius La). E come pofeia Io chiameranno? L*uom de'do- 
lori , virum dolor um , e meglio ancora lo diranno il dolore: Converfas 
fum in nerumnam meam dum configitur fpina: Ma s'è cosi , non occorre, 
Afcoltatori divoti , ch'io v' eforti a mirarlo, per muovervi a compatirlo. 
Egli é tanto da fe cangiato , che più noi conofeerete. Vidimas eum, 

temo, 

(1) Jrijl, 1%) Qrig. tra. tu in U*t. (3) P/. 31. 4. (4) Jet* tu 19» 
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temo , che dir dovrete ancor voi , Vidimus cum , & non erat afpeftus (>) . 
Ah io temo , che Je piaghe fuc, e i fuoi dolori diflformato l'abbiano 
in guifa , che gli abbian tolto FeflTere oggetto di compauìone; di lui 
e (Tendo avvenuto ciò» che di certo Telesforo fcrive Seneca : Fatlus pai' 
na jua monflrum , mifericordiam quoque amiferat . Sebbene, rimiratelo 
pure qualunque fia , eh* io non pretendo con quella vifta di farvi 
piangere; non mi curando, che pofli.ue vantarvi , come un certo Aga- 
tocle , d'aver negli occhi foli tutti gli affetti. Sapete che cofa io preten- 
do? Ve lo dirò, ma colle parole di San Metodio,*f Cbrijìum imitando^ 
ut Cbriflo participando , unufqulfque Cbriflus fiat . Pretendo , che col- 
l' imitazione di lue rare virtudi , le quali non lafciano di rifplendere 
fra gli orrori di tante piaghe, che colla corrifpondenza all' ecceffiva Tua 
carità, renduta troppo evidente da tante pene, pretendo, che ognun 
di voi un altro Crifto fi faccia , cioè , che diafi a una tal vita , onde 
ci pofTa dir coli' A portolo : Vivo ego, jam non ego, vivit vero in mt^ 
Cbriflus (») . Quello pure pretefe l' amorofiffimo Salvatore : pretefe , 
che nel rifpondere a chi ci accufa, s'imitaffe la fu a modeflia, la fua 
manfuetudine in non vendicarfi di chi c'ingiuria, e la fua tolleranza , 
in fopportar chi ci aggrava . Che da lui imparaffe ciafeun di noi , c 
l'ubbidire a Dio con gran prontezza, e l'impedirne le offefe con mol- 
to zelo, e il proccurarne la gloria con gran fervore . E perchè ben_* 
fapeva , imitarfi più facilmente chi s'ama più, col moftrarfi di noi sì 
amante, la corrifpondenza pretefe del noflro amore. Ah non tradia- 
mo, cari Uditori miei , quelle belle intenzioni del Redentore , non-» 
rendiam vane quelle premure, ma renduti certi, che per noi fece tan- 
to, e tanto pati per noi, rifolviamoci d'accordare all'efempio fuo l'i- 
mitazione, che brama, e la corrifpondenza, che merita, all'amor fuo. 



AL Calvario, al Calvario, verfo dove ci precede nel viaggio Taf- VII, 
flittiffimo Redentore , il quale benché tutto fia indebolito per 
la lunga, e tormentofa vigilia (offerta ne' Tribunali , e nell' Orto , e 
tutto efaufto di fpiriti per lo fpargimento di tanto fangue , è coftret- 
to nondimeno a portare un pefantiflìmo tronco di Croce, nulla curan- 
do»* quell' aflioma de' favj , riferito da Seneca, debere plus ejfe virium-* 
in latore, quàm in onere, cioè a dire, che alla gravezza del carico deb- 
bono fovrallare le forze di chi lo porta. Qual maraviglia poi , fe Ge- 
sù , amantifTimo per altro della fua Croce, più che portarla , fembra 
flrafcinarfela dietro? Qual maraviglia , Ce un pefo cotanto enorme tut- 
te gli riapre le antiche piaghe , ed una gliene apre ancora più gran- 
de fopra il fil della fchiena ? Qual maraviglia , fe cosi fpefTo fa boccone 
cadérlo, e palpitante fui fuolo, tutto facendogli fegnare il cammino 
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con orme di vivo Hingue? E pure quello, che più gli pefa non è il ca- 
rico gravofiflìmo della Croce , ma il pefo fovrappofto alla Croce. Pcc* 
tata noflra , fu San Pietro, che V ofiervò , peccata noftr* ipfe pertulit in 
corpore fuo fuper lignum (') . Le noftre colpe , sì elleno, aggravato han- 
no agli omeri di Gesù il pefo gravitiamo della Croce, anzi Phanno ia 
certa maniera moltiplicato , per addogare alle membra tutte la partico- 
lare loro pefantiffima Croce. In quelle fpineecco aflifa,per conficcarle 
più addentro, la vanità de* noftri pensieri , intorno a* fuoi occhi, per più 
eccliflarli , l'immodeftia dc'noftri fguardi , fopra di quelle labbra , per 
amareggiarle ancor più , la sfrenatezza delle noftre parole , fu quelle 
piaghe , per più ftraziarle , la difloluta licenza del noftro vivere. So- 
prattutto però mirate quanto il tormenti l'enorme pefo delle ingrati- 
tudini noftre! Di quale aggravio crediamo noi , che gli fia il vedere, 
come avendo tanto operato, e patito tanto per noi; per noi , che non 
avemmo alcun merito, per noi, che non gli demmo alcuna fupplica , 
ottenere non pofsa egli con tanti meriri , e con tante preghiere, che 
noi facciamo, cche patiamo qualche cofa per lui ? Ad Augufto, che 
ricufava a certo bravo Soldato un leggier fervigio: non importa , repli- 
cò quelli, no, non importa; io però feci già per te tante marce, mi 
ritrovai per te in tante battaglie, e per te riportai tante piaghe: Pro te 
ivi, prò te pugnavi reduci a toga ingentes oflettciit cicatrice . Ah facci a m 
conto, che per muoverci a ben fervirlo , lo fteflo or dicaci l'impiaga- 
to Signore , c non affettiamo , che nel giorno eftremo cel dica , 
per rimproverarci di non averlo fervito. E' giunto intanto Gesù alla 
fommità del Calvario , dagli fpietati Miniftri confortato travia con 
lautiflìma imbandigione d'obbrobrj: Saturabitur opprobriis (*) . Arriva- 
to al luogo del fuo fupplicio,di già s' arfrettano d' efogui rio, altro non 
afpettando, che fpogliarlo ignudo del tutto per maggior fua pena, e 
vergogna. Rinnovategli in tal modo le piaghe , alle quali attaccata 
s'era la rozza Verte, lo fan con urti cader fupino fopra il patibolo, e 
gli fan così entrar più indentro nel capo le dure fpine. Sprezzando 
pofeia la legge, la quale i rei non vuole alla Croce appetì, che con-, 
iemplici funicelle, cavano fuori groflj chiedi , e fpuntati, perchè più 
acerbo faccian lo fquarcio nel penetrare. Conficcata al tronco con uno 
d' eflì la delira mano, tutti pel dolore attraggonfi i nervi, e perchè al 
preparato foro l'altra ancor non arriva, la (tirano con più funi. Nè 
badando quello all' intento , montagli un manigoldo , ( oh fpcttacolo, 
che la compaflìone cangia in orrore ) sì Afcoltanti , montagli un mani- 
goldo colle ginocchia fui petto, e tanto il preme, finché slogate am- 
bedue le braccia , arriva finalmente al voluto luogo, dove crudelmen- 
te martellai l'altra mano. Niente meglio trattati i piedi, ftirati an- 
ch' eflì pria d' inchiodarli , alzano finalmente quafi trofeo di lor 
bravura il confitto Gesù ,e in una fofla a tal effetto (cavata , cader Ia- 
feiano a un tratto la Croce , con tanta pena del Crocififlb , quan- 
ta 

(i) r. Pctr, ». i 4 . (»; Tbr. 3. 30. • •• 



Digitized by Googlé 



Nel Venerdì Santo. 393 

ta è neceffario , che gli apportato Io slogamento improvvifo di tutte 
1'ofTa. Ne di ciò paghi gli feiagurati, agli fpafirai unifeono la mag- 
giore ignominia, e quella appunto , che moftrato avea il buon Signo- 
re di maggiormente fentire. Avcano udito, che non d'altro aggravio 
erafi giammai querelato, fe non quando da ladrone il trattarono: 
Tanqitam ad latronem exijlis comprebendere me (0. Or benedicono, fc 
gli cuoce tanto J'eflerc da ladrone trattato, trattato fia da ladrone: 
Morte tttrpijfima condemnemus eumA 1 ). E cosi que'due aflaflìni a fian- 
co gli crocififfero , in mezzo de* quali 1' avean condotto al Calvario, 
quafi di loro foflc egli il più colpevole. Quindi con isfacciataggine 
infolentiflima ad insultarlo pongonfi e colle parole, e co' fatti , Io 
proverbiano come Re da berlina , lo fchernifeono come feiocco mi- 
Jantatore , lo sbeffano come inutile operaror di prodigi . Non conten- 
ti di negargli un po' d'acqua, con cui eftingucre la gran fete , che 
gli brucia le fauci, nel fiele mirto all'aceto, che gli efibifeono , gli 
porgono per rifioro un tormento, e voi ben fapcte, che le pene da- 
tefi per ri fioro , fono infiliti a marini mi , i quali coprendo la crudel- 
tà col frmbiante di compafTione , più dolorofa la rendono al tormen- 
tato : Humamtatcm , qua moveri videntur , in impietatem convertunt , fcrif» 
fe de' Carnefici San Cirillo I' AlefTandrino . Perchè da pena, partico- 
lare erano in Crifto rimarle efenti folamente le labbra , negano ad 
effe, per tormentarle, un forfo di fempliee confortativa bevanda , e 
una gliene porgono amara , di fiele mifla , e d' aceto. E pure più 
dell' efterna fete, quanto tormenta l'agonie di Gesù l'altra fete in- 
teriore, che il cuor gli accende, ed è , al dire di San Bernardo, fe- 
te d'anime, fere di falvar tutto il mondo! Quanto l'addolora sì ar- 
dente fete, ed appagata sì poco, che un ladro folo , nel giorno del- 
l' unrverfal Redenzione, fotto i di lui occhi fi convertì! Ah quello si, 
queflo è l'alto duolo, che finifee d'ucciderlo , quello è il dolore più 
fiero, a cui finalmente dà sfogo quella gran voce, che foriera fi fa fen- 
tire dell'ultimo eflremo fiato: Jterum clamanr voce magna emiftt fpiri- 
tum (3). Gesù è morto: Gesù unico Figliuolo d' un Padre Dio , ed' una 
Madre Vergine, nel miglior tempo dell' età fua,a villa del Mondo tutto, 
con orrore della natura, e con iflrano feon volgimento degli elementi , * 
forza d' atrocifTime pene, Gesù è morto; mercè de' miei , e de' falli vo- 
flri , dice a' peccatori piagnendo il Dottor MaiTimo San Girolamo, i 
quali (offrir gli fecero una paffione , e una morte sì dolorofa : Quod 
prò nojìris debebamtts fcclcribus fuflinere tpro nobis efl paffus. Noi dunque 
al pari de' Giudei , e de' Manigoldi gli uccifori Caino (lari, e i carnefi- 
ci di Gesù. Ed è poffibilc , che un così nero delitto comparifea a'no- 
flri occhi con sì fcarfa deformità , che ad orrore prima di noi mede/i- 
mi , e ad ammenda pofeia del noflro fallo non ci commuova ? Pofsi- 
bile, che la morte d'un Uomo Dio , per efler opra di noflre mani, 
men degna ci fembri d' affannofo compatimento? E pure fi confutava, 

Ddd cred' 
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cred'io, fra le fue pcneil Redentore, colla fperanza , che noi rimi- 
randolo crocififlb fui duro tronco , riconofcer dovelfimo una volta il 
lavoro nollro, e così muoverci finalmente ad amarlo: Afpicicnt , nè po- 
» tran far ciò fenza piagnere , afpicicnt in me , qnem confixerunt (») . . 

III. Il Confolo Marco Antonio , gran favoratore di Giulio Cefare uc- 
cifo da' congiurati , volendo accendere il popolo a favor d'elfo, s'im- 
maginò, che la gloria d'un tale commovimento , più che ai fremiti 
d* una ferale eloquenza , alfa verte lacera fi dovelTe dell' eflinto glorio- 
fìffimo Eroe, onde trattagliela prettamente di doflb , ed inalberatala 
fopra un'afta , in efla contando venne quelle ventitré pugnalate, che 
dal petto del tradito Signore tratto aveano lo fpirito , tutto dogliofo 
di non morire per più bella cagione, e per mano più valorof*. A una 
tal vifta, l'immenfa moltitudine , che nel Campo Marzio era fiata 
fin allora quieta, quali mare in bonaccia , divenne limile all'onde llef- 
fe del mare, quando infano furibondo Aquilone più le feon volge. Pre- 
fo fu il cuor d'ognuno da un tal empito, e tumulto d'arfetti , che_. 
diedero prima tutti in un piangere si dirotto, come fe veduto avefse- 
ro d' improvvifo lo frenato freddo cadavero deMor Padri , e i loro sde- 
gni pofeia eccitando contra gli Autori dell' orribile parricidio , con 
armi li cacciaron di Roma, e con faci le lor cafe incendiarono, facen- 
do così all'eftinto Imperatore un magnifico funerale a fpefe de' fuoi 
\ nemici (i) . Un ripiego fomigliante da provar mi refta , cari Uditori 
miei , per muovervi a tenerezza verfo il Crocififlb Gesù , giacché per 
quanto io abbia detto , non ho potuto finora fpremer da tanti una fola 
lagrima , onde poterti avere ficuro indizio d'avervi internamente com- 
molTi . Ma non poflb già qui moftrarvi la fquarciata velie di Crifto, 
perchè negato gli fu in morendo dalla crudeltà quel conforto, del qua- 
le godette Cefare, di potere colla regia Clamide ricoprendoli , illcfo 
confervare il decoro dell' Imperiai Maclìà . D'uopo è dunque, ch'io 
ricorra a un' effigie del nollro Dio aflalTinato , acciocché agli occhi 
vollri da lei fi domandi quella pietà , la quale invano fino a quell'ora 
ho io domandato agli orecchi. Mirate un poco quello compaflionevole 
fuo Ritratto, feoipito , per parlar col Profeta , con ifcarpello d'atro- 
ciffime pene. Se contar non potete il numero delle Piaghe, per elTere 
innumcrabili , leggete almeno ciò, che fotto di lui fcrìffe Zaccaria 
per noi tutti , a gran carattere di Profezia già avveratali : Ego calabo 
fculpturam ejus (3). Se dal lavoro non riconofcelle gli artefici, olTerva- 
te più attentamente, e feorgerete pur troppo , che ad una ad una le 
nollre colpe vi fortofcrilfero l'indegniflimo Fccit . E' vero , che al lavoro 
concorfe per nollro bene, l'amor fuo anch' elTo , ma ciò non dee 
feemar punto la contrizione, e maggiore ancor perciò glj é dovuto il 
compatimento . Or via dunque, che più fi tarda ? Dal cuor ne fcac- 
ci le colpe, e i vizj un lincerò dolore , e le fiamme dell'amor fanto 
rovinino loro l'albergo. Mollrianci grati a chi per noi pati tanto, e 
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in affettato di ben divota corri fpondenza verfo il noftro Gesù , il no- 
ftro pianto per Io meno fuppiifca ad ogni altra vifibil pompa di funera- 
le . Si, amabiliflimo noftro bene, caro Redentor noftro , eccoci a'vo* 
ftri piedi per baganarJi di calde lagrime , fpremuteci con ugual forza 
dagli occhi e dalla contrizione de'noftri falli, che vi pofero in Croce, 
e dalla compaflìone degli acerbi dolori , che morir vi fecero filila Cro- 
ce . In quefto tronco vi miriamo confitto e dall'odio noftro, e dal vo- 
ftro amore, ma fe riguardando la voftra morte , come un'opra del vo- 
ftro amore, piangiamo per gratitudine , riguardandola come un'opra 
dell'odio noftro, piangiamo per compunzione . Ah non farà più vero, 
che a tanto amore da noi fi dia la pafTata indegna corrifpondenza_, . 
No , coll'ajuto voftro , non faremo più come coloro , i quali , al dir del- 
l' Apoftolo , nuovamente vi crocifiggono: Rurfum crucipaunt fìbimetipfìs 
Filimn Dei (>) . Mai più peccati , mai più . Confermate voi colla gra- 
zia voftra quelli noftri propofiti , e colla più acuta punta de'voftri chio- 
di fiutateceli nel cuore in maniera , che non fi fmuovano più in eter- 
no . Per caparra di sì vantaggiofo favore , fateci degni della voftra San- 
ta Benedizione, ficcome col voto ancora di quefti miei Uditori , io ve 
ne prego : Benedicìio Dei omnipotcntis , Patri s , ($ Filii , # Spiritus San* 
fìi defeendat fuper nos , & maneat fempcr Amen. 

PREDICA XXXVI. 

DELLA RISURREZIONE 

DI GESÙ CRISTO* 

Nel di folenne di Pafqua. 

ìì<ec tfl dia , quatti fecit Dominus, exuhemus , & Utcmtit 

in ed . PC. 1 1 7. 

GHe pretendente Davidde colle parole da me citate di forma- I. 
re un elogio all' illuftre giornata della divina Rifurrezione, 
oltreché per fe medefimo il Salmo me lo perfuade , eflen- 
do tutto una profezia del gloriofo miftero , io ne refto con- 
vinto dal comune confentimento di Santa Chiefa . Cosi mi 
fofle agevole di capire per qual cagione fi dica, che quefto giorno 1" ha 

Ddd 2 fatto . 



Digitized by Google 



3 9<* Predica Trentesimasesta 

Tatto Iddio: Hac efl dies y qitam fccit Domi nns . Imperciocché con Ugoa 
Cardinale eddimando : non è egli vero , che ha fatto Iddio tutti i gior- 
ni ? Nonne omnes dies fccit Dominasi Se altro non è il giorno , al dire 
di Santo Ifidoro,che la prefenza del Sole: Dies efl prtfentia Sdir, nel 
creare, che fece Iddio Io ftcflb Sole , e nell' ordinargli , che nel tal 
tempo, e con tal mifura diffundefle i fuoi raggi fopra la terra , è mani- 
fcfto , che tutte inficme creò le giornate. Perche dunque, quafi utu 
pregio particolare di tal giorno, fi dice, che Iddio l'ha fatto? Perchè 
piuttofto che dal Sole ordinario, il quale fa, col rinafeere, gli altri gior- 
ni, fu fatto quefto da quel Sole divino, di cui affermò Santo Ambro- 
gio, che riforfe di notte : Notte itaque Cbrijius fwrexit , e che però col 
luminofiflimo fuo riforgerc, dalle tenebre della morte non meno, che 
della notte, fece con iftupore della natura una affatto nuova giornata . 
Vero è, che riforgendo rifvcgliò l'altro Sole, il quale al fervizio pron- 
to del Signor fuo, più per tempo Jevolfi dell'ordinario, ed accelerò il 
proprio corfo; Anbelans , come offervò acutamente San Pier Grifologo^ 
mnbelans Creatori magis fervire , quam tempori . Ma per quefto medefimo 
una tale giornata, più, che dal mifurarore, fu fatta dal Signore del 
tempo: H*c dies y qt(am fccit Dominus . E per quefto abbiamo noi da rat» 
legrarci , ne dobbiamo far fefta ? SI, Afcoltatori riveritilTimi y exnltemtts y 
& latemur in ea , non perciò folo, che fece Crifto un tal giorno, ma 
ancora , e principalmente perchè lo fece col fuo riforgere. La Rifurrc- 
zione fua ha da efler l'oggetto del noftro gaudio ; e per parte di Cri- 
fto Santiflìmo noftro Capo,attefa la fo itimi gloria , che gli apportò J è 
per parte di noi membra fue , attefa la fimi! gloria, che fa fperarci. 
Qiiefti duerifleflì, che i motivi efpongono della comune allegrezza, 
l'argomento faranno, e la divifione di quello brieve Ragionamento, 
tutto conforme, fe ben m'appongo, alle intenzioni fcftofe di Santa-, 
Chiefa. 

II. Siccome in un corpo fifico è naturale, che fi rifentano le membra 
del bene, e del mal' efsere di fallite , in cui il capo fi truova , così in un 
corpo miftico è conveniente, che alle depreftìoni , ed efaltazioni del 
capo, tutte moftrin le membra ben vivo fenfo di dolore , o di gioja. 
Se comparifTe alcun di loro infenfibile, riputar fi porrebbe o difunito, 
o morto, o per lo meno ftranamente mortificato. Noi pertanto , Udi- 
tori divoti , che per la Fedefiamo membra unite al noftro capo Gesù, 
e che per la grazia fantificaorc , o ricuperata , o accresciuta di qu erti 
giorni , fiamo vive , e forti membra , ripiene di fommo giubbilo, dob- 
biam far fefta per l'alta ind»cibil gloria , che recò al Redentore la 
ftupenda fua rifurrezione. Erano al di lui corpo fin dal primo ift^nte 
della fua ipoftatica unione alla Divinità , dovute le doti tutte, che la 
Divina beneficenza ha fatto proprie d'ogni corpo gloriofo: ma accioc- 
ché con una carne mortale operar potefTe la Redenzione doN'Uman Ge- 
nere, con tentoftì il Signore , che la gloria fua rinchiufa fteffe nell' anima, 
fenza che fi diffondefle nel corpo . Comparve egli pertanto e nel na- 
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feerie, e nel vivere, e molto più nel morire, caricato, non che vefli- 
to , di tutte le debolezze puramente penali, proprie della noftra umanità 
peccatrice , finché avendo ^into colla morte il peccato, ripigliò nella Ri- 
furrczione il fuo corpo con quelle doti, che convenivangli . Ripigliollo 
rifplendente , e gloriofo , abbigliato , come l'aveva preveduto il Salmifta , 
veftito, e adorno di vaga luce: Vefiitus Untine , ficut vefiimento (»). Co- 
sì è, dice il dotto Abulenfe,per ricoprire la nudità, in cui riforfe,non 
ebbe Crillo bi fogno di ripigliarli la verte, (opra la quale gittate furon 
da' foldati le forti , perchè il corpo fuo con più onorcvolezza, e eoa 
più decoro, era ricoperto, e veftito di luminofiflìma gloria: Amiclui 
lumine , ficut vefiimento: idefl corpus Rcdemptoris ita gloria , # fulgore tc- 
gebatur , ac fi veflibus velaretur , bonorabilius tamen (*). Affai meglio di 
qualunque preziofiffìma verte, forte pur ella di biffo , o di porpora; me- 
glio affai d'ogni più ricco manto, Io ricopriva una ve fte limile a quel- 
la , che porta il Sole inrefluta vagamente di luce : Amiclus limine , ficut 
vefiimento . Dirti, ch'era limile alla verte del Sole, e dirti poco. Trop- 
po più del Sole era adorno di luce il corpo di Gesù Crifto . Se del cor- 
po gloriofo d'ogni Beato, che è quanto dire d'ogni fervo di Dio , rife- 
rì San Vincenzio Ferreri effer opinione de' Dottori comune, che fet- 
te volte fplcnderà più del Sole: Omnes doHores dìcunt y quod fepties erit 
clarius fole corpus gloriofum (?) ; Chi mi fa dire quante volte fu fupera- 
co il Sole nelle ricchezze della fua luce, dal corpo Santiflimo del forn- 
irlo Re della Gloria ? Ma come, direte voi ,come di cotal luce non par- 
Jan punto gli Evangelirti? Come mai San Matteo, che deferirte Io fplen- 
dore dell' Angelo, ftaro mertaggiero della divina Ri furrezione , dicen- 
do, che erat ajpetlus ejus , ficut fulgur (4), non fece poi motto alcuno 
dello fplendore , onde circonda vali il refufeitaco corpo del Redento- 
re? Come gli altri Sacri Scrittori, che minutamente le di lui azio- 
ni narrarono, come il ragionare, il moftrare le piaghe , il prender 
cibo, non parlarono punto punto di quella luce si sfavillante ? Sape- 
te voi, perchè non ne difter parola ? Perché ad erti non fu inoltra- 
ta ; e mortrata loro non fu , perchè fiiTo non avrebbero potuto te- 
ner Io fguardo nel lor Maertro. Premeva a quefto d'eiTere conofeiu- 
to per quello appunto, che poco dianzi era morto, ed era allora, in 
fenfibile, e vera carne riforto; poiché dalla certezza della fua Rifur- 
rezione dipendeva in gran parte la fede noftra ; ond* ebbe a dire San 
Paolo: Si Cbriflus non refurrexit , inanis efi fides noflra (5) . NecelTa- 
rio dunque elTendo perciò , che poteffer gli Apoftoli attentamente mi- 
rarlo, per veder cosi, e poi descrivere le di lui azioni, ricoprì ilSi- 
gnore con gran riferbo 1* immenfa luce della fua gloria. Del rc.fto, 
dice Santo Agoftino, non vi penfafte, che mnncaffe a Crifto nell' ap- 
parire, che faceva agli Apoftoli, la gloriofa chiarezza: Potius abfcon- 
dita fuijfe , quàm defuijfc crede nd a e fi ; non enim, ceco la ragione da me 

alle- 
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allegata di fopra , non enim eam fcrret bimani* t , atque infirmuf afpctfuf, 
quando ille a fttis ita debuit attendi , ut poffet agnofci («). 
III. E certamente fé fiffar lo fguardo non potevan gli Ebrei nel volto 
di Mosè , che feendeva dal Sinai , propter glori a m vultus ejut , come di- 
ce San Paolo (*); quanto meno gli A portoli potuto avrebbo no rimirare 
Gesù adornato di gloria tanto più luminofa ; di tanta gloria ,che porto 
il di lei lume rimpetto a quello , che adornava Mosè , Io fuperava per 
cotal modo, che poco,o nulla più compariva ; onde 1' Apoftolo fteflb,che 

Slorifìcato aveva chiamato il grande Legislatore , confideratolo da fe 
etto ; quando poi mirollo al confronto , ebbe a dire , che non era 
glorificato : Nee glorificatum ejl , quod claruit in bac parte propter excel- 
lentcm gloriam (3): Nella maniera medefima , direi quali , che il mi- 
nor Luminare rifplendente fembra , quando folitario fi mira , e 
non lo fembra , allorachè nel noftro Ciclo fplende ancora il mag- 
giore. Moyfts gloriai, così per accordarli infieme glosò i d«e_. 
Tetti il Dottor maflimo San Girolamo, Moyjìs gloriam, ad compara- 
tionem glori* Chrifli , Paulut dicit non gloriam. Se non ne fcriflero dun- 
que gli Evangelici , fe niunodi elfi , nè degli Apoftoli la mirò, in qua! 
maniera da me deferi vere fi potrebbe la gloriofi:fi na luce , che quel 
Sacro Corpo, riabbellito, dirò cosi, e rinnovato nella fua rifurrezio- 
ne , con sì vaga pompa fregiava? No no con San Giovanni Grifofto- 
mo lo confeflb . Benché alla mente mi rifovvengano le Stelle tutte 
della Terra, e del Cielo, la luce delle gemme, e degli Aftri , ma- 
teria non ritrovo così preziofa , a cui paragonar fi polTa quel corpo , 
che nella paflione tanto feontrafratto , e battuto , cosi luminofa vaghezza 
poi riceveva dalle Splendide fue cicatrici. Nefcio tàm pretiofam invenire 
moteriam , ut comparare queam corpus iìlud pere uff um , vulnera folaribux 
radiis Utiora. Lode nulladimcno al Signore , che fe in terra non mo- 
ftrofli ad alcuno ( tranne forfè la fua beatilfima Madre, la quale, co- 
me Aquila grande , immoto avrà fiflato in cotefto nuovo Sole lo fguar- 
do ) fe ad alcuno in terra non fi moftro colla nuova luce della fua 
gloria , dal Cielo veder fi fece all'ematico favorito di Patmos , appun- 
to appunto , con quella gloria, che nel fuo riforgere riacquiftò . Per 
accertarvi, che fin così, udite il titolo, ch'ei fi dà. Ego jum printus , 
& novijjimus , & vivus , & fui mortuusU) . Voi dunque, o fortunato Gio- 
vanni, che tutto ne avete il comodo , contemplatelo a voftro fenno, 
e in apprefso poi ci direte , che ve ne fembra . Di jrià lo vidi , e mi par- 
are limile al Figliuolo dell'Uomo, Vidi fìmilem filio bominisk) . Che 
dite mai grande Apoftolo? S'egliè delfo il Figliuolo dell'uomo, come 
Pl lui folamente vi fembra fimile? Rifponde per l'amato Difcepolo 
Gioacchimo Abate, eia ragione, dice, fi è, perchè dopo la rifurrezio- 
ne, parve l'Umanità di Criflo talmente aflòrta dallo fplendor della 
gloria , che febbene era , come farà in etemo , vero uomo , tale non 

pare- 
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pareva però, ma folamente fimiie all'uomo. Face conto, che ficcome 
nella vita mortale, contuttoché fofle Dio , egli parve (blamente fimilea 
Dio, tanta fu la Tua umiliazione; così nella vita gloriola , contuttoché 
da uomo , non fembra più,chefimile all'uomo, e ciò a motivo altresì 
della Tua efaltazione , tale , e tanta , che ftcut in co alienando divinitatis 
[ut gloriam occuhabat humanitas , ita nunc bumanitatis ejus abjcHio exina- 
rttia , a majcjìatis gloria abforpta ejfe vidcbatnr . Ma per finir di com- 
prendere l'eccellenza della nuova Tua gloria, balta il fapere , che per 
effe ingrandito , diventò maggiore di fe medcfimo,e perciò nel tornare, 
che fece al Cielo, volevano gli Angeli , che fi alzaflfero quelle porte 
flefle, per le quali sì facilmente pattato era nel venire ad incarnarli. 
Attoììite portai Principi s vefìras , & elevami ni porta eternai ex , & introi- 
bit Rex gloriai) . E' vero , che gloriofo eflèndo il Corpo del Redento- 
re, per la dote della fottilità , pattar poteva per le porte ancora fer- 
rate; ma pareva agli Angeli accrefeiuto sì forte di Maeftà , che crede- 
vano non poter egli pattare nè meno per le porte aperte , fe quefte 
non s'ingrandivano maggiormente. E a penfarla bene, foggiugnequì 
San Girolamo , con ragione comandano gli Angeli, che s'innalzin le 
porte, perchè il Signore ritorna al Ciclo certamente più grande di 
quello , eh' era difeefo in Terra. Levarijubentur porta , & in fallirne erigi, 
fìquidem juxta difpenfationem cartrìs , & myflerium, ac vitloriam Crucis major 
regreditur ad Ceelos , quàm ad terram venerat . Quefta fu , miei Signori , 
Pcfaltazione del noftro Capo, cosi raggiante di bella gloria, che al di lei lu- 
me non refler gli uomini , finché fu fu quefta terra ; che mirata nel Cielo , 
l'ofeurità parve indorare talmente della noftra natura , che difeernere 
quafi non la Iafciafte ; eche finalmente ai beati fpiriti fece credere ac- 
crefeiuta di molto la maeftà , e la gloria del Figliuolo di Dio. Or 
vedete , fe motivo ci fia di fommo gaudio la Rifurrezione di Gesù Cri- 
fto per parte fua , attefa la fublime gloria , che gli apportò? Ma ella non 
lo e meno ficuramente per parte noftra , quando fi rifletta alla fimil 
gloria , che fa fpcrarci . 

E per qual ragione, direte voi, dalla Rifurrezione di Gesù Cri- IV. 
fto germoglia il fiore di cosi lieta fperanza ? Non per altro, fe non per- 
chè il Redentor rifortoè noftro Capo. Un capo perfetto ha da avere 
due qualità; la prima d'efTer unito colle Aie membra, onde per con- 
feguenza del loro felice , od infelice flato rifentafi ; la feconda di fare 
ad effe comune la propia vita , talché non vivano folamente , ma di 
più vivano colla vita fletta del loro capo. Or io dimando, fe noiL. 
aveffimo da rifufeitare con Criflo , nè da effer con efTo glorificati ,d'im 
perfetto Capo avrebb'egli miila prima proprietà, lanciandoci in una 
eterna feparazione da lui ? Come farebbe capo di noi Aie membra , 
egli fopra le ftelle , e noi fra' vermini , ci nel Cielo , e noi nel Se- 
polcro, egli vivo alla gioja, ed al godimento di tutti i beni , e noi 
nelle miferie , e nel fradiciume fepolti ? Sembra indegna , io ben lo 

fo 
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Co , quella noftra mifcra carne, di falir colafsù per ctfer glorificata ; ma 
non portò Crifto il primo nel Cielo la noftra carne? Sì certamente. 
Adunque, pofTo dire con San Maflimo >Ubi caro me a regnai , ibi regna- 
re me credo, ubi fanguis meus domina tur , ibi me gloriofam fmurum [pero. 
Non è baldanza, che al foglio taluno alpiri già per l' avanti goduto 
dal propio fangue. Quello titolo folo , che non è , a dir vero, ballan- 
te per far merito alla perfona , è fumcienre a inoltrarne degna la 
condizione. Ma fu la carne del Redentore fempremai innocente, la 
ncftra, ah la noftra è peccatrice pur troppo. Vero , veriflìmo J con- 
tuttociò è ugualmente vero, che a Crifto , e a noi è comune la ftcf- 
fa umana natura; e però conchiudo col Santo Vcfcovo precitato, che 
febbene i peccati mici, quantunque pianti, e lavati par, che le porte 
debbano chiudermi in faccia del Paradifo , I* aver però col Re della 
Gloria una comune natura, libero mi promette l'adito a rant'onore: 
Elfi peccata mea probibent , natura communio non rcpcllit . Balìa , che le 
mie colpe, prima di morire non ritrattate , non m'abbian renduto in- 
degno di unito (rare al mio Capo; del redo poi è indubitato , dice il 
gran Pontefice San Gregorio , che Sui capitis gloriam membra fequuntur . 
Tanto efige l'effer perfetto di Capo, che come tale ha da aver feco 
unite le membra, ed unite in modo, che partecipi ancor le faccia del- 



que modo vedete , ma reformabif confgnratum corpori clariiatis fua IO . 
Nella maniera medefima , dice qui San Fulgenzio , che venendo in-, 
terra , fi fuggettò il noftroCapo alla morte 1 fletta , che alle membra è 
comune; cosi nel falire ritorto al Cielo, comune alle membra fece la 
vita propria del capo . Il venire a parte di noftra morte, fu il contraf- 
fegno, che ci diede maggiore d'un fommo affetto, nell' incarnarli , 
che fece nell'Utero Virginale; e il più gran pegno, che ci volle da- 
re d'amore nel rifufeitar dal Sepolcro, fu il farci parte della fua 
medefima vita : Conceptus in mero fatlus efl particeps mortis noflra , rt» 
furgens He fepuìcbro fecit nos participes vita (uà. E qui vorrei , che no- 
tafte, Afcoltanti, il modo di favellare di quello Santo Dottore . Non 
ilice egli , che partecipi ci farà il Salvatore della fua gloriofiffima vita ; 
dice, che ce n' ha di già fatto parte. Cosi pure l' A portolo, del Di- 
vin Padre parlando , non dice , che ci rifufeiterà , e farà federe nel 
Cielo in compagnia del fuo Figlio , ma dice , che inficme col Figlio 
ilio ci ha fatto tutti rifufeitare , e federe infieme ne' Seggi del Para- 
difo: Conrefufcitavit , # confedere fecit in calefiibus in Cbriflo Jefu (*). 
Un parlarci tal forte , fapete che voglia dire? Vuol dire , che è cosi 
certo doverfi far quella cofa , che già può darli per fatta ; vuol dire , 
che quando noi colle nolìre colpe rinunziare non vogliamo alla gloria 
già desinataci , fiam talmente ficuri di dover' clTer con Crifto glorifi- 
cati, come fe di fatto conferita ci folle sì bella gloria. Oh certa dun- 




U) MI. 3. ai. (i) Efm, x. 6. 



que, 



Digitized by Googl 



Nel di Solenne di Pasqua 40 r 

que, òh indubitata fperanza ! Come non riempi d'immenfo giubbilo 
ii cuore di tutti noi> E non vi pare, che a tutti i buoni fedeli moti- 
vo fia di fommo gaudio Ja Rifurrczione del Redentore , onde in efli 
derivò tanto bene? 

Cerca nella terza parte 1* Angelico San Tommafo", fe fu necefla- y. 
rio per la falute dell' uman genere, che Crifto refufeitafle, e nel prin- 
cipio della quiftione, i motivi recando per la negativa, così la discor- 
re. Alla falute noftra la paflìone badava del Figliuolo di Dio, giac- 
ché per cfla profciolti fummo da i vincoli della colpa, e condonato ci 
fu il debito della pena ; non era dunque necefsario , che Crifto rifufei- 
tafle. A quefto argomento mefso in campo unicamente per impu- 
gnarlo, oppone in primo luogo , quale Cci\do di luminofo diamante, 
per dimostrarlo fallace, V autorità incontraftabile di Crifto fteflb in San 
Luca , dove per ugual modo fi dice efiere ftata di necefiìtà la Paflìone, 
c la Rifurrczione del Salvatore: Oportebat Cbrijlum patì, # refurgerc 
ex mortiti* (0. In fecondo luogo per moftrare Ja necefiìtà d'ambedue, 
gli effetti efpone di ciafeheduna , aflerendo, che la pafiìone operò, a 
parlar proprio, la falute noftra , liberandoci da ogni male, e l'operò 
altresì la rifurrezionc con efsere principio , ed efemplar d'ogni bene: 
Pajfto Cbrijli operata e(l nojìram falutem proprie loquendo , quantum ad 
remotionem malorum , refurreclio autem , quantum ad ineboationem , # excm* 
piar honorum (i) . Ed ecco un altro motivo, per cui fi dice , che rifor- 
gendo il Signore, partecipi già ci fece della gloriofa fua vita. Comin- 
ciò fin d'allora l'opera infigne della noftra glorificazione, eh' è il com- 
pimento di tutti i beni, ed in tal modo la principiò , che da parte fua 
non può efia mancar di giugnere a perfezione. Fin d'allora col fuo 
trionfo fegnò la ftrada alle noftre vittorie; cominciò fin d'allora con 
la fua luce la corona d' onore , di cui fregiati n 1 andremo . Fin_. 
d'allora con fomma mirabile degnazione ci chiamò a parte dell' im- 
mortale fua vita: Fecit «or, torno a dirlo con San Fulgenzio , fecit noi 
participes vita [uà. E dopo tale fperanza , che quali chiamar fi può 
principio di godimento, dopo la certezza di dovere , fe fiamogiufti , col 
noftro Capo riforgere a eterna vita, farà travaglio nel mondo, che 
ci addolori , farà in Terra dolore , che ci conturbi ? Ah no , dice qui 
Tertulliano: Cum conflet de refurreèlione mortuorum , vacat dolor , vacat 
(3 impatientia doloris (3). Quella verità ben creduta della futura Refur- 
rezione , quefta fperanza ben meditata d'una Rifurrczione gloriofa, 
quefta il motivo è (lata dell'intrepida tolleranza di tutti i Santi, c 
nella Legge di natura, come d'un Giobbe, e nella Legge fcritta, co- 
me de' fette Martiri Maccabei ; quefta il motivo è ftata del gaudio , 
ch'ebbero così lieto, e fra le afprezzc più rigide, e ne' più crudi tor- 
menti i Confcflbri , ed i Martiri della Legge di grazia. Nè io per al- 
tro, Signori miei, v'ho accennato gli effetti di codefta fanta fperanza, 
che debb'eflere la parziale cagione del noftro gaudio , per la Divina 

Eee Ri. 
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Rifurrezione, fe non perchè da voi fteflì capifte di qual gaudio hoin- 
tefofin da principio di favellarvi. Non ho intefo parlarvi di quel gau- 
dio oziofo, che confitte nella compiacenza d'alcun vantaggio, che ù 
riporci; di quello ho intefo di ragionarvi, che detto, e attivo la pron- 
tezza cagiona nell' operare. Se voglia m dunque rallegrarci bene perla 
gloria, che apportò a Crifto la fua Rifurrezione , quefe' allegrezza ci 
dee far pronti a correre quelle ftradc , per le quali a tant'altezza egli 
giunfe. Se faviamente vogliam far fefta per la fimi! gloria, che a noi 
promette la Rifurrezione del Redentore , quello gaudio ci dee far 
pronti a porre in opra que' mezzi di Criftiana virtù, che far ci poflò- 
no conseguire il gloriofo premio apprettatoci in Cielo dal Santiflimo 
nottro Capo. Se ciò non opera in noi l'allegrezza di quello giorno, 
invano, cari Uditori, benché fia fatta dal Signore Iddio tal giornata, 
invano cxultamus , & latamur ittea. 



SECONDA PARTE. 

PEr eiTere dopo morte con Gesù Crifto rifufeitati ,e per effere dopo 
la rifurrezione infieme con efTo glorificati , fa di meftieri ftare a 
lui uniti per grazia nel tempo del nottro vivere , e menare una vita, 
che alla fua fi ratTomigli per la virtù . Dirò meglio, menar, conviene 
tna vita, la quale perla mortificazione de' noftri fenfi, e delle nottre 
partioni, fia in parte fimile alla fua morte. Ciò pretefe I' A portolo d' in- 
finuarci , allorché ditte, che fe a Gesù Crocifitto noi faremo inneftati, 
inneftati altresì faremo a Gesù gloriofo , che fe morremo con lui , 
con lui ancora riforgeremo: fi commortui fumus , & convivemus (0 . Ma 
Padre , diranno alcuni, queftoèun voler prolungare oltre i fuoi limiti 
la Qiiarefima. Parvi un giorno quello di Pafqua da predicare la Peni- 
tenza ? Poflibile, che i Sacri Oratori una volta almeno di tante . non 
vogliano ragionarci di alcuna cofa ,che al genio nottro confacciafi ? Lo- 
quintini, dire ad etti portiamo, almeno nell'odierna folcnnità , ciò che 
ai Profeti ripetevano cosi fpeflb i loro Uditori, loquimini nobis place*- 
tia (0. Per me fi faccia come volete. Non voglio esortarvi oggi ^d ab- 
bracciare la mortificazione si propria della vita Criftiana , ad attener- 
vi da' giuochi , dai pafsatempi , e da i conviti , come facevano que' 
primi buoni fedeli , dicendo , ch'eran da ufarfi tali delizie , da chi 
èficurodi non aver peccato . Son con tento , che i piaceri godiate più fa- 
porofi , purché il facciate maifempre criftianamente , c il farete così, 
fe imparerete una volta a moderarli, fe fapretc una volta fantificarli. 
Sevi efortarti a non ridere giammai in quefta valle di lagrime, e l'e- 
fempio vi proponertt di Gesù Crifto, del quale, perchè pianfe di mol- 
te volte, fenza che mai ridette, notò il Nazianzen -> , che ttfwf in mun- 
dum , ut doccrct nos fiere , potrei pattare per indifercto . Abbiate pur 
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dunque, che può permetterfi , abbiate il tempo voftro per ridere, ma 
tutto poi il tempo non fia per ridere. Olfervate la divifione,che fece 
Ja Provvidenza : Tempus flendi , & tempus ridendi (0 . Quello {pendere in 
piaceri tutte Tore del giorno, è poi troppo. Quell'alzarfi di letto ver- 
fb l'ora del pranzo, quel parlare dalla menfa al tavoliere, e da que- 
fto al corfo , quindi alla veglia, e poi alla cena , che imbandita perua 
digiuno, baftar potrebbe per un convito, quella continova fucceflione 
di palTatempi è indegna d'un noni Cri Aia no , che dee fra '1 giorno aver 
qualche ora , per rendere grazie a Dio de' fuoi favori, per meditare qual- 
che Maflima eterna , per leggere qualche libro divoto , e per piagne- 
re ancora , sì per piagnere qualche volta gli eccedi della peccaminofa 
fua vita. Anzi in que' piaceri medefimi, che interrottamente goder fi 
pofTono alla giornata, non v'avete da immerger tanto , che diventia- 
te come i pelei nell'acqua, i quali in efla non fanno muoverfi , fe non 
è tant'alta, che tutti affatto li cuopra. Ancor nel bere le acque degli 
onefti piaceri , debbono i Soldati di Gesù Crifto ufar di quella mode- 
razione , che nel prendere i neceffarj rifiorì , praticarono que' trecen- 
to Soldati eletti di Gedeone, i quali per dilTetarfi non fi pofero a be- 
re col capo chino nel fiume, ma nelle mani raccolta l' acqua , più la lam- 
birono, che la beeflero. Conviene in fomma, che dei piaceri godano 
i Criftiani, e dei palTatempi nel numero moderati, e nell'intenzione. 
Ma ciò non balla ;bifogna in oltre fantifìcarii indirizzandoli tutti con 
una retta intenzione alla gloria maggiore del noftro Dio: Sive ergo 
manducatisi così a i Corintj fcriveva P Aportolo, five ergo manducatisi 
fine bibitis , five aliud quid fatiti f y omnia in gloriam Dei facile (*) . Il de- 
dicare a Dio fui mattino tutte le azioni della giornata , il rinnovarli 
tra giorno l'offerta di ciafeun'opra in particolare, non è già tanto dif- 
fidi cofa , che agevolmente non polfa farfi da ciascheduno . Perchè dun- 
que non intraprendefi fimil pratica? Vi riufeirebbon forfè feipiti i cibi , 
le bevande amare,enojofi i palTatempi in tal maniera fantificati ? Ap- 
punto. Vi tornerebbero a gran profitto dell'anima, fenzachè all'ap- 
petito inferiore fi fcemalTe punto di godimento. Potrefle allora dir col 
Salmilla, che la carne, e lo fpirito ad un'ora fteffa fi rallegrarono nel 
Signore : Cor meum , (f caro mea exuitaverunt (3) . Molto più poi , fe col- 
l'efercizio d'una qualche virtù i piaceri voltri fantificafie , fe la fobrie- 
tà v' accompagnafle ai conviti , fe la modcllia vi feguilfe ai palTeggi , 
fe condiflei difeorfi voflri una devota giocondità. Ah fe così facefte... 
Ma perchè non l'avete a fare ? Non è già quello un pretender trop- 
po: Aufleritatem non impero, dirovvi con San Bernardo, aufleritatem non 
impero , fed gravitatene. Deh, cari Signori miei, ricordatevi, che iru, 
mezzo ai più geniali diporti non lafciate d'eflVr Criftiani , e che ave- 
te obbligo di moftrarvi tali nelle maggiori felle del mondo . Gaudetc, 
conchiuderò pertanto col ricordo dato da Paolo A portolo aiFiIippcn- 
fi : gaudete in Domino fetnper , iterum dico gaudete U) . La vpfera gioja 

Eee 2 più 
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più grande non vi fepari dalla pietà, non vi divida mai dal Signore-: 
Camicie in Domino fempcr, e ne' giorni appunto feftivi della prelente So- 
lennità , ne'quali invitaci Santa Chiefa a Tiare allegri, e a far fefta ,a 
praticar s'incominci quefta moderazione di piaceri fantificati . Non vi 
prego io perciò (blamente a guardarvi dalle gozzoviglie , e dalle ubria- 
chezze con tutti gli altri traditori infami diletti, che fogliono accom- 
pagnarle ; ma vi prego altresì a diportarvi negli oneftì piaceri in tal 
modo, che l'allegrezza voftra dir fi poffa criftiana , e pia : allegrezza 
da poter fare onore all' odierno giorno, frtto più che dal Sole, da Gesù 
Crifto rifufeitato : H*c cjì dies, quam fecit Dominus, exultenws , & Utc- 
mur in ea . 

PREDICA XXXVII. 

DE 3 RECIDIVI. 

Nel Lunedì dopo Pafqua. 

Surrexit Dominus vere . Lue. 24. 

I. -n^ "yOn è morto folamente Crifto per noi , per noi altresì è 
l^k j riforto. Finita l'opera della noftra riparazione, pareva, 
I I che penfar dovette oramai alla fola propria grandezza , e 
1 pure , non meno delle fuc umiliazioni, ha voluto, che 

^ contribuifeano alla noftra falutc eziandio le fue glorie. 
Mori egli pe' noftri peccati : Traditus eft propter deìicla noftra , e benché 
per rimetterci in grazia di Dio sdegnato, nulla mancafle al merito di 
Aia morte, tuttavia riforfe ancora per la noftra giuftificazionc : & re- 
furrexit propter j^flificationem noftram (0 , cioè a dire col Grifoftomo, 
per fare del riforgimento fuo un perfetto efemplare , fopra il di cui 
modello lavorar potettero i pecc?tori la propria converfione. Afcolta- 
tori rivcritiflimi, fe in tutti voi ottenuto ha Gesù Crifto il fine del fuo 
riforgere , fe tutti voi riforti fietc dal peccato alla grazia , come dalla 
morte riforfe egli alla vita ; io ne ringrazio prima il noftro gloriofifli- 

mo 
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ino Salvatore , e me ne rallegro pofcia con voi , che copre elTendo deh- 
la divina rifurrezione , non morrete mai più alla grazia , nè mai più 
cadrete in peccato. Così dovrcbb'eflere , Te folle, co.ne Crifto , riforti. 
Di lui oggi fi dice nell'Evangelio, che veramente riforfe: Surrexit Do* 
tninus vere; perchè, come nota San Paolo, riforgendo da' morti, già 
più non muore: Cbrijlusrcfurgens ex mortuisyjam non moritur (»); Il rifor- 
gere per tornare a morire, come fecero Lazzaro ,ei figliuoli della Ve- 
dova di Naimo, e di Jairo, fu un riforgere , più che ad un'altra vita, 
ad un'altra morte, e però di lor non fi dice, che furrexerint vere ; di 
quello folo fi dice , che riforfe per non morire mai più; di quello , che 
refurgens ex mortuis y jam non moritur. Tale do vrebb'eiTerc ftata larifurre- 
rione voftra alla Grazia, per eiTer vera, altrimenti dice Santo Agofti- 
no: Inanis ejì panìtentìa , quam fequens culpa coinquinat . Fedeli amatif- 
fimi, pollo io promettermi tanto da tutti voi? Pofs'io credere, che do* 
po tante falfe, e almeno imperfette nfnrrezioni , fiate finalmente que- 
fi' anno daddovero riforti , e perfettamente ? Per quanto il defideri, 
non ardifeo fpcrarlo. Voi temer mi fate il contrario, o Recidivi ,i qua- 
li fembra,che forgiate non per altro, che per cadere. Potfibilc, chele 
converfioni voftre abbian fempre ad elfere effimere , e che la voftra vi» 
ta alla grazia debba eiTer fempre , come quella de' fiori , limitata a un 
fol giorno? E non vi fa orrore la moftruofità del voftro vivere? E non 
vi fa fpavento il pericolo della vottr' anima ? A quella per avventura 
non riflettette giammai , e quello forfè non prevedete. Statemi per 
tanto ad udire, che affittito dalla grazia del Redentore per noi nfor- 
to, fpcro di farvi ad evidenza conofeerc non men l'una, che V altro > 
con voftro fommo vantaggio. 

Che nel Mondo elementare altro non fi veda , che cangiamenti, non IL 
è maraviglia. Gran portento farebbe, fe non avefle vicende , e fe non 
alternaiTero in lui co' incidi giorni le fofche notti, e colle amene prima- 
vere i rigidi Inverni. Quello efige la fua natura , giacché altro alla per- 
fine non è il mondo, fe non un compofto di mutazioni : Mutaiionibus cor* 
poratunty come appunto il chiamò l'enfatico Tertulliano. Ma che la 
flefla inttabile varietà fi rimiri nell'Anima , creata ad immagine dell'im- 
mutabile noftro Dio, ch'efta pure cangi ftato sì fpeflb , e che a i brevi 
giorni delle virtudi fucceder faccia con irregolarità funeftiflìma le lunghe 
notti de'vizj, non può capirli. E tanto meno s'intende ciò in anime 
battezzate, alle quali la Grazia fantificante dovrebbe dare una coftantif- 
fima rifrazione nel bene, quand'anche folTero di natura loro variabili , 
come ilvento.Echi ne dubita, dice Giobbe,fapendo, che il noftrolddio, 
per togliere a' venti l' inttabile leggerezza del moto , aggiunfc alle pen- 
ne loro la cottante fermezza del pefo? Qui fecit vemis pondus l») . Nò 
ciò fece folamente una volta, ma che tutto giorno lo faccia, perchè 
li anime a lui si care, con li^ve moto non gli sbalzin dal feno , ce ne 
afficura il Magno Gregorio : Pondus (rgo anime accipiunt > ut ab intcntio* 

ne 
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tie Dei jam non levi mota dijftliant . Io però penfo , che quelle Animfi 
Je quali a dipartirli da Dio fon così facili, non provino di cotefto pe- 
fo T effetto , perchè non lo curano , della leggerezza pregiandofi nell' af- 
fare folo .della falute, dove in ogni altro fc n'arrofftfcono. Si vergo- 
gnano gli uomini , fe fon Saggi , d* opinar variamente , perchè temono , 
che gl'ingegni loro affomigliati vengano alle ftellc erranti , le quali 
tanto meno handi luce, quanto più hanno di moto. Se fono Grandi, 
come le parole nel macigno fcolpite , immutabili vantano le proprie 
rifoluzioni , per afficurar/i di non eflere proverbiati , quai canne più agi- 
tate dal vento, quando fono più alte. Che più? Ogni adulto J'inco- 
ftanza reputa un vizio nell'età fua non tollerabile, e ne' fanciulli com- 
patibile non per altro, fe non perchè è in loro per anche il fenno fen- 
za alcuna radice» Quanti uditi n' avrete adirarfi, e fremere , perchè non 
fu mantenuta Joro quella parola, perchè fi cangiò quell'appuntamen- 
to, perchè non fi offervò quell'accordo , e conchiudere da Catoni , che 
molti , d'uomo non avendo più , che l'età, perla loropueril leggerez- 
za non ne meritano il nome ? Recidivi , recidivi , fiete ancor voi di 
quelli, che così parlano? Rifpondete animofamente, perchè io appro- 
vo , vedete , i voftri detti , ma i fatti voftri condanno . Un uomo inco- 
rante con gli uomini non merita il nome d'uomo ; Non è così? Adun- 
que, argomento, un Criftiano incorante con Dio il nome non merita 
di Criftiano. Non lo merita quegli , dite voi , perchè ha il difetto pro- 
priflìmo dell'età fanciullefca , cioè l' inftabilità ; adunque nè men lo 
merita quefti , ripiglio io, perchè ha il vizio, onde il vero carattere 
vien formato del Giudaifmo, cioè a dire P incoftanza con Dio. Son-. 
pur poche le facre Carte dell' un teftamento, e dell'altro , nelle qua- 
li non fi leggano pruove di quefto vero . Piuttofto però , che accen» 
nare molti fatti in ifeorcio , vo* riferire diftefamente la ponderazione, 
che fa San Lorenzo Giuftiniani fopra d'un folo, alla cagione attribu- 
endolo , che a tutti è comune. Offervate ; dice il Santo , potea quefto 
popolo apparire più vario? Jeri accolfe Gesù, qual Re trionfante ,in 
Gerofolima, oggi penfa a cacciarlo fuori , qual malfattore convinto. 
L'acclamò jeri, qual legittimo difeendente di David, il beftemmia og- 
gi , qual feduttore di turbe. Jeri con pacifici rami d'ulivo gli dieder 
pegni d'affetto, e berfaglio lo voglion'oggi del lor furore fopra un fe- 
rale tronco di Croce. Jeri cantavano lieti Ofanna , oggi prorompono 
in fieriftìmi Crncifige. Che ha fatto Gesù di male, che accidente è av- 
venuto, onde poffan coftoro giuftificare le loro così fubite mutazioni ? 
Quid egit hic >quid /ice idi t novi, ut vox fantlitatis , & landìs in vocem li' 
voris , <Sf blafpbemia fic repente mutata ftt ? Che cofa è avvenuto di nuo- 
vo? Affatto niente. Gesù èfempreil medefimo: Santo in fe fteflb, ed 
agli altri benefico. Il popolo fenza ragion fi è mutato. Anzi no; diffi 
male: non s'è mutato ; il popolo è fempre lo fteflb , cioè a dire quel 
sì incoftante, -e sì vario, in cui P inftabilità è divenuta natura: Hfc 
profitto y così conchiudc il gran Patriarca, h*t prof celo (fi popnli huj»s 
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antiquata malitia . Così egli diceva contra gli Ebrei ; ma , ohimè, che 
il rimprovero troppo è calzante contro a' Criftiani ancora de'noftri 
giorni . Non fono elfi quelli , che ricevettero jeri dentro di fc il Cor- 
po di Gesù Crifto , ed oggi ( ah voglia Iddio , che la determinazione 
del tempo non fi verifichi più di quel , ch'efige Paddurla fol per efem- 
pioj ed oggi da fe rigettano la fua grazia , Jeri qual Signore P accol- 
lerò , e il difeaccian' oggi come nemico. Jeri uior umili adoratori, 
ed oggi fuoi fieri crocifilfori : Rurfum crucifigcntcs Jibimetipfis filium Dei (») . 
Qual è mai di ciò la cagione? Qual è? Populi bujus antiquata malitia; 



vrà mai mutarfi coftume ? E farete tempre, o Recidivi, fimili ad un 
mare in tempefta ? lmpii qua fi mare ferxens (*); giacché ficcome qucl- 
Pinftabile elemento ripiglia in fe colla feconda ondata , quanto ,direm 
così, per finderefi aveva colla prima vomitato fui lido; Cosi voi avete 
appena gittato a' piedi del Confeftore le colpe voftre, che fubito con 
maggiore impazienza le ripigliate. Sarà fempre vero, che gli fpazjdcl 
viver voflro fien come quelli dello Scacchiere, un bianco, e un nero, 
che de'voftri giorni uno fia per edificare, e l'altro poi per diftrugge- 
re; uno per effere penitenti, e l'altro per clfere peccatori ? Sebbene^, 
?' è ancor di peggio. La Grazia, e il peccato hanno in voi l'alterna- 
tiva de* tempi , ma ugual numero non hanno di giorni . Sarebbe ma- 
le,fe la metà della vita voftra,come della fua diceva Ezecchla , inflra- 
data fofTe all' Inferno , e l'altra metà al Paradifo; Ego dixi in dimidio 
dierum meorumvadam ad portai Inferi (3), # i* alio dimidio , finifee il 
fenfo Ugon Cardinale, éf m alio dimidio ad portar Cceli. Che farà poi 
il muovere, come fate, verfo l' AbifTo palli si numerofi, e cosi affretta- 
ti, e il darne appena ogni anno un languido verfb del Cielo? E non 
fi prende vergogna di tanto flrana moììruofità? E non rifolvete una 
volta di tenervi fempre nel diritto fentiero, nel quale, come fuppon- 

fo,vi ficte porti ? Ufquequo, così Elia l'incoftanza rimproverava del 
>opol fuo , Ufqttequo claudicati! in duas partes (4) ? 

Che fe i Recidivi dell' incoftanza loro con Dio debbono vergo- ni. 
gnarfi , altrettanto debbono inorridi rfi della sfacciatezza , con_* 
cui Io fchernifeono , e della perfidia , con cui giungono per- 
fino a tradirlo. Che lo fchcrnifeano è indubitato , dice Santo Ago- 
ftino : Jrrifor efì , & non panitens , qui a db uc agit quod ptnituit , & 
peccata non minuit f fed multiplicat . Qual altro nome può darfi , fe non 

? lucilo di fchernitore , a chi oggi replica quell'offcfa , di cui jeri mo- 
rrò pentimento , e rifa oggi l'infulto , di cui jeri chiedè perdono ? 
Non è quello un beffarli di Dio, e fiippofta la parola datagli di non 
offenderlo più, non è apertamente un tradirlo? E qual tradimento, 
Afcoltanti, maggior di quello? Giurar fedeltà in forme si autentiche, 
e poi non offervarla; Itabilire i patti , e poi romperli ; folennizzare la 
pace , e poi violarla ? Qual perfidia più deteftabile , che dopo tante pro- 
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tede di fedeltà, sì fpeffo reiterate avanti i Miniflri di Dio vivo , fug^ 
geliate , per cosi dire , col Corpo , e col Sangue di Gesù Crifto ricevuto 
dalle Ior mani , ribellarli a Dio di bel nuovo, e dal partito fuo difer- 
tare a quel del Demonio? Può idearli più efecrabil perfidia del tradi- 
re fulla parola? Udite un avvenimento non molto antico, e raffrena- 
te, fe vi dà T animo, gli erapiti generofi del voftro sdegno. Erano due 
perfone in discordia per un oltraggio graviflìmo ricevuto immeritevol- 
mente dall' una, e fatto già da gran tempo, nè mai ritrattato dall'altra. 
La Parte offefa era la più cofpicua,e nondimeno ad amicarfi era pronta la 
meno nobile , foltanto , che riconofcefle quella il fuo fallo, e confef- 
fafle, eziandio fcgretiffirr,amente , d' aver errato. O perchè quelle con- 
dizioni fembrano più gravofe, che fon più giuftc, o perchè la più im- 
placabile fpecie d'odio è quella d'odiare a torto , durarono i trattati 
della concordia poco meno d' un anno . Finalmente o per una cognizione 
più efatta del proprio fallo, operun timore più forte dell' altrui pof- 
ianza, accettò l'oltraggiatore le condizioni di pace, ed efeguillc in ap- 
parenza di buona fede, promettendo di più , che l'oltraggio compen- 
derebbe, per quanto a lui fofle poflibile, con perpetuo rifpettofilTimo 
oflequio. Con fereno volto , e tranquillo il ricevette l'offcfo,e dopo 
averli promefla una dimenticanza fiocerifliraa dell'ingiuria , fe lo ftrin- 
fe al feno con teneriffimo abbracciamento, e ftampogli in volto un a- 
xnorofo bacio di pace. Nè qui terminarono le finezze. II volle ( mira- 
te, che degnazione!) il volle quel giorno fteffo fuo commcnfale , e 
tanto gaudio per queir accomodamento moitrò , che tutti gli amici 
jpofle a farne una lietiffima fefta. Ma dunò cotefta pur poco! Nel 
giorno appreflb avvenutoli l'altro in chi con tanta benignità l'aveva 
ijimelTo in fua grazia , gli diè villanamente uno fchiaffo , e tentò cru- 
delmente ancora di dargli la morte. O perfido , o traditore! v'odo 
fremere con crucciofo filenzio ; è coflui ancor vivo? Non fi è trovato 
chi tolga quello moftro di perfidia dal Mondo? Ci fi dica chi è? Pia- 
.no , Signori miei. Che San Pietro chiedefTe con impazienza il no- 
me del traditore, -e come penfano molti Padri, con animo di farlo fu- 
bito in pezzi, meritò lode. Ma, che facette Giuda la medefima iftan- 
za, ch'egli pure dieelTe , Numquid ego fum Rabbi Che fimuljzione, 
dicono tutti, che sfrontataggine 1 Ora mai fono Lntefo. Se niunodi voi 
nelle antiche colpe ricadde dopo averne riportato il perdono , giufìa 
ragione avete di cercare deJ traditore, fe non altro per abborrirlo: 
quella è generofità. Ma fe taluno fu recidivo, del traditore, fuori di 
fe fteflb, non cerchi . non è forfè vero, che ardito fu egli d'offende- 
re un Perfonaggio, tanto di fe più degno, quanto è il Figliuolo naturale di 
Dio , da cui ad ogni momento eiibito gli era il perdono, benché 
tanto a riceverlo differifTe ? Con quanta amorevolezza gli fu conceffo, 
quando con (incero rammarico il delitto fuo confefsò? Quali finezze 
non fecegli Gesù Crifto ? QiiaJ convito non gli apprettò colle proprie 

San- 
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Santiflime Carni? Che tripudi > che giubbili non fi videro fra* Beati? 
51, tutto in fetta mifefi il Paradifo, iufingato colla fperanza d'avere 
riguadagnato un eterno fuo Cittadino. Ma ohimè, che le ceterc trop- 
po predo fi cangiarono in lutto , ed in gemiti i canti, quando da lì a 
non molto, violando il perfido le reiterate promefle , replicò al Signo- 
re gli oltraggi, e rinnovò la cagione della di lui acerbiflìma morte! 
Riciclivi , fe pur qui ficte, e così non vi forte, ditemi, e non provate 
un'altiflìma confufione , per aver tante volte tradito Crifto? E non 
vi fa orrore la moftruofità del voftro vivere, in cui fi aggiunge all' in- 
coftanza nel bene la perfidia con Dio? 

Il fin qui detto baftar dovrebbe per render coftante la converfione, 
che in voi fatta fi crede : contuttociò io defidcrodi rannodarla ancor più con 
moftrarvi il pericolo, acuì v'efporreftc col ricadere ; Poiché de' due 
ritegni , che fanno argine vigorofo al torrente dell' iniquità , come fo- 
no, al dire di Tertulliano, il roflbre , e la tema: Omnc malum aut pu- 
dore , aut timore natura fufundit (0, più della vergogna fuol ciTere pof- 
fente il timore. E qual timore? direte voi: il timore, che fe tornate 
ad offender Dio, non voglia egli perdonarvi mai più. Quello è il rifi- 
co , nel quale incorrete. Che un Dio sì buono non vogliaci perdona- 
re? Ci perdonò pur Egli la prima volta , nè alla colpa fucceder fece il 
gaftigo; Peccammo, e non ci avvenne alcun male. Ah non l' averte 
mai detto : Ne dixerìs , ve l' intima lo Spirito Santo per bocca del- 
l' Ecclefiaftico (*): Ne dixeris peccavi , & quid mibi accidit trijle? Al- 
tijjimus enim efi patiens redditor. La pazienza deli' Altiflimo è grande, 
c tanto grande, che pregiudica a un certo modo alla fua medefima au- 
torità : Deus fua /ibi patientia detrabit , come notò Tertulliano (3) ; ma 
per grande che fia,alla Giuftizia non impedifee il voler ctTere foddif- 
fatta . E' Iddio pazientiflimo , non v' ha dubbio , ma ciò , che giova , fc 
non potendo , nè dovendo ctTere fenza pena la colpa , ogni qual volta 
quella fi ri nn uova , Tempre più quella s'affretta ? La pena di tutte l'al- 
tre più atroce , con cui fi punifee in quefta vita il peccato , è la mor- 
te, o fi confidcri come termine, in cui finifeono tutti i beni del tem- 
po, o riguardifi qual principio, da cui prendon le mofTc tutti i mali ter- 
ribili dell' Eternità . Fu ella veduta un giorno da San Giovanni nella 
fua Patmos affifa fopra un cavallo pallido , e dimagrato, col corteggio 
funefiiflimo dell'Inferno , che la feguiva : Et ecce equus pallidus ,& qui 
fedebat fuper eum , nomea UH mors , & infernus fequebatur cumU) . Strana 
cofa vi potrà, Afcoltanti, parere, come il viaggio da lei facendofi fo- 
pra un cavallo così poco abile al corfo, non pertanto giunga lì rapida 
alla maggior parte degli uomini , che l'odano battere alle ior porte, 
prima che in lontananza almeno la mirino col penfiero.Ma un'occhia- 
ta fola, che allo fproncfuo dar vogliate, deporrete ben torto la mara- 
viglia: Stimuluf morti s pece atta» e fi (5). Ah che il peccato è lo fprone, 
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con cui la morte fcotendovala pigrezza de! fuo dcftricro,e lo fa cor- 
rere oltre fua poffa ; onde aggiugnendotì con nuove colpe nuovi fpro- 
ni al fuo piede , dai Recidivi aggiungonfi al deftriero fuo nuovi ftimo- 
li, per renderlo più veloce nel corfo. Nè prefumefte già, che la divi- 
na Mifericordia arreftar la debba tra via , o farle cangiar cammino. 
Ella è piattono in impegno di affrettarla con tutto interne il fuo fe- 
guito, per ricattarli del graviamo oltraggio, che le fanno tutti colo- 
ro^ cui argomento diventa di nuova offefa il ricevuto perdono ^per- 
ciò folamente fon più malvagi, perchè Iddio con elfi fu più benigno. 
Alla feverità io non mi foferivo di Tertulliano , che negata al Re- 
cidivo voleva ogni fperanza di remiftìone. Ma, Dio immortale! Chi 
fcco non fremerebbe, vedendo , che coftui è ideine deterior ,quàm Deus 
melior? vedendone la malvagità giunta a fegno , ut redundantia clemen- 
ti it caleflis libi dinem faci at bumana temerìtatis? E dovrà dunque la divi- 
na Bontà diflimulare il gran torto, con cui l'aggrava chi la fa fer- 
vir di mezzana ( perdonate , Afcoltatori ,il vocabolo, eh' è di Palazio 
Spofitore affai dotto delle Scritture) la fa fervir di mezzana, per ami- 
carli maggiormente col Diavolo? Immane flagitium efl , me lo fa avver- 
tire l'Autor citato, Mifericordiam Dei le nam facete Diaboli , éf quod 



Può immaginarli sfacciatezza più enorme? Fare, che la divina Mife- 
ricordia raddoppi il nodo d* un* indegna amicizia fra il Demonio , e l' uo- 
mo , in vece d'unir quello, come ragion vorrebbe, al fuo Dio? Che 
prefunzione dunque farebbe il promettere impunità a un sì orrendo 
attentato: Ne adiicias , afcolta,o Recidivo, e riconofei il tuo ingan- 
no , ne adiicias peccatmm fuper peccai um , & ne dicas mi] eratio Domini 
magna efl: mifericordia enim , & ira ab ilio cito proximant (0 . Ah che 
viciniffimo al perdono del primo fallo , il gaftigo hai da afpettar del 
fecondo, poiché gli effetti della Giuftizia da quei della Mifericordia 
non vanno molto lontani: Mifericordia enim >& ira cito proximant . Per- 
chè la Mifericordia , e la Giuftizia fono in Dio viciniftime ; dirò più , 
fono unite ; ancor più, fono una ftelfa cofa; e tu pretendi fenza ragio- 
ne di fepararle? E* mifericordiofo il Signore , ma ancora è giufto: Mi- 
fericors Dominus , & juftus (*). II negare, eh* egli abbia giuftizia vendi- 
cativa , fu errore degli Eretici Marcionifti ; il credere , che V abbia , e 
fìdarfi nondimeno d' offenderlo , come fe non I' avelfe , è malvagità 
de' Cattolici Recidivi , e di coftoro può dirli con San BafiIio,che non 
men degli Eretici dividon Dio per metà : Deum ex dimidia tantum parte 
agnofeunt . Hanno della Giuftizia sì (travolto concetto, che penfano non 
poterli da lei ordinare il gaftigo , fenza offefa della mifericordia , quan- 
do col gaftigo medefimofi glorifica maggiormente la ftelfa mifericor- 
dia. E qual mifericordia, Uditori , punire uno fchiavo reo, per impe- 
dire, che non s'imbrattino con fimil colpa i figliuoli d'un falutevo- 
le timore riempiuti! Qual clemenza, alle fpefe d'unfolo far apprende- 
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rea tutti, che la mano di Dio a (cagliar fi (tende la pena, quando quel- 
la dell'uomo ftendefi ad abbracciare la colpa ! Stolidiflìma dunque, e 
pur troppo deplorabil follia d'una conclufione benemerita dell'Infer- 
no! Perdonommi Iddio il primo fallo, dunque perdonerammi il fecon- 
do . Ah no , tutto il contrario ,non perdonerammi forfè il fecondo, per- 
chè il perdono mi concedette del primo. Ci guarderemmo noi di valer- 
ci per motivo di nuova offefa del perdono d'un terreno Monarca , mol- 
to meno dobbiamo fervircene ad oltraggiare di nuovo il Signore del 
Cielo . Non riefee offendere per due volte un Re , e riufeirà offendere 
per due volte un Dio? Aveva Semei ricevuto il perdono delle famofe in- 
giurie dette a Davidde, quando afficurato da sì dolce clemenza , per ricu- 
perare i fuggitivi fuoi fchiavi , non temè d' incorrere nei fecondo delit- 
to, e fenza aver riguardo al divieto del Principe, ufcì aminola mente 
di Gerofolima. Rifeppelo Salomone, c fattolo afe venire: ah ribal- 
do, gli di(Te, cosi (limi tu i miei comandi? Non ti feci intendere a chia- 
re note, che in quel dì , nel quale avrefti pattato il Cedron, perdere- 
sti ancora la vita? Nonne pr adì xi tibi? Giurarti pure di non trafgredi- 
re i miei ordini : Quare non cujìodifli jus)urandum? Ti penfafti , che que- 
llo fecondo fallo la forte avrebbe del primo eh? Ti fei ingannato ; Ti 
ricade il primo fui capo colla pena dell'altro: Reddidit Domìnus mali' 
tiam tuam in caput tuum: Olà , Banaja, uccidilo predo : PercuJJit eum , & 
mortuus eft (0. Sovrafta una feiagura pari a chiunque, dopo- aver giu- 
rato a Dio fedeltà , per ottenerne il perdono , ardi (ce poi,qual tradito*» 
re fconfigliatiffimo , di violarla. E perchè, dirà Iddio , non hai tu guar- 
dato i miei patti? Non ti ho detto, che non peccafli di nuovo, altra- 
mente foftenuto ne avrefti in pena le più terribili traverfie? Noliam- 
flius peccare , ne deterhts tibi aliquid continuai 0) . E bene dunque , per- 
chè abufando la mia clemenza, hai rinnovato contro del mio nome gli 
oltraggi , e con orribile moftruofità di difegno hai peccato, perchè io 
perdonai? Mifero, più non dei maravigliarti , fe la povertà, e il dolo* 
re, fe la malattia, e la morte, fe l'Inferno medefimo infierifee con- 
tro di te , per riscuotere quelle pene , di cui alla vilipefa Giù (tizia 
mia vai debitore . 

Ma via fupponghiamo , che non voglia Iddio ufar sì predo con- V. 
tra voi, Recidivi , quella terribile libertà delle fue vendette, a doppia 
morte dannandovi , temporale, ed eterna ;a temere reftavi nondimeno 
un altro gaftigo , il quale, a ben riflettere^ ugualmente terribile, ed 
è il divino abbandonamene, per cui dandovi folamente gli ajuti fu& 
fidenti , fempre nieghivi gli efficaci, e rinfanghiate perciò in uno dato, 
in cui potendo convertirvi ad ognora , non vi convertirete giammai. 
Quello è l'altro gaftigo, con cui dalla Divina Giuftizia fi punifeono i 
Peccatori, quando Albico non li fa morire, dopoché la mifura han 
compito de'lor peccati . Ne fece Iddio per Ofea la minaccia. Va cis 
cum recederò *b eh (3). Le quali parole commentate fono dalia Glof* 
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cosi: Poflquam recederò ab cis , fcquitur adhuc va , idefi judicium dterna 
damnationis ; onde fcorgefi troppo chiaro , che dopo l'abbandono di 
Dio , dee fenza dubbio la fencenza feguirc di dannazione , e che il fo- 
pravvivere a queir ultimo fallo, col quale compiei! la mifura, fa , che 
all'Inferno vadafi alquanto più tardi, ma non toglie l'andarvi ficura- 
mente. Or chi vi aflicura , che il primo peccato, in cui ricadrete , non 
fia quell'ultimo, il quale racchiuda l'anfora dell'iniquità inoltrata 
già a Zaccaria, e dagli Scritturali , dopo il dottiflimo a Lapide, rico- 
nosciuta per la mifura de' falli , che ha decretato Iddio di tollerare? 
Chi v'ameura, che il primo peccato, quello appunto non fia, che da 
San Paolo irremiflibile in quello, e nel futuro Secolo fi chiamò? Quel- 
lo, che San Giovanni dine, peccato ad morte™, da cui non v'ha più 
fcampo a riforgerc? La mifura de' peccati , come quella degli anni, 
non è per tutti la (lefla . In quel modo , che Iddio , come Autore del- 
la natura, limitò la vita degli uomini ad un difuguale numero d'an- 
ni , riftringendolo per alcuni a meno d'un luftro , e dilatandolo per 
altri a' confini d'un fecolo; nello Iteflb modo, come Autor della Gra- 
zia, limitò il perdono ad un numero difuguale di colpe , facendolo 
giuda l'arbitrio della fovrannarurale fua Provvidenza, per alcuni affai 
abbondante , e fcarfo dimolto per altri. Quanti peccati non tollerò Id- 
dio in ManalTe in trentatrè anni di fcelleratiflìmo Regno? Due anni 
foli d'uno feorretto vivere fofferì in Ammone fuccelTore del Trono, e 
della paterna empietà . Quante irriverenze volle diflìmulare ne' Figliuo- 
li di Eli , Miniftri indegni del Sacro Tempio ? E nel mifero Oza , con 
improvvida morte, punì tofto la prima. Se molti, come Nabucco, la 
mifura non compierono con gran numero di peccati , quanti corno 
Caino, piena la rendettero , e ricolma con pochi? Ora di bel nuovo 
dimando: quando ancora i da voi commefli peccati fodero pochi, che 
indizio C non dico, che ficurezza ) che indizio avete dell' efTere a voi 
taffetà una mifura aitai grande? Qual fondamento avete per non te- 
mere , che Iddio dopo il primo peccato , in cui forfè penfate di ricade- 
re , non v'abbandoni? Uditori amatiflimi , io vi giuro, che tremo, e 
palpito in fol riflettere al rifico , a cui molti di voi non paventati-* 
d'cfporfi . Abbandonati , che una volta forte da Dio, penfate , che vi 
convertirete mai più? Se niuno a Dio convertir fi può fenza Dio, 
che fperanza avrà di convertirli a lui, chi è da lui abbandonato? An- 
cor Sanfone legato la quarta volta da'Filiftéi prefumea di fpedirfi , co- 
me tre altre volte, da' loro lacci, e dicea tutto baldanza: Egrediar,ficut 
ante feci , non fapendo il mifero d' elTere abbandonato da Dio : Hefcient 
quod recejftjfet ab eo Dominiti (0. Se n'avvide però a fuo collo, quando, 
impotente a feioglierfi , fu coftretto a rimaner prigioniero , ludibrio , 
e fcherno de'fuoi nemici. Alle vollre anime avverrebbe appunto lo 
flelTo,fe da Dio follerò abbandonate . Schiave diverrebbero de'Demo- 
nj, che della villa le priverebbero, perche reftaflero fempre cieche, 
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ed impenitenti , e dopo averle in quella Terra fchernice , a tormenta- 
re le condurrebbero nell'Inferno. Udite , fc ciò (lenifichino le parole 
di S. Ifidoro : Dei ftcreto , & juflo judìcìo deferitur homo , (3 perdendus 
in potevate Démonum relinquitur , nam revera qnem Deus deferit , D* Mo- 
tta Jufcipiunt . E quanto di temere avete maggior ragione , fe il pecca- 
to, dal quale fiete novellamente riforti , non è il primo, né il fecondo, 
ma il terzo? A quanti peccatori intimata è la minaccia, che fece Id- 
dio per bocca di Amos a' Popoli di Damafco , di Tiro , di Moab , di 
Giuda, e ad altri molti? Super Tribus fceìeribus Juda , fuper quar- 
tum no» convertam eum (0 ; lo che fu un proteftarìi , che al quarto ec- 
cetto avrebbegli abbandonati , come fpiega l'interpetre maffimo San 
Girolamo. Temete pertanto, temete, Uditori amatiflìmi , che la pri- 
ma ricaduta non vi tiri addotto , qual pefo infopportabile , che vi op- 
prima, cotefta morale impoflibilità di riforgere , cotefta difficoltà eftre- 
ma di convertirvi. Ah fe nel cuor vi penetra quello fanto timore, fo 
ben io, che non ricadrete mai più. Quefto colante, e fermo propofi- 
to ho io pretefo d'ottenere da voi , perchè nel viver voftro più non 
s'abbia a vedere l' incoftanza, e la perfidia , che già il rendettero mo- 
ftruofo, perche non abbiate più a correre il rifico d'eflere dopo il pri- 
mo peccato, o morendo, dannati tofto all'Inferno, o rimanendo in 
vita, perpetuamente abbandonati da Dio. Obfecro , indirizzo a molti 
le fuppliche fatte da San Girolamo in propofito fomigliante ad un fo- 
lo ; Obfecro te , & monco parcntis afeilu , ut qui Sodomam reliquifli ad 
montana fejìinans , pofi tergum ne refpicias . Sciolti colla Divina grazia 
dagl'impegni peccaminosi , io vi feongiuro con affetto di Padre , a non 
volere né meno rivolger gli occhi alle occafioni , che abbandonale. 
Ne de tetlo virtutum priflina quafiturus vefiimenta defeendas . Guardate 
di non cadere dall'altezza delle virtudi , alle quali coli' ultima con- 
versione vi ftudiafte di pervenire, e non discendete a ripigliare gli abi- 
ti del peccato, dono che rivediti folle della Grazia preziofa di Gesù 
Crifto. Ne campejìria cum Lotb , ne amena bortorum diìigas , qu* non 
irrigantur de Ceelo. Non v' arredate con Lot in vicinanza d'amenitadi a 
prima villa deliziofiffime , ma che hanno l'aria troppo peftilenziofa , 
ancor forfè perciò , che non cade in effe giammai innocente pioggia 
dal Ciclo. In tal modo , fuggendone l' occafioni , col Divino ajuto 
v' augurerete di non più ricadere in peccato. 



SECONDA PARTE. 

IL motivo forfè più vigorofo , che per non ricadere propor fi pofla VI. 
ad anime nobili , e gencrofe , come voi fiele , è la gratitudine a 
Dio dovuta per lo beneficio fattovi col perdono. Attenti , Signori miei, 
perchè a tenervi ben fermi , quefto è il terzo chiodo , dirò cosi , che 
vi porgo, pregandovi a fiflarlo infieme con gli altri due fodamente_, 
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ncir animo: Clavof tuos % Iddio medefimo vi dà qucfto configlio per 
Ifaia, clavos tuoi confclid.i (») . Di verità, chi può mai ridire la gra- 
titudine, dalla quale dee eflTcre ritenuto l'uomo, per noa peccare, fol 
che egli confideri quanto grande, ed incolmabile benefìcio fia per lui 
flato il divin perdono? A che avrebbe giovato ogni altra grazia, ben- 
ché fublime , quando quefta fola a lui forte mancata , che corona può 
dirfi di tutte l'altre? A che rctfer egli da una voce onnipotente fatto 
forger dal nulla? A chel'eflere foftenuto dalla divina mano, perche 
nel nulla non ricadefle ? A che 1* eflcrc rifeattato collo sborfo preziofo 
di tutto il fangue dell* Uomo Dio, dalla fchiavitù dell'Inferno? A che 
finalmente tutti i pregj di natura, e i doni rutti di grazia , fe l'infi- 
nita Giuftizia ordinato avefle dopo ii primo delitto la morte del pecca- 
tore, e 1' avefle precipitato in un abiflb d' eterne pene, in mezzo a 
tanti fpiriti difperati , puniti anch' effi per un folo peccaminofo pen- 
derò? A meglio intendere il beneficio ricevuto dal peccatore nel per- 
dono del primo fallo , figuratevi , che ficco me dietro la colpa del pri- 
mo Padre, venne tofto l'cfilio dal Paradifo Terrertre, cosi commeflb 
appena il primo delitto, avefle Iddio con mano vendicatrice difeacciato 
il peccatore dal Mondo, dandolo in preda ad eterne penofiflìme fiam- 
me; Ma che moflb pofeia a pietà dalle grida dell' infelice , lo avefle 
tratto da quegl' incendj , e ridonato alla vita , dandogli tempo di (Spe- 
gnere con amare lagrime queir eternità di fuoco , che al delitto fuo fi 
dovea . Chi potrebbe non avere in tal cafo una giuda (lima del benefi- 
cio , chi non concepirne la debita gratitudine ? Chi non entrerebbe 
mallevadore , che per beneficio cotanto illuftre fofle egli per profetar- 
ne una divota , ed eterna corri fponden za ? Io no certamente , da che 
l'ingratitudine enormiflima intendo de* Recidivi ad un beneficio afsai 
più (limabile, qual'è, V efsere prefervati con maggiore clemenza da 
quegl' incendi divoratori . Imperciocché fe di lunga mano maggior fi 
reputa il beneficio fatto alla Vergine Madre, perchè tra i redenti eb- 
be fola la bella forte di efsere non già lavata, ma bensì prefervata dal- 
l'originale misfatto; chi parimente non vede, quanto più ecceifo fa- 
vore llimarfi debba, in mezzo al numero copiofiflimo de' puniti , l'ef- 
fe r non liberato, ma fatto efente da immortai pena? £ vi farà ancor 
taluno, che a beneficio sì riguardevole il guiderdone appretti di nuo- 
va offefa? Dormiva Saule fotto la fua tenda Reale , e rovefeiata la-, 
tazza , in cui avea bevuta l'iniquità , forgeva al capo di lui fitta in_» 
terra 1* afta infidiatrice , qual immagine della fola vegliante fua colpa. 
Quand'ecco David, che accompagnato dal fuo fedcliflimo Abifai , en- 
tra tacito, e cheto nelle trincee. Vede addormentato il nemico; lori- 
conofee: e, ah David, gli dice Abifai, ora è il tempo: Coacluftt Deus 
ivimicttm tuum hodie in manti* tuas (*) . Io Io pafso , fe vuoi , con un col- 
po di lancia. No,rifponde Davidde , fermati , non l'uccidere : voglio, 
che viva, e che riconofea una volta, fe pure ha cuore umano, la fin- 
ceripà del mio arfetto. Prendiam l'afta, e la tazza, e andiancene. Ar- 
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rivati all'erto dofso d'una montagna, fu ri/Vegliato Saule dalle ior 
grida , ed egli al rimirare nelle mani a Davidde quelle fpoglie Reali , 
argomento d'un gran pericolo, e d'un gran perdono, in tal guifa da 
un vivo fentimento di gratitudine fu forprefo , che quantunque difu- 
mano, e fenza cuore , giurò , che non avrebbe in avvenire a Davidde 
proccurato alcun male , poiché lafciata gli aveva cortefemente la vita . 
Revertere , fili mi David ì neauaquam tibi ultra malefaciam , co quod pre- 
tiofa fuerit anima mea in oculis tuis (0 . Ingratiflimi Recidivi , ecco una 
nobile idea de' fentimenti , chenodrire dovrefte pel voftro Dio . Non 
v*è egli noto aver voi col primo peccato perduto ogni diritto alla vi- 
ta? Per peccatum mors (*) . Non fapete voi , che ad uccidervi preda men- 
te , ogni creatura farebbe (lata un Abifai fedele, bramofo di fegnalar- 
fi in ofsequio del Creatore ? Cuilibet Creatura infida naturalità appetì' 
tus vindicandi Creatorem (j) . Or bene : perchè dunque dopo il primo 
delitto fiete ancor vivi? Chi da tante morti v'ha falvata la vita? Chi 
di mano a' fedeli Miniftri ha tolta la giufta lancia ? O anime morte, 
ed infenfibili , compofte tutte di diaccio , e di marmo ! Quel Dio , sì 
quel medefimo , che voi oltraggiale, v'ha in tal guifa prefervate , e 
difefe. E dopo un benefizio sì amabile, tornerete fconofcenti ad offen- 
derlo? Ah no, mio clementiffimo Iddio: Nequaquam tibi ultra malefa- 
ciam ì eo quod pretiofa fuerit anima mea in oculis tuis . Dacché V anima 
mia al voftro guardo pietofo è comparfa di qualche prezzo , anziché av- 
vilirla di nuovo colla ferviti! del Egemonio, ella da qui avanti non vi- 
vrà , che per voi : Et anima mea UH vivct U) . Cosi ha , fedeli amatiflì- 
mi, così fia. Ma ohimè! S. Bernardo mi fa temere, che così non fa- 
rà; mi fa temere, che ricadranno molti prima , che finifcano quefte 
felle, colle lagrime agli occhi avvifandomi , che il riforgimento del 
Salvatore è il fatai termine, o per dir meglio, il funefto principio alle 
ricadute de' peccatori. Prob dolor ! pcccandi tempus, terminus recidendi fa- 
lla efl refurretlio Salvatoris (5) . Imperocché non è vero , die' egli , che 
ripiglianfi in quefto tempo i giuochi , e i conviti , che fi riaprono i tea- 
tri , e le veglie , e per confeguenza rinnovanfi le difsolutezze , e gli 
eccefli ; quafi Crifto riforto fia , perchè più libere alle paflìoni fi rila- 
fein le briglie? Ex hoc nempe redeunt commcjfationes ,ex hoc laxantur con- 
cupifeentiis frana , quafi ad hoc furrexerit Cbrifius , & non propter jujlifica- 
tionem nojlram . Contuttociò vo' fperare , non nella forza de' motivi , che 
v'ho addotti, non nella fermezza delle rifoluzioni , che avete fatte, 
ma nella Grazia del noflro potentiflimo Redentore, che vi manterre- 
te coftanti. Ella, fol che il vogliate, vi farà difprezzare gli allettati- 
vi del Mondo, e troncare gl'impegni del rio coftume . Ella finirà in 
voi l'opera incominciata d'una ftabile converfione . Ella in fomma, 
che al buon fentiere vi richiamò, in eflTo vi manterrà, fol che voglia- 
te, come già promettente, coftantemente feguirla. 

PRE- 

(i) 1. Reg. t6. 8. (1) Rom J. 11. (3) D. Tbomst . (4) P/. il. 31. 
ti) Ber. Ser. 1. de Rei. Dorar. 
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PREDICA XXXVIIL 

DELL'AMORE DI DIO. 

Nel Martedì dopo Pafqua. 

Stetti Jefus in medio Difcipulorum fuorum , & dicit fit : 

Pax vob'ts . Lue. 14. 

!• V ""▼"Difte l'affettuofo faluto, che neir ultima apparizione fe 
I I il Redentore a' Tuoi amati Difcepoli : Pax vobie . Collo 
|| Il (ledo fallito ho io penfaro di licenziarmi da voi, o divo- 
I ta riverita Adunanza , nel comparirvi, che fo per I* ulti- 
^^-^ ma volta da quefto luogo . Non faprei qual fulla fino 
darvi contraflegno migliore del mio obbligatiflìmo affetto, che ponen- 
do per termine alla voftra lunga benignità in afcoltarmi , l'annunzio 
lieto -di pace, onde poi del nojofo mio ragionarvi, quefto almeno avelie 
a gradire, che pofmt fmes utos pacem («). Pace dunque, Uditori araatif- 
fimi, io vi pregola pace, e quella pace fol cominciata, tutta propria 
di quella vita mortale lanciata dal Salvatore a' Tuoi Cari , quando lor 
difle : Pacem relinqu» vobis, pacem meam do vobis (*)> e quella pace per- 
fetta, che nella vita immortale ritrovali, bramata tanto da Simeone, 
quando diceva : Nunc dimittis fervumtuxm, Domine, fecundumverbumtuum 
in pace (?). Ma non balla all'affetto mio ài folamrnte pregarvi cotefta 
doppia beata pace, s*ei la maniera altresì non v'infegna di conquistarla. 
Della pace incominciata, dice il Pontefice San Gregorio, che dal de- 
fiderio nafee di veder Dio, e che dalla chiara vifione del medefimo 
Dio fi perfeziona: Pax enim noftra ex defiderio Conditone ineboatuv ,ex 
mani fc fi a autem vifione perficitur . Con che vuol dire, s'io ben m'appon- 
go , che nafee la prima dal defiderio di veder Dio, come da un effet- 
to di quell'amore men grande, di cui unicamente fon capaci i Viato- 
ri, e che producefi la feconda dalla vifione, come da cagione di quel 
perfettiflìmo amore, di cui ardono in Cielo i Comprenfori. Nè può 
penfarfi altrimenti da chi riflette, che l'aumento {lefTo"alTegnò il San- 
to alla pace noftra, e all' Amore di Dio, del quale dice, che h'ic amo- 
rif ejus flammis ardemus , ubi de ilio aliquid contemplami , fed ibi piene 
ardebhms , ubi piene videbimus , qitem amamus . Oltreché di quella terre- 
na pace , ciò altrove afferma più chiaramente , dicendo ; c chi non fa , che 

Ta- 
ti) Tf. 147. x 4 . (1) Je: 14. *7» (3) *• *?• 
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l'anima fpofa di Dio Signor Tuo, di lui eflendo , quanto può, innamora- 
ta, fa continue ferie da ogni mondana follecitudine , e folamentc at- 
tende ad apparecchiare a Ce , ed allo fpofo un nobile auguflo talamo, 
che per foftegno ha la pace ? Mens , qua fponfum fuum Cbrijìum ftngula* 
riter amat , ab omnibus foli icit udì nibus mundi vacat , & leèlulum fibi cutn 
fponfo in pace vittoria facit . Lo che prefuppoflo , cioè a dire , che l'a- 
nima fedele, tutta ritrovi la pace nell'amor di Dio, non ho altra ma- 
niera da fuggerirvi , per fare acquiflo di quefta pace , che proccurare 
d'innamorarvi della divina bontà. Batterebbe ad ottenere un tal fine, 
che i motivi folamente vi proponeflì d'amare Iddio, ma perchè io vor- 
rei, che Joamafle bene, e che vi compiacele ancor nell'amarlo, verrò 
dopo efponendogli obblighi di chi ama Dio, e l' eccellenza dell'amore di 
Dio. I motivi per amare Dio ben ponderati, vi (limoleranno ad amarlo; 
gli obblighi di chi io ama, riconofeiuti , v' infegneranno ad amarlo bene ; 
d'eccellenza intefa di quefto amore farà , che vi compiacciate in eflre- 
mo d' eflere amanti. Esaminiamo primieramente i motivi. 

Tanti fono i motivi , che noi abbiamo d'amare Iddio, quanti fo- lì. 
no i meriti , ch'egli ha d' eflere amato. Perchè però a parlar proprio, 
tutti i di lui meriti d* eflere amato, quafi tante linee fpiccatefida un fol 
punto , par , che derivino dall' averci egli amato ,i motivi tutti per noi 
d' amarlo ridur fi poflbno all' eflere flati da lui amati . A voler acqui/lare 
l'altrui amore, vale, per ogni più induflriofa benemerenza , l'amare: 
Si vis amari , ama , e il riamare è la prima, anzi l'unica corrifponden- 
za dovuta all'amore: Sola merces amoris, amor cjl . Io pertanto vi dico, 
Afcoltatori riveritiflimi , che merita Iddio d' eflere da noi riamaro, per- 
chè egli ci amò, e che per ogni altro motivo di ben amarlo, ci dee va- 
lere P eflere flati da lui amati. E fin da quando, ed in qual maniera, 
e per qual cagione? Non eflendo Iddio di mutazione alcuna capace, Ce 
ci amò una volta, è indubitato, che ci amò fempre . Dacché Iddio è 
Iddio , fu Iddio di noi amante . No no , il di lui amore non è novello . 
Cominciò ad amar noi, quando ad amar Ce medefimo cominciò. Diflì 
male; non cominciò giammai ad amare nè fe,nè noi , perchè amò Ce, 
e noi ab eterno. Non afpettò ad amarci, che capaci foflimo di guada- 
gnar l'amor fuo, o per Jo men di conofcerlo : Ci ebbe cari ancor quan- 
do eravamo nel nulla , e tutto avevamo P eflere nella fola fua men- 
te. Non è dunque flato il di lui amore di corri fpondenza, è flato 
di prevenzione. Adunque ( fi vuol piuttoflo conchiudere l'argomento 
coli' illazione di San Giovanni ) adunque riamiamo Iddio, perchè egli 
il primo amò noi : Nos ergo diligamus Dcum> quoniam Deus prior dilexic 
tsos (»). Ma fe Iddio debbe amarfi , per averci egli amato il primo , 
quando non ne avevamo alcun merito, eflendo noi nel nulla della na- 
tura, che è la privazione dell' eflere, quanto più fi dee egli amare per 
averci amato , ancor quando ne avevamo un pofitivo demerito , caduti ef- 
fendo nel peggior nulla della grazia , che è la privazione della medefi- 

Ggg ma; 

(0 u /«: 4 . ip. 
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ma; per averci amato ancor quando eravam peccatori? Odiava allora Id- 
dio, non v'ha dubbio, fommamente odiava la noftra colpa , ma nel tem- 
po medefimo era amante della noftr' Anima. Miglior Padre del buon 
Davidde, il quale odiando la ribellione, falvo nondimeno voleva il Fi- 
gliuolo ribelle, e a' fuoi guerrieri perciò gridava : Servate mibi pmeritm 
Abfalon(i); Ancor quando era dalle colpe noftre irritato, e le voleva 
cfter minate , ordinava alle creature , che della divina vendetta volean 
f.u fi mi ni (tre , loro ordinava di rifparmiare il colpevole, protellando 
di voler la morte dell'empietà, ma non quella dell'empio: Nolo mortem 
impiiy fed ut magis convert attor , & vivat (*). Oh carità, oh amore! Ca- 
rità sì ardente, amor sì vivo, che cftinguere noi poterono le sì copio- 
fe , e torbide acque de' noftri falli : Aqua multa non potuerunt exùnguere 
ebaritatem (3). Se ben capili e , quanto più del principio, obbligante fia 
queft' ammirabile continovazione d'amore, è imponibile, che negafte 
al voftro divino Amante corri fpo n denza . Ma chi non intende edere più 
pregievole il fecondo amore del primo? Chi non capifee quello amare 
più ardentemente, il quale ama , dopo d'avere amato; così del primo 
amore moftrando di non eflferfi pentito giammai ? Quella qualità sì di- 
pinta, che fu notata da San Giovanni nell'amore di Gesù Crifto ver- 
fo i fuoi Cari , dove dide di lui : Cum dilexijfet fuos,in finem dilexit eos U); 
Quello sì raro pregio ebbe l'amor di Dio verfo noi ,da lui amati a di- 
fpetto delle fcortesie, e delle ingratitudini noftre ancor dopo d'averci 
amati: Cum dilcxifet , dilexit . In quella- guifa ,che il Sole , sforzato di- 
rette da fiinpatla d'occulto amore , a diluvj di luce piove fopra la ter- 
ra la fua feconda beneficenza , ancor dopo , che feonofeente quefta , ed 
ingrata, formata avendo di più vapori una denfa nuvola, tentò con_» 
cflfa di coprire la faccia al fuo cortefe benefattore; Non altrimenti il Si- 
gnore ancor dopo d'aver provato J'ingratiflìma feonofeenza noftra, con- 
traccambiarne con intollerabili offefe i di lui più fcelti favori , non 
halafciato d'amarci, ed ha continuato perciò a caricarci maifempre di 
beneficj. Sebbene, più che la durazione , ferve ciò a commendare la_. 

grandezza dell'amor fuo , moftrando fino a qual fegno Ma chi può 

mai mifurare, o mio Dio, la voftra altiflima carità? Fu dell'amor vo- 
ftro ben grande prova il darci un corpo provveduto così bene di fen- 
fi; maggiore il darci un'anima nelle potenze così perfetta. Grande il 
porci nel mondo ; maggiore il farci nafeere nella Chiefa . Grande l'aver- 
ci dato comodi sì copiofi pe'l corpo ; maggiore l' averci donato tante grazie 
per l'anima ; eSagramenti,che la mondino, e Sagramenti,che la nodrifea- 
no, e Sagramenti,chela fortifichino : Sagramenti impaftati tutti, dirò co- 
sì, col prcziofiflGmo Sangue del Figliuol voftro dato per noi a cruda morte . 
III. Quefto eccedo della Divina Bontà , Signori miei, che fu al dirdel- 
' l'Apoftolo, la forgentedi tutti gli altri fuoi doni, è il contradegno più cer- 
to del fommo amore da Dio portatoci, comitale appunto in S. Giovan- 
ni allegato dallo fteflò Figliuol di Dio: Sic Deus dilexit mundio», ut Fi- 

(1) U Reg. ti, j. (1) Endici. 33. 11. (3) C*nt. 8. 7« <4> J« «3» «• 
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ìium fuum unigenitum dartt (>). Imperocché egli è evidente , dice Salvia- 
no, che moltrò in tal modo d'amarci più di quello, che amar fi porta- 
no da alcun Padre i fuoi Figli faggi, ed accoftumati , fc all'Unigeni- 
to innocentiflimoFigliuol Tuo per noftro amore non perdonò : E videns 
quippe rer ejl , quod j'uper affeflum filiorum nos Deus diligit , qui pnptcr 
nos Filio fuo non pepercit . Si può dire di più? SI certamente , ripiglia 
l'eloquente Dottore, dovendoli aggiugnere , che non perdonò Iddio 
al Figliuolfuo, giufto, Unigenito, Dio, dandolo a morte per noi, 
cioè a dire per Uomini, malvagi, empj , iniquirtimi: Pro nobis , hoc efl 
prò malis , prò iniquis , prò impiijjimis (*). Buon per voi , o Signore , che 
incapace fietc di qualunque ingiuftizia ; Del retto , a chi ingiufta cofa 
non fembrerebbe 1' aver fagrifkato la vita d' un Figliuolo ottimo alla 
falute di petìi mi territori? Ah, che commenda Iddio, dice San Paolo, 
e fa con quelto fatto vedere Pimmenfa fua carità verfo noi: Commen- 
dal autem fuam ebaritasem Deus in nobis , quia , cum adbuc peccatore* 
ejfemus , Cbrijlus prò nobis mortuus ejl (3) . II niun merito di chi rice- 
ve il dono, tanto più lo fa crefeer di prezzo, quanto maggiore l'affetto 
moftra del Donatore . Ma nel farci beni si grandi , ebbe Iddio forfè 
mira ad alcun fuo vantaggio , attendevano egli per fe qualche felicità, 
fperavane qualche gloria? Quafichè non forte ftato ab eterno beato e di 
fe medefimo , quafi che in eterno non forte per elTere la fua gloria 
fenza noi infinita. Ah, che fu l'amor fuo di pura purirtima benevolen- 
za! Per quello folamente ci ha amato, perche ci fruttafle il fuo amo- 
re in quella vita la grazia, e nell'altra la gloria. E pure, come fe un 
tale amore fofse a lui più , che a noi utile , e vantaggiofo , coman- 
daci , che l'amiamo , e ci propone eterni premi P er allcttarci , e ci 
minaccia eterni gaftighi per obbligarci ad amarlo ; quali il martimo de* 
gaftiehi non fofle il medefimo non amarlo. Nè contentali d'efortarct 
per le medefimo a concepire quefto fuoco beato dell'amor fanto , ma 
vuole, che il Cielo, e la Terra, con tutte infieme le Creature, alzan- 
do ardentirtime voci , incertantemente ci gridino, che lo amiamo, on- 
de a lui rivolto Santo Agoftino : Ccelum, & Terra , li dicea , # omnia , qu* 
in eis funt , ecce undique mibi dicunt , ut amem te , nec cejfant dicere omni* 
bus (4) .Laonde ad un Santo Abate parendo, che inutilmente troppo al- 
zarter le voci: no , dicea loro , non gridate sì forte , che di tanto non 
abbifogna .il cuore umano , per innamorarli del fommoBene. Cari 
Uditori miei, afcoltiamo noi tali voci ,(> pure facciamo i fordi per non 
udirle? Se le udiamo , perchè una volta adamar Dio perfuadere non 
ci lafciamo? Perchè avendoci portato egli un amore cotanto attivo nel 
farci bene, non li moftriamo colle opere di riamarlo ? Perchè finalmen- 
te l'amore della corrifpondenza noftra non è altrettanto difintcreffato , 
quanto quello della fua benevolilfima predilezione? Ah sì, mio Dio, parmi, 
che dicali ciafeheduno di voi, io mi rifulvo in queft' ora d'amarvi fem- 
pre, e di corrifpondere alle finezze dell'amor voftro. Io voglio amar- 
ci gg z vi, 

(»)/«• 3. 16, (1) Salv. de Prov. I, 4. (3; Aw». j. 4. (4) Jug, 1, io. Gwfeff. 
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vi , io vi amo Perdonatemi fe gli sfoghi interrompo del voftro 

affetto. D'amar Dio non vo* , che diciate, fino a tanto, che avendo 
da me uditi gli obblighi di chi lo ama , non poniate accertarvi fc gli 
adempiate. 

Perchè il noftro amore verfo Dio fia amor vero , aver dce_, 
' quelle tre qualità : Che fia amore di prelazione : Che fia amore di 
una ben' efatta ubbidienza : Che fia amore di perfezione . Se amia- 
mo Iddio daddovero , preferir lo dobbiamo ad ogni altra cofa ; 
dobbiamo interamente adempir la fua legge; e neir adempimento del- 
la fua legge dobbiam por mira a diventare perfetti . Che per Iddio 
fi debba avere un amore di diflinzione, di fingolarità, di prelazione, 
prima che 1' Angelico San Tommafo ,a ciafeheduno di noi dovea dirlo 
la noflra propria Ragione . Ogni Bene dee amarfi ; un maggior Bene 
dee amarli più del minore ; adunque l'unico Bene maffimo dee ad 
ogni altro preferirfi in amore. Non è perciò da ftupirfi , che tanto da 
noi efiga la divina bontà, e ce lo comandi, dicendo: Dilige; Domimim 
Deum tmmex foto corde tuo (») . Imperocché fe un Marito ha ragione di 
voler effere amato da Marito, e fe giuflamente pretende un Padre un 
amore da Padre, chi non vede , che Iddio altresì può con ogni dirit- 
to da noi efigerc d' clfere amato da Dio? E da Dio non l'ameremo 
giammai, fe ogni creata cofa men di lui non prezziamo, pronti a per- 
dere qualfivoglia bene, prima che la fua grazia. Or volete conofeere, 
fe portate a Dio quello amore? Schieratevi avanti agli occhi gli og- 
getti tutti di dolore, e di gioja , e vedete fe alcun di loro o col terro- 
re, o colle lufinghe può aver forza di (laccarvi da lui. Dite a voi me- 
defimi coli' Apoftolo : Quis nos feparabit a ebaritate Cbrifti (»)? Se la 
via dell'iniquità folTe la fola, che por mi dovelfe la vita in falvo , o 
infidiatami da calunnie, o afTalita da foperchierie, cederei io forfè al 
timor della morte ? An periculum ? Se con una fcelleraggine fola , quali 
con leva occulta , innalzar mi potetti ad alto porto d'onore, a me per 
altro inaccclfibile, mi lafcerci io forfè trafportar dall' orgoglio, e dalla 
vanità? An altitudo? Se con tacito dente mi ftruggclTe la fame , e di 
rofTore mi ricopriffe la povertà , vorrei io fare de' miracoli , facendo , co- 
me la Donna Babilonese, abbondare il peccato, ed il luffo anche in_» 
mezzo alla folitudine ? An fames , an nuditas ? Se il genio amorevole 
d'un Sovrano con afpetto si favorevole mi guardalfe^hc copiofi influf- 
fi di ricchezze, o di favori poteffi trarne, farei io difpoflo, per non 
turbarlo, ad adulare colle parole le fue paffioni, o a fomentare colie 
opre ancorai fuoi vizj? An Principati*!? Dite, che ne fente il cuor vo- 
flro? giacché in materia d'affetti non fi dee credere alla bocca, ma al 
cuore: Refpondeat cor veflrum , Fratrcs : cosi gli Uditori fuoi in fomi- 
gliante propofito interrogava Santo Agoflino. S'egli rifponde,che re- 
citerebbe gagliardo e al timor della morte ,e al defiderio d'avanzamen- 
to > che d' una povertà innocente fofterrebbe i difagj , e che d'una pec- 
ca mi- 
ti) Deut. 6, 5. (1) Rom. 8. 15. 
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caminofa fortuna fprezzerebbe le offerte, lode a Dio > eh' eflb Io ama 
Jo ama con amor vero, lo ama con amore di prelazione . Ma fe pron- 
to fi dice a refiftere ad ogni vizio, ma non fino al fangue , pronto a 
{"ottener qualche pena, ma non Teftreme miferie , pronto a non cer- 
car colla colpa alti porti , ma non a rinunziare per la virtù gli acqua- 
ttati; fgridatelo fortemente, Signori miei, affrettatevi ad emendarlo, 
perchè l'indegno è colpevole di non amare il fuo Dio. Non vedete, 
che alla propria vita , al proprio onore , al proprio comodo lo pofpo- 
nc? Dunque non l'ama ; imperocché fe lo amafTe , ad ogni cofa il 
preferirebbe; anche a fe fletto. Non fi può amare Iddio fenza quella 
giuftiflima preferenza. , la quale per lo adempimento della fua legge 
colle opere fi dimoftra , nel qual fenfo io vi difli , che un amore di 
ubbidienza efattiflìma ha da effere l'amor noftro. E certamente , che 
alla totale offervanza de' divini comandamenti portare debbaci l'amor 
Santo, Io diffe con mirabile laconifmo a'fuoi Difcepoli il Redentore: 
Si dtligitis me, mandata mea fervatc (0. Quafi dire voleffe , non vi 
credette , che il precetto d'amar me voftro Dio , da fe folo ofTervar 
fi poffa, come puoflì a quello ubbidire, a ragion d' efempio , che pre- 
fcrive il rifpetto a' Genitori, contravvenendo a quell'altro, che il ru- 
bare divieta. No, miei cari , è diverfa la cofa. La Carità verfo Dio 
all'unità d'un fol precetto riduce tutti i comandamenti nelle due ta- 
vole contenuti, laonde il precetto della dilezione è imponibile ad efe- 
guirfi, agli altri infieme non ubbidendo. Per amare Iddio, com' egli 
vuole, e quel tanto vuole , che merita , tutta fi dee adempire la legge , 
concioftiachè quello folo tengo io per amante , che è di tutti i precetti 
miei diligente, e follecito offervatore : Qui babet mandata mea , & fer- 
vat ca, me eft , qui diligit me (»). Per quello poi , Afcoltanti , lo ftef- 
fo umanato Verbo , che del celefte amorofo fuoco intitolofli il Semina- 
tore , infegnar volendoci l'amar Dio daddovero , fi protetto d'efserfi 
portato a compiere, e nona feiorre la fanta Legge: Non veni folverc 
legem , fed adimplere (3). Per quefto, dice Santo Agoftino , da chi ben 
ama, tutto poterfi fare ciò, che vuole, perchè un vero amante fol può 
volere, quanto dall'amato fuo pur fi vuole, e per confeguenza cofa 
non può volere, che a lui di fpiaccia ,0 l'offenda : Quefto , e non altro è 
il fenfo di quel fuo sìfamofo: Dilige >($ fac quod vis (4). Ed oh piac- 
cia all' Aititi* mo , che tutti noi operiamo fempre per sì degno motivo; 
che abbiamo fempre col Signor noftro un volere medefimo Sarà così 
il noftro amore non folamente di prelazione , non folamente di una 
ben efatta ubbidienza, ma farà di più amore di perfezione. Chi opera 
per amore, opera con ilarità. Teftimonio Giacobbe, a cui parvero 
pochi giorni tanti anni di ftento,che per Rachele foftenne. Chi ope- 
ra con amore , opera con difinterefse . Teftimonio l'Angelo dello 
Scuole, che invitato a chiedere ricompenfe de'faticofi ftudj per amor 
di Crifto intraprefi , dal gradimento del fuo Diletto abbaftanza fi difsc 

ri- 

(1) Jo: 14. xj. (1) Aid, ti. (3; Matti. 5. 17. (4) Tu in <J. u Jo\ 



Digitized by Google 



4i i Predica Trentesimaottava 

ricompenfato . Senta tali proprietà può trovarfi amor vero, ma fenza 
tali proprietà trovar non fi può amor perfetto. Se però di tanti ca- 
rati non è ancor l'oro della voftra carità, pregate Iddio, che viepiù la 
purifichi . Nè vi fpaventi il dire , che fa San Grifologo , che il vero 
amore co' patimenti fi purga , e fi raffina : Amor pafiionibus probatur . Non 
importa, che codivi qualche cofa il perfetto acquifto d'una sì eccel- 
lente virtù, della quale, ottenuta , che l' abbiate, avrete da compiacervi 
fempre in eftremo d'efsere pofsefsori. 

Ed oh potefs'ioi rari pregj farvi comprendere di cotefta virtù , che 

' frale altre è coronata Regina, di cotefto affetto, che è il folo , in cui 
può la creatura gareggiare col Creatore , e quafi in pretenfione metterfi di 
emularlo; onde Santo Anodino (Ce pur' è deflb , e non piuttofto Al- 
enerò Monaco Ciftercienfe 1* autore del terzo libro de fpiritu éf anima ) 
ebbe a dire , che foltts e fi amor ex anima affettibus , atque fenftbus , in quo 
potè fi anima , et fi non ex /equo , refpondere [ho auflori t vcl de fintili mutuai* 
viccm rependere . Solamente dove dell'amore fi tratti, polliamo a Dio 
corrifpondere colla fteffa cofa ,in tutto il rimanente non poflìam tener 
quella gara . Fatevi meco ad offervare , fe ho detto il vero . AH* alta 
Divina grandezza , che cofa in noi corrifponde ? Il bafsiffimo noftro 
niente. Alla divina imperiofa Sovranità ? la noftra umile foggezione. 
Alla ricchezza de' doni fuoi ? la noftra mifera povertà . Qual altro de'no- 
flri affetti corrifponde allo sdegno di fua giuftizia, fe non è il timor 
noftro? E alla tranquillità imperturbabile de* fuoi godimenti , non é 
egli vero, che corrilponde l'inquieta follecitudine delle noftre brame? 
£ guai a noi, fe in cuore ci veni de mai d'uguagliarlo, o in grandez- 
za , o in comando , o di rintuzzare il fuo col noftro sdegno . A troppo 
ecceffo monterebbe l'offefa , e ben pretto rifentirebbene la vendetta. 
Tutto all' oppofto addivien dell'amore. All'amore, che Dio ci por- 
ta, che cofa in noi corrifponde? il noftro amore. Sì , nell'amore pof- 
fiam pretendere di raffomigliarlo fenza pericolo, che fe'l rechi ad on- 
ta, mentre d'amarlo ci comanda egli ileffo, e benché fia impedibile, 
che uguagli mai «l'amor noftro le finezze del fuo, tuttavia può il no- 
ftro cuore bramar d'amarlo, quanto effo ci ama, bramar può d'amar- 
lo , ancor più di quello , eh* effo ci ami . In una parola , può amarlo emu- 
la ebaritate. Per quefto diceva un Santo, che la maggiore grandezia, 
che abbia Iddio data all'uomo, è l'averlo fatto capace dell* amor fuo, 
e che l'amore è quel folo, che introduce tra Dio, e l'uomo una tal 
quale proporzione. Che vi pare, Uditori amatiffimi, di quefto pregio 
sì raro dell'amor fanto? Non vi fembra badante ad insinuarvi una_. 

. fomma compiacenza d'amare Iddio, fe di lui .fiere felici amanti? 

E pure più caro affai vi fi può rendere tale amore da un altro pre- 
gio, che all'uomo lo dimoftra uriliflimo, il quale merita bene, che mi 
rinnoviate, mentre l'efpongo, una particolare attenzione. Ancorché 
l'uomo predeftinato fia alla grazia, e alla gloria gratis , e fenza pre- 
vifione di opere; Non ex operibus,fed ex vocante , come dice I* A porto- 
lo, 

- ■ ■ ■ ' 
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lo(0,la predeiìinazione però efecutiva , o dicali la glorificazione, non fi 
dà per altro agli adulti , che per le opere, onde per motivo dell' attuale 
vocazione alla gloria allegherà il Signore le opere buone, ch'altri avrà 
fatte: PoJJidete paratum vobis regnum ; efurivi enim , ( e vuol ben notarli 
quell'iffÙN ) & dediflis mibi manducare, filivi f & dedijiis mibi bibere (*). 
Or fupponiamo , che fi prefentino due al Giudicio , un de' quali a ca- 
gione dell' eftrema fua povertà non abbia potuto cibar famelici, rifto- 
rare aflVtati , veftirc ignudi, e per difetto di comodo , o di falute , nò 
meno abbia potuto oflervar digiuni , frequentar Chicle , infegnar cate- 
chifmi; tutto ardente per altro d'Amor Divino, volonterofo di rimo- 
ftrare la propria attività , con far moltiflimo per Iddio , quando l'occa- 
fione averte avuto, e il potere. Tutto al contrario prefcntiG l'altro al 
fommo Giudice, ricco, e carico di manipoli di virtù. Abbia avuto tal 
fede da mettere in fuga i monti , e da rendere immobili, o retrogradi 
i fiumi , una pietà verfo i poveri si cortefe, chea fovvenire le lor mi- 
ferie, abbia alienato ogni fuo patrimonio , uno zelo ancora sì forte del- 
la Cattolica Religione , che fiali fatto arder vivo , per comprovarne gl'in- 
fegnamenti . Supponete però, che fra tante virtudi non abbia avuta la 
carità verfo Dio, e che bruciando per la fede il fuo corpo , d'amore 
non ardefle il fuo fpirito. Di quelli due guai penfate, che invitato fa- 
rà a ricevere la corona d' immortai gloria? Il fecondo ? no certamente: 
ce lo protetta San Paolo , il quale avendo fatta nella propria perfo- 
ra la dianzi addotta fuppofizione , benché , foggiugne , tutte averti 
le altre virtudi , non me ne polTo formar corona , quando fola mi man- 
chi la carità: Sicbaritatem autem non babuero , nibil mìbiprodeft (3). Que- 
lli dunque farà efclufo dal Paradifo ? fenz' alcun fallo. E del primo , 
che cofa avverrà? Il primo farà introdotto nel Cielo. Ma Ce non ha», 
buone opere ? Ha bene la Carità , la quale balla per muover Dio a com- 
penfare l'involontario difetto di quelle co* meriti infiniti del Salva- 
tore . E praticare non fi potrebbe Io fteflb a benefizio dell' altro, fupplen- 
do per la carità, che gli manca? No, che nella provvidenza prefente 
non fi potrebbe, per la carità non volendo Iddio, che fi dia mai fup- 
plemento. La figura ne abbiamo nell'Evangelio. Tutto fcorretelo at- 
tentamente, e troverete, che nel deferto il divin Figliuolo colla fua 
onnipotente virtù fovvenne per ben due volte al difetto di pane; che 
provvide nelle nozze di Cana alla mancanza di vino: per l'olio non 
leggerete, che fupplifle giammai. Così in San Matteo , alle Vergini Mol- 
te , che non avendo olio , picchiavano, benché prega Aero , e fupplicaf- 
fero per cflere introdotte alle nozze: via di quà, difle loro, adirato 
giuftamente IoSpofo: Hcfcio vo/U). Mancamento d'olio non fi fup- 
plifce .Oleum fecco da Ugon Cardinale dici ferito con chiarezza il mifterq) 
oleum fignificavit ebaritatem , qu* efl fuper omnes virtutes . Se alle Vergini 
fventurate mancate fofsero fenza colpa o ricche vedi , o abbiglia- 
menti fedivi , le avrebbe compatite Io Spofo , e le avrebbe fubito 

. fatte 

(x) Rom. 9. ti. (*) MMti. ij. 3J. (3) I. Cor. 13. 4. (4) Mattb. 15. fi. 
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fatte veftire, e adornare del fuo , ma del fuo provveder non le volle 
d'olio, perchè di quello , cioè della Carità , non fi manca mai fenza 
colpa. Delle altre virtudi può eflere feufabile il difetto , perchè im- 
ponìbile può talvolta eflTerne l'efercizio. Non cosi della Carità, di cui 
mancando, non può alcuno feufarfi coli* impotenza di praticarla: Nutrì' 
quid poteft dicere, è da S. Girolamo interrogato ciafeuno , numquid po- 
tejl dicere ,non pojfum amare (0^ Oh Canta dunque , oh preziofiflì ma Ca- 
rità , fenza l'abito della quale , ficco me inutili fono per la falute gli 
atti tutti delle altre virtudi , così 1' ahito , e gli atti foli di lei baflar 
pofsono a meritarci la gloria ! Oh virtù degnamente regina di tutte 
l'altre, perchè di tutte l'altre le prerogative, e il valore in fe ftefo 
eminentemente contiene! Oh felici voi, Uditori, beati voi, fe pofse- 
«lete una virtù cotanto gloriofa , e nobile, cotanto utile, e vantaggio- 
fa! Io vorrei nondimeno , che per farla crefeere, tempre più ne i di lei 
atti frequentemente v'efercitafte. Se avete coll'amor voftro trovato Iddio, 
coll'amore mede-fimo ritornate a cercarlo : Quai ite Domi numjatc conto,che 
a voi dica il Sai mi fta , quante dominion , £f confrmamini ; quirite faciem ejus 
femper. Che ancor trovato , fi abbia a cercare, lo dice Santo Agoftino , e 
nedà la ragione: JE.fi fine fine quarendus o-ia vfi fine fine amandus . Adun- 
que non vi fiancate, dopo aver amato il S ,uore, di conxinovarc ad amar- 
lo . Egli lo merita , perchè dopo d'averci amato , tuttora ci ama, e 
fe coli' impenitenza finale indegni non ci rendiamo dell'amor fuo , con- 
tinuerà ad amarci per tutta l'interminabile eternità. Buon per noi, 
fe imitar fapremo qui in terra la vira, che in Cielo menano i Serafi- 
ni. Udite in quale atteggiamento compar erò ad Ifaia intorno al tro- 
no di Dio. Stabànt fuper illud (3 volabant U). Se alcuno di ciò fi 

rnaravigliafTe , li diri San Bernardo : Perche ftupirvi , che il fuoco del- 
la divina Carità operi negli Angioli quell'effetto, che il material no- 
iìro fuoco opera nella fiamma, la quale ftando ferma, pur vola? Non- 
«e vides fiammam volante») y # fiantcrn? Nè mireris igitur Serapbim fian- 
Us volare , & volante* fiare . Che fe volete in oltre fapere, che cofa fi- 
gnifichi lottar fermi; egli denotai' amor continovo, che portano al fom- 
xno Bene, e gli atti di amore, che fempremai van facendo, nel vola- 
re vengonci figurati. Ah imitiamo, Signori mici, imitiamo per quan- 
to ci è poflibile quefta Serafica carità . L'amor si antico, si benefico, 
si difinterefsato , con cui Iddio ci ha amati , merita bene , che lo riamia- 
mo con un amore di prelazione , di ubbidienza , di perfezione. Non 
ci balli però d' amarlo , ma per gloria del noftro cuore, e per vantag- 
gio del noftro fpirito , amiamolo fenza mai cefsare d'amarlo, procu- 
randoci nell' efercizio di quefto amore si meritorio , quella pace, che 
farà poi in Cielo perfezionata dall'amor beatifico. Uditor miocaro,non 
no che aggiungere. M'hai tu intefo? Hoc fac , & viva 0). 



(1) Hy<r. i 9 e. i. Mattb. CO Jf, 6. 1. (3) Iwf.'ZO. 1$. 
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SECONDA PARTE. 

CHe confi Ila nell'amar Dio la vera pace , Te nel principio di quella VII. 
Predica l'affermò San Gregorio, Io conferma a detto nel finel'al- 
tro magno Pontefice San Leone . Vera pax efi a Dei voluntatc non di' 
vidi, Ó in iis folis , qua Deus diligiti deleclari (») . Finite dunque di 
perfuadervi , Ascoltanti ,che in quello amor folo,il quale all'oiTervan~ 
za intera vi porti della Santa Legge di Dio , trovar potete una grande, 
e vera pace: Pax multa, ve ne alficura il Salmifta, diligentibus legem 
tuam (*). Difse già Cattìodoro, che non è mai molta la pace, che vicn 
dal mondo , perchè diffondendofi intorno al corpo, non arriva adem- 
pier Io fpirito , ma non farebbe perciò efsa da difprezzarfi , fe in quel 
pochiffimo, che pur è, folTe vera . Quanti ne fecer pruova , per pace 
Ja pigliarono da principio , e perciò felìofi gridavano: Pax , pax; ma 
dal proprio danno difingannati ,foggiunfer fubito, chela decantata lor 
pace altro non era più , che una larva di pace: Pax , pax , & non erat 
pax . Ve la promette il Mondo nelle ricchezze, ma quelle, dice San_» 
Bernardo, godute aggravano , amate lordano, e perdute tormentano; 
Poffeffa onerant , amata inquinante amiffa cruciant . E fotto carichi ,e fra 
lordure, e in mezzo a pene può fperarfi la pace? Ah, che non erat pax. 
Ve la promette nelle dignità , e negli onori , ma quelli , dice Santo Ago- 
flino, quanto fono più grandi , più profondi cuoprono i trabocchetti. 
Quo magis bonoramur y magis periclitamur . E in mezzo a rifehi d'invidia, 
di calunnie , di precipizj, può ottenerli la pace ? Ah , che non erat pax . 
Ve la promette alla fine ne' piaceri , quai leciti , quai vietati ; ma Sa-. 
lomone,che degli uni, e degli altri ebbe lunghiflimo efperimento , af- 
fini ra , che tutti i piaceri null'altro fono , che frivolilfime vanità. 
Adolefcentia , & voluptas vana funt (3) . E da cofe vane può cagionarli 
una vera pace ? Ah , pax , pax , & fon erat pax . Volete dunque una 
vera pace? ElTa rruovafi unicamente nella lincerà unione di volontà 
col fuo Dio : Vera paxejl a Dei voluntatc non dividi . Una pace grande 
fi truova folamente nell' efatta oflervanza de'divini comandamenti : Pax 
multa diligentibus legem tuam. Ora, perchè defidero a tutti voi quefla pa« 
ce, d'altro più non vi prego, che d'amare Iddio , e di bene amarlo, 
giacché fenza di quello, ottenere non fi può quella pace, che foli go- 
don coloro , i quali vivono criftianamente . Ma via una volta, parmi, 
che colle parole del Savio tutti voi mi diciate: Finem loquendi omnes pa- 
riter audiamus . Parmi d'udirvi dire , che io conchiuda ornai, com'è 
coftume , le Prediche con un qualche falutcvoi ricordo da potervi be- 
ne imprimere nella mente, e dappoi richiamarlo di tanto in tanto al 
penfiero per vantaggio, e profitto del voftro fpirito. La dimanda è 
giuftiffima, ed io troppo farei feortefe a non appagarla . Eccolo dun- 

. H h h que , 

(0 Str. 9. de UM. (1) P{. xi8. 1*5. (}) Ecclcf. xx. 10. 
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que, ed in efTo tutte compendiate le Prediche da me dette fin' ora con 
tanto (lento ( volefle Iddio, che con pari zelo) e da voi udite per 
bontà voftra con gradimento sì grande, e per Divina mifrricordia , 
ficcome fpero , con ugual frutto. Ricevete in etto un pegno di quel- 
l'alfe te o , che per gratitudine alle obbligazioni con voi contratte, vi 
prometto immortale . Deam time , éf mandata ejus obferva , hoc efl enim 
omnis homo (» . II favio ifteflb , che a voi fuggerì la dimanda, a mr_, 
diede in preftito la rifpofta , la quale per doppio capo dee dirli fine 
del mio parlare, e perchè di prefente n'è il termine, e perchè n'è 
fempre ftato lo feopo per Io paffato. Deum tìnte. Temi, o Popolo 
amato, temi il tuo Dio, e temilo non come uno fchiavoil Padrone, 
ma come da un buon Figliuolo temefi un miglior Padre. Temi , o 
Giudo di non perdere la lua grazia col difguftarlo. Peccatore , temi , 
fe non Io plachi , di provare il fuo sdegno . Giulio , temi di non perdere, 
Peccatore, temi di non ricuperare in eterno il fuo amore . Et mandata ejus 
obfcrva. Seguita, o Giudo, ad olTcrvar la fua Legge, per meritarti la 
perfeveranza in amarlo. Peccatore, dà principio col pentimento ad of- 
fcrvar la fua Legge, per ricominciare ad amarlo. Hoc cfl enim omnis ho- 
mo. Quello timor filiale, quella efatta olfervanza , è l'eflere di tutto 
l'uomo, onde fenza quelli due pregj , come San Bernardo argomenta, 
non ha più 1' uomo l'eflere d'uomo: Si hoc eli omnis homo, ergo fine hoc 
nibilefl homo. Così adempiute le mie parti con voi , mi rimane da adem- 
pierle col mio Dio , dimandandoli ben di cuore perdono, per avere col- 
la freddezza della mia lingua, e più forfè colle imperfezioni della mia 
vita, impedito quel maggior frutto, che ne' cuori voftri operar poteva 
la fua Divina parola. Quanti, o Signore, di quelli buoni Uditori più 
fi farebbero innamorati della virtù , quanti più fi farebbero allontana- 
ti dalle occafioni d' offendervi , fe con più fervore io ne gli avelli efor- 
tati ! Ma come con un cuore di ghiaccio aver fi poteva da me una lin- 
gua di fuoco ? Perdono ve ne chieggo , o mio Dio , e fe lor tacqui 
una qualche fpiacevole verità , e fe rifpiarmiai ad efli un qualche giu- 
do rimprovero, ve ne chieggo perdono . Supplite voi colla grazia vo- 
ftra i difetti del mio mini Itero , e rifarcitene i danni colla voftra Santa 
benedizione. Tutti l'afpcttano genufleuì , ed ofTequiofi l'implorano 
più col cuore , che colle labbra , dicendovi ; Benedica! nos Deus , Deus 
nofler , benedicat nos Densi*). Deh non negate, CrocifilTo mio bene, 
di benedire quello Popolo voftro : Super Popnlam tuum ftt bentdiclio 
tua (3). Benedite in primo luogo , chi regge con verga inficme di co- 
mando, e d' efempio quella voftra Città, ed a quelli raddoppiate gli 
onori , che a voi fi ftudiano d'aumentare la gloria . Beneditcin fecondo 
luogo quello devoto Clero , e concedetegli di tener fempre monde le 
Stole, purificate una volta nel preziofiflimo voftro Sangue . Benedite 
apprelfo i mondani, e non Iafciate, che per temporali acquifti perdan 
gli eterni. Benedite in Comma tutti i miei Uditori con quella mano, 

la 

(l) Eetltf. X. 13. (») !>/. 66+ 8. (3; pf. j. 
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k quale aperta riempie il.mondodi grazie. Benedite le lor Famiglie» 
Je Cafe loro, i loro Campi , de pinguedine teme. Ma fopra tutto bene* 
dite de ror'e Cali V Anime loro ,e fate, che non fi partano mai da que- 
flo voftro aperta Coftaro , nel quale tutte le Jafcio con defiderio , e 
con ifperanza, che lafciandole da Voi benedette qui in Terra, le rive- 
drò una volta con Voi beate nel Cielo . In nomine Patris , 6f FiW, (3 
Spirituf Sancii. Amen. 
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PREDICA XXXIX. 

PER LA FESTA 

DI GIUSEPPE. 

Jofepb autem Vtr ejui cum effct juftus . Matth. i. 
Non ejl inventiti Jimilis Mi in gloria. Eccli.44. 

E Un aflioma di provatiflìma verità , che in lodando , odiofi 
riefcono , ed increfcevoli i paragoni . Sommo difpiacere_, 
recano a quelli , in di cui (Vantaggio ritornano, fe fono 
d'uomini gloriofi nel Mondo , e non minore Io recan Tem- 
pre a tutti quelli ,che gli odono, fe confronti fono di San- 
ti adorati nel Cielo. Quel difpiacere, che inoltrar non fi può in tal 
cafo a difturbare la bcatiffima pace di quegli Spiriti fortunati , che_» 
mcttonfi in paragone , tutta cfercita la propria attività nell'animo de 
ì divoti Afcoltatori , fra' quali , fervendo il genio alla più tenera divo- 
zione , abbonda fempre di parziali favoratori ogni particolare Eroe del 
Paradifo. Immaginatevi con qual pena taluno afcolti , che il Santo, 
a cui innalzato ha egli nel Tempio del proprio cuore l'unico, o al- 
meno il ma (Timo Altare, da altri venga adorato in luogo men ragguar- 
devole, pofpofto à tal' altro Santo, che a piena mifura vien rifpettato 
bensì dalla credenza del fuo intelletto , ma fcarfamente dall'affezione 
della fua volontà! Nè fente con minor pena un Saggio divoro , 
che per innalzare il Simulacro del Santo , da^li affetti fuoi rive- 
rito, fervire gli fi faccia di bafe l' oltraggiofa deprcflione dell'altro , quafi 
follerò i Grandi del Cielo , come i fuperbi del Mondo , neceffitofi di farfi 
onore alle fpefe dell'altrui avvilita riputazione. Benché però io fìa 
certo, che a neffuno di sì copiofo Uditorio pofTa difpiacere l' efaltazione 
fopra tutti i Santi del GloriofifTimo Patriarca San Guifrppc: Santo, 
che mi fuppongo da tutti voi il più amato , e riverito d' ogni altro ; E 
quantunque un tal paragone riputato fia ragionevole, e pio daldottif- 
limo Suarez , attener mi voglio tuttavia dal confronto. Non fia vero, 
che co' chiarori dell'altrui glorie diminuite , io lo faccia rifplendere . E* 
l'altezza della di lui Santità così eccelfa,che veduta, eziandio fola fo- 
la, ha da comparir giguntefca. Bitta gl' impieghi udire, che efercirò , 
le virtù da lui praticate, i dolori da lui patiti , per riconofcerlojqual'egliè, 
maflimo . Che fe poi dopo aver udito quefti tre capi delle fue Iodi , 
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voi conchiudefle , convenirli a lui meglio afTii , che ad Abramo, quel- 
l'elogio dell' Ecclefiaftico : Non efl invintns ftmilis UH in gloria ; Se con- 
chiudefte, che le di lui glorie non uguaglia alcun Santo, IP ingegnofa 
voftra pietà benedirei mille voice, perchè tralafciando iodi fare il con- 
fronto , obbligati ella vi avefle a confefTare , che San Giufeppe è il più" 
gloriofo di tutti i Santi , per gl'impieghi da lui foftenuti , per le virtù 
da lui efercitatc, per le pene da lui fotferte. Incominciam dagl'im- 
pieghi . . . . . . 

Non vi ftupite, Afcoltatori riveririflimi , che nel tetfer gli eneo- 1 *» 
mj di San Giufeppe , io faccia capo da' fuoi impieghi , da'quali pare, 
che maggior gloria ritorni a Dio , che glieli diede , di quella , che refti 
al Santo, il quale fortunatamente gli ottenne. Per quanto il gran Pa- 
triarca parer vi debba fingoJarmence privilegiato, egli però, come gli 
altri Santi, tutte rieonofee dal divino favore le proprie doti . Echi non 
fa , che di tutti i Santi il merito più cofpicuo da quella nafee più co- 
piofa grazia di Dio, colla quale i loro meriti fi prevengono, e le loro 
virtù? Chi non fa doverli di loro dire con proporzione ciò , che de' fa- 
voriti de* Grandi dicea Caflìodoro: Nulltim majus mcritum, quàm gratiam 
hvenijfe Regnantnm ? Perchè al Santo furono i fuoi carichi fecondi cam- 
pi di virtù , e di dolore, per quefto narrar li volli qui da principio , fen- 
za cercare , fe più gloriofo le divine grazie il faceflero,o l'eroiche fue 
corri fpondenze . Conferito gli fuil primo impiego dal di vin Padre, nel 
pigliarlo per fuo fedele Coadiutore , ne!!' eleggerlo per Miniftro del gran 
Configlio , nel fargli comune la confidenza de* fuoi più alti fegreti , nel 
volerloin fomma Padre, e Cuftode dell' nmanato unigenito fuo Figliuo- 
lo. Quanto è mai coretto impiego fublimc! Quanto è grande la gloria, 
che lo accompagna ! Batta dire, che a S><n Giufeppe quella gloria è in. 
tal modo comunicata, di cui dìlTc già il divin Padre, di non eflere per 
darla a un fecondo : Gloriam meam alteri non dabo (*) Ma come la diede, 
direte voi , protettato eflertdofi , che non la darebbe ? Notate : Egli non 
difTe di non volerla dare ad alcuno: no ; ditte alteri , che non la dareb- 
be a un fecondo: Gloriam meam alteri non dabo , e però il primo, e l'u- 
nico, a cui la diede, fu San Giufeppe. Vedete fe fia cosi. La Gloria 
dell'eterno Padre è il fuo Verbo increato, per Io produrre , che in e(To 
fa un'immagine perfettiflima della fua fottanza , eflendo così il princi- 
pio unico deli' eterna Divina Generazione. Orbene. La gloria data a 
Giufeppe fu il Verbo incarnato, d?I quale, benché Padre vero ei non 
fia, n'è però veramente Padre. SI veramente Padre , dice Santo Ago- 
ftino: éf tanto firmiur Pater , quanto cafiius ; Padre tanto più perfetto, 
quanto più cafro : come la Vergine fu perfettiflima Madre, perchè fen- 
za danno della fua immacolata Virginità. Ma quand'anche dell' Urna- 
nato Figliuol di Dio non foffe più , che Cuttode , e non vi pare, che in- 
nalzato con ciò farebbe ad un fuMimiflimo grado d'onore, valevole a 
ricolmarlo di bella gloria? Q«i cttjlosejì Domini fui t ghrificabitMr (*). Ed 
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eh quale, oh quinta gloria, cheque! Signore, il quale deputa gli An- 
geli alia cuftodia degli uomini, fcelga queft'uomo, dirò così , per An- 
gelo tutelare del Verbo ! Che vegliando Iddio Copra il Figlio Tuo con 
una provvidenza infinitamente fuperiore all'ordinaria , nulladimeno a 
San Giufeppe fidandolo, tutta in lui ri polì la paterna Tua attenzione! Dee 
il Tuo Figliuolo effere portato in Egitto ? Sì , dice Iddio , nelle braccia 
andrà di Giufeppe , il quale potrà gloriarli d' aver portato ficuro in un 
paefe d'aflauini , e di ladri, il teforo fteflb della divinità: refpreflione 
è di Santo Epifanio; ipfunt D'rjinitaiis thefaurum . Alle natie contrade 
debb'cflere il divin Figlio ricondotto ? Bene ; ricondurrallo Giufeppe, 
il quale, come una Intelligenza motrice, regolerà i moti progredivi, e 
retrogradi di quello malfimo luminare. Se ha da portarli al Tempio, 
lìa in compagnia di Giufeppe ; fe ha da vivere in Nazarette , fotto il 
governo fia di Ginfeppe. Ma e il nodrirlo, il provvederlo, il veftirlo? 
Tocca a Giufeppe. Mio Dio, di nodriraento voi provvedete le più vi- 
li , e picciole creature, e un uomo all'impiego poi innalzate di nodri- 
re il Creatore dell' Uni verfo ? Ne folamente dal Padre depurato fu per 
Cuftode, ma dal Verbo fteflb per Tutore fu eletto della fua Uma- 
nità. Non avendo in terra alcun Padre, volle quafi orfano elTere da 
lui adottato, affinchè di foftegno li fervifse , e d'appoggio. Jofepbo, 
tale è il fentimento di San Bernardo , Jofepbo innixus tfl Dotninus De- 
us , tanquam tutori pupiilus . 
IH La qualità del pupillo, quand'è luminofa , ognun fa ,che i/uoi rag- 
gi contribuifee a incoronare la fronte del fuo tutore. Richiamate al 
pendere quella lunga ferie d* illuftrilfimi Perfonaggi , colla quale da 
San Matteo la genealogia fi tette del Salvadore, epoi lafciate , che io vi 
dimandi: Non vi fembra efla quella mifteriofiflìma fcala veduta dal 
buon Giacobbe , alla fommità della quale appoggiato ftava il Signore? 
Così è, mi figuro , che rifpondiate , e così certamente debb'cflere, 
per voi rifponde Ruberto Abate. Ognuno de' Patriarchi , e de* Regi 
ne forma un grado, e tanto quefto è più ballo, quanto quegli lontano 
è più da Gesù. Cominciata adunque la fcala da Abramo , vien que- 
lla via via afeendendo in Ifacco, in Giacobbe, in Giuda, e per tace* 
re i gradi meno cofpicui , feguita in Davide , in Salomone, in Ezec- 
chia. Termina finalmente dopo lungo tratto in Giufeppe, il quale al 
capo è fovrappofto di tanti raaflimi Eroi ; tanto avvantaggiato più di 
loro in grandezza, quanto è a Crifto più degli altri vicino. E pure la 
maggiore fua gloria nell'altezza fua non conlille, o nella fua vicinan- 
za , confine nel fervir di foftegno all'Umanità del fuo Dio, fatta per 
noftro amore bifognofa d'appoggio. In ili a generationir fcala , ecco le 
parole del Santo Abate , qua per Mattbaum texitur , Sanilo Jofepbo, ba- 
rn* n<c opis indha bumatiitas Cbrìfli, tanquam gradui fupremo , innixa^» 
efl (0 . E per verità non cadeva ella ancor bambina, fe S. Giufeppe 
non la reggeva? Svenato non era in fafee il pupillo, fe il Tutore alle 

fpa- 

10 R"p. Ab. I. i. di glori» Fìtti borni ni t . 



Digitized by Google 



Per la Festa di S. Giuseppe. 



431 



fpade furiofe noi foetraeva de' Tuoi nemici? E qual beneficio , Alcol- 
tanti, potea mai farli maggior di quello? Il primo benefìcio e dar la 
vita, il fecondo é falvarla. Maria diè la vita a Gesù , Giufeppe glie- 
l'ha falvara ,e non allor folamente , che dalle perfecuzioni di Erode 

10 prefervò, ma ancora quando nelle vene di Grillo pafTar facendo , di- 
rò così , i fuoi propj fudori , quel fanguc gli accrebbe adulto , che avea 
impedito non fi vcrfafsc violentemente da lui Bambino . E non con- 
tando la Santini ma Vergine , qual compagno ebbe mai di sì gloriofa 
beneficenza? Troveremo bene , fenza discendere nell'Inferno, molti 
colpevoli della morte del Redentore. Chiedete a San Paolo chi l'ha 
perfeguitato, a San Piero chi l'ha rinnegato, a tanti Santi, chi alla 
mortelo ha condotto? Noi fummo quelli , dirannovi ad una voce; il de- 
litto con umiltà confettando , perchè la gloria del perdono più fi com- 
mendi . Ma fe fi dimandi, chi ha falvata la vita a Gesù? Silenzio , o 
Patriarchi, tacete A portoli , Martiri, ConfelTori , Vergini non parlate; 
lafciate dire a Giufeppe , che egli folo il Salvatore fu del fuo medefi- 
mo Salvatore. E quindi è poi, miei Signori , che tutti i Santi, fenza 
che il Redentore abbia ad effi alcun obbligo , fono a lui obbligati d'o- 
gni lor bene , dove a Giufeppe per lo contrario egli è tenuto , non di- 
rò già di quefto, o di quell'altro bene ; è obbligato della fua vita . E 
perciò fe tutti fon gli altri Santi , Santi di grazia , Giufeppe folo il 
Santo è di giuftizia, ogni dritto volendo di gratitudine , che rimune- 
rato da Gesù fofTe con premj maffimi un maffimo beneficio. Immagi- 
natevi dunque voi di quali, e quanti abiti virtuofi avrà egli arricchito 

11 fuo sì grande benefattore? Se a chi folleva con un tozzo folo di pa- 
ne, o con una mifera giara d'acqua , la fame, o la fete d'un femplice 
poverello, sì copiofe promettonfi le benedizioni, vuol bene ogni ragio- 
ne , che a mille dopp} accrefeafi la mercede a chi con fatiche , e con 
iftenti conferva in vita il donator d'ogni bene. 

Ma io non difli di voler ragionare della ricchezza delle mercedi , 



fervon quelle, quefti all'onore. Parliamo dunque del terzo impiego 
conferito a San Giufeppe dal diviniflimo Spirito nel deftinarlo per ve- 
ro Spofo di Maria Vergine. Perchè ad Artemidoro fu dal Re Teodo- 
rico confegnata Roma da cuftodire , non potè Cafliodoro tenerli dal- 
l' efclamarc : Ncmopotcfi amplini erigi , quàm cui potuit Roma commétti (») . 
Con quanto maggior ragione polfiam noi dire del Patriarca San Giu- 
feppe , fatto non folamente depofitario , ma Spofo ancora della gran 
Vergine, tanto più di Roma pregevole , quanto della Città del Mon- 
do più dee (limarli l'augufta Città di Dio: Ncrno potefl amplius eriei , 
qwàm cui potttit Maria commini? E pure di tanta gloria io non pento, 
che fregi il Santo la dignità di Spofo di Maria Vergine, per quello. 

che 
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éne lo fa eflere, quanto per quello , che già fuppone, ch'ei fia. Im- 
perciocché qual* onore farebbe flato per la gran Donna Tenere fpofata 
ad un uomo, che di tutti gli uomini in fantità , ed in perfezione non 
folte (lato il più grande? Come unica , e Angolare farebbe (lata in tut- 
ti i fuoi privilegi ? Come di lei fi farebbe potuto dire , che fupergreffa eft 
naiverfas (•)? Effa è Madre, ,ma la propria fecondità inghirlanda», 
co* più candidi gigli della purezza . Efla è Vergine , ma coronata è 
la aia purità da' frutti della fecondità più pregevoli . Eua è Regina, 
ma la nobiltà dell'impero fuofi ftende fopra le Potenze tutte dell* U- 
niverfo. Or fe eletta la volle Iddio , com'è il Sole , unico in eccellenza 
di luce , fe la volle Angolare traile Madri , traile Vergini , traile Re- 
gine, fingolare dovea volerla altresì traile Spofe,come quella, che fo- 
pra tutte le Donne fu <la lui benedetta . E come tale farebbe fiata , 
lenza, che il fuo Spofo Giufeppe unico fofle , e Angolare ne' meriti ? 
Sicché di lui dir potette con giulla lode: Diletlus mctts clcttvsex mini- 
bus (*) ? Sicché aveflè ragion d'amarlo, come avea l'obbligo, fopra cia- 
fcun altro degli uomini? Oltreché, e chi non fa, che ficcome ad iflri- 
gnere una buona amicizia^ ricercati negli amici la fim.'litudine de' co- 
turni, così a fare un buon matrimonio fi efige ne' Coniugati l'ugua- 
glianza^ almeno almeno la proporzion degli ftati? Non fono gli uo- 
mini, come gli alberi, fra' quali felicemente maritali gentil pianta ad 
un tronco fi lveftre . L'efperienza non meno, che la ragione ve n'a- 
vranno perfuafi . Se ingiunto a voi avefle il Signore di far la fcelta 
d'uno Spofo a Maria, fapendo , che non ci ha agli occhi di Dio con- 
dizione alcuna limabile , fe non quella , che fa la grazia , e la Santi- 
tà , fo ben' io , che le avrefle fcelto fra tutti i Santi il più Santo. E po- 
trete poi credere , che Io fleub non abbia fatto il divino Spirito , che 
dell'ammirabile matrimonio fu il grande Autore, che più di voi tanto 
avea d'interefle nell'onor della Spofa ,'che più di voi tanto avea di 
fapere per Telezion dello Spofo? Egli è troppo certo ,che ad una Spo- 
fa concepita fenza peccato , trovò uno Spofo confermato in grazia nel 
feno della fua Madre, come di lui afferma , con molti altri , il dotto Gio- 
van Gerfone. Che ad una Spofa fralla di cui carne , e Io fpirito non 
fu mai pugna alcuna , trovò uno Spofo , in cui era fpento , o fopito al- 
meno, ogni fomite di peccato, come di lui atteftano l'Echio, e il Sal- 
merone. Troppo è certo, che ad una Spofa , la quale era fovrappiena 
di grazia ,fi dié uno Spofo, che per lo manco , n'era ripieno , come San 
Bernardo lo predicò. E che finalmente ad una Spofa , dotata d'ogni 
pregio di Santità, fi dié uno Spofo perfetto poueditore d'ogni virtù , 
e che in quello sì ampio fignificato il bel nome meritofn di giufto: Jo- 
fepbum vocari jufìum , è oracolo del Dottor Mafllmo San Girolamo: Jo- 
fephumvocarì jufìum attendilo propter virtutum omnium ptrfcftam pofieflio- 
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Voi vedete, AfcoJtanti , che Pargomento per fe medefimo m'ha y # 
portato nell'altro capo delle fplendide glorie di San Giufeppe; delle di 
cui rare virtù, fe m' interrogale , potrei rifpondervi colle formole tifa- 
te dal Nazianzcno, il marito lodando della Santa fua Sorella Gorgo- 
ni* : Vultis jcire qualis furi xir ejus ? t ali s furi uxoris vir ; non video quid 
mmplius dici pojfit . Che fe l' effere flato Spofo di Maria Vergine , è ba- 
dante a far sì , che concetto grande formiamo delle virtù fovreminen- 
ti efercitatc dal Santo, il candore però in maniera fpeciale fa campeg- 
giare della fua incomparabile purità. E per vero dire, Signori miei, 
qual purezza non doveva avere il marito della più gentile fra tutte quan- 
te le donne, a cui far dovea , come il Sole alla Luna: vagheggiarla, 
provvederla, arricchirla , né mai toccarla; un commercio con lei aven- 
do più puro affai , che quello de' due Pianeti , benché da commer- 
cio di pura luce, ed averlo tuttavia così intimo, che adultera da n;un 
uomo (1 potette creder Maria, e che infmo il Demonio creder poteffe 
Gesù figlio vero di San Giufeppe? Qual continenza a quel Santo Spo- 
fo non conveniva , che doveva effere come l'Olmo, il quale al frutto di 
Quella Vite, a cui è fpofato, parte alcuna non ha? A quel Santo Spo- 
lo , che in vece di giuridico violatore, dovea effere fcdel guardia della vir- 
ginale integrità di fua Spofa , divenuto alla bella verga di Jeffe una vi- 
va fiepe di gigli? Né mi dicefte, che meno rende ammirabile codetta 
fua purità , il privilegio, eh' ebbe del corpo divenuto infenfibile agl'in- 
centivi tutti del fomite. Non fu già meno in quella parte privilegia- 
ta la di lui Spofa, e pure in lei ammirali tanto quel fior di rara bian- 
chezza, diedi tutte le Vergini l'incorona Regina. Sebbene, io non pre- 
tendo , che gloriofa foffe renduta con rarità la purezza di San Giufep- 
pe dalle difficoltà, chela combatterono, ma bensì dalla particolar re- 
lazione, ch'effa ebbe coli' Incarnazione del Verbo, con cui , come con 
fuo fine, fu maravigliofamente conneffa. Concioffiachè , attendetemi be- 
nché Maria per effer Madre , fenza alcun pregiudizio del proprio ono- 
re, doveva elfere maritata, fe per effere degna Madre di Dio, dove- 
va effer Vergine; per effer Vergine , e Madre , Vergine altresì facea 
di meftieri , che foffe lo Spofo di lei . Se però la vita dell' Uomo Dio 
è dipendente dalla maternità di Maria , e ia maternità di Maria dal- 
la fua Virginità; Se la Virginità di Maria , da quella dipende di San 
Giufeppe , ne fogne per confeguenza , che la vita di Gesù Criflo 
dipende ancora dalla Virginità immacolata di San Giufeppe . Ah 
sì, che Gesù può dire: Son nel mondo due Vergini, a' quali obbliga- 
to fono della mia vita; Mia Madre, da cui ho prefo il mio puriffimo 
nafei mento , ed il Padre mio putativo, mantenutofi Vergine, per non 
effer d'oftacolo a quello prodigio infigne rari (fimo della Grazia. Ma- 
ria può dire: V'è un Dio, e un uomo, a' quali della divina materni- 
tà fon tenuta; Mio Figlio, che con miracolo d' ineffabile degnazione 
m'ha voluta , ed eletta per Madre, e Io Spofo mio, che con unico ra- 
ro efempio di temperanza , culi 'de ha voluto farli della mia Virgini- 
tà, fenza di cui non poteva io effere degna Madre di Dio . II Mondo 
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finalmente può dire: A dne foli ho tutto l'impegno di gratitudine per 
la vita del mio adorabile Salvatore; a Maria , che per formargli il cor- 
po, il puriflimo Sangue ha contribuito delle fue vifcere, ed a Giufep» 
pe,che alla carne ha rinunziato, ed al fannie, per cooperare adope- 
ra così Santa. E perchè fu cafto queflo Santiflimo Spofo , perchè fusi 
catto, non dovrà dirfi Padre? Tutto all' oppofto , ripete con gran fran- 
chezza Santo A goft ino: Tanto firmiu/ Pater , quanto cajìiu/ . Se di Padre 
ci meriti il nome , dicalo l'amor fuo verfo Gesù , e a* gigli del fuo pu- 
riflìmo candore le rofe per tal modo s' intreccino dell'infiammata Cut? 
carità. Udite quel che ne dice Ruberto Abate: Spiritus Santtu/ pater- 
num viro buie infanti/ amorem penitu/ infudit . A tutti i giufti infonde il 
divino Spirito l'abito della cr.rità , dal quale rendefi poi agevole l'at- 
tuale amor verfo Dio. A Giufeppe però folamenre largo dono fi fece 
d'un cotal abito, ch'abito folfe a" amor paterno: Pater num viro buie in~ 
fanti/ amorem infudit ; e corrifpondenti in modo a un tal abito furon 
gli atti della fua carità, che veracemente poteva dirfi, cfler amato Dio 
da San Giufeppe , come da un buon Padre l'unico fuo figliuolo. 
TI- Hanno amato gli altri Santi il Signore, o come fervi fedeli afpet- 
tando il premio , un de'quali , come Davidde dicea: Inclinavi cor memi 
ad faciendas juflifi catione/ tua/ ,propter retributionem (Oj o con amore di 
amici , e di compagni nelle cofe nwerfe ugualmente , che nelle prof- 
pere: Sodi pajjìonum , focii # eonfoìationum (*) \o al più al più con amore 
di figliuoli adottivi , che alcuna cofa ritengon fempre dello ftraniero: 
Qualem ebaritatem dedit nobir Pater, come dal diletto Difcepolo fi dice- 
va , ut filii Dei nominemur , & fimus fa)-. E San Giufeppe? Ah San Giu- 
feppe lo amava con amore di Padre , con un amore, che fupcra ogni 
altro amore, o fia di fervo, o d' amico , o di Figlio! Immaginatevi pe- 
rò voi , fe a Gesù defiderava ogni bene, fe con tutti gli ftcnti fuoi al- i 
tro cercava mai , che di fminuire i di lui incomodi! Immaginatevi , fe 
a cald' occhi piagneva, patir vedendolo i continuati difagj d' una tra-' 
vagliofiflima vita , e prevedendo , che fra gli acerbi ftrazj dovea langui- 
re d' una tormentofiflfima morte! Oh , che teneri baci gli avrà fui le 
guance impreffo, ancor perciò , che fap^va dover elleno efTere un giorno 
e dagli fputi imbrattate, e dagli fchiaflfi illividite! Come avrà carezza- 
te quelle amabilità me mani , ancor perciò, che da duri chiodi clfer do- 
veano traforate ! Come farà flato diferero in chiamarlo al lavoro, co- 
me follecito in ifgravarlo dalla fatica ! Che dolci colloqui, che occhia- 
te fcambievoli, che incentivi fempre maggiori d'un amor fommo! E 
per verità, feun' occhiata fola, o com' altri vogliono, un fol difeorfo 
di Gesù Crifto accefe di Santo amore la Maddalena , che materia non 
era allora ficuramente molto difpofta per fanti incendi; Se la conver- 
fazione, benché interrotta , d' uno , o due anni da San Pietro avuta col 
Redentore, di si fervida carità gli empi il feno, quali fiamme d'amo- 
re, quali incendi di carità non avranno accefo i frequenti fguardi di 
Crifto , e la fua continova convenzione di ben trentanni nel cuore 
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Stntiffimo diGiufeppe, il quale amante era felicemente riamato, e 
ancor perciò efca prcparatiflima per quel fuoco? Tanto più , che i rag- 
gi del divin Sole, avanti che giugneflero al di lui feno , quafi per entro 
d' una lucidiflìma lente , per lo facro cuore paflavano di Maria . Se pro- 
?afte mai , Afcoitatori cortefi , d'efporre al Sole uno di quei criftalli 
convelli, 1* invenzione de* quali, non mcn,che l' altra de' vetri conca- 
vi, s' atrribuifce al Siracufano Archimede, per in eflb riftrigner quafi ad 
un fol punto i raggi del gran Pianeta, voi avrete fenza dubbio oflc-r va- 
te, che il frapporre il luminofo crillallo tra l'efca, e il Sole, di mo- 
do accrefee del celefìe calore l'attività, che quel raggio fìeflb, il qua- 
le , fenza l'interpofizione del vetro, a bruciare non giugne mai un fi- 
lo d'erba nel prato , pattando per lo criftaJIo, talvolta arriva a cagiona- 
re più incendj. Or fate conto, che avvenifle una fimi! cofa ogni gior- 
no, rifpctto a' raggi del divin Sole, benché neceflìtà non averterò d'al- 
cun mezzo per accrescere la loro attività . Paflavano elfi, prima d'arri- 
vare a Giufeppe,pcl cuore della di lui Spofa, come quello, in cui cen- 
tro , e punto facevano gli amori tutti del fuo Figliuolo : pel cuor di 
Maria, più puro, e terCo d'ogni criftallo, fpecchio lucidiamo fenza 
macchia. Penfate voi quanti eccitaflero, e quanto grandi nel di lui 
cuore gl'incendj! Sebbene, che diflG , penfate? Non v'ha fperanza di 
potere col penfiero arrivare alla loro grandezza, poiché ogni cfprcffio- 
ne, e concetto eccede* della lingua non meno, che della mente. 

E non è mcn difficile da comprendere l'immenfa luce di celefte VII. 
fapienza accoppiata a coretto fuoco di Carità. Batta dire, che SanGiu- 
feppc non il Corpo miftico della Chiefa , come San Pietro, ma che il 
di lei Capo medefimo governò: non il Cielo, come le Intelligenze mo- 
trici , ma il Dio, e il Signore delle Intelligenze, e del Cielo . Batta 
dire, che avendo il divino Spirito la condotta interiore dell'uomo Dio, 
n'avea Giufeppe J'efterna, e che dovendo quella efler fimile a quella, 
cfler doveva per confeguenza in fommo grado perfetta. Ma io tempo 
non ho affai per tutte qui celebrare Je fue virtudi. Convien , che fac- 
cia come ricchiffimo gioielliere, che la copia ad altri contando di fue 
ricchezze, delle gemme ancora più pellegrine poco piùpuòdire del no- 
me. Del redo, quale dittefa eloquenza non ci vorrebbe in encomiare la 
Fede fua, con cui giunfe a creder Vergine la fua Spofa, non ottante 
che gravida la vedefle ? Fu ben qncu" atto , me la perdoni Abramo , più 
eroico affai di quello, con cui egli contra fpemi/t fpem crediditU) . Final- 
mente per lui ballava, che poflìbile riputane la rifurrezione d'un morto, 
Ja quale non era ella mai più , che un miracolo . Ma credere fi doveva dal 
noftro Santo una Madre Vergine , il che al miracolo fopraggiungeva un 
miflero fuperiore, quanto fia ogni altro, a* lumi tutti della ragione.. 
Che non s'avrebbe a dire del di lui zelo sì forte, di volere dalla^Spofa 
fua fepararfi per non contravvenire alla legge , ma infieme infieme 
così difercto da non pubblicarne ad alcuno la gravidanza, per non of- 
fender la carità? E dell' infigne fua moderazione in accomodare tran- 
li i 2 quii- 
di Rom. 4. 18. . 
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^uiJIamcnte à'fabrili efercizj mani nate allo fccttro ; «della fua forte»» 
za in tollerare 1a prima perfecuzione , eccitata contro de' Martiri ; for- 
tezza . . . Ma quella al terzo capo appartiene delle Tue lodi da riferirà 
nella feconda parte del Panegirico , in cui de' dolori fuoi trarteraiTi , 
volendo qui folamente conchiudcr quella dell'eroiche fue virtudi. B 

Jer farlo fubito , vi dimando : Le virtù da me riferite, ed accennate 
i San Giufeppe, fembravi , che d'ogni altro Santo il rendeflero più 
gloriofo? Sospendete per un momento il rispondermi . La gloria più 
Inminofa, che adorni l'uomo, ognuno fa efler quella, che a lui pro- 
viene dalle intrinfeche fue virtù, dal pubblico efercizio loro fatte pa- 
lefi, e con lode comune dagli altri riconofeiute. Tanto dunque dee 
riputarli , che fia taluno più degli altri gloriofo , quanto fovra degli 
altri infigne comparisce in virtù. Ma s'è così , rifpondetemi,qual de'San- 
ti può vantare, come Giufeppe, una purità in qualche modo connef- 
fa coli' Incarnazione del Verbo? Chi di loro ebbe mai un amore pa- 
terno verfo il fuo Dio? Chi una fede sì pronta ad un si difficile og- 
getto? Chi sì eccelfa fapienza? Chi tanto zelo? Ah , che fe il Santo 
non vi apparifee per tali pregj fingolariflSmi fuperiore agli altri in virtù, 
mia dunque , mia farà la colpa , di non averveli , come fi dovea , nel vero 
lume molimi. Per altro lappiate pure, che per quelli pregj medefimi, 
diligentemente confiderai , da S. Bernardino di Siena chiamato fu San 
Giufeppe, il più fomigliante in virtù alla fua Spofa , che è quanto di- 
re , il più Santo di tutti gli uomini : Quomodo cogitare p^tefi metti difere - 
ta , qttòd Spirita* SanHus tanta anione anirct Virgini tanta aliqaam ami- 
mam^nifi eivirtutum operatione fìmillimam(i) ? Sappiate , che per lo merito 
fteflb d'efsere ftato più d'ogni altr' uomo a Maria fomigliante nelle vir- 
tudi, credette il dotto Giovan Gerfone , che meritaflc il GloriofifGmo 
Patriarca d* cflTere a' Santi tutti preferito nel Cielo . Jfie proximior Cbrifio 
videtar collocandus in Ccelis^qui in miniflerio obfequentior ,po# Mariam^ in- 
ventai efl in tcrris(i). Tale è il conretto, in cui ebbero San Giufeppe, 
oltre i citati, molti altri uomini infigni per Santità, e per dottrina, 
ai quali io penfo , che vi farete gloria d'uniformare la flima voftra, 
venerando il Padre di Crifto , e lo Spofo della gran Vergine , con un 
ofTequio cosi diftinto,che tributato fi riconofea per fe medefimoal più 
gloriofo di tutti i Santi , non per quello folamente , che fu , e per quel 
che fece , ma per quello ancora , come palTo a moftrarvi , che genero- 
fa mente patì. Prima però ripofiamo. 
. 

SECONDA PARTE. 

Vili. TL terzo capo delle glorie di S. Giufeppe da' dolori è formato , eh* ef- 
Jl fo patì, e gl' incoronano quelli l*au*ufla fronte con un diadema, 
fimile a quello , che un Re portava della ricuperata Gerufalenime : 
diadema di ricche lucidità me gemme intagliate in forma di fpine . Ma 

pcr- 

(0 5. Berasrdinmt Str. de S. Jofefb . (x) Jo: Gerf. Str. de Hat. Virg. . 
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perchè troppo Itingo farebbe il parlar di tutti , di qnei dué bnftérà. di* 
lcorrere, che furono i principali: di queIJo- che tollerò a cagione d'aver 
perduto Gesù nelP ufeir , che fece dal Tempio, e dell'altro acerbifli- 
mo , che foftenne, per effere obbligato a lafciarlo, nel partir, che fece 
dal Mondo. Sono del fuo primo dolore un'autentica proova le parole 
dette da Maria Vergine al Fanciullo Gesù: Pater tutts , <Sf ego dolentes 
quxrebnmus te ('). Un amatiffimo Padre perde inafpettatamente , e per 
tre giorni ricerca invano l'unico , ed ottimo Figliuol fuo; immagi- 
natevi che dolore! Se la doglia cagionata dalla perdita d'alcun bene, 
tanto è più acerba, quanto elfo in Ce medefiino è più preziofo , e quan- 
to era perciò più amato; Chi mi fa dire, quanto affliggelTe Giufeppe 
la perdita di Gesù da lui (limato fopra ogni altra cola del Mondo, 
folte eziandio la propria Spofa , e da lui amato con amordi tal P.idre, 
che non n'ebbe mai, né giammai avranne la terra un più amante della 
fua prole? Aggiugnete, che ne II' accorger fi della perdita: ahi , dovea 
dire, che io delle pene mie fui la cagione , per non aver cuftodito me- 
glio la cara origine d'ogni mia contentezza ! E voi , o a man ili ma Spo- 
fa , bcn'io m'avveggio, che mi rifparmiate per modeftia i rimproveri, 
all'autore dovuti della noftra comune perdita. Su via, pretto a cerca- 
re, tra'conofcenti , e congiunti , dell'unico nottro Bene. Darmi conto 
faprefte , o Parenti , del Cugin voftro , o del voftro Nipote? Amici , 
veduto avrefte quel caro Figlio , che cercavate ogni dì di vedere con 
fempre nuovo contento? Voi ancora, Pellegrini divoti, potevate co- 
nofcerlo alle fattezze, che il più gentile, e il più graziofo Io rendono 
di tutti i Figli degl'uomini. Egli ha l'afpetto tanto modcfto , quanto 
e giulivo ; ha gli fguardi di Paradifo, e ha le parole di vita eterna. 
Rimirate la Madre, e tanto batta , perché le idee vi rifovvengano del 
Figliuolo . Ditemi ora, voi lo vedette ? Neil' udirfi da ognun rispondere 
un compaflioncvole no, ah, che giunta, ah, che fiera giunta al doJor 
fuo fi facea ! 

Che Ce in tre giorni tanto egli pati per la perdita fatta del Fi- IX. 
gliuol fuo , penfate voi , quanto più avrà patito , quando fu ad 
abbandonarlo obbligato almen per tre anni! Ah Ce fapette, come_, 
penofa gli fu la morte per un tale abbandono ! Benché di lui 
non polla dirfi propriamente , che fofTe martire, poiché martyrem—» 
non facit parta , fed caufa afferir fi può nondimeno con verità, che 
patito egli abbia morendo più d'ogni Martire. Come, come? direte 
voi; in qual maniera ci fi vuol persuadere , che tormentofa fotte la mor- 
te a San Giufeppe, fatto degno di morir traile braccia di Maria, e di 
Gesù? Non é egli da' Fedeli tutti invocato come protettore nella mor- 
te , perchè l'ebbe più d'ogni altro tranquilla, preceduta da si dolce 
agonie, che non folamente principio d' immortai vita, ma beatitudi- 
ne ancora dir fi potevano confumata ? SI , ch'egli chiamali , ed è Pro- 
tettor di chi muore, ma non è tale, perchè dolce aveflfe più degli al- 
tri la morte, ma bensì, perchè l'ebbe degli altri più tormentofa . Udi- 
te. 

(I) Lue. i. 48. (1) Aug. tf, iu 
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te. Non è egli vero, che Protettori in particolare maniera fono gli 
altri Santi, contra que* mali , per cui patirono maggiormente? Or fate 
conto, che perfimil ragione, contra i dolori di morte invocati Saro 
Giufeppe, cioè a dire, perchè elfo ebbe la più dolorofa morte del mon- 
do. E chi ne dubita? Il maggior bene, per cui defiderabile fi faceva 
a* Santi, e fi fa tuttavia a* Gialli la morte , è T unione a Cri (lo , che 
fucceder debbe alla feparazione del corpo : Dcfiderium babeo diffolvi , per 
tutti parla l'ApoftoIo, & effe cum Cbrijto. Tutto all'oppofto per San 
Giufeppe. Per lui folo colla feparazione dell'anima dal fuo corpo, do- 
veva efler congiunta la divifione da Criiro . Con che volea confofarfi? 
Lafciano i Santi il Mondo da efli odiato: egli lafcia Gesù, e Maria, 
che foli a lui fanno tutto il fuo amatiflimo mondo. Lafcian quelli , 
beni di terra, che in pericolo pofTon porli di perder Dio: Ei da Dio 
fi fepara, e dalla Madre di Dio. Sanno gli altri , o fperano almeno 
d'andare a ricevere in Paradifo delle pene loro ampliflimo guiderdone; 
.egli fa di dover' elTere per tre anni fequcftraco nel Limbo a fofpirarc con 
gli altri Padri il comune liberatore. Quelli in fomma felici, e per ciò , 
che lafciano, e per quello , che incontrano ; infelice querti , e per ciò, che 
perde _, e perciò, che ritrova. E non vi pare dolorofilfima la fua morte? 
Non vi pare, che San Giufeppe il più gloriofo fia di tutti i Santi, non 
per quello folamente, che fu negl'impieghi da lui foftenuti , e per 
quello , che fece , nelle virtù da lui praticate , ma per quello ancora , che 
patì ne' dolori, da lui con ralTegnazione indicibile tollerati ? Confeflla- 
molo francamente fenza timore, che abbia perciò ad offenderà" verun 
Santo . Non è ad elfi difearo di cedere ne' meriti il primo luogo a chi 
ne prem) da Dio a(Tegnato veggono il primo pollo . Imperocché non 
per altro i due Difcepoli , che richiefero il Redentore de* primi feggi, 
replicar s'udirono elTere di coloro, a i quali il Padre fuo gli avea deui- 
nati: Qiribus paratum e fi a P atre nuo (0 , fc non perchè con decreto im- 
mutabile erano fiati fino ab eterno aflegnati , a Maria il primo, ed il 
fecondo a Giufeppe: Oh eam fcìlicct rationem , dice il dottiflimo Carta- 
gena , quod ab eterno loca Ma dcxtr<e , & finifìra immutabili decreto Ma- 
ri* , & Jofepho a Dco P 'atre • dcflinata erant (*) . Non temiamo dunque 
d'eccedere negli ofiequj,che al gloriofiflìmo Patriarca noi tributiamo, 
e per accrefeere alle noftre fupplichc confidenza, pervadiamoci , che 
ficcome il primo Giufeppe V efaltazione fua fece nell'Egitto fervire al 
mantenimento di tutti i Popoli, e in particolare maniera de' fnoi Con- 
giunti ; Cosi il fecondo miglior Giufeppe, al vantaggio d'ogni fedele 
e fingolarmente de' fuoi Divoti , J'efiilcazione fa fervire, che ha avuta • 
nel Paradifo ; dove , al dir di Gerfone , più comanda , che prega : Non^, 
wat ifed ordinar , non impetrai , fed impirat (3). A lui ricorriamo animo-' 
famente in ogni noftra neceflìrà, addimandiamogli qualunque grazia , 
e quefia particolarmente, che tanto importa, di poter* edere , com*ei 
fu, in vita, e in morte uniti fempre a Gesù, e a Maria. 

PRE- * 

(1) Muttb. 10. ij. (1) C*rt3i*[bem. 4. (3) Jo; Ctrf, in J*fe}b, 
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PREDICA XXXX. 

PER LA FESTA 

DELLA SS* NUNZIATA/ 

Ecce Anelila Domini fiat nubi fecundum verium tuum. Lue. i. 

■ * 

FU efpreffione bugiardamente faftofa di Greca eloquenza , co- T. 
me riferifee il 5abel|io , che a lodar bene Filippo Monarca /< 
de' Macedoni , altro non doveffe dirfi di più, Te non che egli c4*A*-vm; *w*' 
era Padre d'un Aleflandro. Hoc unum dixijjc [ufficiai yfilium 
te babuijfe Aìexandrum. Imperocché qual vero vanto poteva 
mai ridondare in Filippo da una tal prole , quando ancora fofle ftata f 
sì grande nelle virtudi , com' era detta nel nome, s'egli per farla fua, <v £ 9CVO 
nè pure avea contribuito il merito d'una faggia elezione, e tutta al J i 
ca fo dovea l'app arente gloria di quella illuftre Paternità? Ma neremì licore 
dùnque, direte voi, recare oggi in mezzo ir detto di que' profani? Non / fa^* ^ 
per altro, Afcoltatori riveritiflQmi , che per chiedervi permiffione di po- ~*yj 
terlo fantificare, adattandolo con veracità ad un facro argomento , fen- ^ /"/ A tr *' 1 ^ 
zachè quefto perciò s' avvilifca col paragone. Voi melo permettete , ed ÌC^^AVa/'-v-xVhv 
io fon certo di non ufeire dal vero, con dar nel grande , qualor vi di- 
co, che a lodar bene la desiderata da tutte le genti , la benedetta fo- , r * 
pra tutte le donne , la Gloria del Mondo , la Regina dell' Uni verfo ( Se- **t-*Siir* - 

rafino d'Ifaia purgatemi co' carboni del Santuario le labbra indegne di r^/V^Zv*-^**. 
pronunziare il gran nome,) a lodar bene Maria , altro non può dirfi di 
più, fe non ch'ella è Madre di Dio. E chi non fa, che ella nel purif- , . ^ . 
fimo feno un Figliuolo si grande non concepì, autore d'ogni grandez- ^' c '!~^ 
za,fe non prima d'averlo con configlio faviflimo eletto per fuo,quan-^>£wA«- \4«a*/ 
do colle parole da me citate: Fiat mibi fecundum verbum tuum , diede 
pieno confenfo all'Incarnazione divina? Oltreché , quanti altri pregj di 
merito, o di favore la rendettero delle creature la più perfetta, non è 
egli certo, che o erano difpofizioni ad ottenere l'altiflìma dignità , o 
eran premj per averla accettata? E* dunque fuor d' ogni dubbio , che 
le doti tutte della gran Vergine, come da loro fonte, derivano dalla di- 
vina Maternità ,e che tutte le lodi a lei dovute, come in lor compen- 
dio, richiudonfi nell'elfer detta Madre di Dio. Hoc fo*um de Sanila 
Virgine pradicari , quòd Dei mater ejl , excedit omnem altitudinem , qux 

pofl 
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pofl D cam dici , ve! cogitari potcff ; fono parole di Santo Anfelmo (»)• 
E nel giorno appunto, in cui a Maria cominciò a competere una tal lo- 
de> di lei fola voglio vaJermi per argomento di ben» lodarla ; chiara- 
mente mollandovi , fino a qual grado d'eccellenza elevata fofse nel- 
l'efser fatta Madre di Dio. Perchè però il più degno , che trovifi nel- 
le dignità, non è il pofsederle , ma l'av«crfele meritate : giacché il pof- 
federle è felicità, il meritarle è virtù; divideremo in due parti quello 
difeorfo . Nella prima vedremo F altezza dcHa dignità a lei conferita, 
nella feconda vedremo U merito, eh' efsa ebbe per confeguirla . Nella 
prima venereremo Maria come Madre di Dio , nella feconda l'ammi- 
reremo come degna Madre di Dio. Cominciam dalla prima. 
'. Entriamo a patto a palTo in quello abifso di luce , per non ci per- 
dere al primo entrare , e prendiamo, per non correre abbaglio , la fede- 
le, e ficura feorta de' Santi Padri. Santo Idelfojnfo va a ricercare fin nel- 
la Triade fagrofanta idee capaci di farci concepir l'eccellenza della di- 
vina augnila Maternità. Egli vuole, citando ancora Santo Agoftino , 
che ficcome la generazione eterna del Verbo è il modello della genera- 
zione temporale di Gesù Crifto, così la Paternità del celefte Padre il 
modello fia della maternità di Maria. Njttus efl de P atre Deus Verbnm> 
natus efl de Maire Verbum caro factum W) . Di verità, fe pofatamentc 
l' cfaminiamo , noi ritroveremo fra l'originale, e la copia, tratti aiTai 
luminofi di fomiglianza, e febbene molti ancora ne feorgeremo di dif- 
ferenza, vedremo tuttavolta , che quelli , quafi ombre, che dan rifalto 
a* lumi di nobile dipintura , non men di quelli contribuiscono alle glo- 
rie altiffime di Maria. Nell'Eternità folo genera il divin Padre della 
fua foftanza il Figliuolo , e così il Verbo nell' eterna generazione un Pa- 
dre ha fenza Madre . E Maria fola concepifee nel tempo il medefimo 
Figlio della foftanza fua propria , e cosi il VerJbo nella generazione tem- 

g>rale ha Madre, ma non ha Padre. Ecco la fomiglianza. Ma il Padre 
terno genera talmente folo il Figliuolo , che ninna perfona partecipa 
di tal gloria. E Maria talmente fola concepifee il fuo Figlio, ch'ella 
ha uno fpofo, cioè Io Spirito Santo, il quale alla concezione coopera 
di cotefto Figlio, fenza perciò divenirne Padre. Qual piùgloriofa dif- 
fomiglianza .' II Celefte Padre genera il fuo Figliuolo contemplando 
fe fteflb , e per la feconda virtù di tal riflelfione , produce il Verbo , 
ch'è la fua immagine foftanziale , e che diftinta perfonal mente , foftan- 
zialmente non è diftinta dal fuo Originale. E Maria per la rifleffione, 
che le detta l'umiltà fua fopra fe ftefsa, giacché, come notò San Ber- 
nardo, ex humilitate concepii ; concepifee il fuo Figlio , la di cui Carne, 
al dir dMgoftino ,èuna ftefsa con quella della fua Madre : Caro Cbri- 
fli , Caro efl Mari* (3); E quella Madre , benché dal Figlio realmente 
diftinta, per cfserfi però fempre con particolar provvidenza confcrva- 
ta unita al Verbo Divino (così, afferma il doteiflimo Suarez U) ; E per 

la 

(0 A»f. de exe. Vìrg. e, .1. (1) Uh. centra eoi qui dijputmnt de perp. Virg. S. A£», 
me de ejus p*rtur. (3J Aug. Ser, de Ajfumfit. (4) T. i. in 3. />. di/e . t. Ser. ». 
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!a foftanza prima del fanguc, con cui fu formato, c per l'altra del lat- 
te , con cui fu nodrito il Corpo del Redentore, ha quefta Madre col 
Piglio, eh* è Iddio, una certa fpecie d' identità . Cttm Deus (Oh fomi- 
glianza prodigiofiflìma ammirata la prima volta da San Pier Damiano ) 
Cum Deus in aliis rebus fu tribus modis , cioè per effenza , per prefenza , e 
per portanza, ocom' altri dicono , per prefenza ,per cognizione , e per azio- 
ne : In Virgìne fuit quarto [pedali modo , notate quale, feiliect per identità- 
sem , quia idem ejì , quod ipfa IO . Può la Maternità di Maria effer più fomi- 
gliante alla Aia cagione esemplare ? E pure la differenza è forfè ancor più 
ammirabile. Perchè il Padre Eterno genera il Figlio per la rifleffione , 
che fa fopra le infinite fue perfezioni , perciò lo genera, non men di fe, 
infinitamente grande, faggio , potente , in una parola , per effere a lui 
comuni tutti i predicati afìbluti , niente meno di fe perfetto . AI con- 
trario , perchè Maria concepifee quefto Figlio medefimo , per la riflef- 
fione, che fa fopra la baffezza fua, e fopra il fuo niente, ella conce- 
pifee un Dio umile, un Dio fpogliato d'ogni grandezza. Ed ecco per- 
chè vi dilli , che la differenza è ancor più ammirabile , perchè è fomi- 
glianza infieme , ed inficine diflbmiglianza. E' diffomiglianza , perchè do- 
ve il Padre genera nell' Eternità un figliuol maflìmo , Maria concepifee 
nel tempo quello Figlio medefimo impicciolito . E' fomiglianza , perchè 
ficcome il Padre genera un Figliuolo ugualealla fua grandezza, così Ma- 
ria il concepifee interamente conforme alla fua umiltà ; effendo nel gran 
Miftero avvenuto, come offervò il citato Santo Idelfonfo ,che femper di* 
verfa effent concordantia , dum prò bumanis bumiìiantur divina , éf Mf divini s 
fublevantur bumanab-) .Nella Trinità produce il divin Padre le cofe tutte 
pel Verbo: Omnia per ipfum fatta funt (3), e per lui è , che la qualità riceve 
di Creatore . E Maria tutte riftora nell' Incarnazione le cofe , per quefto 
Verbo fteffo , che concepifee , e da lui riceve la qualità di riparatrice del 
Mondo. Ut ftcut fine ipfo , la rifleffione è di San Pier Damiano, ut fi cut 
fine ipfo faclum ejì nibil , ita fine ipfa nibil refelìum fit U); Onde ficco- 
me la creazione del Mondo è (tata effetto d'un fiat ufeito dalla bocca 
di Dio , così la riparazione del Mondo effetto parimente è ftatad'un 
fiat di bocca ufeito ta Maria. Ma il Padre Eterno con un atto neceffa- 
rio dell'intelletto Aio genera il Verbo, per lo quale tutte creò le cofe, 
e concepifee Maria cotefto Verbo, per cui ripara le cofe tutte con un 
libero confentimento della fua volontà. Immaginar fi può per Maria 
una gloria maggiore ? Quefto è il paragone, a mio credere , più gloriofo , 
che alla di lei Maternità far fi poffa. Benché vada perdente nel gran 
confronto, più illuftre è cotal perdita di qualunque altra vittoria. Che 
giova alle terrene Madri paragonarla, fien pur effe o una Sara Madre 
d'Ifacco,o un' Anna Madre di Samuele, o un'Elifabetta Madre del gran 
Batifta, e maggiore moftrarla di tutte loro ? E' per lei più gloriofo, 
apparire minore unicamente del Divin Padre, modello, e idea di fua, 
Maternità . Torna a maggior lode anche della Luna , il ceder ella, 
folamente al Sole in prerogativa di luce , che il vincere di graru. 

Kkk lun- 

(1) Str. de H*t. M. (t) De Virg. S. M, f. 8. (}) Jo: 1.3. (4) Seri», de Annunci. 
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lunga tutte infiemc le Stelle . Così è : in certi paragoni il maggior 
vanto confitte nel poter venire giuftamcnte a confronto. II paragona* 
to iJIufl re benché vincitore, fa parte al vinto della fua gloria , ficcomc^, 
alle volte toglie di pregio alla più eccclfa vittoria la battezza del- 
l' Emulo. Nèfu il Padre Eterno idea folamcnte della maternità di Ma- 
ria, ma ne fu ancora l'autore. Ab eterno predeftinoIJa ad erter Madre del- 
Figliuol fuo , con cui parimente la preclerte in un medefimo ordine, 
fuperiore a quello di tutti gli altri predeftinati ; con quefto folo diva- 
rio, che fu Crifto voluto per fe medefimo, e fu voluta Maria per cfler 
voluto Crifto. E nel tempo inalzolla a quella ccccICa grandezza, a cui 
deftinata V avea , facendo, che non appartenerti più a lui folamcnte il 
fuo unico Figlio , e confuftanziale , ma che Maria ne divenurte così 
▼era Madre fopra la Terra, com'egli è fuo Padre nel Cielo. Non efi 
faffusy così del Divin Padre favellò Santo Anfelmo, non eji pajjus ma- 
nere fuum >fed eum ipfum effe voluit Maria unicum (0 . Ed ecco I' AugulU 
Donna imparentata per quefta Maternità in primo grado con Dio. 
Chiama San Tommafo una tal parentela affinità, e la dice il titolo, 
per cui dovuto è alla Vergine il Culto d'Iperdulia , ma molti altri 
Dottori fortemente foftengono , che con ogni proprietà di vocabolo 
dir fi pofla confanguinità in primo grado , qual è quella delia Madre 
verfo il Figliuolo. 

Intimi pur ora San Pier Damiano , che n'ha ragione , a tutte in- 
timi le Creature, che tacendo per rifpetto,e tremando , non fieno ar- 
dite di fi fla re lo {guardo nella copia immenfa di quella luce , di cui dal- 
la fua dignità è adornata Maria. Hinc taceat , (f contremifeat omnis crea- 
tura , nec audeat afpicere tante dignitatis immenfìtatem (0 . Chi dopo que- 
fto fi ftupirà , che a proporre una tal parentela , inviato forte per meflfag- 
giere uno degli Angeli più fublimi , e che efecutore, ad iftrignerne 
il nodo , fopravvenirte lo ftcrtb Divino Spirito? Chi ftupirafli , che il 
Divin Padre , il quale genera il fuo Figliuolo colla più pura di tutte le 
generazioni, onde lo chiamò il Nazianzeno, Vergine per eccellenza , 
e il primo tra Vergini , in perfona congiunta feco sì Erettamente , una 
fecondità volcrte fomigliante alla fua, unita mirabilmente colla purez- 
za più illibata di vergine? Non faprei meglio fpiegarvi il modo, con 
cui ciò avvenne , che efponendo quelle parole, colle quali all'innocen- 
tiflima Vergine predifte l' Arcangelo , che a confervare illibato il giglio 
della di lei pudicizia, la virtù dell' Altiflìmo formerebbe un'ombra , che 
ne cuftodifle il candore : Virtut AUijftmi oburnbrabit tihi (3) . Per fare 
un'ombra fi ri cerca n due cofe , luce , e corpo , luce, che in verta il corpo, 
e corpo, che in fe riceva la luce . Luce fu il Divin Verbo, detto dalle 
Scritture , Candor lucis éeternée U), il quale difeefe in feno a Maria . 
Corpo fu il di lei Utero immacolato , che tanta luce in fe medefimo 
ricevè. L'Ombra, che fi formò , fu il M'ftcro adorabile dell' Incarna- 
aione. Or bene, ficcomc la luce non offende fe ftefla, nè il corpo, di 

cui 

( 1) D. Jnf.ubifup. (i) Petr, D*m. Str. de Annuite, (3) Lue, 1, $j. U) Lue. x. 3J. 
(5) S*f. 7. x6. 
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cui forma l'ombra , così P ombra nè appanna la luce , nè macchiali 
corpo; e però la Divina luce non perdè punto del fuo fplendore, nè 
conrrafle il corpo materno alcuna infezione , nè Iddio feemò punto di 
fua grandezza , nè Maria di fua integrità . Egli per efler uomo , non^ 
lafciò d' efler Dio , ed ella con efler Madre, non iafeiò d' efler Vergine. 
L'ombra , giufla l'afpetto diverfo della luce, ora precede, ora accom- 
pagna il corpo, ora lo fegue ; E la divina luce, femprc fifa fopra Ma- 
ria , la invefte in modo , che 1' ombra del gran Miftero , Vergine la 
predeftinò avanti il parto: ecco l'ombra, che la precede; nel parto la 
lcrbò Vergine: ecco l'ombra, che l'accompagna ; e Vergine la man- 
tenne ancor dopo il parto : ecco l'ombra , che le tien dietro . Vir- 
tui Altiflimi obumbrabìt tibi : qual nuvola piena di celefte rugiada , più 
infinitamente pura, di quella, che fu detta da Plinio, ri fpetto a' Gigli, 
nutricatrice della loro bianchezza: Nutrix candori/ in liliis . E nutrice 
appunto chiamar polliamo quell'ombra , imperocché ficcomc le Nutrici 
non confervano folamente, ma fanno anche crefeere i corpi bambini, 
così quell'ombra divina, non cullodì folamente , ma raddoppiò altresì 
la Virginità di Maria, di cui difle Santo Agoftino iVirgwitatem , dum 
parerei , duplicavi: («) . 

Sebbene non fu quello il vantaggio folo , che ritratte la Vergine \y 
dalla divina preziofa Maternità. Da sì ricco fondo quanti altri furo- 
no gl'inefaufti tefori , che non folamente per fc, ma in riguardo an- 
che a Dio ricavò? Non parlo qui dell' univerfale dominio, che fopra 
la natura acquiftò, e fopra la grazia, notato con iflupore da San Gio- 
vanni Damafceno: Maria rerum omnium conditarum domina ejfefl* efl , 
eum Creatoris Mater extitit W . S'argomenterà facilmente, che fopra 
le creature tutte fi diftendefle il dominio fuo, fe giunfe a ftenderfi fo- 
pra il medefimo Creatore. Qual dubbio v'è ,dice San Bernardino , che 
ficco ir e è vero, che tutte le cofe a Dio fi fottopongono , eziandio la 
Vergine : Divino imperio omnia famulantur , & Virgo , cosi è vero altresì , 
che imperio Virginis omnia famulantur ,& Deus (3) . Sì , quel Verbo mede- 
fimo, il quale non dipende in Cielo dal Padre fuo, che lo genera , ha 
voluto in terra dipendere dalla Madre, in cui s'è incarnato. Ma che 
diflì ha voluto? L'amorofa,ed ingenua foggezionc predatale, come a 
Madre, e riferita efpreflamente nell'Evangelio: Et erat fubditus iU 
tis (4), dopo d'elferle divenuto figliuolo, non fu oflequio folamente__> 
di volontà, fu debito altresì di giudizi* . Per quanto l'umana natura 
folle dalla Divinità follcvata a sì alto fegno , che da ogni altro potere 
la fece efente , non è perciò vero , che Pcfentafle dalla legge naturale, 
e così nè meno dalla podeftà della Madre. Ah che fommeflione di fi- 
mil forta , è nel nome di Figliuolo così invifeerata , che il negare Id- 
dio fuddito della Madre, farebbe quafi un negare, come notò il Sala- 
2aro (5), che la Vergine fotte Madre di Dio. Voi direte, che una tal 
foggezionc in Dio fu un miracolo d'umiltà, ma San Bernardo foggiti* 

Kkk 1 gne, 

(t)Au<.Srr. io. detesti. (i)Jo. Dxm.l. 4. de fide r. i j. (j) Benuriinut T* 1. Str. ét» 
U; Lue. 1. 5 o. (j; SaUu in rrov. r. 8. ». 141. 
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gne , che un tale imperio in Maria , fu un miracolo di grandezza . Utrim-. 
que miractilum, 4$ quod Deus femin* obtemperct : humilitas fine exemplo , 
# quod Deo f emina principetur : fublimitas fine focio («) . 
V. Quello però , che ammirabile rende fopra ogni credere la gran- 
dezza di Maria Vergine, non è che Iddio a lei fi umiliale ,'ma bensì, 
che ingrandito da lei venifle il medefimo Iddio . Se vuol crederli a quel 
comunismo aflioma , chedalla nobiltà de'Stidditi s'argomenta della no- 
biltà de* Regnanti, quegli è il più gran Principe, che ha per fudditi 
Cavalieri più ragguardevoli ,e quegli il più illullrc Monarca , a cui l'ub- 
bidienza tributano i più gran Principi . Quanto melioribus prtcft , tanf 
ipfe melior efl, & bonoratiorb) . Di cotefto nobil Dominio fembra,che 
pregili ancora Iddio, e giacché la fola agli occhi l'uoi riguardevole no- 
biltà , è quella , che nafee dalle azioni virtuofe , Signore , e Dio fi fa 
chiamare di perfonaggi chiari per fantità , quali erano i primi tra' Pa- 
triarchi. Ha egli dominio ancora di gente ignobile, e peccatrice , ma 
così poco ne curai! titolo, che l'ha talvolta ceduto ad altri , come quan- 
do intitolò Mosè , Iddio di Faraone . Conflitui te Deum Faraoni: (j) . Per 
quanto nulladimeno fplendido fofle il divino Imperio , prima della ma- 
ternità di Maria , giunfe egli mai a contare fra' fuoi fudditi un Dio? 
II titolo più fublime da lui ufato , non era quello di Dio d' Abramo, 
d' Ifacco, e di Giacobbe? Deus Abraham , Ifaac Jacob (4) . Sollevarti 
volendo a più alto fegno, potea mai dire di più , fe nonché era Iddio 
degli Eferciti: Dominus Sabaoth^) , cioè a dire degli Angioli, che fo- 
no la fua milizia? Altri titoli, ed altro Impero gli fa competer Ma- 
ria. Vedendo il Verbo d'umana carne, ha dilatato a Dio per tal ma- 
niera il dominio, che un ValTalIo gli ha aggiunto d'infinita grandez- 
za, a lui uguale, ed infieme inferiore : uguale per la divinità , che iru, 
due è la ftefla : Ego , 43 Pater unum funtus (6), e inferiore per V uma- 
nità alTunta dal folo Figlio: Quia Pater major me eflb). Ella, quali gio- 
iello fopra gli altri fplendente nel divino diadema, agli altri titoli ag- 
giunfeil maffimo,onde Jddio può chiamarli Iddio di Dio, come appun- 
to lo chiamai! Figliuol divino in quant'uomo: Deus-, Deus meus ,«/ quid 
dereliquijii mei*)? Compiacciali pure Iddio di quello novello titolo , a 
Crifto dicendo il Padre per Ifaia.-jVrvirr meus es tu,quia integloriabor(9) , 
che le compiacenze fuc ritornano in fommo vanto a Maria , perchèda 
lei cagionate. Dal di lei Utero immacolato principio ebbe, ed origine 
quello impero divino. De ventre Matris mea , udite come al Padre ra- 
giona Crifto per bocca del Santo David : De ventre Matris mea Deus 
meus et /*(«o); ciò, eh' è un dirgli, come fpiega più chiaramente^ 
Santo Agoftino, Non de te Deus meus , fed de ventre Matris me*. 
Così avelli tempo a inoltrarvi , come d'eftrinfeco ingrandimento ap- 
portatrice fu la gran Madre a tutte e tre in particolare le Divine 
Pcrfone, ed cfporvi i motivi, per cui San Cirillo T AlclTandrino San- 
tifi- 
co Eem.Serm, ». fup, MÌf. efl . (i) Aut. de def.Civ. (}) Ev. 7. t. (4) E«. J. 
(S) Rem. o. lo. {6) Jo: »o. 30. (7; Jo: 14. 19. [X) MMtb. 17. 46. (9) i/. 49« 3« 
(io; Pf. tu X*. 
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lineatrice chiamolla di tutta la Trinità. Per te, o Maria, tota Trini' 
tas Sanflificaturi*) . Ed Efichio la diffe della medefima Augnila Tria- 
de il compimento. Maria univerfum Trinitatif complementitm U) . Ma voi 
ammirato avendo abballanza il fublimiflìmo pollo , a cui elevata fu 
Maria Vergine dalla Divina Maternità , afpettate impazienti , che vi 
dimoftri per quai mezzi ella poggiale tant' alto , poiché da principio 
ri ditti, che a tale altezza non fu in modo portata, che infieme in- 
fieme non vi faliiTe. - 
Il difTì già , ed or lo ripeto. Quello è il più raro d'una quafi in- V1 " 
finita eccellenza , l'effere meritata da quello, che la pofficde. Per al- 
tro quell'effere di tutto pefo levato in alto, fenza alcun proprio mo- 
to, è felicità da vapore, e queir elTere di bino veftito , fenz' alcuna fa- 
tica , è fortuna da Gigli , i quali non laborant , ncque nent , & Deus fic 
vejiit (3). Grazia certamente è Hata in Maria il potere a sì eccelfo po- 
rto arrivare, ma il pervenirvi, è flato anche merito. Di qual forta ? 
m' addi mandate: merito di giu(lizia,o pure di convenienza? L'Ange- 
lo fra' Teologi vuole, che la divina Maternirà dalla Vergine congrua- 
mente folofi meritale : Prtfuùpoftta Incarnatione , meruit , qttòd per Cam 
fieret ; non merito de condigno , (ed de congruo U) . Ma fra' Teologi il Sera- 
fino afferma , che meritolla condegnamente. Poflquam confenfit , éf Spi* 
ritus Sanclus in copiofttatc grati* in eam defeendit ynonfolùmcongruitatcm^ 
fed etiam dignitaiem babuit (5) . Ebbe il primo più feguito fra gli anti- 
chi, 1' ha il fecondo affai riguardevole tra i moderni ; Ma a neiTunaar- 
rolarmi io voglio di quefte fchiere,per non mancare all' uno, o all'al- 
tro Duce d'offequio, a me ballando di faper da Agollino ,che alla fu- 
blime Maternità, taìis eligitur Virgo , qua tantum baberet meritum , ut 
Ftlium Dei in fe fufeiperet (6). Che"fe da Maria non mcritofli con rigor 
di giuftiiia si eccello grado , almeno è certo per l'cumio Dottore (7), 
non effere ciò avvenuto , perchè coli' altezza del medefimo grado non 
aveffero le di lei virtudi la debita proporzione, ma perchè a tal fegno 
non le aveva Iddio indirizzate. Nel rimanente , prefuppoiìa la determi- 
nazione di fard uomo , fe a Dio piaciuto foffe di proporre in premio della 
fantità il grand' onore di divenire fua Madre , un tal premio avrebb'efla • 
ottenuto certo coli' immenfità de' fuoi meriti . Ma perchè lunga cofa 
farebbe il rifeontrare la proporzione , che tutte ebbero le di lei virtudi 
colla divina Maternità, a quelle due ci baderà di riflettere, che al parere 
di San Bernardo, i mezzi furono d'ottenerla , cioè a dire la purità del 
Corpo, e l'Umiltà dello Spirito: Viroinitate placuit ,bumìlitate concepit . 

E per cominciar dalla prima, trovcraffi un Elogio ItimabiJiflimo il VIL 
aragonare all'Angelica la purità Verginale , riflettendo , che quegli 
piriti avventurati e dalla materia fon liberi , per privilegio della loro 
natura, e fono avanti Dio fenz' ombra alcuna di macchia, in premio 

della 

(1) Hot». C. Helìorium , (t) Hom, t. de Dcip. (3) Lue, tft. 17. (4) Tbom. in 3. 

itf. 4. <?. x. (1) Bernardin, in 3. dif. 4. n. 1. j. a. (tf; Aug, Ser. 14, de temp» 
(7) T. 1. in 3. p. d.io. j. 7» 
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della loro ubbidienza . Contuttociò chi Tolette dire , che la purità di 
Maria fu fimile (blamente ali* Angelica , oh direbbe pur poco ! Quefta, 
che per le altre Vergini farebbe una lode, per la Vergine delle Ver- 
dini farebbe un'ingiuria . Chi ardirebbe uguagliare a quella degli An- 
gioli la purità di Maria ,dopo che l' Altiffimo sì altamente la preferì ? 
Perla purità trovò Iddio gli Angioli meritevoli di trattare l' adorabile 
Incarnazione, e perla purità trovò degna Maria , che in lei s' adem- 
piere . Quelli elefle in Ambafciatori , e quefta fcelfe per Madre . Or 
quanto un nome è maggiore dell'altro , tanto una purità è dell'altra 
più riguardevole . Tanto mclior Angeli* , ( al mio propofito trasferifeo 
le parole di Paolo ) quanto differentius pra illis nomen béereditavit ('). E 
una tale prcelczionc non fu già puro dono, effondo nella purità di Ma- 
ria cotal merito , che la rendeva agli occhi di Dio maggiormente pre- 
ziofa. Era l'Angelo puro , ma per privilegio di natura , e di gloria ; 
Maria era Vergine, ma per elezione, e per voto : voto rariflìmo , per- 
chè fenza efempio ,e voto generofiffimo , perchè contra 1* univerfal per- 
fuafione della fua gente , di apprezzar folo la materna fecondità. Era 
Vergine, e sì circofpetta , che alla vifta , ed al faluto d'un Angiolo fi 
turbò : Turbata eji , t3 co%itabat qualis ejfet ifia fai ut at io (*) . Era Ver- 
gine e nel propofito fuo sì cedente, che punto non vacillò , benché 
promeffo le foffe d'cfTer fatta Madre di Dio: Immobile Virginitaùs prò» 
pofttttm ( belle parole di San Girolamo ) quod nec Angelo filium Dettm 
promittente ullatenus ùtitbavit . Quanto farei qui volentieri un pezzo di 
Predica , fe il tempo non mi mancafTe pel Panegirico \ Giovani Don- 
ne la modeftia di Maria fol veduta, faceva catti : Ah voglia Iddio, 
che la di lei purità afcoltata, vi ferbi Vergini. Ritorniamo in carrie- 
ra. Così è , cotefta purità sì coftante, cotefla gelosia di candore cosi 
guardinga, di modo piacque all' AltifTimo , che V unione del divin Ver- 
bo alla di lei carne fi meritò. Dilli poco ;La di lei carne medefima, tan- 
to era pura, tanto era fanta, meritò quefta unione : Ex fanilitate com- 
patta caro , fi fa San Bafìlio mallevadore del mio penfiero , digna^'erat 
divinbati Unigeniti uniri (3) . Siccome per V incontinenza , efTendofi fatto 
l'uomo tutto carnale , da lui partiffi il divino Spirito ,così per la rarifV 
(ima purità , divenuta efTendo la Vergine tutta fpirituale , in lei difee- 
fe lo ft elfo Spirito . L'incontinenza di tutti gli uomini il motivo diede 
alla partita, e fu la purità della fola Vergine la cagion del ritorno. La 
corruzione vedendo Iddio dell' uman genere, erafi proteftato , che non 
dimorerebbe giammai nell'uomo il fuo fpirito , perchè divenuto era__, 
oueoli tutto carnale: Non permanebit Spirti us meus in teternum iti bomine y 
quia caro e]ì U) . Ne mai rivocheraffi , o mio Dio, tal decreto? E fela- 
fciafTe l'uomo d'cfTer carnale? E fe l'uomo, in uno almeno degli indi- 
di vidui fuoi, tutti gli Angioli fupcraffe nella purezza? In tal cafo.... 
Ah,chc in Maria adempiefi la condizione. Ed ecco però un nuovo de- 
creto , che per quanto al primo oppofto fembri , e contrario , con efTo 

non 

(1) Hcbr. 4. (1) Lue. 1. i 9 . (}) Mafit. fm. U htm. ti. (4) Ce». 6. 5. 
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nondimeno perfettamente s'accorda: Spiritus SanRus fuperveniet in tei 1 ). 
E ciò ancora non bada. E 1 quella, dirò così, la celcfte rugiada, che il 
terreno imbandifee, per ricever la manna. Non vuole Iddio (blamen- 
te, che Maria, per cfler Vergine , del divino fpirito fia riempiuta, 
ma perchè come Vergine , un eterno divorzio ha fatto dalla carne , c , 
dal (angue, vuole , che il Verbo, il quale è puriflimo fpirito, una per- 
petua alleanza faccia colla carne di lei .Verbum caro fallum cfl (0. Per- 
chè con una divifione morale dagli affetti tutti di carne Ella s'è fepa- 
rata , vuole, che il Verbo alla di lei carne s'unifea con reale , e fifica 
unione. E vuole egli cosi, perchè efla così meritò: Ex fanclitate com- 
patta caro digna erat Divinitati Unigeniti uniri . E perchè Maria così me* 
ritò, era una quafi indifpenfabile convenienza, che Iddio così volcfle. 
Ncque enim , la rifleflione è di S. Bernardo, aut partus alius firginem, 
«ut Deum decuit partus alter . , 

E pure l'Umiltà di Maria , per l'alto porto di Madre , fu ancor più 
meritoria . Di fatto delle grandezze fattele dall' Onnipotente , da lei 
iìefla fi adduce la fua umiltà, fe non come V unico , almeno come il me- 
rito più diftinto. Sì , dice Ella nel Sagro Cantico , cui chiamò Santo 
Ambrogio ,1' cftafi della di lei glorificata umiltà , sì , dice Ella, farò det- 
ta beata, e Io fono, grandi cofeavendo in me fatto 1* Onnipotente. E 
perchè le ha fatte? Perchè agli umili fentimenti della fua ferva ci volle 
aver riguardo : Quia refpexìt bumilitatem Ancilla fu* (3) . E non è già 
da ftupirfi , che nel punto d'umiliarfi fino all'eccedo, la nolira carne 
vedendo , avefle Iddio per l'umiltà così degnevoli compiacenze , perché 
nello flato ancora della più fublime fua gloria , fempre piega fopra degli 
umili i guardi fuoi: Qupniam excelfus Dominus , & bumilia refpicit U) . 
Qual cofa più naturale, che volendo nel!' Incarnazione umiliarfi , effer 
concepito volcfle dalla più umile di tutte le creature, qual fu Maria , 
e perchè umile nella pienezza del merito , e perchè umile nella fo ni- 
mica dell'onore? Imperocché cfler umile fenza merito è una neceffità; 
efler umile con qualche merito è una lode; ma cfler umile nell'attua- 
le pofleflb di tutti i meriti , è un prodigio , che fi vede in Maria , la qua- 
le fi chiama ferva, quando è accertata d' cfler piena di grazia. Piena la 
dice l'Angelo , e non riempiuta, e la dice piena fenza limitazione al- 
cuna di tempo, per dinotare, che d'allora non cominciò la di lei pie- 
nezza, e che tempo mai non fi diede, in cui vota foflc di grazia. Ri- 
empiuta con pienezza di furricienzafin dalJ'iftante primo della fua Con- 
cezione, nell'Annunziazione ripiena con pienezza, che chiamano di fo- 
vrabbondanza , e a riempierli deftinata, pria di morire, con pienezza, 
che i Dottori appellano di fovreccedenza . Piena , non come un' Urna , 
in cui la pienezza denota termine , ma come un Iago quafi emulo al 
mare, nel quale non Io denota. Piena dal primo iltante del vìver fuo 
per Io capitale di grazia, che da trafficar le diede il Signore , più pie- 
na pofeia per quell'aumento , che duplicando! gradi in ciafeuno iltante 
e dei fondo, e de' frutti, con propria induftria fi guadagnò. Piena pri- 
ma 

(1) Lue. x. jj. (1) 1. 14. (3) Lue. 1. 48. (4) P/.IJ7» 
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ma di grazia , e per grazia , piena pofeia di grazia , c per merito . 

Tanto per Io meno volle dir l'Angelo con quell' Ave *r a tia pie- 
na ('). Nè per tutto quefto riputofli Ja Vergine più, che ferva del Si- 
gnor Aio: Ecce Ancilla Domi ai . Tale fu la prodigiofa umiltà di Maria 
nella pienezza del merito, che prodigiofa ugualmente fu nella fommi- 
tà dell'onore . OlTervatela tutti, e voi poveri Superbi ,c piccoli Orgo- 
gliofi imparate. Se codcfto efempio non guarifee la vanità voftra ,eJla 
è incurabile. ElTer umile nell'umiliazione di forte abietta % fc giugno 
ad efler Virtù , nell'ordine fi trattiene delle Virtù dozzinali, e comu- 
ni , ma l' eiTcr umile nel più alto grado d'elevazione , è una delle virtu- 
di,che fanno, o moftrano l'Eroifmo. Or bene. Sente dirfi Maria dal- 
l' Angelo , che è benedetta fopra tutte le donne ; che ha trovato gra- 
zia negli occlùdi Dio ; che di Spirito Santo farà riempiuta ; che un 
Figliuolo concepirà, il qual Figlio, elTendo d'Iddio, farà di nome, c 
d'opere Salvatore, Santo per eccellenza , del Davidico Trono reftaura- 
tore , e Rege eterno. Quant'alte idee fembra , che ella formar potef- 
fe di fe medefima , principalmente fapendo , che ficuri da ogni adula- 
zione erano tali EIog),e perchè detti da un Angiolo, e perchè dettati 
da Dio? Contuttociò a sì numerofe , e cosi magnifiche lodi fa una fo- 
la rifpofta, con tanta fincerità, con quanto d' affettazione avrebbe po- 
tuto farla un'anima vana : Ecce Ancilla Domini .Voi mi parlate, o Ar- 
cangelo , d'efser Madre di Dio , e farebbe quefto per me un titolo di 
fuperiorità, ma troppo io mi compiaccio di quello , che fa portarmi la 
fervi tu , die da' miei più teneri anni gli ho dedicata: Ecce Ancilla Do- 
mini . Eccovi, o divoti Afcoltanti , ciò, che finifee, Jafciate, che sì mi 
fpieghi, di determinare il divin Verbo ad ufeire dal feno del Padre 
fuo , e a difeender dal trono della fua gloria al profondo infino del no- 
ftro niente. Con tal termine il Miftero d' un Uomo Dio efprclìb fu 
da San Paolo : Qui cum in forma Dei effet , exinanivit fernet ipfum (i) . Ec- 
co la parola adempiuta del buon Davidde: Abyffus Abyjfum invocai (3). 
Mentre avanti a Dio fi umilia Maria , il divin Verbo annientafi dentro 
lei. L'abifso d'umiltà nella Vergine, fa invito ad un altro abifso, 
ancora più grande, ch'è quello dell'annientamento d'un Dio. Ma co- 
me fare altrimenti? Per empiere un abifso d' umiltà , conviene , che un 
abifso di grandezza fi voti : Abyffus Abyjfum invocai . Oh abifsi ! Oh abif- 
fi! Io mi perdo, non fo, fe nell' uno più, o nell'altro. Manco male, 
che prima di perdermi, ho dimoftrato e l'eccellenza della divina Ma- 
ternità, e il merito di Maria per ottenerla. L'eccellenza , o fe nc_, 
eonfideri il modello , che fu la divina Paternità , o fi riguardi 
l'Autore, che fu il Divin Padre , o al modo , con cui le fu con- 
ferita , o a' vantaggi , che la gran Vergine ne ritratTe . Il merito, 
o fi rifletta alla purità più , che Angelica , o alla prodigiofa umiltà di 
Maria. E non vi pare, che a ragione dicefli fin da principio, che il 
chiamar Maria degna Madre di Dio, è l'elogio maggiore, che poffa 
farfele? Cos\ l'intendevano que' Fedeli , che V Augufta loro Signora o- 

no- 
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nora van sì fpelTo con quella lode , empiamente perciò eia Giuliano A po- 
rtata rimproverati: Vos,Cbrifliaai ^nunquam cejfatis vacare Mariani Dei 
Cenitricem. Cosi dichiarò ella ftelTa,a'fuoi divoti rivelando più volte, 
l'encomio più a lei gradito elTer quello di Madre ammirabile: Aia ter 
admirabilis. Mirabile, perchè Madre di Dio, e mirabile ancora più, 
perchè degna Madre di Dio . 



ilUanto il titolo di degna Madre di Dio argomento è di loderà Ma- x. 
^Vfc ria, altrettanto è a noi motivo di confidenza, e però dovrebbe^, 
in noi cagionare una doppia olTequiofa allegrezza , e per la cosi rara 
gloria, che a lei apporta, e pe' vantaggi sì grandi, che a noi promet- 
te. Troppo imprudente farebbe quella paura , la quale ci volefle far 
credere, che la fubJimilfima dignità in lei abbia fatto perire la rimem- 
branza delle nollre miferie. Non hanno la ftefla proprietà gli onori uma- 
ni, e i divini, poiché fe da quelli la dimenticanza fi cagiona de* mi feri , 
fanno quelli nafeerc per contrario la compalìione. Maria Vergine cer- 
tamente, quanto per fe acquiftò di fublimità , tanto ha per noi acqui- 
ftato di tenerezza. E come no, fe divenendo Madre di Dio, Madre è 
divenuta per adoz ; onc di tanti Figli , quanti ha Gesù , per 1' adozione 
fiefla, Fratelli? Fatta Madre del Capo , è necelTario , che Madre fia 
delle membra, quali appunto rifpetto a Criflo noi fiamo : Aititi unum 
eorpHS fumus in Cbriflo y finguli autem alter alterius membra ('). Partorito 
avendo il corpo naturale del Redentore , ha partorito altresì il corpo 
miftico de' R edenti , e perciò di lei fu detto ne' Cantici : Ventertuus fi e ut 
meervus tritici (0 . L'utero immacolato di Maria Vergine , dando in luce il 
(ilo divino Figliuolo , divenne così fecondo, che tutta a lui fi debbe , dopo 
le piaghe del Salvatore ,Ia figliolanza numerofilfi ma degli Eletti , a le- 
gno , che quanti ne uccife la prima Eva , Madre crudele de' morti , tan- 
ti ne ravvivò la feconda Eva, Madre amorofiflìma de' viventi. Che fe 
J' edere divenuta Maria, Madre noftra, fa, che in fovvenirci, dell'affetto 
fuo dubitar non polliamo , 1* eiTer Madre di Dio ci affittirà , che fom- 
mo in lei rifiede il potere per ajutarci . E chi non vede, che a' voleri 
d* un'ottima Genitrice tutta debb'elTer pronta l'Onnipotenza di quel- 
l'ottimo Figlio , che col farli tale , fe le fece ancor debitore? Euge euge, 
così diceva alla gran Madre di Dio l'illuftre Martire S. Metodio , euge 
euge , qua tibi obnoxium babes illum , qui omnibus feeneratur: omnes namqtte 
Deo debitores cum fimus, tibi ipfe debitor efl (3) . Nè rileva , che abbia la 
Madre folamente per grazia l'autorità , che al Figlio per natura com- 
pete, perchè tuttavia reità fermo, che la Madre , e il Figliuolo del pari 
feggono in Troni del tutto limili, e che quel della Madre fembra in_, 
alcune cofe privilegiato fopra quello ancora del Figlio . E' celebre negli 
Annali Cinefi l'autorità, che ha in quel Regno il Tribunale, che chia- 

Lll mali 
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mafi della Regina Madre , così autorevole in rutto ciò, che v'ha di; 
£raziofo,che fuperiore potrebbe dirfi a quello del Monarca fuo Figlio, 
fe comunicata a lui non fofle da queflo l'autorità. Per mezzo di qual- 
che favorito tra' Mandarini , giacché ad ogni altro, poco meno , che 
inacceflibile è la perfona del Principe, penetrare a lui fi fa una fuppli- 
ca o d'un oppreflb, che dimanda follievo , o d'un benemerito, che 
mercede vorrebbe, o d'un reo , che vuol grazia, o d'un innocente bra- 
mofo della giuftizia . Si legge femprc la fupplica , ma per ordinario non 
fi fpedifee. Dal Monarca fi manda, né così prefto,a' Capi de' Magi (Ira- 
ti , da quefti fi rimanda al Monarca , e frequentemente , come a i me- 
moriali fuole avvenire , che vanno in giro , ritorna in mano di chi la 
diede, colla ripulfa. Il cafo tuttavia non èancor difperato: fe alla Re- 
gina Madre porger fi può il memoriale, è ficura la grazia ; perchè pre- 
fenrata la fupplica , e riconofeiuta folamente per non contraria alle 
Leggi , favorevole fenza dubbio le vicn fatto il referitto. Il medefimo 
pensò S.Bernardo , che avvenuto farebbe alle cinque Vergini pazze, 
fe da Crifto veggendofi ributtate , corfe fottcro co' lor voti a Maria; 
pazze ancora per quefto, che le orecchie all'uno all'orda n do , con quel 
replicato loro Domine Domine , aperì nobis (0, non invocarono 1' altra 
pur una volta . E chi ne dubita ? dice animofamentc il divotiffimo 
Santo Anfclmo. Ottengono" alcune grazie più agevolmente pel folo no- 
me amorevole di Maria, che per quello dell' ifteflb Gesù . Velocior efk 
nonnunquam fai Mf , invocato nomine Maria , quàm invocato nomine Domini 
Jefu . Quefto è il privilegio, che fu al Tribunale della Regina Madre 
anche in Cielo accordato. AI trono di Gesù Crifto, eh' è Principe in- 
fieme, e Giudice, affiftono unitamente la Giuftizia , e la Mifericordia j . 
ma a quello di Maria Vergine, fola aulftere la Mifericordia , riferì San 
Bernardo: Ih Maria pura bumanitas efl . Qiial maraviglia pertanto, 
che più dell'altro, graziofo fia quefto Trono? Adeamus ergo , finifeo 
con un invito , che ad ognuno dovrebb' cflere accetto, Adeamus erg» 
cum fiducia ad thronum grafia (*) ; riverenti a quefto umiliando le no- 
lire fuppliche , piene di confidenza . Una io ve ne porgo per tutti noi, 
o degna, o mirabil Madre di Dio, ed è , che l'imitazione ci concedia- 
te delle voftre virtudi, e di quelle due principalmente, che la Mater- 
nità Divina vi meritarono . A noi facciano quefte il merito della vo- 
ftra più particolar Protezione, e fiano quefte i tratti di fomiglianza, 
onde per Figli voftri ci facciamo conofeere . Con una grazia di tal ri- 
lievo , inoltratevi infieme e Madre di Dio , e Madre noftra : Monflra 
te effe Matrem . Madre di Dio , dando molto, e Madre noftra, dandoci 
quello, che più felici può rendere i noftri voti. 
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pio di Gerofolima , ajfife piagner 
la morte di Adone . Pr. fL num. 5. 
Benché mogliy non ebbero luogo nel 
Convito , che fece agli Angioli A- 
bramo . Pr. 22 num ÈL Nè pur 
nel Convito , che fece ai Fratelli 
Aifalonne , benché fujfer forelle . 
ivi. Ne pure a quel d' Affuero , 
ma furon convitate da Vafii. ivi . 

E 

JELfirW dopo aver crapulato non po- 
tevano fenz* pena vedere il volto di 
Mosi emaciato dal digiuno. Pr. 
L num. fL Quanto gravemente 
puniti da Dio per la mormorazio- 
ne. Pr. $0. num. j. 

EcliJJi tutte incominciano dall' Orien- 
te. Pr. 25. num. 2. 

Elefanti come fi portino , fc cada al- 
cun di loro entro una fofta. Pr. iJL 
num. j. 

Elia f apporta le perfecuzioni di Gic- 
Zabclla , e fi vendica degli Amba- 
f datori di Ochoz'ta , facendoli di- 
vorare dal fuoco . Pr. n. ÈL 
Sente la Divina voce nel ritiro di 
una Spelonca Pr. 2_IL n^7. 

Elifeo vendicato dagli Orfi ae y Fan- 
ciulli y che lo beffeggiarono . Pr. n 
num. 1. Prefcrtve a Marnano il 
bagnar/i nel Giordano, per rime- 
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dìo della fua lebbra . "Pr. 2SL n. fL 
Fc fcaturire olio miracolofo alla 
Vedova , finché ebbe ella vafi da 
riempire. Pr. i_L num. ' 

Eli punito da Dio , benché (Jomogiu- 
fio , perchè correjfe freddamente i 
Figliuoli. Pr. i£. num. 4. 5W 
Figliuoli quanto tollerati da Dio. 
Pr. 22: num- !• 

£/f0<r , perchè non fi a ferbato da 
Dio in vita fotto gli occhi degli 
Uomini. Pr. L. num. fL 

Epulone « perchè j congiurale Abra- 
mo , fM g/i mandajfe Lazzaro a 
rifiorarlo. Pr. n. num. 5. 

Erefiarcbi come fifìeno condotti al- 
l' Apoflafia . Pr. 2. num. £ 

Eretici Marcionifii , e /oro errore. 
Pr. J2i n" ni - 

Erode non conobbe la fua Figlinola 
per tale , fe non quando la vide 
lafciva. Pr. 25. num. £. Perchè 
non vedejfe la~Stella anmtnziatri- 
cedel nato Mefsia . Pr 2JL num 4. 

£y*rt« fpogliato della Primogenitura^ 
fi adornigli a ad un* Anima refiata 
priva della Grazia . Pr. 21. n. 2± 

Efercito di Sennaccherib fierminato 
dall' Angelo . Pr. 2. num. 2. 
Incuteva timore agli Ebrei , che U 
vedevano in atto di combattere , 
era un Efercito di Cadaveri . 

ivi . 

Efempio de' Padri, chiamato da Ter- 
tulliano una profezia de' Figliuoli . 
Pr. 25. num. j. 

Evangcltfii perchè non parlino punto 
dello splendore di Crtfio rifufei- 
tato. Pr. 16. num. 2. 

Eufrate come vada/i nel fuo corfo efie- 
nuando di acque . Pr. 2J. num. 1. 

Ezechiele condotto pe* capelli da un 
Angelo falla foglia del Santuario. 
Pr. i. num. J. Vi vede dipintele 
pareti di fembianze di diverfi brut* 

ti 
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ti Animali . ivi . Che ccfa fignifi- 
Caffiero quelle pitture, ivi. E* chia- 
mato dal Signore a vedere le abo- 
minazioni del Tempio di Gerofoli- 
ma. Pr. 6. num. 5. Fiato vedu- 
to da lui raccorrà , e riunire offa 
difperfe. Pr. II. num. 7. Defini- 
zione della nave da luì veduta in 
ifpirito. Pr. 19. num. 1. 
Ezeccbia fa retrogrado il Sole per 
dieci gradi. Pr. zi. num. 5. 

F 

Accia di Santo Stefano compat- 
ve a i Carnefici come d' un Ange- 
lo. Pr. 14. num. 4. 

Febbri fenz» travaglio fra tutte fono 
le più mortali. Pr. 20. num. 5. 

Fede de i Peccatori ajfomigliata a i 
cento ottantacinque mila Soldati di 
Sennaccberib la) eia ti dall' Angelo 
flerminatore in atto di combattere, 
benché al primo attacco degli E- 
brei fi sfarinaffero tutti in polve- 
re . Pr. 2. num. 1. 

Fedeli è probabile , che in gran par- 
te fi f alvino. Pr. ZI. num. 7. 

Fico perchè dannato al taglio dal 
Padrone Evangelico. Pr. 32. n. 7. 

Fidia, ed Ale amene quanto 'diver fa- 
mente V uno dall'altro lavorajfero 
il fimulacro di Pallade. Pr. 24. 
num. 1. 

Figliuola di Dama Inglefe nata pez- 
zata di macchie , perchè la Ma- 
dre portava mofebe , e nei fui vifo . 
Pr. 25. num. 5. 

Figliuoli fi paragonano a i fiori , e in 
qual maniera . Pr. 25. num. 5. 

Filifiei totalmente Idolatri non puni- 
ti da Dio , ma allora folo quando 
pofero l'Arem in compagnia di Da- 
gone ,e perchè ciò. Pr. 19. num. 6. 
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Fiumi dell* Egitto J 'eminano , ed in- 
naffiano. Pr. 4. num. 5. 

Fiume di Sangue miflo a grandine , 
e a fuoco veduto da S. Giovanni, 

che fignificijfe . Pr. 15. num. 2. 
Fuoco nafeofo in un pozzo dagli E- 
brei fc biavi in Per fi a, e fuo can- 
giamento in aoqua . Pr. 3 2. mi m. 2 . 
Ripiglia la natura di Fuoco , appe- 
na fi fpargcfulle vittime ,e falle le- 
gne del Sacrificio, al primo raggio 
di Sole . ivi. 

G 

l banchettavano fulle lapi- 
de de* Sepolcri , e temevano danze 
fu i Cimiterj . Pr. 1. num. 8. 

Gerofolima perchè s'indurajfe alla 
predizione di fue rovine, e Nini- 
ve fi pentijfe . Pr. 1. num. 8. 

Geroboamo col facrific are agli Idoli , 
fe diventare idolatre dieci Tribù . 
Pr. 29. num. 4. 

Giacobbe vendicato da Dio de* torti 
fattigli da Lab ano . Pr. 3. n. 
Perchè non riprende/fé mai i Fi- 
gliuoli del commejfo fratricidio 
Pr. 18. num. 3. Perchè fupponen- x . 

do uccifo un fuo Figlio , e l'al- 
tro rima fio per ofiagvio , fi quere- 
lale di effer refiato fenza Figlino* 
li. Pr. 31. num. 7. 

Gioabbo non ubbidìfee alle chiamate 
di Affalonne , finche non fi vede 
da lui ardetele fue biade. Pr. 13. , 
num. 7. 

donata, e David quanto fegnala- 

ti Amici . Pr. 27. num. 4. 
Giorno di Rifurrezione , perchè fi di- - 

ca Giorno fatto dal Signore . Pr. 36. 

num. 1. 

Giufeppe vendicato da Dio della ca- 
lunnia addogatagli dalla Moglie 

di 
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i di Putì far. Pr. num. Per- 
chè folfe condannato a morte da i 
Fratelli. Pr. 17. num. 2. 

Giuda -perchè tacciale di prodi- 
ga la Maddalena . Pr$d. 18. 
num. 2. 

Giuda y e S. Pietro quando , e per- 
K cbè da Criflo chiamati fujfero 

Demoni . Pr. 29. num. 2. 
Giunchi marini , materia della Co- 
rona del Redentore. Prcd. 35. 
num. 6. 

I 

atria degli Ebrei , ia tempo , 
Afo^ /r tratteneva con Dio 
[opra le cime del Sinai. Pr. 3. 
num. 6. 

Jcftc, e fuo voto fatto a Dio do- 
po la vittoria degli Ammoniti. 
Pr. 28. num. 2. 

Immondo Spirito ufcito da un'Anima, 
vi ritorna con fette altri Spiriti di 
l*i peggiori. Pr. 21. num. 4. 

Infetti impietriti nell'Ambra , e nel 
Crifiallo , figura de' Peccatori invi- 
f ch'iati in ree amicizie. Prcd. 13. 
num. 5. 

Inflituzione originaria delle Vigilie 
quale. Pr. 23. num. 2. 

Invidia de' Fratelli contro Giufeppe 
quanto maligna . Pr. 17. num. 2. 
Quanto maligna quella degli Scri- 
bi , e de' Farifei. num. 4. Era 
il maggior tormento dell' Epulone . 
num. 5. E' fimìle a i venti , che 
più avanzandoft , più fi indebo- 
lì 'j "cono. num. 6. 

Iroccheft del Canadà gran fanguina- 
rj . Pr. 3. num. 2. 

If abella d' Auftria defont a , 

d' Iddìo per San Francesco Bor- 
gia. Pr. 28. num. 4. 
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Ifacco ft divide di quartiere da Ahi- 
melecco , e perchè . Pr. 3. num. 7. 

Isdraeliti perchè non puniti da Dio 
dell' Idolatria dell* Egitto , e ga- 
fiigati colla morte per l' Idolatria 
■ del Deferto. Pr. 6. num. 6. Te- 
nuti con rigor fommo ad offerire m 
Dio le primizie de i loro armenti , 
e delle lor frutte . Pr. 9. num. 3. 
Perchè ,richiejìi da Mosè di con- 
tribuire colle offerte all' edificazio- 
ne d' un Santuario d' oro , e d* ar- 
gento y f off ero così generofi . n. 4. 

L 

T-iAbbrad* Ifaia fantificatccon u* 
carbone del Santuario . Pr. 30. 
num. 5. 

Lagrime de* G 'tufi i tribolati affomi- 
gliate alle lagrime della vite pel 
taglio d'un tralcio inutile. Pr. 13. 
num. 2. 

Lenznolo famofo comparso a S. Pie- 
tro. Pr. 5. num 3. 

Lezione dei libri divoti ft dee prati- 
care , come tt fa fi lo fpeccbio. Pr. 
4. num. 9. 

Libri fiacri fono le lettere della noflra 
Patria. Pr. 4. num. 9. 

Limo fina è un facrifizio , e i poveri 
fono Sacramento , ed Altare . Pr. 
9. num. 7. 

Lingua detta da S. Jacopo Univcr- 
fitas iniquitatis. Pr. 30. num. 3. 

Lifiri Città di Licaonia voleva ado- 
rare Paolo y e Barnaba , creden- 
dogli Giove y e Mercurio . Pr. 4. 
num. 7. 

Lumi di fede , rìfpetto a i peccatori 
moribondi ^paragonati ad un fana- 
le tenuto dietro alle fpallc. Pr. 11. 
num. 3. 

.. • -<k 

M mra Mari- 
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. ^Addakaa , perchè andaffe <u+ 
trovare il divitto Maefir 0y pintto- 
fio che chiamarlo nella propria ca- 
fa. Pr. $1. num. 4. Paragonata 
a que' Templi degli Idoli , che fono 
flati consacrati al \>cro Dio . num. 
5. Perchè non foffe riconof cinta in 
nulla dal Re de nt or falla Crocia , 
che fece legati a tutti i fmoi più 
cari . Pr. 32,. num. 6. 
Manalfe tollerato per 33. Anni da 
Dio , e due foli Anni Ammone fuo 
fuecejfore . Pr. 37. num. 5. 
Manna degli Ebrei reggeva agli ar- 
dori del fuoco , e fi disfaceva a i 
raggi del Sole. Pr. 1. num. 6. 
Manfuetudinedi Mosè freno allo sde- 
gno d' Iddio. Pr. 3 num. 6. 
Manfuetudine è cos'i trecciar ia per ti- 
rar gli mnùn'r a Dio , come lo è 
per ridurre ali* Alveare le Api la 
dolcezza del fuono. Prcd. 18. 
num. 6. « 
Manfueti hanno il dominio del Mon- 
do. Pr. 3. num. 3. 
Maftmìano Imperadore , perchè non 
volcffe mai vedere in volto il Mar- 
tire S. Luciano. Pr. 18. num. 7. 
Meditazione che cof a ft a fecondo Ger- 
bone. Pr. 8. num. 8. 
Mente del dannato affomigliata allo 
fpecchio di Ezechiele. Pr. 14. nu- 
mer. 7. 

Merito maggiore di tutti è l'ottener* 
la grazia de* Grandi . Pr. 39. 
nuin. 2. 

Micol divenuta fierile , per aver de- 
rifo David. Pr. n. num. 2. 

Moglie di Lot non perdette la vita , 
fé non quando rivoltò gli occhi dal 
fuo marito . Pr. 23. nu.n. 5. 

Monaco della Tcbaide preffo al mo- 



rire non teme J* ejfar gtudkAfd* 
Dioy e perchè. Pr. 24. num. 7- 
Mormorazione è Manna al palato del 

Demonio. Pr. 30. num. 3. 
M irte ugual m'nte tutti diftrugge , e ri- 
duce in cenere , come i m-t all'i tut- 
ti componenti la Statua di Nabucco 
furato ugualmente ridotti in polvere 
dal fafoy che V atterrò . Pr. 1. n. 5. 
Morte e? Adone , pianta dalle Don- 
ne di Gerofolima nel Tempio. Pr.6. 
num. 5. . 
Mosè come reflafje mutato per la vi- 
lla* che ebbe dì Dio nel Sinai . Pr. 
10. num. 6. Perchè nel partir dal- 
l' Egitto non volrffe dare in cufto- 
dia a Faraone gli armenti. Pr. 16. 
num. 7 . Perchè fi tiraffefulla fron- 
te ravviarne un velo Pr. 17. num. 6. 
Perchè ft dica nelV Efodo , che 
fabbricò il Mare di bronzo congli 
fpecebi di Donne. Pr. 2^. num. 2. 
Mosè , ed Aronne oggetto delle 
mormorazioni del Giudaifmo. Pr. 
30. num. 1. Per qmal peccato Mo- 
sè non fi conduffe alla Terra pro- 
nuffa. Pr. 30. num. $. 
Mosèy c Gioì i>è no» concordano nel 
giudicare del fuono fefiivo Ebraico 
udito in lontananza , perchè tra lo- 
ro di f cordano negli affetti. Pr. 23. 
num. 6. _ . 

Moftro veduto dall' Ecclefiaflico , ebt 
in ogni membro era lìngua. Pr. 30. 
num. 2. 
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muore di rabbia di non 
potere da fe mede fimo vendicar fi dì 
David . Pr. 3. num. 4. 

Jlabucco pefiava per fallo l'erbe, 
che non mangiava. Pr. 9. num 6- 

Nasan perchè non riprendere David. 
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eìe dell* adulterio , fe non dopo un 
Anno. Pr. 18. num. 4. 

21 centi * ottiene da Artaferfe ìa per- 
tnifftone di rifabbricare le mura 
di Cerufalemme . Pr. 12. n. 5. 

Niniviti credettero a dona , c he loro 
predicava la penitenza , benché f of- 
fe riforto dt frejco dal fuo pecca- 
to . Pr. 4. num. 8. 

Noè maledice il Figliuolo , che ave- 
va rivelato la fua nudità .Pr. 18. 
num. 5. 

• • _ * • 

o 

OcV&/Vrftf torve di Mefenzio ren- 
dono parai ititi per lo f pavento ì 
Capitani. Pr. 5 num. 2. 

Occhi di Dio aperti in Chiefa . Pr. 6. 
num. 6. 

Occhio dell* Uomo è ìa reputazione . 

Pr. 30. num. 2. 
Occhi fanguigni di Domiziano fanno 

abortireper orrore le Madri . Pr. 5. 

num. 2. 

Orazione è chiave del Cielo. Pr. 8. 
num. 4. E' definita da S. Tom- 
mafo EIcvatio mentis in Dcum. 
num. 6. 

Orazione della Cananea perfetta^ 
in tutte le neceffarie condizioni . 
num. 7. 

Ornamenti donnefehi come chiamati 
daS. Antonio di Padova. Pr. 4. 
num. 9. 

Orfe non vogliono .effer conofeiute ptr 
Madri di parti informi. Pr. 18. 
num. 5. 

Or/i divorano 42. fanciulli j per 

aver cjfi beffeggiato Eìifeo. Pr. 

12. num. 2. 
0z>* punito da Dio con improvvifa 

morte della prima irr iverenza com- 

tncjfa . Pr. 37. num. 5. 

» 
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l^Adre di Famiglia, che feminà 
ìa zizzania fopra del Grano , per- 
chè da Criflo fi nomini nemico . 
Pr 29. num. 2. 

Padre di Famiglia Evangelico non 
invitò più d'una volta i convitati. 
Pr. 20. num. 8. 

Paolo Apojìolo guai frutto rieavaf- 
fe dallo Spirito indegno , che il tri- 
bolava. Pr. 13. num. 4. Come 
s* umiliaffe per non effer e invidiato . 
Pr. 17. num. 6. Qual foffe la-» 
norma della correzione fraterna , 
che diede a Timoteo. Pred. 18. 
num. 6. 

Paiftoni tutte dell* Uomo , fecondo 
S.Agoflino , riferij ■ confi al folo amo- 
re . Pr. 27. num. 4. 

Peccatori affomigliati nella lor quiete 
agli Ortgi , che fi addormentano 
fra* lacci . Pr. I. num. 6. 

Peccato detto da S. Giovanni ad 
mortem,fl*<»/ fia . Pr. 37. num. 5. 

Pena delle fceleraggini è , fecondo Ci- 
cerone , la fceler aggine ifìeffa^» . 
Pr. 14. num. 3. 

Perchè fermandoli il Sole al coman- 
do di Giofuè , fi fermaffero anco 
le Stelle. Pr. 29. num. 7. 

Perchè non fieno fritti nel Vangelo 
i nomi del Figliuol Prodigo , del- 
l' Adultera , e della Samaritana. 
Pr. 30. num. 6. 

Perchè da tutte le Tribù fia fcelto 
un egual numero di predeflinati .. 
Pr. 31. num. 2. 

Perfcpoli incendiata per ordine di 
AL'jfandro. Pr. 14. num. ?.» 

Piacere maggiore , 0 minore , fecondo 
la più , 0 meno immediata comuni- 
cazione dell' obbietto alla refpct- 
tiva potenza . Pr. 10. num. 6.. 
M m m 2 Pian- 



460 I N p 

Pianto di Babilonia , che fi gni fichi . 

Pr. IL .num. i." 
Pianto d' una Madre ajfomigliato 

allo firuggerfi dilla neve. Pr. J^. 

num. i. 

Pianto di Maria addolorata para- 

fonato al gemere di Fonte alpino . 
r. num. i_» 
Pietra volubile figuace del Popolo 
d'Isdracle , /^kt* <tf Criflo , e 
della Divina Mifericordia . .Pr- 
54. num. 5. 
Pietra .efprejfiva del Corp» del Re- 
dentore , veduta da Zaccaria-^ 
. temperata di pupille .Pr. 35 n. 
.y. Pietro , <iopo tfucT nevato Criììo, 
fu chiamato Satanajfo dal mede- 
fimo [no Maefiro , * perchè . 
Pr. 23. num. j. Perchè a piange- 
re i fuoi f pergiuri ufcifse fuori del- 
l' Atrio . Pr. 1^, num. 4. 
Por/* */<r//* *;r/;Yo Panteon di Roma 
. incavata in un pezzo intero di mar- 
mo . Pr. 10. num. 2. 
Prigioni /ignorili de' Romani y pe' Re 

f atti f chiavi . Pr. 12. num. 9. 
Purgatorio fiato creduto in ogni tem- 
po per articolo di Fede . Pr. u. 
num. 9. 

Purgatorj quanti fieno fiati trovati 
da Dio. Pr. 22, num. 9. Pur- 
gatorio altro è di lagrime , altro 
di fiamme . ivi . 

R 

R Aabq uanto follecitain appende- 
re alla finefira della fua cafa Im 
Ugaccia porporina datale dagli cf- 
ploratori . Pr. 11. num. IL San- 
gue di Gesù Cri/lo figurato in quel- 
la porpora . ivi . 

Redentore , perchè volendo refufeitar 
Lazzero, lo chiamale per nome . Pr. 
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4. num. IL Perchè diceffe agli A- 
pofloli , che ejfi non ./' avevano pre- 
gato di nulla . Pr. JL num. (L Per- 

. ehè dicejfe d' e/fere flato toccato fot 
da una Donna > in una gran folla 9 
che lo premeva . Pr. j_q. num. £, 
Perche ad alcuni parlajfe chiaro , 
e ofeuro ad altri . Pr. 2JL num. 7. 
Non chiamò più d'una volta .alcu- 
no degli Apollo! i . Pr. 2JL num. 8L 
Perchè veduto in efiafi dall' Apo- 
fiolo S. Giovanni , in quella gloria, 
eolla quale riforfe da morte , non 
fujfe daluiriconofcìuto pel Figliuolo 
d -II' Uomo. Pr. j6. num. J Per- 
chè avndo fovvenuto alla mancan- 
za del Vino> e due volte a quella 
del Pane , non f vpplìjfc giammai per 
l'Olio. Pr. 38 num. L 

Refiauratori di Gerufalemme con una 
mano lavoravano > coli' altra tene- 

. vano impugnata la S pada . Pr. L2- 
num. £. Motteggiati da Sanabal- 
lat , e aa Tobia Ammanite . ivi . 

Rimorfi infruttuosi di Lutero nel ve- 
dere il Cielo fiellato . Pr. 20 >r 5. 

Rimproveri di un Satirico fatti agli 
antichi Romani. Pr. IL num. 5. 

Rifo dì Sara (limato (ir apazzo digli 
Angioli convitati da Àbramo . Pr. 
6j. num. 6, 

Roma data in culi odi a dal Re Teo- 
dorico ad Artemidoro • Prcd. 39. 
num. 4- > » V v 

s 

^Acrifici di Caino perchè principal- 
mente abominati da Dio . Pr. 19. 
num. Ja 

Saliva d i R'd ntore chiamata dal 
Grifologo apportatrice di luce. Pr. 
24. num. 4. 

Salomone col juo ef empio cagione ne i 

fud- 



I I N D 

• fudditi dì Matrimonj non leciti. 
Pr. 29. num. 4. 

Samuele propofio per regola a i Con- 
finoti troppo indulgenti . Pr. 16. 
num. 7. Chiamato da Dio , che 
gli fa rifuonar la fua voce in am- 
bedue le orecchie . Pr. 28. n. 3. 

Sanfone riconosce la fua forza venir 
da Dio , quando è tormentato dal- 
la fete . Pr. 13 num. 4. 

Sajft detti Piroboli , e f oro proprietà 
fieli' avvicinar/i il maf ch'io alla fem- 
mina. Pr. 23. num 4 

Saule cercava i divini Oracoli dal- 
la bocca di una Pitoncjfa . Pr. 2. 
num. 8. Odio fuo fegnalato contro 

■ Davidde . Pr. 3. num. 3. Sua 
durezza di cuore contro Davidde 
affomigliata ali 1 effetto d<-l Sole nel 
criftal'oy che lo rifchìara infi^ne, 
e V indura . ivi . Scaglia un colpo 
di lancia contro Davidde. Pr. 17. 
num. 2. Sua collera fa feparare 
e di men fa , e di tetto donata , e 
David . Pr. 27. num. 4. Gli par 
di vederfi moribondo attorniato da 
Sacerdoti di Nobe fatti da lui 
fcannare . num. 6. Giura di non 
voler offender più David , che po- 
tendo ucciderlo addormentato , fé 

^ ne aflenne . Pr. 37. num. 6. 
Scandalo , come definito da Tertullia- 

■ no. Pr. 29. num. t. 

Schiaffo dato a S. Francefca Roma- 
na dal fuo Angiolo . Pr. 6. num. 6. 

Semei punito da Salomone , e perchè. 
Pr. 37. num. 4. 

Senfo dee trattar fi da noi , come fi 
tratta il fango da i Vafai . Pr. I. 
num. 3. 

Sepolcro di Sara come f off e coflrutto. 
Pr. 1. num. 2. 

Serafini in quale atteggiamento com- 
pari ff ero ad lfaia . Pred. 38. n. 6. 

Sermoni di S. Paolo in Atene da al cu. 
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niderifìy da altri filmati . Pr.4. n .8. 

Silenzio padre , e enfi od: di pruden- 
ti penfieri . Pr. 4. num. 7. S* in" 
sima in Cielo , e per qual motivo . 
Pr. 8. num. 2. 

Simulacri d'i Re di Giuda fi piega- 
no ad adorare il Redentore pazi- 
ente . Pr. 35. num. 5. 

Smeraldo ufato da Nerone , per ve- 
der con piacere le altrui moni . 
Pr. 13. num. 5. 

Sogno è la Vita. Pr. I. num. 5. 

Soldati dì Gedeone come fi difsetaf- 
fero . Pr. 36. num. 6. 

Somiglianza fra la rifurrezione di 
Lazzero alla luce, e la rifurrezione 
de i peccatori al Giudizio. Pr. 5 n. 3. 

Sonno di Giona nel naufragio , figu- 
ra del letargo , eh; af salirà i pec- 
catori procrafl inani i a convertirfi 
alla morte . Pr. il. num. 4. 

Sorella di Mote perchè divenifse leb- 
brofa , e fofse f comunicata . Pr. 24. 
num. 7. 

Sorgente prodigiofa della Sicilia. Pr. 
21. num. 3. 

Spine del Red'ntore 72. Pr. 35 n. 6. 

Spirito Santo perchè fi porta fse fovra 
1* acque piutto<lo , che fovra altre 
materie. Pr. 19. num. 6. 

Stadera trovata da S. Pietro in boc- 
ca ad un pefccy e qual ufo avefse. 
Pr. 30. num. 6. 

Sterilità dello Spirito Santo teologi- 
camente J piegata . Pr. 21. num. 5. 

Storia di due f or elle figlie dell'ultimo 
Principe della Morea . Pr. 5.n. 8. 

Strage di cento otiantacinaue mila 

' Affirj per la fuperbia di Rabface. 
Pr. 15. num. $. 

Superfluità alla natura, e allo fiato 
de' ricchi è dovuta a i pov:ri\ e 
qual fi a la regola da tener fi . Pr. 
9. num. 5. e 6. 

Sufanna , e fua Jfioria . Pr. 23. n. 4, 

Taz- 
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za , e Afta di Sanie prefe 
da David, e da Abifai. Pr. 37. 
num. 6. 

Tenebre degli Egizj per qual cagione 
fpecialmente fi chiama jf ero orribili . 
Pr. 35. num. 3. 

Tetmuthi Figlia di Faraone fot tra f- 
fe dal Nilo Mose pargoletto . Pr. 
25. num. 5. 

Terra tutta gafligata colla fame pel 
peccato de' Fratelli di Giufeppe. 
Pr. 15. num. 5. 

Tertulliano , e fua opinione intorno 
all' Angelo Tutelare vi/ibile a' mo- 
ribondi . Pr. 27. num. 6. 

Timore carnefice peggior della morte . 
Pr. 35. num. 2. 

Torquato Manlio fentenzia a morte 
il Figlio trionfatore. Pr. 17. n. 4. 

Trajano era men fimile al Padre 
naturale , che all' adottivo. Pr. 
25. num. 7. 

Tribù di Dan lafciata innominata 
da S. Giovanni in defecazione 
dell' Ant ieri flo. Pr. 31. num. 2. 

Tribunale della Regina Madre quan- 
to graz 'tofopreffo i Cinefi . Pr. 40. 
num. 10. 

Trionfo d' Eliogabalo tirato per Ro- 
ma in Cocchio da i Cani, e dalle 
Tigri in/teme aggiogati . Pr. 34. 
num. 1. D' Aureliano tirato da i 
Cervi . ivi. D' Ale f sandro Severo 
dagli Elefanti, ivi . 

V 

Va, i non banchettò le Donne in 
luogo aperto , come fece Afsuero, 
ma in privato. Pr. 23. num. g. 
Ricufa di far la comparfa ordi- 
natale da Aj "sturo. Pr. 29. ♦:. 6. 
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Uditori, che non c ufi odi f cono la di- 
vina parola af somigliati alle vitti- 
me f cappate dall' Altare , dopo di 
efser ferite . Pr. 4. num. 7. , 

Vegliare per pai sa tempo non fu mai 
corjìgliato nell' Evangelio. Pr. 23. 
num. 8. 

Venditori nel Tempio di che condizio- 
ne fufsero. Pr. 23. num. 1. 

Ventre d'una balena perchè parefse 
a Giona l' Inferno . Pr. 14. n. 8. 

Verga d' Aronne come chiamata nel- 
la Scrittura . Pr. 7. num. 5. 

Vefle lacera di Giulio Cefare efpo- 
fia dal Confolo Marco Antonio al 
Popolo. Pr. 35. num. 8. 

Vigilie come da primo inììituite , e co- 
me pofeia abolite . Pr. 23. num. 1. 

Vincitori non poteano invanirfi dc % tri- 
Otlfi di Roma , udendo in quel mentre 
fuggerirft , che eran Uomini . Pr. 
13. num. 4. 

Villa dei terreni ometti ci da fcarfo 
piacere , perchè ejji immediatamente 
non ft comunicano alle potenze Spi- 
rituali . Pr. io. num. 6. 

Vizio s' impara fenza maejlro . Pr. 
25. num. 5. 

Voce d' Iddio rifuona in ambedue le 
orcci bic . Pr. 28. num. 3. 

Uomini foli invitati da quell'Uomo 
Evangelico , che aveva ritrovata 
la Pecorella, e fole Donne da quel- 
la , che ritrovata aveva la dram- 
ma perduta . Pr. 13. num. 8. 

Uomo paragonato coli' autorità della 
S crii tura alla fugacità dell' acqua . 
Pr. 1. num. 4. 



z 

Zi F»fi che dicefse ad un fuo Difce- 
polo , che aveva troppo arricchita 
una pittura, Pr. 10. num. 2. 
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